■ \ . 

. . 'j  • 


F: 


I 

:■  r 

Digitizediby  Ooogle 

*'*'  . à 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BJBLIOTECA  SCELTA 


DE*  ’ / 

PADRI  DELLA  CHIESA 

GRECA  E LATINA^ 

TOMp  VENXIQINQUESIMOi 


TrroGnAriÀ  di  vellica  e rAvallese-cARgiulo 

LARCO  PRORRIO  «I  AV£I>1.1«0  n"  f\. 


Digilized  by  Google 


RIIÌLIOTECA  SCELTA 


3)!2a>3>ii  SJaHlSA 

GRECA  E LATINA, 


OVVERO 

CORSO 

D’JNSTRUZIONE,  E DI  ELOQUENZA  SACRA 


PER  TUTTE  LE  CLASSI  SOCIALI; 

DI  aiARlA-NICCOLA-SILVESTRO  GUILLON , 

X'IJOFESSORE  DI  ELOgUER'ZA  SACRA  NELLA  FACOLTA’  DI  TEOLOGIA  DI  PABICf, 
TAEDICATORE  ORDINARIO  DEL  BE. 


PIUMA  VERSIONE  ITALIANA 

rtn  CVHA  de’  stcKORt 


l'r 


EO.MENia)  FUltlATI,  prof,  di  diritto,  e GIOSUÈ  TIUSOLKM^ 

QUARTA  PARTE,  ’Mv 

‘Vi’v'— ■'i' 

C 0 N T n O V ER  S 1 STI  SCOLASTICI.  -S.vy;*iT 

TOMO  V ENTICINQUESIMO. 


/ • ♦ 
•{v!/ 


r^uod  primuiii  hìLas,  baLct  i}uo<l  iri-uiiduiii  , <]u<>d 

poslreiiium. 

S.  Amrros  , Epist^  il)  tiiD).  iij  p.ij 


V ' ' < 


NAPOLI  9 

TIPOGRAFIA  DEL  SEBLTO 

M.  u.ccc.  xxxvm.. 


Digitized  by  Googlc 


Quest’opera  è messa  sotto  la  protezione  della  legge. 
Tutti  gli  esemplari  sono  cifrati. 


Digitized  by  Google 


de’ 

PADRI  DELLA  CHIESA  GRECA  E LATINA , 


ò 


CÓRSO  Di  ELOQUENZA  SACRA. 


*^**%%%%%»»»%%%»%% 


LIBkO  DECIMO  ÈD  ULTIMO N 

/ 

SAN  BERNARDO. 


1 


CONTINUAZIONE  DE’  CONTRO YEBSISTI  SCOLASTlCt,  ‘ 


I;  Pietro  ié  Yenerarile  , abate  di  Clugai. 

Quel  eh’  era  sau  Beraardò  nell’  ordine  di 
Citeaux  , il  fu  Pietro  nell’  ordine  di  Clugai. 

Un  oratore  odierno  il  caratterizza  così:  ctÙomo 
di  pace  in  mezzo  alle  dispute  , conciliatore  nel 
seno  delle  animosità  , 'di  gran  sapere  in  mezzo 
a tanta  ignoranza  , di  gusto  delicato  in  mezzo  a 
tanta  rozzezza  , confidente  dei  re  , consigliere  de’ 
pontefici  y capace  di  dare  a tutti  grandi  lezioni , 
ed  anche  più  y grandissimi  esempi  ; ornamento 
dello  stato  monastico  e della  Chiesa  (i).  » 


(i)  Bletplas  , Panegir.  di  san  Bernardo  , p.  4»3  , 4°4  i *<> 
poallnuazione  del  Saggia  tu  C iloquema  del  pulpito, 

T.  35.  I 
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riETRO  IL  VENERABILE. 


San  Bernardo  gli  scriveva  : « Qual  glotlu 
per  me  il  poter  mostrare  , nella  terra  straniera 
ove  sono  , una  lettera  scritta  da  un  uomo  tuo  pa'« 
ri!  (r)  ».  Ed  altrove:  «È  impossibile  riunire 
più  venustà  nell’ espressioue  c più  robustezza  ne’ 
pensieri  (a).  » Elogio  ben  meritato  , riguardo  al 
tempo  in  cui  visse  Pietro  il  Venerabile. 

Abbiamo  la  collezione  delle  sue  lettere,  di-» 
viso  in  sei  libri  (3).  Nella  maggior  parte  vertono 
sopra  argomenti  di  disciplina  , regolamenti  parti- 
colari , risposte  a consultazioni  presentate  con  me- 
todo c chiarezza  , e saggiamente  risolute.  Talune 
altre  sono  semplici  complimenti  , espressi  con  tut- 
ta la  leggiadria  della  più  esquisita  urbanità  e del 
più  dilicato  ingegno  (4).  Son  più  da  notarsi'  quelle 
nelle  quali  si  parla  degl’  infausti  successi  della  cro- 
ciata. 

Stesse  Pietro  su  tal  riguardo  a Ruggiero , re 
Pair. , di  Sicilia  ; « Per  quanto  sarebbe  utile  1’  unione 
fra’ principi  cristiani  alla  causa  comune,  altret- 
tanto le  diverrebbero  funeste  le  loro  discordie,  le 
quali  farebbero  il  trionfo  del  nemico.  Pur  troppo 
il  fece  vedere  l’ esperienza.  Fra  tutti  i principi 

(i)  Episl.  extvit,  p.  iSi , ediz.  Mabillon  ; cclxv  ibid.f  p.  a6s. 

(3)  Epist.  ccxxviii  , p.  Ili  e 313. 

(3)  BiUioth.  Patrum.  Lugd.  , iom.  zxii. 

(4)  Veggati  Ij  Lettera CCCI.XSXYII1  fra  quelle  di  san  Bernardo  , 

P.  345. 
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dell’Europa,  il  solo  Ruggiero  è capace  di  ripa- 
rare a’  disastri  delle  schiere  cristiane  , con  la  sua 
prudenza  e valor  personale  , co’  mezzi  del  suo  rea- 
me , e la  facilità  de’ trasporti.  E ciò  non  è adu- 
lazione , ma  espressione  sincera  della  verità.  » 
Ei  dirigeva  nel  tempo  stesso  a san  Bernar- 
do e all’  abate  Sugero  , lettere  piene  della  più 
commovente  tenerezza  , in  occasione  del  medesi- 
mo avvenimento  : c<  Si  pnò  mai , senza  il  più 
vivo  dolore  , scriveva  al  primo  , pensare  che  noi 
siamo  minacciati  di  veder  quella  sacra  terra  che 
tanti  nobili  sforzi  de’  nostri  antenati , e torrenti  di 
sangue  cristiano  avevano  strappata  , non  è gran 
tempo  , al  giogo  degl’  infedeli , essere  in  pericolo 
di  ricadérvi  , e ritornare  ad  esser  preda  degli  empi 
e de’  bestemmiatori  ? Qual  cuore  esser  potrebbe 
indififerenle  al  timore  che  si  trovi  chiusa  dalle  sa- 
crileghe opposizioni  de’  Saraceni  la  via  di  salvez- 
za , aperta  a’  peccatori  penitenti , c che  per  cin- 
quanta anni  vedemmo  sottrarre  all’  impero  del  De- 
monio migliaia  di  pii  pellegrini  renduli  da  quel- 
la al  regno  celeste  ! È mai  possibile  che  la  colle- 
ra divina  fosse  irritata  contro  di  noi  , al  segno  di 
permettere  che  il  suo  popolo  cristiano  , la  sua  fa- 
miglia adottiva  sia  esposta  a nuove  sventure , 
che  le  nostre  ferite  tuttavia  grondanti  sangue  sia- 
no inasprite  da  una  ferita  la  qual  sarebbe  il  col- 
mo delle  disgrazie?  Meritar  potrebbe  di  essere 
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annoverato  fra  le  membra  del  corpo  di  Gesù*Cr{- 
‘ sto , chi , alla  sola  apprensione  di  sì  imminente 
pericolo,  e di  sì  spaventevole  calamità  per  tutto  il 
popolo  cristiano,  non  si  gettasse  nella  più  viva 
agnizione  , e potesse , non  dico  limitarsi  ad  un 
semplice  sentimento  di  commiserazione  sterile  e 
di  poco  valore  , ma  non  cercasse  di  contribuire 
con  tutti  i propri  mezzi  a riparare  tanto  disastro,; 
quando  anche  costar  dovesse  de’  sacrifizi  ? 

£ scrisse  al  secondo  : « Non  trattasi  qui  di 
un  mediocre  vantaggio , ma  di  una  faccenda  in 
confronto  della  quale  è un  nulla  tutto  il  resto. 
V’  ha  infatti  più  urgente  dovere  quanto  quello 
d’ impedire  che  le  cose  sante  non  sieno  abbando- 
nate ad  animali  impuri  ; che  la  contrada  un 
tempo  calpestata  da’  piedi  del  Salvatore  degli  uo- 
mini , non  sìa  tuttavìa  disonorata  dalla  presenza 
' degli  empi  ; che  la  città  reale  di  Gerusalemme  , 
quella  santa  città,  la  qual  fu  consacrata  da’ profeti, 
' dagli  Apostoli,  dallo  stesso  Gesù-Gristo,  non  torni 
ad  essere  teatro  delle  più  criminose  abbominazioni; 
che  la  illustre  metropoli  di  tu  tta  Scria  , Antio- 
chia , non  ricada  in  potere  de’  nostri  sacrileghi 
nemici  \ che  il  santo  monte , ove  s’ ionalberù 
ristrumento  della  salvezza,  ’al  presente,  dicesi, 
assediato  dagl’  infedeli  , non  sia  loro  conquista  , 
e che  lo  stesso  sepolcro  in  cui  giacque  Nostro  Si- 
gnore , quel  sepolcro,  del  quale  i profeti  pubWi- 
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carono  la  gloria  ia  tutto  l’ universo , divenuto 
preda  de’ più  brutali  furori , non  sia  del  tutto  ab- 
battuto, annientato  , come  osano  minacciarcene?  » 
Tentava  Pietro  nello  stesso  tempo  di  far  bril- 
lare la  luce  agli  occhi  degli  Ebrei  e de’  Maomet- 
tani , spiegando  a’  primi  le  profezie  che  annunzia- 
rono il  Messia , e facendo  vedere  nella  persona  di 
Gesù-Cristo  il  fedele  avveramento  delle  predizioni  ; 
a’ secondi , mostrando  loro  le  imposture  del  loro  fal- 
so profeta  , eh’  ei  confuta  con  la  propria  storia  (i).  ; 
' Combatteva  con  non  minore  forza  gli  errori 
di  Pietro  di  Bruys  , i cui  discepoli  , sotto  il  no- 
me dfPetrobusiani  , sostenevano  a mano  armata  la 
fanatica  dottrina  del  loro  maestro,  cc  Diffusi  nelle 
campagne  meridionali  della  Francia  , a vean  resisti- 
to agli  sforzi  riuniti  delle  due  potestà  ecclesiastica 
e civile  , e dappertutto  si  davano  in  preda'  al  più 
sfrenato  ladroneccio  , ribattezzando  popoli  , profa- 
nando chiese  , abbattendo  altari  , dando  alle  (iam- 
me  croci  e sante  immagini  , strascinando  monaci 
negli  ergastoli , e costringendoli  con  minacce  e 
tormenti  a maritarsi,  m cc  Degni  antenati  di  que’ 

(i)  Pietro  di  Giugni  non  voleva  che  si  perseguitassero  gli  Ebrei. 
Egli  scrisse  al  re  Luigi  che  sono  abbastanza  inG’lici  'di  esser  prò* 
Kritti  presso  lutti  i popoli  della  terra  , senza  aggiungere  all’  umi- 
liazione della  schiavitù  i rigori  de'supplizi.  Se  è permesso  punirli, 
il  sia  soltanto  in  ciò  che  loro  ò più  caro  , cioè  nel  loro  danaro.  Non 
contento  di  confutare  gli  errori  de' Maomettani , fece  tradurre  in  I.!- 
liilo  il  loro  Alcorano  , c impegnò  san  Bernardo  a iiir  valere  nella 
{onAjjtg^onc  ^ bbro  Ifigcgoo  Iddio  gU  irvca  dato. 


Pag.  978. 
e seg. 


Pag.  io3o. 
Pag. 
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Valdesi  , da’ quali  tentarono  i protestanti  derivare 
la  successione  del  loro  ammutinamento  contro  la 
Chiesa  (i).»  H santo  abate  analizza  i loro  errori , 
ebe  riduce  a cinque  capi  (3).  Consistevano  nel 
ricusare  il  battesimo  a’  funciulli  prima  dell’  età  della 
ragione  , condannare  i sacri  templi , rompere  le 
croci  invece  di  adorarle  , rigettar  l’Eucaristia  , ri- 
gettar le  preghiere  e le  oblazioni  che  si  fanno  pe* 
morti.  Pietro  li  combatte  con  l’autorità  del  razio- 
cinio , della  Scrittura  e della  tradizione. 

Si  accusava  l’ ordine  di  Clugni  di  qualche 
rilascìatezza.  Il  suo  abate  si  vide  nell’  obbligo  di 
rispondere  a’ rimproveri  che  gli  era n diretti.  Ver- 
savano le  obbiezioni  su  la  facilità  con  la  quale  si 
dispensavano  i novizi  delle  pruove  preliminari  alla 
loro  professione;  ed  ei  risponde:  Quando  il  Salva- 
MkIi.  xtx.  tore  disse  ad  un  giovane  del  Vangelo:  Va  , vendi 
ciò  che  hai  e dallo  a’  poveri , forse  gli  diede  un 
anno  per  pensarvi  e prepararvisi?  Col  promettere 
l’ osservanza  della  regola  di  san  Benedetto  , pro- 
mettemmo di  non  osservar  quella  del  Vangelo?  — ' 

(1)  Bossiiet  , Star,  delle  Varila,,  ìib.  xi , d°  ii,  pag.  , 
ediz.  ia-4°  , t-  iir. 

(3)  San  Bernardo , il  quale  gli  area  fjrse  veduti  più  da  vicino, 
loro  rimprovera  benanche  aliresingolarità  non  meno  criminose.  (Serm. 
rxvi  in  Coni.)  « Per  quegli  errori  de’  quali  non  interloquisce  Pietro  il 
>>  Venerabile , é agevole  il  comprendere  che  non  erano  ancora  bene 
» avverati , e che  non  si  eran  dapprima  scrutinati  tutti  i segreti  di 
» una  setta , la  quale  arca  tanti  nascondigli  e rigiri.  » ( Bossuet  y 
ibid,  I pag.  44o.  ) 
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rerchè  vi  si  permeUeva  1’  uso  delle  pelliccie  delie 
quali  nulla  dice  la  regola  ? . — Ma  neppur  le  vie- 
ta , e permette  che  vestano  i frati  secondo  le  sta- 
gioni e la  qualità  de’ luoghi,  contentandosi  di 
rimettere  il  tutto  alla  discrezione  dell’  abate.  — Noi 
accogliamo  i fuggitivi  al  di  là  dalle  tre  volle  sta- 
bilite dalia  regola.  Ciò  è vero.  Ma  Gesu-Crista 
non  perdonò  a san  Pietro?  Non  gli  diede  ineari- 
co  della  cura  del  gregge,  e il  costituì  capo  e.  prin- 
cipe degli  Apostoli , e pur  dopo  che  il  rinnegò  per 
tre  volte?  Esser  non  deve  aperta  la  porta  della 
misericordia  al  peccatore  fino  all’  ultimo  sospiro? 
La  stessa  regola^  non  vieta  di  accogliere  al  di  là 
di  tre  volte  chi,  per  propria  colpa,  esce  dal  mo- 
nastero; dice  soltanto  che  saper  dee  che  dopo  tro 
uscite  gli  sarà  chiusa  la  porta  ; ma  non  già  elio 
non  si  potrà  piu  aprirgliela.  — Ci  si  fa  1’ altro 
rimprovero  : Che  i nostri  monaci  non  si  proster- 
nano innanzi  agli  ospiti  nell'  arrivare  , e nel  par- 
tire , nè  lavali  loro  i piedi.  Se  omettere  non  si 
potrebbe  tal  pratica  senza  il  riscitio  della  salvezza, 
farebbe  uopo  , o che  la  comunità  fosse  sempre 
nella  camera  degli  ospiti  , o che  questi  fossero  ri- 
cevuti nell’  interno  , il  che  produrrebbe  ogni  sorta 
di  disordini. 

Morto  Abelardo  nei  ii4i  , nulla  di  meglio 
ymvenne  Pietro  di  Clugni  , per  consolare  Eloisa  , 
S,e  non  di  par^ciparlc  in  qual  modo  il  di  lei  ma- 


Digitized  by  Google 


8 PIETRO  It  VEHKRABILE. 

rito  visse  e finì  ia  vita  nel  suo  asilo,  cc  lo  non 
Tammento  , ei  dice  , di  aver  veduto  il  simile  in 
umiltà , tanto  pel  vestire  quanto  pel  contegno.  Io  . 
l’ obbligava  ad  occupare  il  primo  posto  nella  nostra 
numerosa  comunità  , ma  egli  sembrava  1’  ultimo  di 
tutti  per  la  povertà  del  suo  vestire.  Io  ammirava 
in  qual  modo  un  uomo  di  .sì  gran  fama  potesse 
abbassarsi  in  tal  modo  , e disprezzar  se  stesso^ 

£gli  osservava , nel  cibo  e in  tutti  i bisogni  del 
corpo  , la  inedesima  semplicità  del  vestire  , e con- 
dannava , co’  d iscorsi  e con  1’  esempio  , non  sola 
il  superfluo  , ma  tutto  ciò  che  non  era  assoluta- 
mente necessario.  Leggeva  spesso , serbaya  per- 
petuo silenzio , fuorché  quando  era  costretto  a par-  ( 
lare  , o nelle  conferenze  , o ne’  sermoni  che  fa- 
ceva alla  comunità.  Egli  offriva  di  frequente 
il  .sacrifizio  , ed  anche  quasi  in  tutti  \ giorni  , 
dopo  che  con  le  mie  lettere  e sollecitazioni  fu  ri-  i 
conciliato  alla  santa  sede.  Che  dirò  di  piò  ? Era 
sol  dedito  a meditare  , o a dar  lezioni  delle  ve-  I 
rità  della  religione  o della  filosofia  (i).  » 

Abbiam  pure  di  lui  pochi  trattati  teologici. 

Sul  sacrifizio  de’  cristiani , stabilisce  c<  che  la  I 
meietà  de’  fedeli  non  mai  restò,  senza  sacrifizi  ; | 

P»g.  loS;.  che  da  Abele  fino  e Gesù  Cristo  , se  n’ erano  of- 
ferti senza  interruzione  ; che  Gesù-Crislo  , abro- 
gando l’antica  legge  , avea  sostituito  alle  %ure 

. p)  TradoUo  da  D.  CciUiery  L xkii,  p.  489- 
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la  sola  vittima  di  propiziazione  cV  osscr  potesse 
accetta  a Dio  padre  suo;  che  it  solo  sacritizio  , Pag  lo^s. 
puro  e senza  macchia  , non  altro  era  che  lo  stesso 
Gesù-Crislo  immolalo  su  T altare  della  croce  ; che 
conformemente  alla  profezia  , la  sua  Chiesa  oii're 
al  presente  l’Agnello  di  Dio  , il  qual  cancella  i 
peccati  del  mondo  , ed  immolato  non  muore  , di- 
viso non  diminuisce^  preso  per  cibo  non  si  con- 
suma. OSi-e  per  se  stessa  chi  si  ofTiì  per  lei  ; c 
fa,  offrendolo  sempre,  quel  che  Gesìi-Cristo  sol 
fece  una  volta  morendo.  » 

Altrove , si  spiega  con  la  medesima  chlarez-  pa-,  loos. 
za  sul  dogma  della  transustanziazione , contro  Be- 
rengero  (i). 

Non  ci  rimangono  di  Pietro  il  Venerabile  se 
non  quattro  sermoni.  Il  primo  , sul  sepolcro  di  p.,,.  ,„8o. 
Gesù-Cristo  (3).  «Facciano  altri  orgoglioso  sfog-  pag.  i4i.j. 
gio  di  pomposi  mausolei  co’  quali  coprono  le  ce- 
neri de’  loro  antenati  , li  decorino  d-i  sontuosi 
marmi  e ricchi  dipinti  ; noi  , celebriamo  co’  no- 
stri omaggi  il  sepolcro  inaccessibile  alla  corruzio- 
ne , donde  s’ innalzò  il  trionfator  della  morte  nel 
più  alto  de’  cieli  , vittorioso  dell’  inferno. 

La  terra  , pur  maledetta  col  primo  uomo  in 
punizione  del  suo  peccato  , ben  sapeva  che  couse- 

(1)  NacUus  de  Sacrificio  Missce,  nel  t.  x , BU/lioth,  Patr.  , 
pag.  i6a4. 

(3)  Jpud  Martenne,  The*aur.  Antcdoior. , tom.  v,p.  i4>9' 


Digilized  by  Google 


10  PIETnO  IL  venerabile. 
gucQicmchte  alla  sentenza  pronunziata  contro  tutta 

Cm.iii.  19.  la  specie  umana  : Tu.  sei  terra  e ritornerai  nella 
(erra , ben  sapeva  , dico  , che  aprir  dovesse  il  suo 
seno  a tutti  i figliuoli  di  Adamo,  ed  aprirlo  per 
farne  preda  di  morte  e corruzione’;  incapace  di  con- 
servarli alia  vita  e alla  immortalith  donde  erano 
r.ig.  I jao.  decaduti.  Ma  ecconc  uno,  1’  unico  fra  tante  innunae- 
revoli  generazioni  di  morti , il  quale , entrato  morto 
nelle  sue  viscere  , sottraendosi  alia  legge  comune  , 
esce  libero  da’  legami-  della  morte.  La  terra  il  ve- 
de, ed  ammira  tanto  nuovo  prodigio...  Dal  fondo 
del  suo  sepolcro  , egli  scorse  tutti  i sepolcri  de’ mor- 
ti per  richiamarli  alla  vita.  La  sua  gloriosa  ri- 
surrezione , o uomo  ! è pegno  di  quella  promes- 
sa a te  stesso, 

Jfoi  veneriamo  , c certamente  a giusto  titolo, 

11  presepe  ove  la  Vergine  madre  di  Dio  deposito 
il  suo  divino  figliuolo  ed  anche  piu  onorar  dob- 

Piig  iiai.  biamo  il  glorioso  sepolcro  ove  giacque  dopo  tanti 
combattimenti  sostenuti  su  la  croce  , per  abbattervi 
tutti  i suoi  nemici. 

Pag.  i4aa.  Che  se  i luoghi  onorali  dalla  presenza  de* 

santi  diventano  essi  stessi  santificati , òh  quanto 
sembrar  ci  dee  santo  quello  che  ricevè  il  Dio  san- 
tificafore! 

Era  quello  il  segno  che  Gesù-Cristo  aveva 
dato  qual  testimonianza  ben  notoria  della  sua  di- 
vinità , quando  disse  ; Nel  modo  che  OionaMt 
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restò  per  tre  giorni  e ire  notti  nel  ventre  della  Mai|  xu. 
balena  , del  pari  rimarrà  il  Figliuol  dell'  uomo 
per  tre  giorni  e tre  notti  nelle  viscere  della  terra. 

Il  prodigio  operato  nel  profeta  non  era  già  quel-  rag.  i4i3. 

10  di  essere  stato  assorbito  nel  corpo  di  un  mo- 
struoso pesce  , ma  eh’ essendovi  ingliioUilo  , vi  ri- 
mase vivo  e ne  uscì  senza  veruna  offesa.  Del  pari 

11  miracolo  della  risurrezione  del  Salvatore  non 
fu  che  morì,  e fu  sepolto  ; era  ciò  indispensabi- 
le per  manifestare  alla  nazione  deicida  che  quel 
Gesù  eh’  ella  avea  fatto  morire  cóme  1’  ultimo  de- 
gli uomini  , che  si  era  messo  nel  sepolcro  , me- 
no j)cr  onore  quanto  per  prolungare , anche  dopo 
la  sua  morte  , la  persecuzione  alla  quale  sembra- 
va esser  soccombuto  , era  il  padron  della  vita  e del- 
la morte,  l’Onnipotente  , poiché  risuscitava  in  tal 
modo  se  stesso  , poiché  , per  propria  virtù  , rom- 
peva i legami  della  morte  e della  tomba.  Era  ciò 
indispensabile  , o per  la  salvezza  di  quelli  i quali 
credessero  in  lui,  o per  la  condanna  di  quelli  che 
lo  sconoscessero.  Non  consisteva  il  miracolo  ch’egli 
consentisse  a morire  al  par  di  tutti  gli  altri  mor- 
tali , ma  che , divenuto  mortale  , vincesse  la  mor- 
te , tanto  per  se  stesso  quanto  pe’  suoi  rigenerati 
con  lui  a vita  immortale. 

Gloria  del  sepolcro  di  Gesù-Cristo  , jiredct- 
ta  da’ profeti  e manifestata  dal  concorso  di  tulli  i 
popoli  del  mondo.  (Qui  il  santo  abate  conferma 


Digilized  by  Google 


PIETno  IL  VENERABILE. 


la 

una  parlicolarità  in  favore  della  quale  già  vi  era- 
pig.  1431.  no  numerose  ed  illuslri  testimonianze  : ed  era  die 
in  ogni  anno  , nd  giorno  di  giovedì  santo  , di- 
scendeva dal  ciclo  un  fuoco  miracoloso  ed  accen- 
deva , a visla  di  migliaia  di  sjiellatori , le  lam- 
pag.  1434.  padi  disposte  intorno  al  santo  sepolcro  (i).  ) Perchè 
chiedereste  tuttavia  di  vedere  uu  morto  uscir  vi- 
vo dal  seno  della  terra  , mentre  vedete  co’  propri 
occhi  quel  prodigio?  E notate  che  non  si  opera 
nè  in  altri  luoghi  , nè  in  veruno  altro  giorno  , 
ina  nel  solo  giorno  della  vigilia  di  Pasqua  , e tut- 
tavia si  continua  a’  teinpi  nostri  , senza  avere 
nvuto  interruzione. 

Pag.  l'iSg.  I due  che  seguono  , sul  martirio  del  papa 

*■  san  Marcello  e su  le  sante  reliquie  , nulla  offro- 

no di  notevole.  Ci  arresteremo  un  poco  più  su 
r ultimo  il  qual  tratta  della  trausligurazione  del  No- 
stro Signore, 

Si  trova  ripetuto  per  due  volte  nella  biblio- 
teca del  P.  Gombefis  (2).  I^videntementc  è il  rae- 

(1)  11  monaco  BcrnarJo  , il  qual  fece  nell’ 870  il  pellegri- 
naggio della  Terra-Santa , allérma  nel  suo  itinerario  , di  essere  sia- 
to  testimonio  di  quel  fatto  miracoloso.  Se  ne  parla  Dell’antico  Pon- 
tcficalc  della  chiesa  di  Poitiers  , scrino  da  più  di  ottocento  anni  , 
nel  capitola  ti  del  quarto  libro  dì  Raoul  Glabcr , nella  Cronica  di 
XiConc  d’  Ostia  , in  quella  di  TJgo  di  Flavigny  , in  Guglielmo  di 
Malmesbury  , e nel  nono  e decima  tomo  dello  iS'pscsVegib.  (Nota  del 
P.  Marlcnnc  , Tliesaur.  anecdotor,  t.  v , p.  i43o-i434.) 

(1)  Quadrages.f  (om.  1 , pag.  363  , e toio.  11  de  Sanctii  ) 
pag.  618,, 
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dcslmo  discorso  , con  qualche  diversità  , ma  di 
poca  importanza. 

Gesù-Cristo  sul  Taborre  imprime  alla  sua 
persona  lo  splendore  de’  raggi  del  sole  , e alle  sue 
vesti  la  bianchezza  della  neve  : doppio  simbolo 
col  quale  annuzia  la  gloria  futura  del  suo  ultimo 
avvento  dopo  la  risurrezione  generale  , e quel- 
la promessa  a’  giusti  i quali  si  saran  lavati  e pu- 
rificati da  ogni  macchia  , e rivestiti  di  Gesìi-Cristo, 
per  essere  transfigurati  con  lui  nella  propria  gloria. 

Egli  prese  con  se  tre  de’  suoi  Apostoli  , che 
condusse  su  di  un  remoto  monte , per  indicarci 
che  chi  vuol  partecipare  a quella  gloria  immor- 
tale allontanar  si  dee  dalla  terra  e da  ogni  carnale 
affetto  , onde  spiccare  il  volo  verso  il  cielo. 

Pietro  esclama  : Signore , noi  stiamo  bene 
qui.  Che  se  la  gloria  di  Gesù  nella  sua  umani- 
tà desta  in  lui  tal  rapimento  , che  mai  sarà  del 
soggiorno  ove  risiede  la  sua  divinità  ? £ se  ri  po- 
tessi tanto  felice  nel  trovarsi  in  compagnia  de’  so- 
li Elia  e Mose  , che  mai  sarà  nell’  intera  assem- 
• bica  de’  beati  ? 

Non  più  ormai  ascoltar  si  dee  Mose  ed  Elia, 
cioè  la  legge  e i profeti  , le  figure  son  cessate  , 
- ma  si  deve  ascoltar  1’  unico  Figliuolo  del  Padre 
celeste. 

Quel  sacerdote  , in  vero  Venerabile , lasciò 
poche  poesie  , ma  i critici  osservano  con  ragio- 


Conibi'fi»  , 

• I , p.  3C5 


Pag.  3G7. 
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nc , di  esservi  ne’  suoi  versi  minore  amenità  ed 
eleganza  che  nella  sua  prosa  (i). 

Pietro  moti  nel  ii56.  La  purità  de’ suoi  co- 
stumi e le  altre  sue  virtù  gli  fecero  dare  il  tito- 
lo di  sauto,  quasi  all’istante  della  sua  morte  , da 
Pietro  di  Celles  ; e se  non  ancora  è messo  nei 
numero  de’  santi  de’  quali  n’  è pubblico  il  culto, 
non  è perchè  non  l’ avesse  meritato.  Per  quanto 
sembra  , sol  manca  al  suo  culto  T autorità  della 
Chiesa  (a). 

II.  Ruperto  (L’abate). 

Tutto  quel  eh’ è noto  di  quel  dotto  e virtuo-* 
so  sacerdote,  si  è che  mori  santamente  come  era 
vissuto  , nel  i j35. 

Le  frequenti  citazioni  che  se  n’  incontrano  ne’ 
nostri  piu  giudiziosi  predicatori  gli  danno  ben 
grande  autorità  per  metterci  nell’  obbligo  di  par- 
larne. Fra  le  opere  che  il  renderono  celebre  van 
distinti  i comentari  che  pubblicò  su  la  Scrittura, 
tanto  dell’  antico  quanto  del  nuovo  Testamento. 
Son  misti  a quistioni  teologiche  , trattate  col  me- 
todo de’  dialettici  ; il  che  li  rende  diffusi  , fatico- 
si a leggere  , talvolta  benanche  a comprendere. 

(i)  D.  Ccillier  , tom.  xxii  , pag.  617. 

(i)  D.  Ceillicr , Star. , tom.  un , pag.  4?3  ; MabiUoo  , UI>| 
Lxxx  Annal- , n°  loG. 
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Ì)i  rado  si  applica  della  spiegazione  letterale  ; era 
più  del  suo  gusto  il  senso  mistico  e morale^ 

Una  lettura  più  utile  , quantunque  non  meno 
laboriosa  , sarà  quella  de’  suoi  trattati  su  la  glo- 
rificazione della  Trinità  e la  processione  dello  Spi- 
rito-Santo , su  la  vittoria  del  Verbo  di  Dio  , la 
meditazione  della  morte,  e il  racconto  che  lasciò 
dell’incendio  del  monastero  di  Tuy  o Duits,  dei 
quale  era  egli  abate. 

La  prima  di  quelle  opere  si  trova  nel  comin- 
ciamento  dell’edizione  che  ne  fu-  pubblicata  in 
Magonza  (t)  , e che  noi  seguiamo  in  questo  articolo. 

L’  autore  le  riporta  tutte  ad  un  disegno  u- 
niforme  j la  storia  cioè  de’ consigli  di  Dio  sul 
mondo  , o la  storia  della  Provvidenza  e della  re- 
ligione. La  santa  Trinità  fece  tutto  ; ma  sembra 
essersi  divisa  l’opera.  Iddio  padre  si  riserbo  la 
creazione  fino  alla  caduta  dei  primo  uomo.  Ada- 
mo peccò.  Iddio  il  figliuolo  prende  le  redini  del 
governo.  Un  nuovo  Adamo , riparatore  del  ge- 
nere umano  , perduto  dal  primo  , Gesù-Cristo 
occupa  tutta  la  scena  dell’  universo  , fino  all’  istante 
in  cui  vi  verrà  di  persona  a riportar  le  cose  alla 
loro  prima  instituzione,  facendo  annunziare  la  sua 
missione  da’  suoi  profeti  , subordinando  tutti  gli 
avvenimenti  ali’  opera  della  redenzione  che  si  pro- 
pone di  compiere  col  suo  cruento  sacrifizio.  Corn- 
ei) Moguntis  , iG3i  , voi.  fot.  d'  Aruoldo  Mylium. 


t6  RCPERtÒ. 

piulo  un  tal  disegno  , Gesù-Cristò  lascia  la  ferr^ 
nel  giorno  della  sua  gloriosa  ascensione , e do- 
po di  aver  fondato  su  la  terra  la  sua  immortale 
Gfiiesa  , ne  lascia  la  condotta  al  Dio  Spirito-San- 
to , il  qual  la  governa  fino  alla  consumazione  de' 
secoli. 

Concepito  tal  disegno  con  un  tratto  d’ inge- 
gno , Ruperto  i’  esegue  in  tutta  la  continoazionè 
de’  suoi  comentari  su  la  Scrittura.  Il  solo  trattato 
della  Trinità  , il  quale  oiFre  l’ insieme  delle  sue 
vedute , è di  quarantadue  libri.  Gli  ahri  ooa 
hanno  minore  estensione  o prolissità. 

1 libri  su  la  volontà  e V onnifiolenza  di  Dio^ 
sì  riferiscono  alla  prima  parte  ; la  spiegazione  del 
Cantico  de’  cantici , de’  Vangeli  di  san  Matteo  e 
di  san  Giovanni  , i trattati  della  vittòria  del 
Inerbo  di  Dio  , deUa  gloria  e dell’  onore  del 
Figliuol  dell’  uomo  , alla  seconda  ; quelli  della 
glorificazione  e processione  dello  Spirito-Santo^' 
il  comentario  su  l’Apocalisse^  alla  terza.  Le  al- 
tre opere  particolari  altro  non  ne  sono  che  i co- 
rollari. 

In  queir  immenso  lavoro  osarono  frugare  i 
nostri  dotti  predicatori  , per  estrarne  pensieri  ed 
espressioni  che  ben  fecero  Valere. 

Bourdaloue  gli  è debitore  della  proposizione 
la  qual  fonda  la  prima  parte  di  una  delie  sue 
più  eloquenti  Domenicali  : cc  Poiché  bisogna  prò-, 
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Itèssaré  una  religione , sceglier  ne  posso  una  pià 
sicura  di  quella  che  trovo  sì  bene  stabilita  sul 
fondamento  delia  virtù  , sì  santamente  ordinata  con 
r esercizio  delle  buone  opere  y sì  perfettamente 
scevra  di  tutte  le  impurità  del  vizio  (i)?  » Co» 
me  anche  la  riflessione  sul  medesimo  argomento  z 
<c  Poiché  vi  è un  Dio  j e mel  dimostrano  pruove 
ben  manifeste  ed  evidenti  ; poiché  bisogna  rendere 
onore  à quel  Dio  con  un  culto  proprio  e con 
J’ esercizio  di  uua  religione;  mancar  non  posso 
abbracciando  questa  y nella  quale  scopro  un  fon- 
do di  saggezza  e santità  che  non  può  venire  se 
non  dall’  aito  , e che  incontrastabilmente  è ai  di 
sopra  deir  uomo  (à).  » 

Espone  del  pari  quel  gran  predicatore  , con 
un  bel  comeutario  dell’  abate  Riipeilo  , la  dottri- 
na della-  Chiesa  su  la  giurisdjzione  accordala  al 
sacerdote  da  Gesù-Ci  isto  , nell’  amministrazione 
del  sacramento  della  penitenza  (3)..  E lo  cita  be- 
nanche diverse  volle  riguardo  al  sacramento  del- 
r altare  (4).  Pourdaloue  giustifica  in  una  delle 
sue  passioni  l’apparente  rigore  di  Dio  riguardo  al 
£uo  divino  Figliuolo,  con  l’enormità  del  ])eccato 

(1)  Senti,  su  la  sàntilà  e la  forza  della  legga  di  Dio,  Do- 
menic. , t.  1 , p.  235. 

(2)  Su  la  saggezza  e dolcezza  della  legge  di  Dio , Quatesi- 
ma,  t.  I , p.  365. 

(3)  Su  t allontanamento  di  Dio,  Quaresima,  t.  li,  p.  ■4®®' 

(4)  Misteri,  t.  i , p.  4°9 — 4®** 

_T,  25.  ^ 
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eh’  «pia  : « Immaginatevi ,,  miei  cari  uditori , Ì 
riflessione  deli’  abate  Reperto  , delia  quale  sarete 
forse  sorpresi  , ma  che  nella  dottrina  de’ teologi  è 
d’  indubitata  verità  , immaginatevi  essere  oggi  il 
singolare  c supremo  giorno  predetto . dagli  oracoli 
di  tutte  le- Scritture  , dir  voglio  il  giorno  della 
vendetta  del  Salvatore  : I^ies  uliionis  Damirih 
Perciocché  non  già  , prosegue , nell’  ultimo  giudl- 
eio  il  nostro  Dio  irritato  si  soddisferà  da  Dio  ; 
Bon  già  nell’  inferno  egli  si  dichiara  più  autenti- 
■camente  il  Dio  delle  vendette  , ma  nel  Calvario  ; 
ivi  la  sua  giustizia  vendicativa  opera  liberamente 
e senza  ritenutezza  , non  essendo  limitata  come  lo 
è altrove  , dalla  piccolezza  del  soggetto  cui  si  £t 
'sentile  : Deus  ultionurn  libere  agii,  (t)» 

EJ  anche  sul  dovere  della  pietà  verso  i mor- 
ii, c il  riscatto  delle  anime  de!  trapassati  :c<  For- 
se , dice  lo  stesso  predicatore  al  suo  uditorio,  non 
mai  ben  comprendeste  che  il  purgatorio  fosse  uno 
stato  di  violenza  per'  lo  stesso  Dio  , ed  io  vel 
dichiaro  da  parte  sua.  ( Il -pensier-e  è ardito  : l’o- 
ratore ha  cura  di  prepararvi  con  1’  autorità  dello 
stesso  Dio  ; e nc  dà  questa  spiegazione  ; che  nel 
purgaiorio  vede  Iddio  le  anime  piene  di  me- 
rito , eh’  egli  ama  di  amor  paterno  , alle  quali 
non  per  tanto  far  non  può  verna  bene  , non  per- 

* r* 

(i)  Misteri  1 tom.  i,  pag.  i3i. 
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tteHeu4o^I  ancora  la  soa  giustizb'di  'ricònipen- 
sarie  : che  mai  t’  Uà  di  più  opposto  alle  inclina-* 
iioni  di  tta  Dio  tanto  misericordioso  e «aritatevo- 
k?.)  Ma  incumbe  a noi^  dice  1’ abate  Ruperto  , 
Jl  far  cessare  quella  Tioleiiea  : in  qual  modo  ? 
Liberando  quille  anime-  dalla  loro  prigioné  , ed 
aprendo  ' loro  con  le  nostre  preghiere  il  cielo  che 
keo  * chiuse  (i);  » ' . 

' Il  vescovo  d’Ageti  , Ioli  , disviluppando  !’«£;■ 
iìcacià  della  parola  di  Dio,  si  avvale  delle  parole 
di  Ruperto  , per  dire  di  esser  quella  « il  canale 
delle  sue  grazie  , il  cominciamoiito  de’ suoi  bené-^ 
fisi  , r interprete  delle  sue  volontà  , il  segno  della 
sua  bontà  infìnìta  , l’ istriimento  della  sua  forza  e 
delle  sue  vittorie  (2).  » Il  eh’  egli  estende  con  forza 
nel  pnos>icguo  del  suo  discorso  su  i meriti  di  Gesù 
Cristo  ; ed  ivi  lo  stesso  predicatore  fortifica  il  suo 
ragionamento  con  una  bella  metafora  del  medesimo 
abate  : « Sì  grandi  meriti  , che  il  dotto  Ruperto 
chiama  veicoli  necessari  di  tutte  le  nostre  orazioni^ 
perchè  , siccome  il  sangue  è il  veicolo  il  qual  porta 
ia  vita  per  tutto  il  corpo  umano,  del  pari  il  san- 
gue di  Gesù-Crislo  è il  veicolo  il  qual  porta  lo 
spirito  dell’  orazione  fino  a Dio  : Necessaria  uni^ 
ifarso  oratìonis  vehicula  (3).  » 


(1)  Mistiri  , l.  Il , p.  4°4  1 4°5- 
(a)  Domenic. , t.  i , p.  4Ì7- 

^3)  Ibid, , t.  Ili , p.  aS, 
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Noi  le^giam  tenancbe  nel  P.  di  La  Coloni^ 
bière  ; « Maria  è nel  cielo  la  regina  de'  santi 
dice  1’  abate  Ruperlo  , e su  la  terra  la  regina  dei 
re  ; Heec  in  cceflis  regina  sanctorum , et  in  ter-- 
ris  regina  regnorum  est  ( r).  - 

La  dottrina  di  Ruperto  su  l’ Eucaristìa  ebbe 
qualche  critica.  Il  Bellarmino  si  credè  nell’ obbligo 
di  combatterla  (2)  , altri  di  spiegarla  (3).  Bour- 
daloue  , con  la  sua  ordinaria  precisione  : « Io  la- 
scio , dice , ciò  che  osservò  T abate  Ruperto  f 
ecc.  (4)*  » Perchè  non  sèmbravagli  la  cosa  chia- 
ramente enunciala  ; il  che  non  impedisce  al  giu- 
' dizioso  predicatore  di  profittare  del  commovente 
peosiere  del  medesimo  interprete  su  l’ Eucaristia  > 
€c  Che  mai  fa  Gesù-Crislo  in  quel  mistero  ? 
Vi  conversa  con  gli  uomini  , vi  visita  gli  uomi- 
ni , e vi  è visitalo  dagli  uomini;  viascolta  lesup*' 
pliche  che  gli  presentano  gli  uomini,  vi  mette  in  ac- 
cordo le  contese  degli  uomini,  v’ instruisce,  vi  con- 
sola gli  uomini  (5).  » Ci  sembn^  che  il  P.  Sc- 
guaud  avesse  ampiamente  vendicata  la  dottrina  dì 
Ruperlo  su  1’  Eucaristia  , chiamandola  a suo  mo- 
do sacrifizio  reale  , j>erchè  effettivamente  vi  è pre- 

(1)  Seitn.  per  t Assunzione , t.  ii,  p.  a86. 

(1)  De  Scriptor.  eeeles.  , p.  3oi  , e de  Sacnan.  Euchan  , 
cap.  XI  c XII. 

(3)  Nat.  Alcssand' , Star,  eccles. -,  t.  yi , col.  5ai  J D.  CcU- 
licr  I t.  XXII,  p.  |3i  ; Bossiict,  Instruz.  su  le  promesse,  eco. 

(:j)  Serm.  sui  santissimo  Sacramento , Misteri,  t.  l,  p»  ijog"; 

(ì)  Jbid. , p.  432. 
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gente  la  preziosa  Tìltima  , propriamente  offerta  , 
veracemente  sacrificata  sotto  quella  figura  di  mora- 
te, in  modo  che  celebrar  quel  mistepo  disalvez* 
za  , importa  celebrare  i funerali  del  Salvatore  ; 

Juges  Christi  exequice. 

, Per  altro,  il 'Santo  abate  pose  'la  sua  fedo 
lieae  al  coperto,  col  caccoiito  che  fa  di  nn  mira> 
colo  operato  sotto  gli  occhi  suoi  , e eh’  ei  narra  • 
con  le  parole:  « Il  agoMo  1128  , vi  fu  in  Pi,g.  ss^. 
Tuy  un  sì  violento  incendio  , che  le  sponde  del 
Reno  , la  città  di  Cologna  e tutti  i dintorni  n’  e- 
rano  illuminati.  Si  era  acceso  il  fuoco  nella  not- 
te. I monaci  di  San-Lorenzo  accorsero  per  aiuta- 
re ad  estinguerlo.  Uno  di  essi  avendo  preso  nel 
sacrario  un  corporale  il  quale  avea  servito  al  sa- 
crifizio della  messa  , io  pose  alla  punta  di  una 
pertica  , e situollo  in  un  luogo  ove  le  fiamma 
era  sul  punto  di  penetrare  , sperando  che  si  sco- 
stasse, Ma  il  fuoco  sempre  s’ iunoltrava  \ ed  il 
monaco  vedendo  la  pertica  bruciata  per  metà  , 
ne  tolse  il  corporale  e lo  gitlò  in  mezzo  alla  fiutn- 
ma  , nella  fiducia  die  ne  fosse  rispettato  ; la 
fiamma  lo  rispinse  , e il  vento  lo  fece  volare  dal 
lato  della  città  ove  non  avea  penetrala  1’  incen- 
dio. Frattanto  il  fuoco  sempre  si  estendeva  , ali- 
mentato dalle  paglie  e dalle  binde  stipate  nelle  aie  ; 
ed  era  pervenuto  fino  alla  Chiesa  parrocchiale  di 
^a-Mat'libo  , contigua  al  monastero  del  quale  era, 
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a^ate  Euperto;  e vi  era  nella  grossezza  del  mora) 
a fianco  dell’ altare , un  armario  coperto  di  tavo«’ 
le  4 efiiuso  con  porta  di  legno , e al  di  sopra  una 
SQatola  del'pari  di  legno,  la  qual  racchiodeva, d' 
corpo  di  Nostro  Signore  ; ed  a fianco  un’ 
scatola  .nella  quale  vi  erano  ostie  non  consadrate, 
una  boccetta  di  stagno  per  aceto  , un  inoensiere,  "" 
ed  alcuni  altri  uteasilì  pel  servizio  dell’  altare; 
Tutto  fu  consumato  , fuorché  la  scatola  contenen^r 
te  il  corpo  del  Salvatore,  m L’ abate  Rupcrto,  te-- 
stimonio  oculare  del  miracolo prese  il  corporale 
e la  scatola  che  il  fuoco  avea  rispettate,  e,  conn 
siderandole  come  preziose,  reliquie , le  trasportài 
nel  grande  altare  della  sua  Chiesa  con  la  iscrizione; 

Hoc  conpus  DOMINI  FLA.MMAS  IN  PIXIDE  VICIT. 

HI,  Ugo  e Riccardo  or  San -Vitto  ke. 

Ammesso  nell’ età  di  diciotto  anni  nel  mona- 
stero di  Sun-Viitore  , presso  di  Parigi,  non  da 
molto  tempo  eretto  ; dopo  essersi  perfezionato  ne- 
gli studi  di  filosofia  c teologia  , beiito.sto  ebbe  in- 
carico Ugo  d’ insegnarvi  quelle  due  scienze.  Il, 
modo  col  quale  vi  adempiva  non  contribuì  poco  ad. 
estendere  la  riputazione  di  quella  scuola.  Vi  era 
chiamato  uu  nuovo  Agostino, c fu  uno  de’  più  dot^i 
e ferventi  monaci  di  quella  casa.  Le  sue  opere  fu- 
rou  raccolte  in  tre  volumi  in-fol.  f e comprendo- 

II 


Digilized  by  Coogic 


UGO  DI  6AM-VITTORE. 


no  stadi  piuttosto  die  comentari  su  i Libri  del* 
l’antico  e nuovo  Testamento  , trattati  -dogmatici 
ed  ascetici  , 'gran  quantità  di  sermoni,  e misceU 
lanee  ie  quali  offrono  gran  diversità  di  argomen- 
ti. La  sua  dottrina  è a coperto  di  ogni  rimpro- 
vero ; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  della  maniera 
di  scrivere , ben  lontana  da  quella  di  -santo  Ago.- 
stino , quantunque  avesse  aspirato  a pieuderlo 
per  modello.  - • ' 

Vi  si  rinvengono  pensieri  vivi  su  l’ impor- 
tanza della  salvezza  : et  Gc^-Cristo  è morto  una- 
volta  per  la  salvezza  della  vostra  anima  : con- 
servatela dunque  caramente  , perciocché  se  la  per- 
dete , non  vi  attendete  di  trovare  un  Salvatore  il 
qual  muoia  una  seconda  volta  per  riscattarla  (i).  » 
Su  le  pene  dell’inferno  : « lu  quell’ abljroiniiievole 
soggiorno  , ove  da  ogni  banda  non  si  ascoltano  se 
non  le  lugubri  parole;  Guai,  guai  e grandissimi  guai! 
Spaventevole  parola  , incessantemente  ripetuta  da’ 
carnefici  e dalle  vittime  (2)  , ccc,  « Parecchi  de’ 
nostri  predicatori  presero  da  lui  il  rngionameiilo; 
È si  ben  provata  la  leligioii  cristiana  , che  se  ^ 

l « 

(i)  Custodi  salutem  tuamt  prò  Ma  enim  Chrislits  mnrtuus 
est.  Si  Ulani  amiseris  , non  poteris  habere  Chrislum  atium  qui  prò 
U moriatur , rei  eiusdeni  Cliristi  aliam  morlcni.  San  Bernardo 
espresse  più  di  una  volta  lo  stesso  pcnsicrcr  tanto  nelle  sue  Ietterò 
■juanto  ne'  suoi  sermoni.  ^ 

(i)  filila  ibi  rox  itisi  ras.  p'ie  sonaiu  qui  lorqitcnt , rup  sor 
qui  ^/uenlur. 
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per  impossibile , noi  fossimo  a tal  riguardo  ingan- 
nati y converrebbe  incolpare  del  nostro  errore  lo. 
stesso  Dio  (i).  <<  V’iia,  dice  Ugo  di  San-ViUore  , 
una  povertà  finta  , una  povertà  onerosa , una  po- 
vertà inutile.  La  povertà  finta  è quella  degl’ì-% 
pocriti  e de’  falsi  poveri  ; la  povertà  onerosa  è 
quella  de’  poveri  impazienti , i quali  sofirir  aoa 
possono  la  loro  povertà  , sempre  susurrano  , ed 
hanno  la  loro  condizione  non  solo  in  orrore  , ma 
benanche  in  odio  , e si  affiettano  ad  uscirne  per 
qualunque  siasi  via.  Ma  oltre  queste  due  specie  di 
povertà  , vp  n’  ha  una  terza  , eh’  ei  chiama  inu- 
tile , ed  è quella  di  tante  persone  , le  quali  in- 
vece di  servirsi  della  loro  povertà  come  di  un 
rimedio  efficace  per  l’  espiazione  do’  loro  peccati  , 
rigettano  una  via  tanto  salutare  , e,  sotto  vesti  ed 
esterne  livree  di  penitenza , vivono  senza  avere  un 
vero  spirito  di  penitenza....  «Esser  ricco  e dan- 
nato , non  è necessaria  conseguenza  ; esser  povero 
c salvo  , non  è conseguenza  infallibile.  Siccome 
non  è invincìbile  ostacolo  quello  che  mettono  le 
ricchezze  alla  salvezza,  non  è diritto  inalienabile 
c necessario  quello  che  la  povertà  accorda  alla  gloria 
eterna  (2).  » 

(i)  Domine!  si  error  est,  a te  ipso  decipimur.  Beauregard  , 
Analisi,  p.  |35.  Bourdalnue  lo  restituisce  a Riccardo  di  San-Yitto~ 
re,  Santità  e forza  della  legge  cristiana.  Quaresima  , t.  i,  pag.,. 
aó6,  < toni.  Ili,  p.  36i. 

(1)  Joli,  Domenic.  , t.  iii , p.  3Go  ; Idugucs , Enid,_  thcolc^. 
gic.  Misceli,  , lib.  Ili,  tit.  58, 
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11  piu  celebre  de’  suoi  scritii  è quello  ebe 
porta  per  tilplo  : PeW  aninut  di  Gesù-  Cristo, 
Comincia  con  un  proemio,  nel  quale  si  osserva  la 
sentenza  : Ne’  casi  ne’  quali  vi  fosse  pericolo  di 
pensar  diversamente  dagli  altri  , evitar  si  dee  cl<d 
pari  , tanto  seguir  la  propria  opinione  , quanto 
adottar  l’opinione  altrui  senza  averla  maturamente 
esaminata  (i). 

La  metafisica  avea  molto  occupato  gli  ozi  de 
pio  solitario.  Al  pari  di  santo  Agostino  , egli  lia 
un  Soliloquio  ( dialogo  fra  1’  uomo  e 1’  anima  ). 
4^rgomento  del  discorso  è 1’  uomo  c il  suo  obbi- 
etto.  L’uomo  pruova  all’anima  che  il  solo  Dio  è 
amabile  jier  se  stesso  ; che  dopo  tanti  benefizi 
dalla  sua  parte  , è un  essere  ingrato  il  non  amar- 
lo ; ch’ella  non  ha  alU'O  sposo  da  scegliere  se  non 
il  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  riscaltolla  dalla  schia- 
vitù ove  era  caduta  co’  suoi  peccati  ; che  la  ca- 
mera nuziale  è la  Chiesa;  che  i sacramenti  sono 
i fregi  de’ quali  si  adorna;  e le  sante  Scritture  le 
offrono  lo  specchio  in  cui  può  ella  contemplarsi  , 
e studiar  gli  ornamenti  che  le  convengono.  Questa 
produzione  , che  da  se  sola  dà  l’idea  del  secolo 
in  cui  fu  composta  , si  termina  con  una  confes- 
sione nella  quale  i due  interlocutori  si  uniscono  in 
un  concerto  di  lodi  c ringraziamenti  verso  la  bontà 
divina. 

(i;  Apud.  Casm.  OuiUn , de  Script.,  t.  ii , p'.  injS. 
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' Vi  son  dubbi  Sul  vero  autore  della  ma^gioT 
parte  delle  opere  ptibblìcatc  sotto  il  suo  notne'(i),. 
Ugo  morì  nel  1142.  ' ' 

I nostri  moderni  predicatori  il  confondono  as- 
sai d’ ordinario  con  Riccardo  , altro  monaco  del 
medesimo  monastero  , soprannomato  al  par  di  lui 
di  San  Vittore  , e il  quale  si  esercitò  su  i me- 
desimi argomenti.  La  sua  penna  non  fu  Tnett  fe- 
cojiJa\  Egli  morì  nel  , lasciando  al  par  del 

primo  alta  fam'a  di  sapere  e pietà.  Tutti  i ser- 
moni e gli  scritti  di  plefi»  de’  quali  que’  secoli  ab- 
bandonano son  colmi  di  quelle  insipide  moralità 
le  quali  , a giudizio  dell’  abate  Fleury  , tc  rima- 
nendo nelle  tesi  generali  delle  quali  tutti  conven- 
gono , senza  farne  particolare  applicazione,  non 
sono  di  utilità  veruna  (2).  » 

L’abate  So  cero. 

L’Accademia  francese  propose,  nel  1779  , 
per  tema  del  premio  di  eloquenza  , 1’  elogio  di 
Sugero.  Mentre  nella  stessa  epoca  Luigi  XVI  de- 
cretava statue  in  onore  degli  uomini  insigni  i qua- 
li avevano  illustrato  la  patria  ; la  prima  compagnia 
letteraria  del  regno  chiamava  su  la  loro  tomba  i 

(1)  Cave,  pag.  5^3  ; Casim.  Oudin , de  Script.,  lom.  ii , p, 
ll/|3,  c Supplimento  , pag.  ^oì. 

(pi)  V“  Dite,  su  la  Sloi\  ecclcs, , p,  aoo  , ediZj  lj63. 
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tributi  dell’  ingegno  , e delia  gratitudine  , e con» 
fondeva  ne’ suol  omaggi  il  nome  vdi  Siigero  -con 
quelli  de’ Cartesì  , de’Feiielon  ) ■ de’  SuUy  , degli 
[Aguesseau.  IVfa  forse  aveva  egli  incM'ilato  r|ueli’onQre 
con  le  sue  scritture  ? no  (v).  L’  umile  monaco 
di  San-Diouigi  ha  altri  titoli  di  gloria  , pe’ quali 
non  cede  a veruno  de’  più  grandi  uomini.  Egli 
creò  fra  noi  la  scienza  del  governo  , spente  il  mo-> 
sht)  dell’  anarchia  feudale  , avvinse  le  fazioni,  fon* 
dò  la  potenza  del  monarca  su  la  felici tù  de’  popo-~ 
li  , c , con  la  saggezza  de^  suoi  stabilimenti  , fe-i 
ce  ammirare  in  lui  le  cognizioui  del  più  abde 
amministratore  , e le  vedute  di  legislatore  sublime. 

Tutta  r eloquenza  de’  moderni  pauegeristi  non. 
è . da  ineitersi  in  confronto  con  le  poche  linee  scrìt- 
te da  san  Bernardo  , riguardo  al  celebre  abate  : 
c(  Se  vi  è un  ornamento  delia  casa  del  Signore  0 
del  palagio  del  Re  dei  re  onorato  nella  uo$lra 
Chiesa  di  Francia  ; se  vi  è u»  servo  eli  Dio  , ('et 
dele  al  paa*  dì  Davide  a tutti  i suoi  comunila- 
nientì  , a mio  parere  è il  venerabile  abate  di  Sau-r 
Dionigi.  Io  non  conosco  uomo  più  fedele  e più 
prudente  nelle  faccende  temporali  , più  umile  ■« 
più  zelante  nelle  spirituali  j e , quel  eh’  è più  diifi- 

(0  Ne  .fece  delle  pregevoli.  E son  la  Vita  di  Luigi  VI  (detto 
*I  Grosso),  Là  Storia  dilla  consacrazioii  disila  chiesa  di  San  Dio-_ 
nigi , data  nel  ii4o,  c il  suo  Testamento.  Vegg.  D.  Ceillier  , 
tqn.  SUI  f pag.  349  c seg. 
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ciltì,  irreprensibile  nelle  une  e nelle  allre  , egli  è 
il  favorito  del  re  e l’amico  di  Dio;...  vive  in- 
coile da  saggio  cor4egiano  , e nel  chiostro  da 
santo  monaco  (i). 

Il  giovane  io  Luigi  VII  rimproverar  si  do- 
veva UQ. delitto  uguale  a quello  che  avea  rendu- 
to  lauto  celebre  la  penitenza  dell’  imperatore  Teo- 
dosio. Incalzato  da’  rimorsi  della  sua  coscienza  , . 
Lee  voto  di  andare  in  soccorso  della  Terra-San- 
ta , minacciata  di  ricadere  nel  potere  degl’  infe- 
deli. San  Bernardo  , cui  fu  concesso  il  dominar 
le  menti  , eJabe  incarico  di  predicare  la  nuova, 
crociata.  E il  fece  con  tanto  ardore  , che  perven- 
ne , diccsi  , lino  a promettere  , in  nome  di  Dio , 
che  avventurosa  riuscirebbe  la  spedizione.  Luigi 
VII  fu  facilmente  sedotto.  Sogero  , al  contrario, 
faceva  tutti  i suoi  sforzi  per  distoglierlo  da  un 
viaggio  in  cui  vi  era  tutto  da  temere  e nulla  da 
sperare.  Entrambi  ziran  comracudcvoli  per  raro 
merito  , quantunque’  di  diverso  genere.  Il  primo, 
meno  per  elevatezza  d’ ingegno  quanto  per  graa 
fama  di  santità  , si  era  attirato  una  considerazio- 
ae  personale'  la  quale  d’ ordinario  è supcriore  alla 
stessa  autorità  ; il  secondo  , con  superiori  talenti , 
sostenuti  da  vasta  capacità  , e da  probità  nota  , si 
era  acquistato,  nell’  animo  del  monarca  e de’  popoli, 
una  fiducia  la  quale  onora  la  stessa  virtù.  L’aba- 

( I ) Ei>ist.  cccix , ad  pap,  Eugenium  , [>.  3Sp  , cdùi 
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te  di  Chiaravalle  V con  1’ aspetto  e F' entusiasmò' 
di  un  profeta  , n’  avea  tutta  1’  inflessibilità  ; F a-*' 
bate  di  San-Dionigi  , con  maggiore  cognizione  del 
mondo , era  benanebe  più  circospetto  , più  insi^ 
nuante  ; « la  sua  fermezza  non  mai  oltrepassò  i 
limiti i Entrambi  operavano  con  grandi  vedute  : 
Bernardo  sol  badava  a’ vantaggi  della  religione  ; 
Sugero  cercava  nello  stesso  tempo  il  bene  della 
religione  e dello  stato;  ma  non  eld}e  ascolto. *11 
profeta  prevalse  sul  saggio  e religioso  politico  (i)* 

Prima  di  partire  per  la  sua  spedizione^ 
Luigi  volle  provvedere  ali’  amministrazione  dei 
regno  colla  scelta  di  un  reggentei  Vi  bisognava 
per  tale  carica  un  uomo  accetto  del  pari  al  prin- 
cipe , a’  grandi  ed  al  popolo  , un  ingegno  con- 
sumato nelle  faccende  per  lunga  esperienza  , ca-> 
pace  senz’  alterìgia  , buono  senza  debolezza  , fer-> 
mo  senza  prevenzione.  Era  tale  F abate  Sugero  , 
personaggio  tanto  distinto  nel  monastero  per  le  sue 
virtù  , quanto  nel  consiglio  del  re  pe’suoi  lumi. 
E sì  potenti  considerazioni  riunirono  tutti  i suf- 
fragi in  suo  favore. 

La  reggenza  dell’  abate  Sugero  diede  nuovo 
spicco  alla  sua  riputazione  già  dìifasa  dappertutto. 
Un  vescovo  d’ Lighillerra  venne,  espressamente  , 
per  essere  testimonio  delle  grandi  cose  che  la  fa- 
ma pubblicava  del  suo  inerito.  « Noi  non  siamo 

fi)  Ycly  f Sior,  di  Francia , toni,  in  , ediz.  ia-ia  , pag-  90, 
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veouti  da  sì  lontano  , gli  scriveva  , se  nòli  pe# 
essere  test imouì  delle  meraviglie  che  si  narrano 
di  te  , come  del  Salomone  del  nostro  secolo  ; e 
al  certo  abbiamo  in  ogni  cosa  motivo  di  escU- 
luare  , del  pari  che  il  faceva  un  tempo  la  Fegi« 
na  del  Meziogiorno  , che  non  ci  si  era  riferita 
se  non  la  metà  delle  cose  che  vediamo  cb*  propil 
occhi  , trovando  la  vorilà  molto  snpewore  .a  ciò 
che  la  fama  ce  a’ aveva  appreso  (i).  » • ■ ' ' 

. Non  mai  crociata  fu  impresa  con  maggiore 
speranza  di  }>uon  successo  ; ma  niun’  altra  fu  più 
infausta.  Si  ripoiiò  soltanto  il  rammarico  di  aver 
perduto  , senza  vermi  frutto  , due  de’  più  belli 
eserciti  thè  mai  si  fossero  arroiati  in  Alemagna 
t'd  in  Francia.  «Conviene  rispettar  sempre  gli 
ordini  di  Dio  , 'dice  lo  storico  di  .quella  crociata  ; 
son  ludi  essenzialmente  equi  e giusti.  Ma  gludican-' 
do  delle  cose  umanamente  , sembrar  decisingolare 
che  i Francesi,  distinti  fra  tutti  i poiioli  del  moiidn 
pel  loro  ardore  al  suo  servizio , e pel  lon»  affetto 
alla  fede  cattolica,  avessero  sofferto  sì  atroci  rovesci 
in  una  guerra  contro  i nemici  della  religione.  » 
Non  potrebbe  dirsi  al  contrario  che  giudicando 
delle  cose  umanamente  , era  affitto  naturale  che 
j principi  crociati  non  riuscissero  nella  loro  impresa? 
Si  è d’  accordo  che  con  eserciti  tanto  numerosi 
quanto  prodi  ,'  soggiogar  potevano  tutta  l’Asia  s 

(i)  Pclibicn,  Star,  detta  l>adia  di  <y«n  jDw/tJgi  , p.  l8Ci^ 
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sopra,  oemici  ^seaza  paragone  potenti;  ma 
per  consegairo  tutto  ciò  bisognava  ne’ capi- abili- 
tà .uguale  alla  bro  potenza  , e , nelb  -membra  , 
una  dipendenza  la  qual  fosse  garante  del  loro  co- 
raggio. E alla  mancanza  di  tali  qualità  , tanto  e»- 
aenziali  per  ben  riuscire  , attribuir  si  deve  il  poco 
successo  di  qctelb  famose  spedizioni.  Generali  senza 
esperienza  e quasi  senza  vedute  guidavano  alla 
ventura  , ia  regioni  ignote  , moltitudini  di  solda- 
b senza  disciplina  e scuZa  subordinazione'.  Essi 
brouo  ingaunati  ^ traditi-,  sorpresi  battuti  ; e 
dovevano  esserlo.  E legge  generale  della  Provvi* 
deaza  il  lasciare  operar  b cause  seconde  ; la  con- 
dotta de’ crociali  non  meritava  ch’ella  vi  dero- 
gasse con  un  miracolo.  Fu  questa  l*  risposta  ,-e 
nello  stesso  tempo  la  solida  giustificazione  di  sa  a 
Bernardo.  Tutti  maledicevano  in  Ftmicia  quel 
funesto  viaggio  , il  quale  aveva  esaurito  lo  stalo  di 
uomini  .c  di  danaro.  Si  scatenava«io  soprattutto 
contro  l’abate  di  Cbiaravalle  il  quale  lo  avea  pre- 
dicata. Il  santo  abate  si  giustificava  con  l’  csemr 
pio  di  -Alosè  U quale  ,'al  par  di  lui  , avea  pro- 
messo agl’ Israeliti da  parte  di  Dio,  di  -condurli 
in  una  terra  di  benedizione,  e il  qual  yìde  pe- 
rire la  prima  generazione  ne’ deserti.  Le  abomi- 
nazioni de’ due  popoli  fabbricarono  il  fulmine  che 
gli  ^terminò, 
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Frattanto  si  era  tentato  d’  inspiiwe  de'sospet*»* 
ti  su  la  fedeltà  del  virtuoso  ministro  eh’  era  in- 
colpato di  abusare  della  sua  autorità.  Il  monarca 
uou  sapem  che  crederne  : ma  quando  al  suo  ri- 
torno vide  riattati  i palagi  reali  , fortificati  i ca- 
stelli , le  froaliere  in  sicurezsa  , tutto  in  pace  nel 
regno  , H colmò  di  loili , e 1'  onorò  , di  accordo 
eoi  ■ popolo  , del  glorios#  nome  df  Padre  della 
patria  (i). 

I lavori  della  reggenza  avevano  esaurito  lo 
forze  di  Sugero.  « 1 miei  capelli  son  divenuti 
hiunchi  sotto  tal  peso  , » egli  scriveva  al  re.  Pure 
il  j)ortava  tuttavia  intero.  £gli  adoperava  le  sue 
spiranti  forze  a luttare  contro  due  progetti  dc’quaU 
jH’cvecluva  le  funeste  conseguenze  : la  guerra  di 
iNoimandia  e il  divorzio  di  Luigi  con  Eleono- 
ra ; divoi'zio  iiaprudentc  , il  qual  rendè  gl’  In- 
glesi padroni  della  metà  del  regno  , e fu  seme 
delle  più  crudeli  guerre.  Egli,  morì  da  cristiano. 
Luigi  volle  assistere  a’  suoi  funerali  , e ben  sin- 
ceramente ne  deplorò  la  perdita  (a).  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  San-Dionigi,  presso  la  tomba  dei 
re  ; c su  la  lapide  la  qual  copre  la  sua  sepoltu- 
ra , si  scolpirono  le  soie  parole  : Qui  giace  l’ a- 
bate  Sugero. 

(i)  Il  racconlo  é desunlo  da]t$  Storia  di  Luigi  VII  ^ oonipi-. 
lata  dall’  abate  Vcly  , lom.  in  , p.  ii6  e seg. 

(a)  « Egli  non  potè  veder  mettere  nella  terra  il  corpo  di 
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. La  calunnia  , che  l’ oltraggiò  durante  la  sua 
vita  j non  rispariniò  la  sua  memoria.  Il  premio 
decretato  dall’  Accademia  francese  divenne  occa-* 
sione  di  scritti  satirici  ne’  quali  èra  dipinto  quel 
tninistro  sotto  i più  odiosi  colori  ; e quel  che  farà 
maggior  sorpresa  , il  più  violento  di  que’  libelli  ebbe 
per  autore...  Io  non  oso  uoitiìnarlo.  Uu  uomo 
da  bene,'  avvocato  eloquente,  distinto  letterato^ 
Vendicò  luminosanicntc  la  causa  della  virtù  e dei* 
l’iiigegno,  con  una  confutazione  non  ha  guari  ristam-^ 
pata  (i). 

V.  Sak  Norberto,  l’abate  Gùerry  , ed  altri 

PREDICATORI. 

V.  San  Norberto,  fondatore  dell’ordine  de^ 
Prémontres , arcivescovo  di  Magdeburg  , nel  1 1 27, 
dedicossi  al  ministero  della  predicazione.  San  Ber- 
nardo attestò  la  sua  stima  per  lui  con  onorevoli 
epiteti  (2).  Non  ci  rimane  altro  monumento  del 
suo  ingegno  se  non  un’  esortazione  diretta  0“  fra- 

caro  e ièdele  ministro  , senza  mostrare  innanzi  a tutti  l’eccesso  del 
suo  dolore  con  sospiri  e lagrime  ; la  macsià  reale  non  potendo  di- 
fenderlo in  tale  occasione  contro  la  seiisiLililà  del  suo  cuore.  » (Fe- 
libien  , Star  della  badia  di  Sdn  Dionigi  , pag.  190-  ) 

(1)  M.  De  Lamalle , Opere  diverte  ( Parigi,  1807  ),  I.  tv,  p. 
i e seg. 

(z)  li  chiama  Calestis fìstula , Èpisi,  LTi,p.  i izg,  ediz.  MabiH. 

X.  aSt  3 
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■li  . scritta  in  istiie  semplicissimo  (i).  Egli  morì 
nel  1 1 34. 

L’  abate  Guerry  ottenne  maggior  fama  come 
predicatore.  Discepolo  di  San-Bernardo , egli  pro- 
fittò delle  lezioni  e degli  esempi  del  suo  maestro. 
Bourdaloue  , La  Colombiere  , Collet,  JoU,  ed  al- 
tri benanche,  il  citarono  talvolta.  I suoi  pensieri 
nulla  hanno  di  splendido.  Chi  legge  uno  de’  suoi 
sermoni  li  lesse  tutti.  Morì  nel  iiSy. 

Santo  Antonio  di  Padova  , il  primo  de’  fratì 
minori  che  insegnò  pubblicamente  la  teologia.  La 
sua  vita  , tutta  apostolica,  fu  terminata  da  una  sau- 
la  morte,  il  i3  giugno  i23i.  I suoi  sermoni  so- 
pra tutte  le  domeniche  e le  feste  dell’anno  furon 
])ubblicatì  in  un  volume  in  foi.  , cou  le  opere  di 
san  Praticcsco  d’ Assisi  , per  cure  di  Ctovanui  di 
La  H.je  ( Parigi,  164 1 ).  Hanno  sol  di  notevo- 
le , a giudizio  de’crillci  , la  loro  estrema  sempli- 
cità , e meritavano  in  preferenza’  di  rimaner  rin- 
chiusi nell’  ombra  del' chiostro  piuttosto  eh’ esser 
pubblicati  (2). 

Roberto  Grosthead  ( CAPiroNE  ) , vescovo 
di  Lincoln  , si  rendè  celebre  nel  tredicesimo  se- 
ti) si  trova  net  x\i"  voi.  della  Biblioteca  de'  Padri,  p.  i tS. 
(1)  Strnioni's  hos  omnimodo  simplices  et  ieiunos  ette  recta  no- 
tai Casini.  O.tdinus:  certe  claustro  monachali  , quam  publtca  eru- 
ditnrnm  luce  longe  digiti crcs.  ( Cave,  de  Script.,  pag.  6a5.  ) 
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tolo  per  l’ardore  delle  sue  prediche.  Non  temè 
di  andare  fino  in'Iìonia  per  querelarsi  delle  con-* 
cussioni  che  ricevea  la  Chiesa  d’ Inghilterrd  dn 
parte  de’ legati.  Si  parlò  di  processarlo.  Alcuni  car- 
dinali rappresentarono  al  papa  Innocenzio  IV  di 
quanto  avrebber  potuto  compromettersi  nel  punire 
un  vescovo  il  quale  altro  non  lacera  che  il  proprio 
dovere:  et  Siam  di  buona  fede;  nulla  ei  disse  sé 
iì  non  di  vero  : possiam  noi  condannare  un  uonid 
di  così  nota  religione  e santità  ?•  (i)jj  Morì  nel 
1253  , cou  la  riputazione  di  essere  stato  uno  de’  piùt 
sapienti  di  quel  secolo^ 

Egidio  CòtonnA.  Il  siio  epitaifio  , il  qual  it 
vedeva  nel  convento  degli  Agostiniani  di  Pari-» 
gi  (2)  , basterebbe  per  caratterizzare  e il  secolo  é 
il  dotto  cui  fu  concesso; 

Nel  piccolo  nnmero  de’  vescovi  di  quel  secò-» 
lo  i cui  costumi  rammentano  quelli  de’  tempi 
antichi,  si  distingue  Ugo  , arcivescovo  di  Ruen. 
Chiamato  uel  ii3o  nella  sede  di  quella  gran 
città;  vi  portò  tutte  le  virtù  sacerdotali,  e me- 
ritò gli  elogi  di  san  Bernardo  c di  Odone  di  Clu- 
gnì  , col  quale  era  legato.  Abb  aili  di  lui  sci  li- 

(i)  Godwin.  , de  Prceiulil).  uéitgl.  in  cpisc.  Lincoln.  , pag.  348. 
(a)  Hic  iacet  <min  morum  , vitae  mundilin  , archi philosoi>hit» 
jiristotelis  perspicacissimus  comm^ntntor  ^ claris  et  doclor  sacrce 
tkeologioe  , lux  in  lucem  redneens  dubia  , fraler  EgitUus  de  Romn^ 
ordina  fratrum  eremitarum  S . Augusiini  , archi'-pitcùpas  bitun- 
censiSf  tpii  obiit  anno  domini  il/.  CCC.  die  21  dece/nbris. 
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bri  tìi  Dialoghi  o misceUanee  , che  trattano  del 
sommo  bene,  della  giustizia  di  Dio,  del  libero 
arbìtrio  , delle  opere  de’  sei  giorni  , della  caduta 
del  primo  uomo,  deH’anima  umana,  de’ sacramen- 
ti. Egli  vi  fa  r apologia  deirofdine  monastico, 
e dà  spiegazione  dei  simbolo  e dell’orazione  do- 
■ menicule.  Confuta  di  j)assaggio  le  eresie  del  suo 
tempo.  Nulla  di  notevole. 

Il  beato  Elrede  di  Riedval  , predicatore. 
L'allegoria  domina  in  tutti  i suoi  discorsi.  Eccone 
un  saggio  , tratto  dal  dodicesimo  discorso  : « I 
due  grandi  luminari  de’  quali  si  parla  nella  Ge- 
nesi , il  sole  e la  luna  , eran  ligure  dì  due  lumi- 
nari ì quali  briilauo  nel  firmamento  della  Chiesa, 
il  sacerdozio  e l’ impero  , il  re  ed  il  vescovo, 
il  prlncijie  ed  il  clero.  » 

VI.  Alessandro  di  Kales.  Dall’  Inghilterra, 
ove  nacque  , si  recò  in  Erancia,  ove  insegnò  fi- 
losofia c teologìa  nella  scuola  de’  frali  minori,  col 
più  grande  lustro.  Gli  si  profuselo  i titoli  di  dot- 
tQre  irrefragabile  1 di  fontana  di  vita.  Il  suo  e- 
pila  dio,  die  si  vede  nella  chiesa  de’  Francescani  di 
Parigi  , il  chiama 

Gloria  docloruin deeus  etjlosphilosophorum. 

In  somigliante  stile  è scritta  la  sua  somma 
di  teologia  , piu  volle  stampala  , soprattutto  in- Ve- 
nezia , nel  i5;5  ( quattro  volami  in  foi.  ) Egli 
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mori  nel  27  agosto  1245.  « È il  più  gran  cor- 
po di  teologia  che  si  fosse  finora  pubblicato  su 
questo  argomento.  L’autore  vi  segue  lo  stesso  di- 
segno e presso  a poco  Io  stesso  ordine  del  maestro 
delle  sentenze , ma  si  dà  maggiore  libertà  per  ra-? 
gionare  e discutere  quistioni  più  curiose  die  utili. 
Divide  benanche  la  sua  opera  in  quattro  parti  , 
ciascuna  delle  quali  è un  grosso  volume.  Nella  pri- 
ma , dopo  una  qtiistione  preliminare  su  la  teologia, 
tratta  degli  attributi  divini,  poi  della  Trinità.  Nella 
seconda,  tratta  delle  cause  in  generale,  poi  della  crea- 
zione; quindi  degli  Angeli,  delle  creature  corporee  e 
dell’opiera  de’ sei  giorni.  Là,  propone  la  qii'stioiie, 
se  vi  sia  un  ciclo  empireo;  e , invece  di  provarlo 
per  autorità  , poiché  1’  esperienza  nulla  ne  inse- 
gna , si  contenta  di  portar  ragioni  di  crederlo. 
Parlando  della  creazione  , trait  i Imigamenle  della 
natura  dell^  anima  ragionevole  , e dello  stalo  del 
primo  uomo;  c prendendo  occasione  dalla  sua  catlutu, 
ragiona  in  generale  del  male  e del  peccalo.  Nel- 
la terza  parte,  tratta  della  incarnazione , poi  della 
legge  naturale  , della  legge  mosaica  , della  legge 
evangelica,  della  grazia  e della  fede.  Nella  quar- 
ta, de’ sacramenti  , delle  indulgenze,  del  digiu- 
no, delia  limosina,  degli  ordini  mendicanti,  della 
potestà  del  supremo  pontefice  , che  afferma  esser 
piena  , assoluta  e superiore  a tutte  le  leggi  (i).  j> 

(i)  Fleirry  , J/or.  eccUs, , lib.  lxxxii,  u"  xv,  t.  xvii,  iii-ia, 
3/j3. 
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ÀLEKar-Q  Magno.  Si  aggiunse  al  suo  ho* 
me  queir  onorevole  epiteto  , come  se  fosse  tanto 
distinto  fra  i teologi  per  quanto  il  fu  Alessandro, 
fra  i guerrieri  . Istill  ò fi  a i domenicani  nel 
1231  , e vi  fu  provinciale.  P.ipa  Alessandro  IV, 
il  qual  conosceva  i buoni  successi  ottenuti  da  Al-f 
berto  in  Friburgo  , in  Ratisbona  , in  Colonia,  in 
Parigi  , il  chiamò  in  Roma  , gii  diede  1'  oifìzia 
di  maestro  di  sagro  palagio,  e qualche  tempo  dopo 
il  nominò  al  vescovato  di  Ratisbona. 

La  di  lui  promozione  dispiacque  al  suo  gene- 
pale  , Humbert  de  Romans  , il  quale,  per  impe- 
gnarlo a non  accettare,  , gli  scrisse  : « Dicesi  che 
b si  dà  un  vescovato  •,  quando  pur  fosse  vero 
che  la  corte  di  Roma  avesse  tal  disegno  sopra  di 
le  , v’ha  forse  alcuno  il  quale  , per  poco  che  ti 
conosca  , ti  possa  credere  nella  disposizione  di 
consentirvi  ? Chi  pensar  potrebbe  che,  pervenuto 
come  sei  al  termine  della  vita  e di  sì  gloriosa 
carriera  , imprimer  vorresti  simil  macchia  al  tuo 
ìroine  , e all’  ordine  che  tanto  onorasti  ? Ove  rin- 
venir si  potrà  in  avvenire  un  monaco  capace  di 
resistere  alla  tentazione  delle  dignità  ecclesiastiche  | 
se  tu  venissi  a soccombervi?  Il  tuo  esempio  non 
servirà  piuttosto  di  scusa  ? Non  li  lasciar  sedur- 
le dall’ ordine  che  potrebbe  venirtene  dal  papa  ; 
cimili  comaudamenti  spesso  sou  parole  di  urbanità 
pìutloslo  che  ordini  assoluti.  Non  si  è mai  veduto  che 
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vi  fossero  coslrelll  quelli  i quali  effettivamente  vol- 
lero resistere.  Qui  la  santa  e momentanea  disub- 
bidienza Rccrcsce  assai  di  più  che  non  nuoce  al- 
la riputazione.  Considera  ciò  che  avvenne  a quclt 
li  i quali  si-  lasciarono  sedurre.  In  qual  modo  se 
tte  parla  ? qual  frutto  ne  raccolsero  ? in  qual  mor 
do  Bnirono  ? Rivolgi  nella  tua  mente  quali  cu- 
re e quali  difficoltà  s’incontrano  nel  governo  del- 
le Chiese  di  Alemagna  , e quanto  sia  difficile  il 
non  offendere  Iddio  e gli  uomini.  In  fine., -in  qual 
modo  soffrir  potresti  1’  impegno  delle  faccende 
temporali  e i pericoli  del  peccato  , tu  che  tanto 
predilegi  i santi  Libri  e la  purità  della  coscienza? 
Che  se  cerchi  1’  utilità  delle  anime  , considera  che 
tu  perdi  , con  tal  cangiamento  di  sialo  , gl’  intiu- 
jncrevoli  frutti  che  fai  , non  solo  in  AUmagua  , 
ina  quasi  per  tutto  il  mondo  , con  la  tua  fama  , 
col  tuo  esempio  e co’tnoi  sciilti;  invece  che  assoluta- 
mente è incerto  il  fruito,  che  farai  nell’  e[)iscopa- 
to...  Mi  si  partecipi  che  il  mio  caro  figliuolo  è 
nel  sepolcro  piuttosto  che  nella  cattedra  episcopale  ! 
Io  ti  scongiuro  dunque  in  giuocchiqni  , per  1’  u- 
xuillà  della  santa  Vergine -e  del  suo  Figliuolo  , a 
non  lasciare  il  tuo  stalo  di  umiltà.  » 

Alberto  acccllò  , ma  non  rimase  nel  vesco- 
vato di  Ratisbona  più  di  tre  anni. 

Gregorio  X il  chiamò  nel  concilio  generale 
Idi  Lione  , nel  i374-  Egli  mpiì  nel  laS.o  , in 
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Colonia  , in  età  di  87  anni.  Il  più  illustre  de*' 
suoi  discepoli  fu  san  Totnraaso  d’ Aqiiino.  Le  sue 
opere  furono  stampate  in  Lione,  nel  i65i  , in 
ar  volumi  in  fol.  E sono  eomenlari  sopra  Ari- 
stotile , san  Dionigi  T Areopagita  ^ il  Maestro  del- 
le sentenze,  ecc.,  scritti  in  gotico  e barbaro  stile.  ' 
c€  Mi  sembra,  dice  l’abate  Fleury  , che  Alber- 
to  avrebbe  dovuto  dire  a se  stesso  : È conve- 
» niente  cosa  ad  un  monaco  , ad  un  sacerdote  , 
» il  passare  la  vita  nello  studio  di  Aristotile  e 
« degli  arabi  suoi  comentari  ? A che  mai  serve  ad 
M un  teologo  lo  studio  tanto  esteso  della  fisica  ge- 
V tierale  e particolare  , del  corso  degli  astri  e del- 
» le  loro  influenze,  della  struttura  dell’- uni  verso  j 
M delle  meteore  , de’  minerali  , delle  pietre  e del- 
» le  loro  virtù  ? Non  è forse  tutto  ciò  un  tempo 
» che  io  tolgo  allo  studio  della  santa  Scrittura  ,' 
sj  alla  storia  della  Chiesa  e do'  canoni  ? E dopo 
33  tante  occupazioni  , quale  ozio  potrà  rimanermi 
33  per  la  preghiera  e per  la  predicazione  , parte 
>3  essenziale  della  mia  esistenza  (i)?33 

Gli  si  fa  rimprovero  di  qualche  traviameu- 
to  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  , come  di  a- 
ver  fatto  ricerca  ne’ segreti  della  magia,  di  essersi 
immerso  in  talune  discussioni  notorniche  ove  è 
peiicoloso  il  seguirlo  , di  avere  autorizzato  divo- 
zioni popolari  e superstiziose. 

(1)  V“  Dise.  su  h Star,  eccks. , aP  TUi , p.  ao3. 
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VII,  Giovanni  Duns  , soprannomalo  Scoto  , 
percliè  era  nativo  di  Scozia  , si  segnalò  nelle  seno» 
lo  pei  suo  umore  litigioso  e disputante,  NituraU 
mento  propenso  alla  contraddizione  , aven  passato 
la -gioventù  in  austera  ritiratezza  la  qtiale,  con  al- 
lontanarlo dai  commercio  degli  uomini  , aveva  im- 
presso nel  suo  carattere  una  selvaggia  rozzezza. 
Sembra  d’altronde  che  l’alta  riputazione  dalla 
quale  era  circondato  il  nome  di  san  Tommaso- 
d’ Aquino  avesse  offeso  mentre  vivea  l’auior  pro- 
prio di  quel  teologo  , il  quale,  yccleiidosi  inen  se- 
guilo, meu  di  lui  esaltato,  non  potè  impedirsi  di 
FÌguardarlo.  come  un  rivale  {jcricoloso  ed  impor- 
tuno ; quindi  raddoppiò  cure  e sforzi  per  trova- 
re , all’ombra  di  certe  formule,  misteri  nuovi 
eh’  egli  immaginò  più  propri  al  progredimento 
degli  studi  scolastici.  Da  ciò  ne  segui  una  divi- 
sione la  quale  , fomentata  e inlralleuula  da  men- 
ti gelose  le  une  delle  altre  , non  poco  poi  si  e- 
sacerbò.  I frati  mendicanti  soprattutto  , oscuri  c 
poveri  per  istituto,  ma  teologi  per  vanagloriarsi, 
e sostenuti  da’  vescovi  e da’  papi  , molti  de’  qua- 
li eran  surti  dal  loro  seno  , riempivano  le  catte- 
dre e le  scuole  de’  loro  clamori. 

Mentre  Scoto  faceva  aperta  guerra  a’  discepo- 
li di  san  Tommaso  , e si  sforzava  di  avvolgerli 
nelle  reti  che  lor  tendeva  incessa nleuien lo  , vide 
porgere  uno  scisma  in  mezzo  ddia  propria  farni- 
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glÌH.  Guglielmo  Ok^m  , fraiicoscano  inglese  , in» 
ycnlò  nuove  sotligliezza  , c , raffinando  su  le  0- 
jieiazioiii  dell’  iulcllello  , le  riduceva  a non  esse- 
re altro  che  mere  astrazioni.  Le  menti  si  riscaU 
daioiK)  , la  fermentazione  divenne  generale  ; le 
tesi  , colme  di  stizzì  e collera  , si  suecedevanro 
senza  interruzione.  • Il  dotto  Melchiorre  Cano  , 
nominato  al  vescovato  delle  Canarie  , ne  gemeva: 
cc  Quanta  vanità  , diceva  , e quante  chimere 
>j  nelle  dispute  ! Che  mai  vi  s’ impara  ? quai 
» frutti  ne  raccolgono  la.  gioventù  e i nostri  vec- 
» chi  ? Si  è forse  più  abiltì  , per  avere  lungo 
jj  tempo  controverso  su  gli  universali  , su  i no- 
» mi  analoghi  , sul  piiiicipio  delle  differenze  in» 
» dividuali , su  la  dislinzioue  della  quantità  del- 
M le  cose  alle  ([uali  si  ap[)lica  quella  quantità  , 
53  su  1’ inlluiio  attuale,  su  le  proporzioni  e i gradi 
55  che  vi  si  riferiscono  ? Io  stesso  , soggiungeva  , 
55  che  ho  qualche  ingegno  e seriamente  ini  applicai 
55  in  quelle  materie  , confesso  che  non  potei  nulla 
55  comprenderne  ; e ai  certo  non  arrossisco  della 
55  mia  ignoranza  ; perchè  quelli  i quali  si  pic- 
55  cano  di  comprenderle  non  ue  sanno  più  di  me.» 

Dopo  avere  insegnato  in  Oxford  , Scoto  fu 
a farsi  ricevere  dottore  in  Parigi  , e fu  chiamato 
in  Colonia  , dove  fu  ricevuto  come  in  trionfo  , 
e vi  morì  , appena  in  età  di  4^  anni.  L’  edizio» 
ne  delle  sue  opere,  raccolte  iu  12  voi»  iu-fol.  ^ 
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è ben-  lontana  di  comprendere  ludo  ciò  olic  iisc( 
da  qu«ila  inesauribile  penna. 

viu.  Raimondo  Lutta  discendcvn  da  un’aii-r 
tica  c DÓb.ie  famiglia  di  Catalogna  , c si  ora  ac- 
quistato una  sorta  di  celebrità  co’ disordini  di  una 
vita  errante  e .vagabonda  , nella  rju.de  l’aveaii 
trailo  violente  passioni  , quando  un  moviinealQ 
straordinario  della  grazia  il  riportò  ad  un  siste- 
ma di  condotta  più  regolare.  I rKrjuenli  viaggi 
che  avea  fallo  jnesso  gli  Arabi  gli  diedero  il  gu- 
sto di  studiar  la  loro  chimica.  Avendo  inuliliucn-. 
le  chiesto  al  jiapa  Bonifacio  ^^III  il  permesso  di 
darne  jiubbliche  lezioni  in  Roma  , fu  a stabilir- 
si in  Rurigi  , jK)i  in  Lione  , dondn  non  laido  ad 
allontanarsi  jier  andare  a difl'oiulere  la  fede  jnes- 
SO  gl’infedeli.  Le  sue  prediclie  e i suoi  .sforzi  non 
altro  gli  fluitarono  .che  persecuzioni.  S.ldoorulo 
del  martirio,  ritornò  in  Affrica,  fu  gettalo  -in 
Tunisi  in  orrido  ergastolo  , dove  solfi  i pivi  in- 
degni trattamenti.  Ne  usti  infermo  , agoniz/'.anlc, 
per  rendere  1’  ultimo  sospiro  alla  vista  di  Genova, 
Del  i3i5  , nell’ ottantesimo  anno  della  sua  vita. 

La  posterità  non  è men  divisa  de’  suoi  con-r 
temporanei  su  la  stima  da  accordarsi  a quel  sapien- 
te. Gli  uni  ne  fecero  un  santo  , gli  altri  lo  allo- 
carono fra  gli  eretici  e i visionari.  Le  sue  prin- 
cipali opere  vertono  su  la  chimica  e la  medicioit  ^ 
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e gono  d’inarrivabile  oscprità  (i).  Non  è meno 
inin(eiiigibile  nel  nuovo  sistema  di  logica  che  ia- 
trodur  voleva  nelle  scuole,  e il  quale  , come  una 
specie  dì  calcolo  o di  arte  generale  , riformar  do- 
veva i principi  di  tutte  le  scienze.  Ma  qual  fol- 
lìa r immaginarsi  che  disponendo  certi  vocaboli 
sotto  classi  arbitrarie  e titoli  fatti  a piacere,  per- 
venir si  potesse  a regole  sicure  , per  entrare  nel 
santuario  della  filosofia  e della  teologìa?  « AscoIt 
tate  discorrere  un  seguace  di  Raimondo  Lullo  , 
disse  Lamothe  Le  Vayer  , che  vi  parli  del  suo 

alfabeto  , delle  sue  quattro  figure  , delle  sue  dìf- 

finìzipni  generali  , de’  suoi  princìpi  , delle  sue  ta- 
vole di  combinazione  , dell’ incavatura  delta  sua 
terza  figura  , e il  lasciate  con  la  mente  vota  quan- 
to prima  , e non  siete  più  iustrutto  di  pri- 
ma. Non  già  che  un  buono  ingegno  trar  non 

possa  alia  fine  qualche  utilità  da  quelle  opere  ; 
ma  , se  è buono  ingegno  , sarà  abbastanza  sag- 
gio ed  economo  del.  suo  tempo  per  non  impic- 
ciarsi in  un  lavoro  tanto  laborioso  ; del  pari 
che  un  abile  artista  non  va  a caricarsi  di  un  muc- 

(i)  vi  pnria  incessanlcmenle  di  un'anitra  nielallica  , di  una 
sostanza  media  , di  un  mercurio  più  vivo  e più  puro  del  mercurio 
ordinario  , ma  nello  stesso  tempo  più  pesante  e più  lì^o.  Ma  che 
inai  c quc.st’  anim.i  , questa  sostanza  , questo  mercurio  ? Raimondo 
Lullo  non  ne  dà  spiegazione  in  verun  Tungo , o almeno  Io  spiega 
in  modo  da  non  essere  compreso.  ( DesUndes  , <Stor.  crii.  dtUa 
/os.  , foin.  yi  ^ pi%g.  33o.  ), 
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chio  di  fango  o 'disabbia  , nella  spettmza  di  trar- 
ne , con  frequenti  lozioni- j poche  piccole  pagtiuole 
di  oro.  M 

Si  contano  di  luì  più  di  quattro  mila  diversi  vo- 
lumi , fra’  quali  gran  numero  di  Irultatì  teologicìj^ 
rimasti  sepolti  nella  polvere  delle  biblioteche. 

IX.  Ruoiero  Bacone  , uno  di  quegl’  iiigcgn  i 
straordinari  i quali  superano  il  loro  secolo  , e lo 
cui  scoperte,  e gli  errori  benanche,  dirigono  l’ati- 
damento  de’ seguenti  secoli.  Egli  nacque  nel  i3i4; 
io  Inghilterra  , nella  provincia  di  Soinmerset , e 
manifestò  di  buòn’ ora  le  prospere  disposizioni  che 
avea  per  le  scienze.  Fu  in  Parigi  , la  ciìi  uni- 
'versità  era  riputata  la  più  dotta  scuola  del  nto|i* 
do  , e vi  prese  il  grado  di  dottore  ; si  era  appli- 
calo alia  cognizione  della  storia  , delia  giurispru- 
denza , delle  metainalicbe  , della  medicina  e delia 
teologia.  Fin  dall’  anno  1369  , si  era  distinto 
con  un  veementissimo  discorso  , pronunziato  in 
Oxford  , in  presenza  del  re  Errìgo  III  , e pro- 
pose al  papa  Clemente  IV  la  riforma  del  caien-^ 
dario.  Le  difficoltà  che  incontrò  , luogi.'dai  disa- 
nimarlo , altro  non  fecero  che  scolpire  nel  suo 
ingegno  nuova  attività.  Si  dedicò  allo  studio  del- 
la meccanica,  c si  videro  uscir  dalle  sue  mani 
macchine  di  sì  prodigioso  lavoro  che  si  volle  far- 
ne onore  alla  magia.  Non  già  il  solo  popolo  fu 
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prevenuto  di  quella  idea  ; T opinione  se  ne  trasfuse 
fiiinnche  in  Roma  , dove  i suoi  superiori  «ttenaero» 
eh’  ei  perdesse  la  sua  libertà.  1 suoi  libri  furoK 
proibiti  , e l’autore  costretto  a difendersi.  S’  igno« 
ra  se  la  sua  prigionia  durasse  (ino  alia  di  lui  mor- 
te , che  avvenne  nel  1294.  Che  che  Desia,  Ru- 
giero  Bacone  avea  meritalo  il  titolo  di  ammirabile 
impostogli  da’ suoi  contemporanei  , e il  suo  nome 
può  esser  messo  a fianco  di  quelli  de^  Newton  e de’ 
Leibuitz.  • • 

X.  Geusone  , famoso  cancelliere  dell’  univcra-* 
là  di  Parigi  , che  la  posterità  confermò  nel  titolo  di 
Dullore  eristiat/issiino  datogli  da’ suoi  contempo-* 
raiiei.  Si  chiamava  CUarlier  , e prese  il  nome  di 
. Gersnne  , di  un  villagio  della  diocesi  di  Heims  , 
dove  na<que  nel  i363.  Gersoue  studiò  -la  teolo- 
gia sotto  Pietro  d’  Ailly  , e bentosto  sorpassò  il 
suo  maestro.  Deputalo  del  re  e della  provincia  di 
Seiis  nel  concilio  di  Constanza  , vi  sostenne  eoa 
vigore  la  superiorità  del  concilio  sul  papa  ; ma 
riconoscendo  con  ugual  fermezza  la  giurisdizione 
del  sommo  pontefice  sopra  .tutta  la  Chiesa  , richie- 
deva che  si  riconoscesse  nel  papa  il  diritto  di  dar 
le  dis[)cnse  , seconde  le- diverse  occorrenze  de’lem- 
pi , de’  luoghi,  delle  cagioni  e delle  persone  ( a’sensi 
del  concilio  di  Basilea),  allorché  ciò  è utile  e ne- 
cessario : e , iti  una  parola  , di  accordare  indui- 
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genze  nel  modo  e cou  1'  antOrllà  di  un  sovrano  ; 
non  già  , soggiugne  , con  licenziosa  liberti!  , ma 
soltanto  quando  il  ricbiedc  la  necessità  o grande 
utilità  , e allorché  non  si  può  farne  rimostranza 
al  concilio  generale  : diversamente  , continua  quel 
dottore  , il  papa  non  userebbe  del  supremo  po- 
tere , ma  ne  abuserebbe  manifestamente.  Quel 
teologo  , tanto  dotto  quanto  lontano  da  tutto  ciò 
eh’  c eccessivo  , teneva  , csprimendos’in  tal  modo  , 
il  giusto  mezzo,  e giudicava  che  non  si  doveva  l'e- 
stringere  la  potenza  del  papa,  in  modo  che  bisognasse 
incessantemente  ricorrere  al  concilio,  il  quale  di  ra- 
do si  riunisce  , e neppure  estenderla  eccessivamente 
da  snervare  l’autorità  de’ concili.  Il  che  da  lui  si 
espose  in  un  sermone  pronunziato  in  presenza  del 
papa  Alessandro  V.  Le  sue  parole  son  d’  impor- 
tanza e notevoli  : «Non  mai  vi  arrendete  , eì  dice, 
alle  importune  sollecitazioni  di  quelli  i quali  vi 
chiederanno  ad  esser  d ispensati  di  eseguir  leggi  sta- 
bilite con  saggezza  , a meno  che  non  vi  ci  obblighi 
la  necessità  o 1’  utilità.  Diversamente  ciò  sarebbe 
messo  un  dispensare  con  prudenza , quanto  il  dis- 
sipa^r  con  orribile  profusione.  Badate  a non  rendere 
la  dispensa  piu  comune  della  legge  , perciocché 
qual  vergogna  se  vi'  fossero  maggiori  eccezioni 
alla  regola  di  quel  che  non  avesse  estensione  la 
^ flessa  regola  (i)  ! » 

(i)  Bossuct  , Difesa  della  diMarazione  ,ccc.  , lib.  xii  cnp.xvn. 
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Bell  temcrariamentè  si  volle  aduo^tie , ili 
epoche  iiloclerne-,  obusar  della  sua  dottrina  per 
menomare  i dritti  della  sede  apostolica.  Con  lo 
stesso  Corsone  bisogna  rispondeie  agli  avversari 
della  supremazia  pontificia  : « Lo  stato  del  pon- 
tificalo fu  , ci  dice  , iustituito  sopranóatural- 
niente  c immetlialamenle  da  Gesù-Cristo  , qual 
primazia  monarchica  e reale  nella  gerarchia  ec- 
clcsiiislica.  Perciocché  j siccome  i prelati  mi- 
nori , come  i curati,  soa  soggetti  a’ loro  ve- 
scovi , in  quanto  all’  esercizio  della  loro  potestà, 
e i quali  possono  limitare  e restringere  1’ uso  de* 
loro  poteri  ) del  pari  non  cade  dubbio  che  i pre- 
lati maggiori  non  sieno  soggetti  al  papa  j il  quale 
può  ]>ralicare  allrellanlo  a loro  riguardo...  La 
2)ien:tudine  della  potestà  ecclesiastica  , ‘dice  altrove, 
la  qual  comprende  quella  dell’ ordine  e della  giu- 
risdizione , tanto  nel  foro  interno  quanto  nel  foro 
ester-no  , e che  può  eseicitars’  immediatamente  e 
senza  limite  su  chiunque  appartiene  alla  Chiesa , 
non  può  risedere  se  non  nel  supremo  pontefice  , 
perchè,  diversamente,  il  governo  . della  Chiesa 
non  sarebbe  monarchico  (r).  » Questi  passi  , che 
noi  citiamo  nella  loro  piò  letterale  versione  , ma- 
nifestano la  dottrina  e I9  stile  deU’  autore.  Non 
bisogna  cercare  ne’  suoi  scritti  1’  eleganza  e la  pa- 
co Z>«  stata  Eccles. , Oper.  , J.  I , p.  146  ; l.  11  , coli  53a  ^ 
Eizion.  di  FcUnr , articolo  CharUeri 
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iità  del  ItD^aaggio.  Ne  fa  il  càratlerc,  iioerbò  del 
peesiere  , la  vigoria'  del  ragioDathento  e l’aspra 
concisioDe  che  si  studia  di  mettere  nelle  sue  parole-.- 
Si  . riconosce  Gnanche  ne’ titoli  delle  stie  priucipalì 
opere  (i).  11  loro  barbaro  èiiunziato  indica  qual  de- 
gradazione avca  sofferto  la  lingua  latina.  Il  che  non 
impedì  che  i nostri  moderni  il  citassero  con  elogio. 
ctU  devoto  cancelliere  di  Parigi,  Giovaiini  Gersone» 
spesso  essi  dicono  (3).  Attraverso  di  una  rozza  e sel- 
vaggia corteccia  si  scoprono  tratti  pieni. di  succhio 
e d’  unzione.  In  un  .sermone  su  la  nascita  del  Sai?* 
vatore  , dirigendosi  à san  Giuseppe;  « O prodi- . 
gio  di  elevazione  !.  esclama  , o incomparabile  dir 


(1)  Libellus  de  au/iribililnte  papte  ab  Ecclesitt.  — Sermo  de 
tnbidationibus  èx  drfictuoso  Eccletiasticorum  regimine  adhuc  Eb- 
clrtia:  peiventuris  ,'èt  de  sigiiis  earumdtm , in  concilio  constantiensi 
htdiiUu.  — Sermo  prò  piagio  r^is  romnnorum  ad  Petrum  de  Lunch 

— Tractatus  de  examinatione  doclrinarum.  — Responsiva  ad  car- 
tfiusianum  , quarentem  an  liceat  prò  exircitio  spirituali  concentum 
et  prolixitatem  divini  qfficii  deserere.—  Tmlogium  as&nlogim  mo- 
ralizatte.  — Tractatus  cantra  proprietarios  reguloi  S-  Augustini. 

— Avisamentum  per  modum  confessionis  in  religiosts  non  lapsie 
aùdie'ndae.  — Notabile  de  firma  absolutionis  a peccatis.  — Tracta- 
tus de  oratione  et  valore  eius.  Instructiones  ad  praceptoruni 
Edphini , ,ecc.  Che  mai  avrebbero  detto  un  sao  Cipriano  , un  I<al- 
tànzio  , un  santo  Agostino  , e lo  stesso  Tertulliano  , a' quali  si  fossero 
annunznitn  simili  produzioni  ? 

. <a.)  U Tenne , Serm.  , t.  .1  , a»  p.irt.  , p.  607  , ccc.  ; Senaull,  _ 
Pantgir-  , tom.  i , pag-  45o — 4^4-  Fromentières  , scoprendo  nelle 
Cicóltà  della  nostr’ anima  una  immagine'  della  Trinità  increata,  di-* 
sviluppa  a tal  rignardo  il  pcnsicrc  di  Gersonc.  ( Scrm.  ^ torà,  1 , 
pàg.  388  , 389.  ) 

T.  a5.  4 
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gnilù  I la  Madre  di  Dio  ^ la  RcgÌÉia  ^ ci^  Q 
rbianaa  suo  salvatore  ; il  Verbo  fatto  carne,  ti  cbia^  - 
ma  padre  suo  e ti  obbedisce.  O Gesù!  o Maria! 
o Giuseppe  ! i quali  formate  su  la  terra  unaglo>- 
riosa  fa'inità  , e ne’ quali  l’augusta  TriniGi  del  cieki . 
ripone  tutte  le  sue  compiacenze  , che  mai  pub  ita* 
maginarsi  qua  giù  di  sì  grande  ^ di  si  buono  , di 
si  eccellente  Parlando  del  matrimonio  di 

san  Giuseppe  con  la  santa  Vergine.  <«  £ al  certo, 
dice  quel  dottore  , anche  più  celebre  pel  suo  zelo 
per  la  gloria  di  san  Giuseppe  quanto  per  i’estelh* 
sioue  de’  such  lumi  ( Gersone  ) : se  1’  alleanza  che 

contraggono  giomalmente  gli  uomini  soggetti  al 

peccato  e a tutte  le  debolezze  che  ne  son  con<- 
Efc».  V.  Ì2.  seguenza  , non  cessa  di  essere  , secondo  l’ Apostolo  , 
un  gran  sacramento  ; che  mai  pensar  si  dee  di 
un’ alleanza  falla  dalla  stessa  purità;  un’ailean*- 
za  nella  quale  non  sono  soggetti  gli  sposi  a’ii? 
cenziosi  ardori  della  concupiscenza  ; di  un’al- 
leanza nella  quale  a vicenda  si  serba  la  fede  COtt 
tenerezza  sempre  costante  ; di  un’  alleanza  alla  fine 
la  qual  sembra  avere  perffuttoquel  medesime  Ge$à 
il  quale  è il  Dio  benedetto  in  lutti  i sCCoK 
Adunque  di  sau  Giuseppe  , come  .per  contraccol- 
po , fecc'ro  1’  elogio  tanti  ragguardevoli  oratori  i 
quali , di  età  in  età  , consacrarono  alle  lodi  delBft 

(i)  Trad.  da  Colici , Panrg,  di  san  Giuseppe  , Serm>  « toni,  li, 
pag.  Big. 
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flà&ta  Vergine  i loro  più  preziosi  istanti.  Innaì-' 
Zando  fino  a’  cièli  la  pìirilà  clie  la  rendè  affatlo 
bella  agli  occhi  di  Dio  , I*  umiltà  che  ne  la  rende 
madre  la  modestia  , la  semplicità  , il  candore  che 
spiccarotko  in  lotti  i suoi  passi  , c*  insegnarono  ciò 
che  dorevamo  pensare  del  suo  sposo.  E quando 
tratti  da’  santo  zelo  , diremmo  ^ per  rendere  più 
intero  S paragone  , che  san  Giuseppe  , per  me- 
gito  nomigtiargli  , fii  santificato  fin  dal  seno  della 
Oua  itsadre,  altro  non  diremmo  se  non  ciò  che  fa 
predicato  dui  celebre  Gersoite  al  cospetto  di  ua 
concìlio  universale  ('i).  » 

' Boilrdaloue  ne  fece  frequentissimo  uso  : In 
un  sermone  su  la  liniositia  , egli  convalida  col 
nome  del  dotto  cancóllieiv  Gérsone  la  solida  dot- 
trina che  disvHuppa  su  la  necessità  del  precettu  (3). 
Altrove  , stabilisce  , secondo  Io  stesso  , i carattérì 
delia  vera  penitènza  (3)  ; egli  comenta  , co’  suoi 
ragionamenti,  le  parole  del  Vangelo  ; Tliesauri- 
ieiite  vobis  ihesauros  tn  ccelo  (4)- 
• ' ' Avendo  il  coraggio  col  quale  Corsone  a'véà 
eómbaftnto  la  sediziosa  dottrina  di  Giovanni  Petit 
irritato  conlrò  di  lui  i partegiani  del  duca  di 
Borgogna  , fu  a cercare  un  asilo  in  Lione.  Ivi  , 

^ * * ì> 

(1)  Gerioae . Op. , t in  , p.  iÌ3o  ; CjUet  , ibid.  , p.  33i. 

(3)  Quaretima  , t.  i , p.  1 36. 

(3)  Su  V impudicizia  , Quaresima  , t.  ii  , p.  laa. 

(4)  Su  lo  stato  del  peccato,  Quarttima  , I.  ni  , 
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onicamente  occupato  dello  studio  delle  sante  Starli» 
ture,  irapiegava  i suoi  ozi  alla  htruzìooe  de’  po- 
veri fanciulli  della  qittà  } a’  quair  si  conipiacevR 
dì  fare  il  catechismo.  Su  la  fine  della  sua  vita  , 
chiamò  presso  di  se  i suoi  .giovani  discepoli  per 
raccomandarsi  alle  loro  preghiere  : egli  aveva  lor 
dettato  la  semplice  , ma  commovente  formola  , 
nella  quale  esser  dovea  concepita,  la  loro  preghie- 
ra : Iddio  mio  , mio  Creatore  , abbi  pietà  del 
tuo  povero  servo  Gersone  (i)  I Quell’  illustre 
teologo  moli  nel  1429. 

Non  è raro  il  rinvenire  il  suo  nome  in  testa‘ 
del  libro  della  Imitazione , che  si  suppone  esser 
opera  di  lui  piuttosto  che  di  Tommaso  Akempis-. 
Alcuni  benedettini  , seguiti  dall’ abate  Valart,  uno 
degli  editori  di  quello  ammirabile  libro  ^ vollero 
accreditare  tale  .opinione  (a)  : ma  fu  confutata  da 
diversi  critici,  e soprattutto  dall’abate  Desbillons(3). 

:t{.  Pietro  n’  Àilly.  Incaricato  di  spiegare 
nelle  sue  pubbliclre  prediche  la  dottrina  del  Mae- 
stro delle  sentenze  , vi  adempì  con  buon  successo, 

(i)-Cavc,  Soecul.  syiwd.' , p.  70  ; Rollino,  7y(iUàtó' degtì 

tUidt  ,1.1,  in.4”  , P-  694.'- 

(a)  Veggasi  !a  DUtertaàone  tu  t autore  delta  Imùazione,  che 
M rinviene  dòpo  l’edizione  di  Barl|pu , in-ia  , Parigi  , 1778  , pag. 
398  c 5Cg. 

(3)  Nella  Ditstr.  prelimin.  della  aita  edu.  della  ImUazion^ 

( ManKeim  , 1780.  ) 
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e meritò  eoi  suo  zelo  T onore  «li  esser  promosso 
al  grado  di  dottore  , conferitogli  nel  i38o.  Quat- 
tro anni  dopo  , ascese  ai  grado  di  gran-maestro' 
del  collegio  di  Navarca  , e coniò  fra  i suoi  di- 
scepoli'Gersone  e Clemangis.  Nel  corso  degli  anni 
seguenti,  fu  dapprima  cancelliere  dtdl’ university 
poi  confessore  del  re  Carlo  VI  , fu  inviato  pres- 
so .jSenedetto  XIII  per  provvedere  a’  m«ntzi  di  ri- 
mediare allo  scisma.  Vescovo  di  Cambra!,  creata 
cardinale , e legato  della  santa  sede  in  Alemagna, 
aveva  assistito  al  concilio  di  Pisa-,  e fu  1’ auinaa!' 
di  quello  di  Constanza.  £gli  vi  si  fece  ammirare 
per  estensione  di  sapere  , pieghevolezza  d’  inge- 
gno e fermezza  di  carattere.  Pietro  Dailly  .m(»rl 
uel  1435.  Bossuet  lo  chiama  la  luce  del  concìlio 
di  Coostanza  , c il  più-  dotto  di  tutti  i Padri  s«i 
la  materia  del  dogma  (1). 

XII.  ClEMAKGIS  , TomUASÓ  di  CoUItCELLE  , 
Alhain  , OcKAM  , b’  Oresme. 

- Clemangis  ( Niccola  di  ) , uno  de’  più  illaslri 
ornamenti  della  casa  di  Navarca.  Ebbe  pietà  pari' 
alla  scienza.  L’amenità  del  suo  stile  lo  iunalzò, 
al  di  sopra  di  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo. 
L’  edizione  delle  sue  operè,  pubblicate  uel  i5ii  , 

(i>  Difisa  (UUa  dichiaraz.  , lib.  v , cap.  xxx  , y«rs.  ftane.  , . 
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in  In  volarne  in-fol.  , non  le  contiene  tulle.  Va 
I)’ erano  non  poche,  rimaste  manoscritle  nella  ht- 
blioteca  di  Navarra.  Fu, sepolto  nella  cappella  di 
quel  colle^o  , e sotto  la  lampada  dell’  aitar  mag- 
giore. Si  leggeva  su  la  sua.  tomba  Tepi^Eo 

Qui  lampas  fuitEccièsiw  hoc  sub  lampade  ÙKet. 

Tomkaso  Di  CouRCELLE)  professore  della  Sor- 
Bona.  « Ingegno  petente  , ammirabile  per  doltri- 
na^ina  benandie  più  amabile  per  moderazione  (t).u 
Fu  inviato  dal  fé  Carlo  VII  all’assemblea  di  MaP- 
t'ova  nel  cong-resso  de’  principi  cristiani , preseduto 
dal  pa[>a  Piò  li.  Egli  pronunziò  in  San-Dionig» 
l’ orazione  funebre  del  re  Carlo  VII. 

.Almain.  Avendo  i Padri  del  concilio  di  Pisa 
denunzialo  all’  univérsilà  di  P.arigi  il  libro  del  car- 
dinale Gaetano  , De  au^ctoìitaie  papa  et  concila  , 
Almain  ebbe  incarico  di  confutarlo.  Era  sco{m)  di 
quell’opera  il  .Concenlrare  tutta  la  potestà  eccle- 
siastica nella  sola  persona  del  papa  ; l’autore  lo 
stabiliva  non  solo  capo  , ma  monarca  assoluto  della 
Chiesa.  Almain  gli  oppose  il  suo  libro  Dell’.au~ 
iorilà  della  Chiesa  e de’ concili  (3).  Bellarmino 
|ion  parla  di  quel  libro;  egli  ne  aveva  le  sueragioni. 

(1)  Mezerai , citato  da  Crevicr,  Star,  delt  Università  , ir  .a 
I«g.'  324. 

(2)  Launoi.,  Histor.  coUeg.  Navarr.  , p.  6ii — 6i3.  -■  ' 
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OcKAM  , dell’ordine  de’  frati  mioorl , fa  ripa* 
lato  nel  quattordicesimo  secolo  coaie  prodigio  .di 
scienza.  Discepolo  di  Giovanni  Scoto  , divenne  poi 
uno  de’ suoi  più  ardenti  antagonisti  (i).  Professò 
teologia  nell’  università  di  Parigi , e sostenne  con 
Caloce  la  causa  del  re  di  Francia  FilIppo-il-Bello, 
contro  il  papa  Bonifacio  Vili.  Rifugiato  nella  corto 
del  ro  di  Baviera  , vi  passò  la  vita  fino  a decrepita 
feccUiezza.  Non  si  ha  più  memoria  delie  sue  opere, 

Niccoli  o’Oresme  ddq  acquistò  minore  ce- 
lebrità cogli  uffizi  che  dovè  compiere  nella  corte 
di  Carlo  y , del  quale  era  stato  precettore.  Dot- 
tore della  casa  di  Navarra  , vi  professò  la  teolo- 
gia, e n’  ebbe  il  grado  di  gran-maestro  nel  i356. 
Il  re  Carlo  V lo  adoperò  nella  versione  francese 
de’  Libri  santi  (a)  , ed  in  ricompensa  gli  diede  il 
vescovato  di  Lìsieux.  Egli  morì  nel  i384>  In  un 
discorso  pronunziato  in  A-vignone  , alla  presenza  di 
IJrbano  V e de’  cardinali  di  sua  ubbidienza  , si 
espresse  con  la  più  generosa  libertà  contro  gli  scan- 

(0  Veggasi  più  sopra  , p.  4'* 

^l)  Da  Pia  e di  Launoi  l'asserirono  ; è la  maggior  parìe  de’ 
biografi  il  ridicono  dopo  di  essi.  Riccardo-Simon  sostiene  il  contra- 
rio ( Critica  di  Du  Pin  , tom.  i , pag.  36l).  1 due  dottori  non 
avrebbero  fórse  confusd  D'  Gres  me  con  Lcfebvre  d*  Estoplcs , del  quale 
et.  conosce  una  inttfa  versione  della  Bibbia  7 D'  Ori^e  tradusse  , 
|)er  ordine  del.ee  Carlo  V,  alcuni 'autori  profani  che  non  si.  nomi- 
nano. Tal  versione  si  riduce  a quella  de’  Morali  c d.c'  Politici,  di 
’^istoUlc.  ' ' 
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dati  che  intratteneva  l’ ambizione  de’  diversi  com- 
petitori al  pontificato.!  suoi  rimproveri  erano  tante 
profezie.  Egli  si  occupò  più  particolarmente  di  let- 
teratura profana.  . ' " 

xiii.  San  Tommaso  d’  Aquino,  dottore  dell»  Chiesa.'^ 

r I I • 

Sunto  della- sua  vita  e delle  sue  òpere.  I 
conti  d’  Aquino  , una  dèlie  più  distinte  famìglie 
del  regno  di  Napoli  , traevano  la  loro  origine  da 
ùn  pf-incipe  longobardo  ; eran  in  parentela  co’ re 
di  Sicilia,  d’  Aragona  , di  Francia  , e di  mólti  altri 
sovrani  di  Europa.  Tommaso  ebbe  per  padre  Ean> 
dólfo  , contò  d’ Aquino,  signore  di' -Loreto  e di 
Belcastro  ; la  sua  madre  , chiamata  Teodora  , era 
figlia  del  conte ' di  Chieti.  Nacque  verso  la  fine* 
delFauno  1:226.  Fin  dai  suoi  primi  anni  diede  a 
scorgere  che  Iddio  lo  destinava  a qualche  cosa  df 
grande.  Il  giovane  Tommaso  non  ebbe  veruno 
de’ diletti  i quali  sonò  1’ ordinario  appanaggio  del- 
r infanzia.  L’innocenza  de’ costumi  , la  serenità 
del  viso  , 1’  uniformità  del  carattere  , la  modestia, 
la  dolcezza  , tutto  infine  annunziava  che  la  sua 
anima  era  stata  ' prevenuta  dalle  benedizioni  del 
cielo.  In  età  di  cinque  anni  , il  padre  suo  lo  pose 
sotto  la  condotta  de'  monaci  di  Monte-Casino  , af- 
finchè vi  ricevesse  i'  primi  principi  delle  scienze 
e della  religione  ; i di  lui  maestri  furoa  sorpresi 

i .... 
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de’ suoi  progressi.  Nou  ancora  aveva  dicci  anni  , 
allorcbè  fa  mvialo  nell’  uniVersilà  di  Napoli  pet;. 
J&rv’ i suoi  corsi  di  rettoricà  c di  filosofia.  Già 
erasi  manifestata  fa  suà  -vocaziont!  àllo  «lato  mo* 
naslico  coti  segni  non  meno  equivoci.  I discepoli 
di  san  Domenico  , morto  da  venti  doe  anni  , 
allor  dicevano  1’  ornamento  della  Chiesa ' per  l’emi- 
neote  santità  deUa  loro  vitai  Tommaso  risolve  di 
ascriversi  in  queil’-  ordine  ,*  e.  vi  -prése  l’  alailo  iu- 
Napoli,  nel  1343.  Dà  di  lui  famiglia,  dispiaciuta  del 
suo  progetto  , adopcò  tutti  r mezri  inimagittabili,* 
fino  alle  violenti  persecuzioni  (>)  , per  coni batteHo^ 
Ma  pr.ev.alse  la  volontà  di  Dco.  Tommaso  - fece 
professione  l’anno  seguente.  I suoi  superiori  lo; 
inviarono  in  Colonia  per  apprendervi  la  teologia 
sotto  Alberto  Magno.  Egli  fece  stiuordinaiì  pro- 
gressi , ma  li  nascondeva  per  umiltà.  Per  lo 
stesso  motivo  , si  condannò  ad  un  rigoroso  sileiiT 
zio  che  i sudi  condiscepoli  attribuirono  a stupi- 
dezza. £ per  derisione  il  chiamavano  , il  bilo- 
bi) I di  lui  Tralclli  immaginarnno  , per  ridurlo,  iiu-/./.i  l.uilo 
coulrarì  alt'umauità  quaalo 'alla  religione.  Il  primo  fu  quello  di  rin- 
chiuderlo nella  torre  del  castello  di  Rocca-Secca  , c largii  soffrire 
mille  indeguilà.  11  secondo  fu  d’ introdurre  nella  sua  canicr.i  una 
meretrice  alla  quale  crasi  promessa  Una  gran  ricompensa  se  giun- 
gesse a sedurlo.  Toum^  , spaventalo  del  pcricólo  che  corse  la  sua 
innocenta  , si  arma  di  un  lizzoue  acceso  , iuseguc  qucll.i  che  vuol 
corromperlo  , c la  discaccia  dalla  sua  camera.  ( Godcscard  , F'iut 
di  san  Tommaso  it  Aquino  , tom.  ii,  pag.  > Octpui  , Com- 
ffndia,  ccc. , tom.  Hi  pag.  3*6}  Toitroa  ì fCikt  del  saolo,  pag.  So.  > 
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muto  0 U gran  bue  di  Sicilia.  ■ Alberto  , pib 
perspicace  : Questo  bue , rispose,  è mulo  al  pre- 
dente, ma  «a  giorno  muggirà  sì  aitameate  c(hi 
la  sua  dottrina  clu(  sarà  inteso  da  tutto  l’universo. 

Tommaso  ricevè  ordine  di  accompagnare  Al'? 
berlo  il  quale  andava  ad  insegnar  la  teologia  in 
Parigi  , per  continuarv’  i suoi  studi;  e vi  appar- 
ve |umiapsameote.  Appena  aveva  venti  due  anni 
•llorchè  ebbe  incarico  4i  professar  la  tedogia  ìu 
Colonia.  Allora  pubblicò  i suoi  comentarì  su  le 
opere  di  Aristotile.  -Ordinalo  sacerdote , si  fece 
un  dovére  di  annunziare  la  parola  di  Dio.  Co- 
lonia , Parigi'  f Ironia  , ed  altre  città  d’ Italia  , 
furono  i principali  teatri  del  suo  ^lo.  Egli  pre- 
de, nel  laSa,  il  grado  di  dottore  nell’università 
fU  Parigi.  Il  merito  e la  fama  di  lui  lo  fecero 
conoscere  al  re  san  Luigi-,  il  qual  gli  diede  se- 
gni della  più  distinta  stima  , lo  ebbe  a mensa  , 
ed  amava  di  consultarlp.  fi  papa  Urbano  IV  Io 
chiamò  in  Roma  nel  1361  , e voleva  innalzarlo 
a molte  dignità  ecclesiastiche , ma  egli  le  ricusò  ; 
p soltanto  ottenne  da  lui  di  noa  allontanarsi 
dalla  sua  persona.  Gregorio  X lo  inviò  nel 
concilio  che  avea  convocato  in  Lione  , per.  da- 
re opera  all'  estinzione  dello  scisma  de’  Greci. 
Quantunque  la  salute  del  santo  fosse  in  cattivo 
stato,  egli  partì.;  ma  crescendo  la  sua  malattia^ 
^u  costretto  ad  arrestarsi  ia  Fossa-Nuova  , badia. 
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^cir  ordine  de’  Cisterciensi  , nella  diocesi  di  Teri  a- 
ana.  Ivi  si  addorcnentò  nel  Signore  , il  7 mar- 
zo  1374-  papa  Pio  V ordinò,  nel  i5'97 , ‘^1*® 
fosse  celebrata  le  sita  festa  nel  medesitoo  modo 
di  quella  de’  graodi  doltori  della  Clvicsa  d’  Occi- 
dente , cioè  di  santo  Ambrogio  , di  santo  Ago- 
stino di  san*  Geronimo  e di  san  Gregorro-Hr 
Grande. 

, ^uron  primi  saggi  di  san' Tommaso  d’Aqni- 
na  i comeutart  su  quasi  tutti  i libri  , di  Aristoti- 
le , del  quale  spiego  i principi  e talvolta  corres- 
se. i sentimenti , nel  disegno  , o di  far  servire 
^ d.fu'sa  della  religione  la  saggezza  de’  Greci  • e 
1^.  stesse  massime  de’loro  ^losoC,  o almeno  d’im- 
pedire che  i nemici  della  Chiesa  non  continuas- 
sero sempre,  coqlro  la  santità  e verità  de’i>o.stri 
misteri  ^ i capziosi  ragionamenti  de’  filosofi  del 
gentilesimo.  Era  ingrato  quel  lavoro  , ma  neces- 
sario , soprattutto  nel  tredicesimo  secolo  , iq  cu^ 
i discepoli  di  Averroe  facevano  si  grande  abuso 
del  nome  e de’  sofismi  di  Aristotile.  Abbastanza 
si  comprende  ; il  'disegno  che  formò  dapprima 
san  Tommaso  di  andare  alla  sorgente  del  male  , 
richiedeva  un  uomo  il.  quale  avesse  ad  un  tem- 
po lumi  sufficienti  , perspicacia  e ffirza  d’  inge- 
gno onde  scrutinare  le  oscurità  che  il  più  sottile 
de’  filosofi  sembrava  essersi  compiaciuto  di  spar- 
gere nelle  sue  cgpere  , e bene  ardeute  zelo  per  sor  - 
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nion(are  innumerevoli  diilicoità-,  pel  Solo  motivo 
di  servir  la  religione.  Quelle  da  fui  chiarite  eoa 
un  coméntario  seguito  e -completo  sono;  tre  libri 
di  logica  , otto  di  fisica  , i due  primi  libri  del 
cielo  e del  monde  , i due  trattati  della  genera- 
zione e della  corruzione  o della  nascita  e della 
morte,  i quattro  libri  delle  meteore,  i tre  che' 
trattano  dell’  anima  , dodici  libri  di  metafisica  , 
dieci  di  morale  , ch<i  Aristotile  dedicò  al  suo  fi- 
gliuolo', iiifine  gli  otto  libri  i quali  trattano  del 
vero  modo  di  governare  uno  statò  e di  ben  re- 
golare una  città.  Di  piò  , trattati  sul  sillogismo  , 
su  la  dimostrazione  e i sofismi,  composti  da  lai, 
e i quali  .rappresentano  in  cotniiendio  - tutta  la 
djaleltica  di  Aristotile,  G;ò  compone  i cinque  pri- 
mi volumi  delle  opere  di  san  Tommaso  , tanto 
deircdizìoiTc  di  Roma  quanto  di  quella  di  d’  An- 
versa , del  i6|2. 

11  primo  scritto  eh’  ei  pubblicò  su  le  mate- 
rie di  teologia  , è una  spiegazione  de’ quattro 
libri  delle  sentenze,  secondo  il  metodo  di  Pietro 
Lombardo.  Appena  aveva  venti  cinque  anni,  al- 
lorché ])ose  termine  a quell’  opera  , la  qual  die- 
de la  più  alta  idea  dell’ erudizione- e sagacia  del- 
r autore.  Fu  bentosto  seguita  da  gran  numero, 
di  trattali  particolari  , o dissertazioni  teologiche  , 
le  quali  riempiono  dal  sesto  fino  al  nono  volume 
delle  sue  opere.  Richiamato  ia  Italia  dal  papa.  ' 
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Alessandro  IV  , predicò  al  suo  cospetto  ia  Ani- 
gni  , nella  causa  de’  monaci  combattuti  dal  libro 
di  Guglielmo  di  ^ant<Atnore  , 6 pronunziò  là 
loro  apologia,  che  fu  ammirata  (t).  Sembra  ch'e 
dasse  pot  maggiore  esfensrene  al  suo  discorso  , 
pubblicandolo  sotto  forma  di  uu  trattato  partico> 
lare  cbe  consiste  nel  diciannovesimo  de’  suoi  opu- 
scoli , ed-  ha  per  titolo  ; Cantra  inipugnantei 
religionem.  Egli  vi  serba  il  testo  tratto  dal  sal- 
mo 8a  : I tuoi  nemici , Signore  , rnosseró  wi 
grande  Strèpito.  Quelli  i quali  ci  odicino  inhai “ 
zarono  orgogliosamente  la  loro  testa,  formarono 
disegni  pieni  di  malizia  Contro  il  tuo  popolo  , 
e cospirarono  contro  i tuoi  santi  , ecc.  Dapor 
l’applicazione  di  traeste  paròle  alle  dispute  al- 
lor  3orle  e a’ disegni  di  quelli  ch’egli  imprende  a 
confutare,  l’autore  divide  il- suo  trattato  in  tre 
parti.  Nella  prima,  espone  succintamente  l’ erigi ^ 
ne , e i diversi  lini  pe’  quali  la  Chiesa  stabilir 
può  o approvare  un  ordine  monastico  ; nella  se- 
conda , risponde  a tutte-  le  obbiezioni  di  Gu- 
glielmo di  Sant- A more  , e spiega  tutti  i passi 

* ! t • •* 

ti)  Guglielmo  di  Sani-Amore  , celebre  dollore  dcll’tJnlversilà’ 
di  Parigi  , Vide  coir  ramrdai-ico  i frali  minori  ammessi  agli  oilìzl' 
dell'  insegnamenio  ; c.  pubblicò  coutro  di  essi  un  violento  usanife-' 
sio  , sotto  il  titolo,:  De'  pericoli  degli  ultimi  tempi.  Il  libro  fu  de- 
nunxiato  dal  re  san  Luigi  al  papa  Alessandro  IV.  La  contesa  si  ac- 
òeee;  san  Tomnkaso  d’Aqoiuo  non  vi  fb  risparmiato.  Egli  per  luu- 
So  teitapo  non  altro  oppos«  che  .it’  sileqzior 


62  SAN  TOMMASO  d'  AQUINO, 

delia  Scrittura  o de’  Padri , de’  qaaU  arreblie 
voluto  prevalersi  il  suo  avversario;  e,  per  farlo 
.con  maggiore  ordine  > comparte  dapprima  tutta 
quella  materia  in  sei  principali  quistioni:  É per'^ 
messo  a’  monaci  d’  insegnare?  entrar  possono  itt 
una  corporazione  di  dottori. seodari?  possono  pre- 
dicare e confessare  senza  aver  cura  di  anime 
sono  .nell’ obbligo  di  fiàtigare  cou  le  loro  mani  ? 
è loro  permesso  di  lasciare  tutti  i loro  averi  ^ 
senza  riserbarsi  nulla  nè  in  particolare  nè  in'ccf* 
mune  ? finalmente  possono  vivere  dalle  cark4 
de’fjdeli? 

Su  la  prima  quistione  , san  Tommaso  fa  VO^ 
deve  che  la  professione  della  vita  mofiastica,  lungi 
dui  rendere  gli  uomini  incapaci-  d’  insegnare  la 
dottrina  del  Vangelo  , ve  li  rende  più  atti,  poi- 
ché i monaci  serbano , non  solo  i precetti  , il 
che  loro  è comune  col  rimanente  de’  cristiani,  ma 
pur  s’impegnano  alla  pralina  de’ consigli  e si  ap- 
plicano alla  meditazione  delle  cose  divine,  essen- 
do sciolti  pe’  loro  voti  da  ciò  ebe  d’ordinariò  ne 
distoglie  quelli  i q<iali  vivono  nel  secolo.  Egli 
pruova  esser  sempre  utile  alla  Chiesa  che  vi  sie- 
uo  persone  particolarmente  consacrate  allo  studio 
della  religione  e alia  istruzione  de’  popoli , altre 
ititeli  te  al  riscatto  degli  schiavi , al  servizio  de- 
gl’ iulèrmi  e ad  altre  buone  opere.  È vero  cho 
Gcsìi-Cristo  non  vuole  che  i suoi  discepedi  si 
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ccssdrd  chÌMaar  tna^ri  ò doitori  ; itìa  , dice  saa 
Tommaso  , quel  che  in  ciò  cònclaona  l’ Uomo- 
tHo  , non  è la  c(^  nò  il  nome  , ma  soltanto  la' 
Vanità  che  né  traevano  i farisei  e i sacerdoti  de< 
gli  Ebrei. 

Se  i mònaci  pibssono  iàr  l’uffizio  di  dottori, 
non  y’  ha  veruna  ragione  pet  escluderli  dalle 
corporazioni  de’ doitori  secolari,  poiché  quell*  uf- 
fitrio  h fondato , bon  già  stl  ciò  che  li  distingue, 
ma  su  ciò  che  loro  è comune  , lo  studiare  cioè 
e 1*  insegnare. 

Sa  la  terza  quistione,  egli  osserva  che  si  vi- 
dero lin  fem|}0  , e vi  eran  tuttavia  a tempo  suo, 
degli  eretici  i quali  facean  ' consistere  la  potenza 
del  ministero  ecclesiastico  nella  santità  della  vita' 
indipendentemente  dall’  ordinazione  ; il  Che  avcà 
dato  occasione  a taluni  fanatici  di  attribuirsi  di 
pi^pria  autorità  , senza  missione  nè  carattere  , il 
potere  di  pretiicafe  , di  assolvere  ed  esercitar  gli 
ahrl  'uffizi  ecclesiastici.  Altri  caddero  in  un  con- 
tràrio eccesso,-  pretendendo'  che  i monaci,  comun- 
qrte^pora  esser  potesse  la  loro  vita',  son  sempre 
incapaci  di  esercitar  quelle  funzioni  , anche  con 
l’ approvazione  cd  autorità  de’- superiori  ecclesia- 
stici. Ei  condiiude  che  il  bene  generale  della 
Chiesa  , la*  consolazióne  de’  popoli  e la  salvezza 
delle  trnhne-,  richieggono  che  vi  sieuo  stabiliti 
oidiOi  monastici-  per  coadiuvare  i pastori  nella 
predicazione  ed  amministrazione  della  i>enitenza. 
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Gtigliclino  di  .Sant-AmOre  sostenevd  che  i 
monaci  j coitmnqnu  fossero  altronde  occupati e- 
ra^po  od  rigoroso  obbligo  de  fatigare  con  le  mani. 
San  Tommaso  nc  combatte  l’asserzione  con  la 

r - a 

Scritlura  e col  raziocinio;  egli  sostiene  che  quelli 
i quali  , pel  loro  stato  o per  vocazione  ad  un  ordine 
ajKkSlolico  , sono  nell’ obbligò  di  procurare  la  saU 
vezza  delle  anime;  preferir  debbono  alla  fabga 
dolici  mani  altre  occupazioni  te  quali  .sono  nello 
Stesso  tenq>o  e più  essenziali  per.  eSsi  -e  molto  piu 
utili  p(d  prossimo.  Gli  si  obbiettava  1’  esempio  di 
san  Paolo  e degli  Apostoli  ; egli  vi  risponde  che' 
gli.  Ajìosloli  predicavano  per.  inspirazione , invece* 
die  i predicatori  odierni,  i.  pastori  al  par  de’ mo- 
naci , sono  nell’ obbligo  d!  instruirsi . con;  perenne 
studio;  ebe san  Paolo  si.faceva  dei  suo  bvoro  ma- 
miale  un’  opera  di  surrogazione  ; che  quando  trova- 
ias’  in  Atene,  per  esempio,,  o altrove  , dove  era  in 
sua  libertà  di.  aununziare  in  tutti  i giorni  la  {>uroIa 
di  Dio  , lasciava  la  fatiga  delle  mani  , per  occu- 
parsi della  sola  predicazione  , rice.veudo  la  sua 
Sussistenza  dalla  carità  de’  fedeli  , perchè  il  Si- 
gnore ordinò  à chi  annunzia  il  Vangelo  di  vivere 
l.Cor.  IX.  i'^.  del  Vangelo  ; //a  et  Dominus  ordinavit  iis  tfUi 
Emn^elium  annanciant  de  E\fangelio  vivere.  - 
È dunque  permesso  a’ nionaci  stabiliti  per 
procurare  la  salvezza  delle  anime  dì  ricevere  la: 
loro  sussistenza  dalla  carità  de’  fedeli  f mentre  si' 
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occupano  11  giorno  e . la  notte  a leggere  , a stu- 
diare , a meditar  la  Scrittura  e la  religione  , per 
mettersi  in  isUlo  d*  insegnarla  e difenderla,  tanto 
con  le  prediche,  quanto  cogli^  scritti  ; questa  è U 
loro  fttìga  , senza  dubbio  più  gloriosa  e più  ne- 
cessaria ^ di  quella  delle  mani.  . 

Nella  terza  parte  , san  Tommaso  ribatte  gli 
altri  rimproveri  ialti  a’ monaci  del  silo  teinpo,  su. 
la  povertà  delle  loro  vesti  , su  la  cura  ■ delle  Èic- 
C^nde  delle  quali  s’incaricano  ^ Sù  i Viaggi  che  il 
loioistcro  della  predicazione  li  costringe  ad  impreù- 
dcre  , e termina  in  (al  mòdo  quel  trattato: 

cc  Da  quanto  dicemmo  per  dithostrare  1^  fal- 
sità e l’ingiustizia  di  ciò  che  ci  si  rimprovera^ 
ximan  provato  che  non  vi  sia  condanna  da  te- 
mere per^  quelli,,  i , quali  hanno  la  felicità  di  ap- 
partenere a Gesù  Cristo  è vivere  dello  spirito  di 
Gesù-Cristo  ; per  quelli  i quali  , non  proceden- 
do secondo  la  carne  uè  secondo  i desideri  delle 
passioni  i abbracciano  con  gioia  la  croce  del  Sal- 
vatore , sempre  attenti  a conformare  la  loro  con- 
dotta alla  santità  della  loro  professione  , viven- 
do nel  dispregio  della  vita  del  secolo  e nella  pra- 
tica di  ogni  sorta  di  buone  opere.  Noi  forse  po- 
tremmo far  ricadere  su  quelli  che  ci  combatlond 
i n^esimi  colpi  che  vogliouo  lanciarci  ; ma  con- 
tiene lasciarci  al  giusto  giudizio  del  Signore  , poi- 

abbastanza  la  loro  malizia  si  manifesta  da  tut- 
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tò  ciò  cire  lor  suggerisce  contro  l’ innocenza  e 
verHà.  È oracolo  di  Gesù-Cristo  che  la  bocxa  non 
parla  se  non  per  1’  abbondanza  del  cuore  ; chi  h 
tristo  non  può  dir  nulla  di  buono.  Se  qualcuno' 
non  partecipa  alla  loro  iniquità  , sarà  un  vaso  di 
'•  onore  santificato  e proprio  al  servizio  .di  Dio  , dU" 
sposto  con'  ogni  sorta  di  buoue  opere.  Ma  quelli 
i quali  seguiranno  ciecamente  maestri  cieéhi  me> 
riteranno  di  cadere  con  e%i  nella  medesima  fossa. 

Opere  di  maggiore  importanza  lion  tardarooty 
benanche  a giustificare  le  speranze  che  aveau  dato 
simili  saggi  dell’  ingegno  dell’  autore.  Fu  il  pri* 
mo  la  Somma  della  fede  cattolica  coatto  i 
gemiti  , eh’  ei  compose  ad  istigazione  di  san  Rai- 
mondo di  Pennafi>rte,  £ra  scopo*  di  quello  scritto' 
odrire  a’ predicatori  di  Spagna  mezzi  di  ilitigar' 
con  frutto  alla  conversione  degli  Ebrei  e de’Sa-- 
raceni.  È diviso  in  quattro  libri  , ne’ quali  l’au- 
tore stabilisce  con  precisone  e spiega  con  chiarez- 
za tutte  le  verità  della  nostra  santa  fede.  Le  pruo-’ 
va  sòlidamente,  e co’  divini  oracoli,  e eo’ldmidelW 
ragione  n della  filosofia  , per  quanto  esser  possono 
suscettibili  di  tale  pruove  i misteri  della  religione.  ' 
Egli  distrugge  col  medesimo  vantaggio  tutto  ciò  che 
oppone  una  falsa  saggezza  alla  luce  di  Dio  , av- 
valendosi della  testimonianza  di  tutte  le  creature* 
per  innalzare  1’  uomo  alia  cognizione  del  Creatore  , 
della  sua  esistenza  , della  sua  unità , della  su« 
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^royvideosw  » di  tutte  le  sue  perfezioni , pef  ob> . 
Ljigarle  a ricoiioscere  il  patrimonio  dell’  Essere  su- 
premo ) f readergl’  il  supremo  culto  che  gli  è do- 
tuto. 

Quest’  opera  j ima  delle  siie  più  pregevoli 
^ compósta  Sotto  il  pontificato  di  Ur^ 
baóQ  JV  ^ mentre  l’ autore  dava  in  Roma  le  suè 
lejiooi  di  teologia;  RoSSetin  lu  reputa  come  la  più 
perfetta  io  tal  gènere  che  si  fosse  inai  scritta  da 
óiUori  aohchi  0 moderni  (i)< 

- We  fu  bentosto  seguita  la  pubblicazioqe  da’. 
(Oomenlàn  sópra  tutte  l’  Epistole  di  sari  Paolos 
e ijuesta  non  fece  meno  onore  all?  erudizione  del  pa- 
ri che  alla  {Metà  dell’  autorèi  E’  idea  eh’  egli  ci 
dà  dapprima  del  disegno  dell’  Apostolo  j e 1’  anà- 
lisi tho.vi  fe  delle  sue  Epistole,  bastano  à fat 
comprendere  quanto  ne  aveva  scrutinalo  tutta  1’  e- 
óppomia qual  mai  era  il  donò  d*  intelligenza  che 
ayea  ricevuto  per  addentrarsi  ne’  tesòri  che  vi  so* 
hp  Aà^PSti.  Fin  dal  principiò  , vi  fa  osservare 
che  U Ppttpre  delle  nazioni , specialmente  chia- 
imdtp  per  far  conoscere  a tutti  i popoli  lè  ricchez- 
ze grazia  di  Gesù -Cristo  , dapperlùUò  hpu 
è di  altro  occupato  che  di  tal  grande  obbielto  il 
quale  è il  fine  del  suo  ministero;  ^ 

*<  % agevole  , dice  il  suo  stòrico  ( il  R» 

<|)  Optu  thtoUtti$tùàum^  eoo  tKli<fuM  omna  i}ui  ta  i* 

ICnpttr*  vctfTa  et  rtetruioru  anteó'ù.  ( Appar,  ?•  47  •) 
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Touron  ) , di  giudicare  dalla  venustà  di  que*  có- 
meutart , del  pari  che  dalla  riputazione  dell’  auto- 
re , con  quale  applauso  furono  accolti  dal  puh» 
hlìco  ed  ammirati  da’  più  abili.  Comunque  pre- 
ziosi esser  potessero  i diversi  scritti  che  avea  già 
dati  r autore  , 1’  idea  che  si  formò  di  quello  fin 
dacchò  apparve  fece  quasi  obbliar  gli  altri.  I dot- 
ti soprattutto  ì quali  facevano  delle  sante  Scritture 
la  loro  occupazione  e le  loro  delizie  , risguarda- 
rono  que’ contentar  i come  una  chiave  di  oro  eh’  era 
loro  offerta  per  farli  entrare  negli  arcani  de’  piSi 
alti  misteri  (i).  » 

A preghiere  del  papa  Urbano  IV,  san  Tom- 
maso d’  Aquino  pubblicò  un’  opera  il  cui  scopo 
era  quello  di  preparar  gli  Orientali  a riunirsi  alla 
sauta-sede , couvincendoli  di  scisma  e di  errore  , 
co’  medesimi  principi  di  quelli  eh’  essi  riguardava- 
no come  loro  antenati  , e de’  quali  rispettavano 
l’autorità.  La  dedicò  al  papa  , il  quale  , impe- 
gnandolo in  quel  lavoro  , l’ avea  nello  stesso  tem- 
po dato  incarico  di  esaminare  un  altro  scritto  o 
collezione  de’passi  attribuiti  agli  antichi  dottori  della 
Chiesa  greca  ; il  che  appare  dal  modo  col  quale 
si  spiega  il  santo  dottore  nel  comiuciamento  del  suo 
trattato. 

« Ho  letto  con  applicazione  il  piccolo  libro 
che  vostra  Santità  mi  fece  pervenire»  Vi  si  rinven- 

(i)  Lib.  ir,  cap.  «ir,  p.  157. 
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gono,  è vero,  de’  passi  espressi  e beu  formali , ra> 
gioni  le  quali  sembrano  cooTinceoti , ed  esser  pos- 
sono di  grande  autorità  a stabilire  le  verità  della 
fede.  Ma  bisogna  fare  attenzione  nello  stesso  tempo 
che  , fra  i testi  de’  Padri  che  si  citano  in  quello 
scritto  , vi  son  parecchie  cose  le  quali  sembran 
dubbie  e per  ciò  impedir  potrebbero  a talune  per- 
sone di  ti'arne  tutto  il  frutto  che  sen  deve  spe- 
rare., e dare  ad  altre  un  motivo  di  disputa  , od 
ofirir  loro  nuova  occasione  di  errore.  Mi  parve 
dunque  necessario  il  chiarir  dapprima  tutto  ciò 
che  v’  ha  di  oscuro  , disviluppare  tutto  ciò  che 
vi  si  trova  di  ambiguo  o di  equivoco  in  que’ter 
sti  ) a fin  di  riuscir  meglio  ad  esporre  poi  lumi- 
nosamente tutto  ciò  che  può  servire  a spiegare  o 
n difendere  i dogmi  cattolici  della  nostra  fede, 

<c  È agevole  il  comprendere  che  i dubbi  de’ 
moderni  sopra  molti  passi  degli  antichi  Padri  gre- 
ci, provengono  principalmente  da  due  fonti:  n’ è 
il  primo  che  idiversi  errori  co’ quali  lo  spirito  di 
menzogna  aggredì  la  nostra  religione,  indussero  i 
santi  dottori  venuti  dopo  a parlare  su  i punti  di- 
sputati con  maggiore  cirscopezione  che  non  avean 
fatto  quelli  i quali  scrissero  prima  della  disputa. 
Perciò,  i Padri  i quali  prccederono  il  tempo  de- 
gli Ariani  non  si  sono  sempre  spiegati  su  1’  unità 
della  divina  Essenza  , con  la  medésima  chiarezza 
>6  precisione  che  adopiaropo  (juelU  i quali  scris- 
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sero  sul  eomincìameato  doli’  arianismo  , ed  idfaret- 
tanto  dir  si  dee  dogli  altri.  Si  può  esserne  eoni-r 
Tinto  , non  solo  dagli  scritti  de*  diversi  autori  i 
quali  li  composero  in  (empi  diversi , paragOBaodoii 
gli  uni  agii  altri  , ma  benanche  da  quelli  del  solo 
santo  Agostino  , tanto  illustre  Ira  i santi  dottori; 
perciocché,  nelle  opere  eh’  ei  diede  al  pubblico  dopot 
rapparizionc  del  pelagiauesiiuO}  egli  parlòdel  potere 
del  libero  arbitrio  con  riserb.a  maggiore  di  qnelln 
che  prima  aveva  adoperato,  allorché  salava  conico 
i Manichei.  Non  bisogna  quindi  maravighaTsi  sej 
dopo  tante  eresie  die  sorsero  in  ogni  setolo  , gli 
scrittori  postei'iori , per  evitarle  oon  n^aggiore  sr« 
curezza  o per  combatterle  eoa  migliore  successo^ 
trattarono  le  materie  della  religione  con  piò  aVr 
vertenza  e precauzione.  Ma  pure  , quando  si  tro- 
vano negli  scritti-  degli  antichi  talune  espressioni 
poco  conformi  a quelle  delle  quali  più  volontieri 
ci  serviamo  al  presente  , non  bisogna  né  condat^ 
narle  dapprima  o rigettarle  come  sospette  , né  bo- 
panche  estenderle  o troppo  compi'iqjerle  , ma  coa- 
ientarsi  di  spiegarle  col  rispetto  eba  meritano  gli 
autori. 

« Uu’  altra  occasione  di  errore  per  quelli  i 
quali  leggono  le  antiche  opere  io  modo  troppo 
superficiale , si  è che  non  fanno  sempre  sufiicieu» 
fé  attenzione  che  le  medesime  parole  , le  qnati 
panilo  esattissimo  e bea  cattolico  senso  nella 
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gnu  g^eoa  , aver  ne  possono  uno  pessimo  nel  la- 
tiiio  ; il  che  indusse  liatini  e Greci  ad  avvalersi 
talvolta  di  diversi  modi  di  parlare,  per  esprime- 
re  la  medesima  verità  di  fede.» 

San  Tommaso  giustifica  la  proposizione  con 
esempi  i quali  son  tante  regole  per  insegnarci  a 
leggere  con  frutto , ed  a ben  iotenderp  i libri  de- 
gK  antichi.  Spiega  , secondo  1’  analogia  deUa  fede, 
« co’ medesimi  principi,  che  i santi  dottori  stabi- 
lirono gran  numero  di  passi  , de’  quali  sogliono 
abusare  i Greci  moderni.  I trenta  due  primi  capitoli 
del  suo  Trattato  mirano  ad  esprimere  il  vero  senso 
di  que’medesimi  testi,  senso  sempre  ortodosso,  mal- 
grado r oscurità  , e talvolta  la  durezza  dell’  espres- 
sione. Nel  rimanente  dell’opera,  egli  si  avvale  di 
tutti  que’  passi , e li  fa  servir  di  pruova  a tutta 
le  verità  che  insegnò  sempre  la  Chiesa  romana , 
-e  che  i moderai  Greci  combattono  meno  con  lume 
che  con  pervicacia. 

Il  papa  Urbano  fu  tanto  soddisfatto  di  qucl- 
r opina  , che  la  inviò  all’  imperatore  de’  Greci  , 
le  cui-  procedure  sembravan  tendere  alla  riunione 
delle  due  Chiese.  Le  lettere  che  scrissero  a tal 
«riguardo  abbastanza  mostrano  la.  vantaggiosa  idea 
cb’ entrambi  avevano  di  quell’ eccellente  Tratta- 
to I e l’ impressione  che  fin  d’allora  fece  nelle 
menti,  tanto  per  convincere  di  scisma  chi  sempre 
M opponeva  aU’  unione  , quanto  per  confermare 
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ile'  buoni  scntiitieuti  chi  già  la  desideiUTa  , ocbi 
sembrava  più  disposto  ad  abbracciarla  , infine  per 
provare  agli  uni  e agli  altri  che  gli  antichi  dot- 
tori , e i Padri  più  riputati  della  Chiesa  greca-', 
iion  aveauo  pensato  diversamente  da*  Latini  su 
tutti  i punti  i quali  furon  poi  argomento  delle 
nostre  dispute  in'  occasiutie  delio  scisma.  < 

A preghiere  del  cantore  della  Chiesa  d’  An- 
tiochia , il  nostro  santo  scriveva  un  altro  Tratta- 
to contro  i Greci  , gli  Armeni  e i Saraceni.  In- 
dicando le  regole  che  conviene  osservare  nelle  di- 
spute cogl’  infedeli  , spiega  in  modo  ben  sublime 
ciò  ebe  consegna  la  teologia  rìsguardo  alla  gene- 
fazione  del  Verbo  , alla  processione  dello  Spirito- 
Santo  , al  motivo  principale  della  incarnaaio- 
jfie  ; e in  quni  senso  noi  diciamo  che  il  Figliuol 
di  Dio  si  fece  uomo  , che  il  Verbo  sofiiì  , che  i 
fedeli  nella  comunione  ricevono  il  venerabile  cop- 
po di  Gesù- Cristo  , che  le  anime  de’  giusti  dopo 
questa  vita  espiano  le  loro  colpe  nel  purgatorio  , 
c terminano  di  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio 
prima  di  godere  della  gloria  con  la  visione  bea- 
tifica ; infine  in  qual  modo  il  decreto  divino , la 
prescienza  e la  predestinazione  nou  impongono 
veruna  necessità  agli  uomini. 

Di  quelle  due  opere,  e principalmente  della 
prima  , sì  avvalsero  poi  i dottori  cattolici  nelle 
loro  controversie  co’Qrcci.  I discepoli  di  san  ^oi»- 
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Hiaso  di  là  presero  quelle  arme  viUorlosc  che  s) 
spesso  Irioofar  fecero  la  verità  sull’  errore. 

Noi  DO'D  faremo  un  Catalogo  di  tutti  gli  scritti 
co’ quali  il  Santo  dottore  arriccili  la  Cliiesa  sotto 
il  pontificalo  di  Urbano  lY.  Tolomipeo  di  fjucca 
ebbe  ragione  di  dire  ch’egli  non  cessava  dj  produrne 
de’ nuovi  ; iYova  in  £lcchsi^,  bau  firn  condens  ag 
^dens  opera.  Uno  de’  principiali  è il  Coinentarip 
EU  i sauli  Vangeli  , che  coniunemente  cUiamasi 
Catena  aurea  ( Catena  dj  oro  ) , pcrcliè  , pcf 
dare  spiegazione  a que’  libri  diyiui  , raccolse  tutto 
ciò  eh’  crasi  detto  di  più  sublime  ed  edificante  in 
una  infinità  di  volumi  , da’  santi  interpreti  greci 
e latini.  Riferendo  i loro  testi  , e conciliatido  tal- 
volta i loro  sentimenti  , san  Tominaso  fa  seguire 
le  loro  parole  in  sì  bell’  ordiite  , t^be  sembra  es- 
sere un  solo  e medesimo  autore  il  qual  pari^ 
dappertutto.  Quel  che  si  disse  dell’  angelico  dot- 
tore , e delle  sue  opere  in  generale  , può  dir^i 
con  rajiggipre  giustizia  di  questa  in  particolare  ; 
la  qual  racefiiude  lo  spirilo  e la  dottrina  di  tulli 
gl’  interpreti  della  Scrittura.  Egli  piarla  cpn  tutti; 
lutti  parlano  e si  spiegouo  con  luì.  4ggiunge  afie 
^oro  scoperte  e alle  loro  espressioni  ; e non  per 
tanto  nulla  asserisce  che  non  trovi  fondamento  e 
e prnova  in  ciò  che  insegnarono  gli  antichi  Padri. 

Pieno  della  loro  dottrina  , riunir  volle  in 
una  sola  opera  tutto  piò  che  trovavasi  diffuso  nel- 
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l’ immenso  deposito  della  tràdizione^  « È , dice 
Jo  storico  della  sua  Vita  , come  una  intera  biblio- 
teca , ed  un  corpo  di  dottrina  in  cui  si  trova  riu- 
nito , con  ordine  pari  alla  precisione  e alia  scien- 
za , tutto  ciò  che  avcan  difTuso  in  immensi  volumi 
gli  antichi  Padri  e i primi  dottori  ; tutto  ciò  che 
servir  doveva  alia  difesa  delle  verità  della  fede  , 
tutto  ciò  di’  esser  può  necessario  , tanto  per  l’ in- 
telligenza del  dogma  , quanto  per  la  spiegazione 
^elle  regole  de’  costumi  , io  una  parola  tutto  ciò 
phc  appartiene  alla  legge  di  Gesò-Cristo  e alla  sua 
religione.  È tale  l’ idea  su  la  quale  san  Tomma- 
so formò  il  disegno  della  sua  Somma-,  opera  la 
quale  fu  poi  riputata  nelle  scuole  come  il  piò  per- 
fetto corpo  di  teologia  , tanto  pel  fondo  della  dot- 
trina quanto  pel  metodo,  E compone , co’ Comen- 
tavl  di  Gaetano  , i x , xi  e xii*  volumi  delta 
sua  edizione  (i).  È divisa  \tiSotnma  di  san  Tom- 
maso ili  tre  parti  , e In  seconda  benanche  iu  due. 
Quella  grande  opera  , cominciata  nel  1265/,  sotto 
il  pontificalo  di  Clemente  IV,  fu  interrotta  dalla 
morte  dell’  autore  , il  quale  non  potè  terminare 
la  terza  parte  ; ma  , per  compiere  il  suo  disegno, 

uno  de’ suoi  discepoli  ( si  crede  che  sia  Pietro 

\ 

(i)  La  migliore  «dizione  è quella  del  P.  Kicolai.  Abbiamo  di 
Miccula  loanibcrl , distinto  dottore  e ‘professore  sUtla  Sorbona  , un 
Comcniario  su  la  Somma  di  san  Tommaso , iu  6 voi.  in-fol.  , il 
qua.'e  dà  pruoya  di  »«i«QZ4  Boa  nt&we  dfllQ!  ASio  fc? 
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4’ ) aggiunse  il  supplimentò , die  pre- 
^ parola  per  parola  dallo  stesso  Comeotario  di  saQ 
Tommaso  sui  Maestro  deUe  Sentenze,  I^a  Som- 
ma di  teologia , in  tal  tpodo  considerata  nel  suq 
intero  , contiene  %i  cento  dodiqi  (^uìstioqi , 
di  tre  mila  articoli , al  di  là  di  quiodici  mila  ar- 
gomenti o diflicoltà  riscliiarate , la  pruova  q spie>; 
gaxiooe  di  tutti  i dogmi  o di  quasi  tuUe  le  veri- 
tà eh’  esser  possono  agitate  da’  teologi  nelle  scuo- 
le y del  pari  elm  massime , principi  ^ leggi , di 
t:be  iàooq  uso  i ministri  della  Cbiesil  e quelli  dellq 
giustizia  nell’esercizio  dei  loro  ministero»  Nella 
prima  , tratta  l’ autore  della  natqra  i^i  Dio  , de’ 
suoi  attributi , de’  suoi  decreti  , dellq  distinzione 
delle  persone  divine,  e di  tutto  ciò  che  può  ser- 
vire a spiegare  il  mistero  della  Trinità  , della 
creazione  degli  Angeli , delle  loro  operazioni  e 
della  condizione  dell’uomo.  Egl^ stabilisce  i grandi 
principi , i quali  nel  prosieguo  dell’  opera  , ser- 
vono a chiarire  o a provare  le  verità  della  reli- 
gione, e a risolvere  una  infinità  di  dubbi.  Quan- 
tunque nulla  vi  sia  di  più  solido  nè  di  più  lu- 
minoso quanto  tutto  ciò  ciré  insegna  il  santo  dot- 
tore in  quell’  opera  , che  meritò  l’ ammirazione  di 
tutti  i secoli  ; non  pertanto  ei  la  dirige  a’  giovan 
principianti , e dichiara  di  averla  intrapresa  sol- 
fante per  essi. 

In  Bologna  pubblicò  san  Tommaso  la  secon- 
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da  parte  della  sua  Somma  , cioè  due  grandi  vo- 
lumi , il  primo  de*  quali  , in  cento  quattordici 
quist’oni  , racchiude  seicento  diciannove  articoli  ; 
r altro  ne  contiene  nove  cento  diciassette  , in  cen- 
to ottanta  nove  quistioni.  Converrebbe  avere  la 
penna  di  san  Tommaso  , .per  dare  in  poche  pa- 
role un’esatta  idea  di  ciò  eh’ è trattalo  in  quelle 
trecento  quistioni  , e far  conoscere  la  continuazio- 
ne o la  serie  delle  parti , l’ ordine  e la  relazione 
delle  materie  , la  scelta,  l’ abbondanza  delle  pruo- 
Ve  , e la  chiarezza  che  si  rinviene  dappertutto 
rou  ammirabile  precisione.  Se  il  disegno  dell’  au- 
tore in  quell’  opera  sembra  veramente  degno  di 
uno  spirilo  angelico  , perfetta  n’  è 1’  esecuzione  , 
jn  modo  da  potersi  assicurare  che  nulla  vi  ms(n~ 
fa  , e nulla  v’  ha  di  troppo.  Egli  ne  avea  co- 
piinciato  in  Roma  la  terza  parie. 

Rer  formarsi  una  giusta  idea- delia  Somnza 
di  san  Tommaso  , bisogna  necessariamente  leg- 
gerla , e ben  leggerla  ; è quella  insiememente 
mollo  chiara  e molto  sublime.  Se  il  gran  nume- 
ro delle  quistioni  e la  sublimità  delle  materie  eser- 
citano la  mente  , vien  confortala  dall’  ordine  e dal 
rnelodo  che  si  rinviene  dappertutto.  I lumi  che  vi 
SÌ  acquistano  , e sempre  si  accrescono  con  lo  stadio, 
uon  mai  permettono  che  si  deplori  il  tempo  che  vi 
s’  impiegò  ; si  comprende  che  io  parlo  qui  di  un 
^cUore  ducile,  il  quale  non  legge  gli  scritti  ì’Isìui, 
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Tommaso  , precisamente  nel  disegno  di  rinvenir-' 
vi  la  pruova  de’  suoi  particolari  sentimenti , o per 
fargli  dire  ciò  che  non  disse  ; ma  il  qùal  cerca 
pinttosto  la  cognizione  della  verità  pel  solo  amo- 
re della  stessa  verità.  Un  dotto  di  tal  carattere 
leggerà  sempre  con  frutto  la  Somma  di  teologia  ; 
ne  farà  le  sue  delizie  , e qualunque  progresso 
avesse  già  fatto  nella  se  ienza  della  religione  , ri- 
conoscerà che  impara  in  tutti  i giorni  (i). 

Il  XIII®  volume  fino  al  xvi®  racchiude  i Co- 
mentari  sopra  molti  libri , tanto  dell’antico  quan- 
to del  nuovo  Testamento  ; i volumi  Xvn'’c  xviii” 
comprendono  diversi  Opuscoli  ^ fra  gli  altri  l’Of- 
iìzio  del  Sauto- Sacramento  , del  quale  instituita 
crasi  la  solennità  dal  papa  Urbano  IV  (a). 

San  Tommaso  predicava  frequentissimamen- 
te , malgrado  le  sue  pubbliche  lezioni  di  teolo- 
gia , e 1’  immenso  lavoro  delle  sue  composizioni  j 
il  che  solo  è un  prodigio.  La  Chiesa  inserì  pa- 
recchi de’  suoi  sermoni  fra  le  lezioni  del  Brevia- 

(0  U P-  Toaron  , supr.  , p.  6oa.  Si  agitò  fra  i (folli  la  qoi- 
sllone , ae  san  Tommaso  ibu*  l’autore  (tella  Somma.  Può  vedersi 
lai  discussione  nel  Dizion.  star,  di  Bonnegarde  , al  suo  artìcolo  , 
t.  IV , p.  4^4  > anche  meglio  nella  storia  del  sanlb , compilata' 
da  Toaron  , il  qual  sostiene  e pruova  l’ aflermaliva. 

(u)  Fleury  , Star,  ecclet-  « lib.  lxxxv  « n“  xxvi.  L’  offiziiv 
c la  messa  che  si  canta  in  tutta  la  Chiesa  in  onore  del  santo-sacra- 
mento sono  opera  del  santo  dottore.  ( Touron , p.  i86.  ) Noi  par- 
titilo dei  suoi  inni  nel  trolume  precedente  , p.  Siy. 
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rio.  Quelli  della  festa  del  Santo-Sacrameqto  ci  ài-‘ 
ranno  l’ idea  del  suo  metodo. 

« I favori  de’  quali  Iddio  per  iiua  bontà  colniM  i 
il  pOi«lo  cristiano  , lo  innaltano  ed  una  dignità  là 
quale  non  può  abbastanza  apprezzarsi.  In  fatti,  noà 
V ha  j e non  mai  vi  fu  nazione  , comum|ue  po- 
tente, la  quale  atesse  avuto  i lOrO  dei  t quali  si  fos-f 
Scro  a quella  comunicati  tanto  familiarmente  per  ; 
quanto  si'  comunica  il  nostro  Dio  a noi , che  sia-  j 
mo  suo  popolo,  ferdocchc  il  Figliuolo  di  Dio 
tolendo  renderci  partecipi  della  sua  divinità , noa. 
ebbe  a vite  di  vestirsi  delia  nostra  natura  ; si  fé** 
fce  nomo , alHucbè  gli  uomini  divenissero  dei  ; a 
di  più  , con  UH  tratto  ìncomprensibile  di  bontà  f 
tutto  ciò  eh’  egli  prese  da  noi  ,.  Io  inofpiegò  alia 
nostra  salvezza.  Egli  ofiìì  a Dio  padre  suo  il  di 
lui  corpo  , come  ostia  santa  su  1’  aitaredella  erp- . 
Ce,  affin  di  riconciliarci  con  lui;  « sparse  il  pro- 
prio sangue  per  essere  , ad  ua  tempo  , e il  prez* 
Zo  ebe  dovee  riscattarci!  dalla  servitù  , e il  bagruz' 
che  dovea  lavarci  di  tutti  i nostri  peccati.  Ora  , 
affioohè  il  ricordo  di  sì  gran  benefizio  rimanesse 
eternamente  scolpito  nella  nostra  memoria  , lascio 
a’  fedeli sotto  le  specie  del  pane  e del  vino , il 
pròprio  corpo  e il  proprio  sangue  per  Servir  lor». 
di  cibo  e di  bevanda...  O prezioso  ed  ammirabile 
pasto  ! o banchetto  Salutare  e delizioso  I In  fatti , ch^ 
mai  v’  ha  di  più  prezioso  quanto  quelkt  sacra  oieiBUf 
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nella ’qiialo  ci  «i  dà  a mangiare , non  più  auimali 
come  nell’  antica  legge  , ma  lo  stesso  Gesù-Criste  , 
il  >quale  è il  vero  Dio  1 Che  mai  v’ba  di  più  am- 
mirabile quanto  quell’ augusto  sacramento,  nel  quale 
il  pane  e il  vino  sou  cambiati  nella  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  cU  Gesù  Cristo,  in  modo  die 
Gesù- Cristo  , T<ero  Dio  e.TC^o  uomo  , è realmen- 
te contenuto  sotto  k specie  di  un  poco  di  pane  e 
di  vn  poco  di  vino  I^ln  quello  stato , quantunque 
mangiato  da’ fedeli ,' pure  non  può  esser  diviso} 
al  contrario , essendo  divise  le  specie  sacramenta- 
li , riman  quello  sempie  indivisibik  , tutto,  intero 
in  ciascuna  parte.  Si  Tede  benanche  in  quel  sa-' 
crameoto  un’  altra  maraviglia  : ed  è che  sussisto- 
na  gli  Uccidenti  del  pane  c del  vino , quando  an- 
che più  noti  vi  k la  sostanza.  Iddio  l’ordinò  in 
tal  modo  per  esercitare  4a  nostra  fede  , allorché^ 
riceviamo  visibih»eate  uua  cosa  invisibile  , e na- 
scosta sotto  estranea  specie  ; ed  miche  per  impe- 
dire r Inganno  de’  nostri  setKi  , poiché  il  loro  giu- 
dizio imi  (verte  su  gli  accidenti  del  pane  e del  vi- 
no òhe  ior'sooo  coovuni...  Non  v’  ha  sacramento 
più  Vantaggioso  e salutare  quanto  quello  del  cor- 
po ^ . del  >sangue  di  iGesù-Cristo  , poìelk  ci  pu- 
rifica da’ «ostri  peccati,  ci  fa'  progredire  nella 
virtù  , ed  impingua , per  cosi  dire  , le  nostre 
aniuae , colmandole  di  ogni  sorta  di  grazie.  Si 
offre  melU' Chiesa  pe’ vivi  e pe’ morti  , affinchè 
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essendo  stato  istituito  per  la  salveua  dì  tutti  j . 
servir  possa  a tutti.  luQoe  , niuno  esprimer  poa 
Irebbe  le  inciFabili  dolcezze  di  quel  mistero  il 
quale  ci  fa  gustare  le  delizie  spirituali  come  alia 
loro  propria  fonte,  e tanto  visìbilmente  ci  rammenta 
la  memoria  di  quell’  eccesso  di  amore  che  Gesù-* 
Cristo  ci  dimostrò  col  morire  per  noi.  E per 
sempre  più  scolpire  quel  ricordo  nel  cuore  di  tut-* 
ti  i fedeli , essendo  sul  punto  di  passare  da  que« 
sto  mondo  a Dio  padre  suoj  ed  avendo  celebrato  la  - 
Pasqua  co’  suoi  discepoli  j istituì  , nell’  ultima  cenai 
che  fece  con  essi  , quell’  augusto  sacramento  , co- 
me monumento  perjietuo  della  sua  passione  f come 
avveramento  di  tutte  le  Ggure  dell’autica  legge  ,■ 
come  il  più  grande  di  tutti  i Suoi  miracoli  , in- 
fine i come  la  più  dolce  consolazione  , e benanche' 
una  specie  di  reai  compenso  della  sua  assenza  (i).  «a 
Fra  i nostri  scrittori  ecclesiastici , ve  ne  soni 
pochi  il  cni  nome  sia  rammentato  così  frequen-^ 
temente  nel  pulpito.  É men  riguardato  come  no- 
mo , die  come  angelo  inviato'  dal  Cielo  per  in- 
struire  la  scuola^  Qdindi  non  v’  ha  predicatore 
( almeno  fiuo  a’  nostri  giorni  ) il  quab  non  abbia 
gradito  di  fortificare  il  sno' argomento  cOn  1’ aa- 
terità  di  quell’  illustre  dotlore^^  Potrei  bènancbie 

(I  ) TJDo  de’  predicatori  francesi  ( CoÙet  ) aitici  non  fece  eh’  e- 
sletrdcre  qóesli  principi  in  Un  Serm,  tu  la  comunioni  , in  etti  d 
frrqueidraicDle  citato  sah  Torainaso.  ^Serm.f  toni-  1,  pa{. 
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citarae,  fra  quelli  de’ tempi  moderni  , che  sem- 
brano aver  fatto  mostra  di  citarlo  senza  averlo 
mai  letto.  Non  già  a quelli  del  penultimo  secolo' 
diriger  sen  potrebbe  il  rimprovero.  Non  perchè 
fesse  possibile  1’  assicurare  che  avessero  letto  la 
Somma  tutta  intera  di  san  Tommaso  ; si  ricono- 
sce almeno  all’  esattezza  delle  loro  citazioni  eh’  e- 
rano  bene  imbevuti  della  sua  sostanza.  Comune- 
mente vi  è egli  chiamato  il  Dottore  angelico  , 
soprannome  che  gli  avrebbe  fatto  dare  la  purità 
del  sno  cuore  , quando  d’  altronde  non  1’  avesse 
meritato  con  1’  estensione  de’  suoi  lumi.  Col  più  va- 
sto ingegno  di  cui  fbi'se  non  mai  apparve  l’eguale^ 
e co’  grandi  talenti  che  fanno  gli  uomini  straordi- 
naù,  si  osserva  in  lui  un  giudizio  diritto , netto  e si- 
curo, immaginazione  singolare  , esatta  , arricchita 
da  tutti  i tesori  dell’  erudizione  tanto  sacra  quanto 
profana.  Non  vi  è errore  che  non  avesse  com- 
battuto, non  verità  che  uon  avesse  stabilita  , non 
dubbi  che  non  avesse  rischiarati  ; e mentre  visse, 
la  Chiesa  ebbe  nella  sua  persona  un  invincibile 
difensore  , e tale  tuttavia  il  ciaviene  uè’ suoi  scritti 
dopo  la  sua  morte.  Tutti  i secoli  cristiani  rende- 
rono alla  sua  memoria  il  più  luminoso  omaggio  : 
egli  è per  eccellenza  1’  atleta  della  fede  cattolica, 
disse  di  lui  uno  de’  nostri  predicatori  (i).Uu  al- 
1 

^i)  Fromcnt. , Stim,  ',  l.  i , p.  aoj. 

T.  ^5. 

U 
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tro  il  ctiama  1’  Agostino  del  tredicesimo  secolo  (i). 
Bourdaloue  è pieno  della  sua  dottrina  ; egli 
prende  da  lui  gran  numero'  de  disegni  e delle  prin- 
cipali divisioni  de’  suoi  discorsi.  E spesso  il  sen- 
tite esprimersi  : « Ecco  in  qual  modo  ragiona  su 
questo  pùnto  l’Angelo  della  scuola  , san  Tonima-. 
so  (a).  » Egli  desume  da  lui  le  sue  luminose  dif- 
fìnizionì  (3)  , e la  sostanza  do’  suoi  più  avventa-  " 
rosi  disvìluppamonti  (4).  Nei  che  fu  imitalo  da’ no-, 
stri  più  abili  , e da  parecchi  moralisti  (5). 

(i)  L*  abaie  di  La  Tour  Du  Pln,  Panegir.  di  S.  Luigia  t» 

I , pag.  87. 

• (a-)  Serm»  su  le  Untazioni ^ Quaresima  , t,  p.  173. 

(3)  Vfgg.  Sevm.  su  la  preghiera^  Quaresima^  t.  i,  |>.  3o3. 

(4)  Serm.  su  l<i  preghiera  ^ Quaresima^  b i , p.  3o3jjm/'/Vw- 
dicizia  ^ Qiiar^sima^  I.  n,  p.  78,  ccc. 

Bossuet  , intcTpi*elando  la  parabola  del  fìgliuol  prodigo  , rende 
r agione  deir  apparsile  preferenza  concessa  dal  padre  di  famìglia  alla  ; , 
pcoilenza'su  la  medesima  innocenza  ; jirgomento  ^ ei  dico,  du  non 
trattaì'si  ne  pulpiti.  Il  dotto  predicatore  subito  doj)o  soggiunge  : 

€c  Una  eccellente  dottrina  di  san  Tommaso  ce  la  fa  còmprcndctfe,  c. 
concilia  ogni  cosa.  ».Veggasi  l’ammirabile  prosieguo  eh’ egli  dà  a 
tali  parole  ( Orazione  funebre  di  Mavia-Teresa  ^ t.  vni , iu-4®* 
pag.  460.  ) ■ I 

; (5)  La  Colombière  giustiGca  con  una  bella  massima  di  san 

Tommaso,  ^ncl  «110  dice  su  la  severità  de’ precetti  evangelici  COQ'*' 
tro  le  profane  dissipazioni  del  secolo  : « Le  genti  del  secolo,  dice 
•fin  Tommaso,  sono  nell’ obbligo , del  pari  che  i monaci,  di  lare  lui-* 
lo  il-  bene  che  possono  lare  ; Omnes  tatn  religiosi  f^uam  secularts  ’ 
teneniur  facere  quùlquid  boni  possunt,  ( ^^eroi.  per  gli  ultimi  gior~ 
ni  del  oarnoi'aley  ì.  ni  , p.  69.  ) In  fatti,  osserva  san  Tommaso  , 
tutta  la  religion  cristiana,  tutto  il  Vangelo  tender  deve  a questo 
stilo  punto  : di  allontanar  l’uomo  da’ beni  terrestri  e sensibili  1 pcjr 
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Pure  iMJD  iguoriamo  che  sau  Tommaso  d’A- 
quiuo  ebbe  de’ critici,  li  cardinale  Sodoleto  sem- 
bra che  osservi  di  essere  egli  più  felice  uell’espor- 
re  gli  altrui  piuttosto  che  i propri  sentimenti  (i). 
Il  dotto  Huet  giudica  con  qualche  severità  la  Som- 
ma del  santo  dottore  (a).  Prima  di  essi  , il  car-. 
^nale  d’ Ailly , parlando  in  nome  della  facoltà 
di  Parigi  , metteva  talune  restrizioiii  all’  elogio 
ch’egli  accorda  alla  memoria  di  lui  (3)  ; ed  un  mo-^ 
derno  teologo  vi  rinviene  opinioni  eccessive  (4). 

|X>rlarIo  ai  beni  celesti  e spirituali  ; ecco  quel  cUe  veniva  ad  inse- 
gnare Gcsìi-Cristo  , quel  che  doveva  predicare  ; ed  ecco  , continua 
il  santo  dottore  , quel  che  fece  Gesù-Crlsto  : entrando  nel  mondo 
apparve  totalmente  privo  de’  beni  della  terra  : Hìnc  ett  qaocè  lesus 
t>eniens  in  hunc  mundum  , omnia  bona  contempsìt.  » ( Catnbacc- 
prcs,  Serm:  per  la  fiata  di  Natale  ^ t.  ii  . p.  4ai-  ) E concbiude 
con  le  parole:  « Ecco  qual  fu  la  dottrina  dell’ angelo  della  scuola  , 
» di  quell’uomo  tanto  saggio  ed  illiirainalo  . il  quale  trattò  la  mo- 
w rale  con  tanta  circospezione , c non  mal  pensò  di  portar  le  cose 
^■ad  cocessiva  severità.  » ( Ibid-  ^ p.  tÒQ.  ) La  Ruc  stabilisce  sir 
la  dottrina  di  san  Tommaso  la  raccomandazione  cb'cgli  fi  della 
virtù  dell*  umiltà  (su  i mezzi  dì  santificarsi  nel  mondo  ^ Avvento^p.^ 
36  ) « e la  diffinizionc  che  dà  del  peccato  dell'invidia  ( ibid- , pag. 
agS  ),  del  pari  che  il  P-  di  Ncuville  su  lo  scandalo  (Avvento,  p. 
36»  ).  Bretteville  , l’abate  Clément  , Niccolle,  di  Rastiguac  par  ebe 
scrivano  secondo  lui . e con  luì. 

(i)  Laboriosus  Thomas,  itemque  magis  alienm  sententiae  iiar- 
tyitor , quam  demostrator  suce-  ( Lib.  iii  , Npist.  x ) 

(»)  Veggasi  l’  Huetiana,  p.  ii»  * e Lor.  Valla,  in  Riccardo- 
^ÙBon,  Critica  di  du  Pin  , tom.  i , pag.  383. 

(3)  « Noi  onoriamo  la  santità  di  quel  dottore , e siamo  segnaci 
^glla  sna  dottrina , per  quanto  cel  permettono  la  ragione  c la  fede.», 
fin  Bossucl  , Difisa  della  dichiaraz-  , pog*  a6o  , yers.  ftaiic.  ) 

^ f4)  Corgne  , Difesa  de’dipiui  de  vescovi  , t.  ii  , p.  io7_. 
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Koi  Doo  prenderemo  parlilo  ; chiederemo  soltaqto 
se  i censori. i quali  l’accusano  sempre  ben  com>« 
presero  il  senso  del  suo  pensrere.  Per  compio  , 
si  volle  produrre  la  sua  autorità  per  fare  1’  apo-< 
logia  degli  spettacoli  e del  mestiere  di  comme- 
diante (r).  In  Bossuet  convien  vedere  la  risposta 
perentoria  eh’  egli  fa  a quella  allegazione  (a)  > 
quel  che  ne  dice  pup  applicarsi  ad  altri  passi  , 
be’ quali  il  santo  dottore  non  fu  sufiicientementet 
compreso. 

Rimane  a farne  la  difesa  contro  un’  asserzione  In 
qual  più  da  vicino  risguarda  il  nostro  ministero. 
Il  P. ‘Rapin,  nelle  ìmq  Riflessioni  su  V eloquen~ 
ZU  : « Son  persuaso  j ci  dice  , che  la  lettura  di 
» san  Tommaso  fece  più  cattivi  che  buoni  pre- 
>j  dicatori.  Il  modo  duro  e secco  eh’ egfi  adopera 
M nel  dire  le  cose  è si  opposto  all’  eloquenza  per 
M quanto  ne  sono  atte  le  cose  die  dice,  u Donde 
conchiude  che  il  commevcio  troppo  f reqiiente  co ~ 
gli  scolastici  e più  pregiudizievole  che  vantaggiosa 
al  pi-edicatorc  ( pag.  ^3  ).  Sì  , senza  dubbio  , per 
chi , disprezzando  la  composizione  , limitasse  a 
quegli  austeri  studi  l’impiego  de’ suoi  più  belli 

* t 

(1)  « Io  passo  al  luogo  di  san  Tommaso,  del  quale  più  spes- 
so fecero  uso  i partegiaiii  del  Icalro.  Quel  gran  teologo  si  fi  l’olio 
Eiezione,  ccc.«  ( Lettera  11  su  gli  spettacoli , da  Dcsprezdc  Bois- 
»y,  pag.  2i5,  ediz.  Parigi  , 1771.  ) 

(2)  RìJlessto}ii  su  Iti  commedia^  p.  673— 677  del  lom.  vn,  in- 
4“  I cdiz.  de’ BcnccteUini , Parigi,  17  j4' 
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tenià  Ma  coO  la  sobrietà  cbe  raccomanda  lo  stes- 
so Rapin  ; ma  , facendovi  una  gitidiciosa  scelta^ 
non  v’  ha  dubbio  che  la  lettura  riuscir  ne  dovreb- 
be delle  più  giovevoli.  Fatti  un  capitale  della 
dottrina  che  ti  serve  all’  uopo.  Attingi  a’  fonti  * 
ma  facendone  scelta.  La  scienza , dice  a tutti  san 
Geronimo  , richiede  lavoro  , veglie,  sacrifizi  ; ri- 
chiede gusto  e discrezione  (i)i  Esssr  vuoi  predi-, 
catore  ? sii  teologo  ; quantunque  senza  farne  mo- 
stra , dòtto  con  misurai  Costituisce  la  salute,  sog- 
giungeva 1’  eloquente  solitario  di  Bettelera,  noiA 
già  il  cibo  di  cui  si  aggrava  lo  stomaco  j ma  l’a* 
limento  che  si  digerisce.  Bonrdaloue  , La  Rue  ^ 
Bossuet  , non  temevano  che  la  lettura  de’  teologi 
assorbisse  i sublimi  lanci  del  loro  ingegno  ; e la- 
sciando alla  scolastica  la  sterilità  del  suo  lioguag->^ 
gio  , sapevan  beh  dare  alla  loro  eloquenza  1’  au- 
torità della  scienza  teologica.  Ecco  i modelli  clid 
dobbiamo  imitare. 

Queir  illustre  dottore  ndn  aveva  se  non  qua- 
rantotto anni  allorché  morì.  Quante  eccellenti  ope- 
re una  più  lunga  vita  prometteva  alla  Chiesa  Ì 
La  sua  morte  fu  riguardata  da  tutto  il  mondò 
cristiano  qual  pubblica  calamità. 

I dottori  di  Parigi  , informati  dell’.avveni- 

(i)  Liiterce  sudoris  comites  swit  et  laborù  , socia  ieiuniorunit 
non  saturitatis,  continentia,  non  luxuria.  ( Advers.  Ruifin,  l>b.«  i, 
Jonj.  IV,  «di*.  Mwlian. , pag- 367.  ) 
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mento  , si  affrettarono  di  attestare  la  loro  stittf3 
« venerazione  per  quell’  illustre  servò  di  Dio  , con 
tiua  lettera  diretta  al  capitolo  generale  de’  frati  pre-' 
dicatori  , che  trascriviamo  , perchè  dà  idea  di-’^ 
stinta  deir  eloquenza  del  tempo  e dello  spirito  cho 
dirigeva  gli  studi. 

« Ai  venerabili  padri  in  Gesu-Cristo  , i mae^ 
stri  e i provinciali  deir  ordine  de’  Frati  predica- 
tori , riuniti  in  capitolo  generale  in  Lione  , il 
rettore  dell’  università  di  Parigi , i'  procuratori  e 
gli  altri  maestri  i quali  professano  attualmente  le 
arti  : salute  in  Quello  la  cui  saggezza  regola  tutte 
le  cose,  e dispone  di  tutto  pei  bene  delle  sue  crea- 
ture. 

»G)mpresi  dal  piò  vivo  dolore  j e bagnati 
di  lagrime , abbiamo  scelto  questo  istante  per  e- 
sprimere  tutti  insieme  , con  parole  interrotte  da 
singhiozzi , di  quanto  siamo  afflitti  per  la  grande 
perdita  non  è guari  fatta  da  tutta  la  Chiesa  , e 
la  qual  getta  tutta  la  scuola  di  Parigi  nell’  ulti- 
ma costernazione.  Oiniè  ! tre  volte  cime  ! chi  ci 
accorderà  qui  tratteggiare  gli  affanni  e i lamentì 
di  Geremia  , o dipingere  con  colori  ald>astanz’a 
vivi  la  incredil>ile  sorpresa  ciré  dapprima  preoc- 
cupò tutte  le  menti  cd  immerse  i nostri  cuori  h» 
im  abisso  di  tristezza  ? Senza  dubbio  uou  mai 
potrebbe  esprimersi  con  le  più  energiche  parole. 

L’  amore  ed  il  dolore  qui  spargono  il  trambusto  J 
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t non  già  senza  un’  estrema  afflizione  noi  scri- 
TÌamo  riguardo  al  rispettabile  dottore  Tommaso 
d’  Aquino  , la  cui  morte  ci  è annunziata,  e dalla 
pubblica  fama  e da  relazioni  che  neppur  ci  la- 
sciano il  consuolo  di  dubitarne. 

»Chi  mai  scrutinar  potrebbe  per  qual  mira 
la  Provvidenza  permise  che  quella  stella  raatuti- 
na  la  qual  dava  tanto  splendore  nel  mondo  , o 
per  meglio  dire,  che  quel  sole  luminoso  destina- 
to ad  illuminare  tutti  i secoli  , avesse  sì  tosto  ri- 
tiralo i suoi  raggi?  Ma  no  ; uon  pensiamo  che 
quell’  illustre  dottore  , perchè  cessò  di  vivere  , 
cessi  per  ciò  di  spargere  la  sua  luce  in  tutta  la 
Chiesa.  Non  ignoriamo  che  Iddio  , per  parlico:* 
lare  effetto  della  sua  bontà  , 1’  avea  dato  per  un 
tempo  al  tnondo  ; frattanto  potevam  credere  , se- 
condo i principi  degli  antichi  filosofi  , che,  la 
saggezza  del  Creatore  , facendolo  apparir  qua  gih 
qaal  prodigio  della  natura  , 1’  avesse  destinato  a 
spiegare  i più  oscuri  prodigi  della  stessa  natura  * 
r.  ,,  Ma  perchè  occuparci  di  vantaggio  in  ri- 
flessioni, tanto  più  tristi  per  quanto  sono  inutili/^ 
Quale  altro  motivo  non  avremmo  di  dolerci  che 
avendo  noi  vivamente  sollecitato  il  vostro  capitolo 
generale  di  Firenze  di  rendere  quel  grande  uomo 
alla  nostra  scuola  , tutte  le  nostre  istanze , oimè  ! 
furono  senza  buon  successo  ? Colmi  intanto  di 
tenera  afflizione  per  un  dottore  che  noi  nietterC- 
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ino  sempre  con  distinzione  nel  numero  de’  nostri 
maestri  , un  sentimento  di  gratitudine  ci  obbliga 
a dirigervi  nuove  preghiere  , affinchè  , se  fiimmo 
privati  della  consolazione  di  possederlo  ancora  ne- 
gli ultimi  istanti  della  sua  vita  , si  abbia  almen. 
da  noi  quella  di  riceverne  le  spoglie  dopo  la 
morte.  Le  sue  ceneri  or  vi  chiediamo , come 
il  più  ricco  dono  che  potreste  farci.  Al  certo  y 
non.  sarebbe  nè  giusto  nè  conveniente  <leslinar£ 
altro  luogo  per  la  sua  sepoltura  , o preferire  altra 
città  alla  capitale  di  questo  regno  , sì  distinta  per 
la  sua  scuola  , la  quale , dopo  averlo  educato  e 
nudrito  nel  suo  seno  , ricevè  a vìceuda  gli  ma- 
coli della  di  lui  dottrina  e i più  grandi  motivi 
di  consolazione.  Se  la  Chiesa  onora  con  ragione 
le  reliquie  de’  santi  , non  è benanche  conforme 
alla,  convenieura  e alia  jiietà  , che  fossimo  depo- 
sitari del  corpo  di  quell’  incomparabile  dottore  y 
affinchè  fa  vista  della  sua  tomba  produca  per  sem- 
pre ne’  cuori  de’  nostri  posteri  J"  i medesimi  sen- 
timenti di  stima  e venerazione  che  1’  eccellenza 
delle  sue  opere  nascer  fece  da  lungo  tempo  nella 
nostre  menti  ? 

» Noi  ci  lusinghiamo  che  non  ci  negherete 
quel  che  chiediamo  con  fiducia  pari  alla  giusti- 
zia ; e nello  stesso  tempo  vi  supplichiamo  di  vo- 
lerci comunicare  , il  più  presto  che  si  potrà,  le 
opere  di  filosofia  che  quel  dottore  uu  tempo  ab^ 
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bozzo  in  Parigi , ed  èlle  quali  siam  certi  elie  met^ 
tesse  r ultima  mano  dopo  la  sua  partenza  dalla 
Francia.  Ci  aveva  specialmente  promesso  i cornea- 
fari  su  i libri  che  trattano  del  cielo  e del  mon- 
do , ed  una  spiegazione  del  Timeo  di  Platone  , 
del  pari  che  un  trattalo  della  condotta  delle  acque, 
ed  un  altro  sul  modo  di  sublimar  le  menti.  Se 
compose  qualche  opera  risguardantc  la  logica  , vi 
preghiamo  , come  di  persona  già  gliene  pregagt- 
mo  , di  farcene  partecipi.  I continui  pericoli  a’ 
quali , coinè  vi  è noto  , ci  trovìam  tutti  espo- 
sti in  questo  secolo  corrotto  , c’  inducono  a chie- 
dervi alla  fine  il  soccorso  delle  vostre  preghiere  e 
la  comunicazione  de’  vostri  sufiragi. 

M Vogliamo  che  la  presente  lettcfa  sia  mu- 
nita del  suggello  del  rettore  e de’  procuratori.  Pa- 
rigi , 1’  anno  di  Nostro  Signore  mille  due  cento 
settanta  quattro , il  mercoledì  prima  della  inveu- 
zione  della  santa  Croce.  » 

XV.  San  Bonaventura  , dottore  della  Chiesa. 

La  celeste  unzione  che  sembra  scorrere  dal 
cuore  di  Bonaventura  , e gl’  infiammati  dardi  che 
sfuggono  dalla  sua  bocca  , gli  diedero  il  sopran- 
nome di  dottore  serafico. 

‘ Nacque  nel  1221  , in  Bagnarea  , in  Tosca- 
na. 1 suoi  genitori  vi  occupavano  distinto  rango, 
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e si  raccomandavano  anche  dì  più  con  la  loro  pie- 
tà. Il  loro  figliuolo  avea  ricevuto  nel  battesimo  il 
nome  di  Giovanni  , ma  prese  poi  quello  di  Bo- 
naventura , in  occasione  dell’  avvenimento  che  ri- 
feriamo. In  età  di  quattro  anni  , fu  afssalito  da 
sì  pericolosa  -malattìa  che  i medici  disperarono 
della  sua  vita.  La  madre  di  lui  ne  chiese  la  gua- 
rigione con  fervide  preghiere , poi  fu  a'  gettarsi 
appiedi  di  san  Francesco  d’  Assisi,  scongiurando- 
le con  lagrime  d’ intercedere,  presso  di  Dio  per 
un  fanciullo  che  1’  era  tanto  caro.  Tocco'  il  santo 
da  compassione  si  pose  in  preghiere  ; e l’ inférmo 
trovossì  perfcltanaente  guarito.  L’  uom  di  Dio-, 
illuminalo  da  luce' soprannaturale  , predisse  a quel 
fanciullo  tutte  le  grazie  che  gli  destinava  la  di- 
vina misericordia  , e ad  un  tratto  esclamò,  in  un 
rapimento  profetico:  O bona  ventami  F da  ciò 
provenne  il  nome  che  fu  dato  al  nostro  santo.  La' 
di  lui  madre  , piena  di  gratitudine  , lo  consacrò  al 
Signore  con  voto  , e prese  gran  cura  d’ ispirargli  , 
fin  da’  suoi  primi  anni,  vivi  sentimenti  di  pietà.  B 
di  lei  figliuolo  sembrava  corrispondere  a tutte  le 
sue  mire , e [larve  infiammato  di  amore  per  Dio 
appena  che  fu  in  istato  di  conoscerlo.  I progressi 
circi  fece  negli  studi  sorpresero  i suoi  maestri  ; ma 
furono  anche  più  notevoli  quelli  che  fece  nella  sciett- 
za  de’ sunti.  Appena  pervenivo  al  ventiduesimo  an- 
no , entrò  nell’ ordine  di  san  Francesco.  £ da  lui 
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medesimo  sappiamo,  nd  suo  prologo  alla  Vita  di 
quet  santo  istitutore,  che  ne  abbracciò  la  profes- 
sione per  gratitudine  dd  benefizio  ottenutogli  da 
san  Francesco  con  le  sue  preghiere.  Foco  tempo 
dopo,  fu  inviato  in  Parigi  per  compierti  gli  studi 
sotto  Alessandro  di  Haies  , che  ivi  chiamavasi  il 
dottore  Irrefragabile.  Toltogli  dalla  morte  il  mae-< 
stro , nel  io4^,  seguì  le  lezioni  di  Giovanni  La 
Hochelle,  successor  di  quello.  Univa  Bonaventura  a 
molto  acume  finissimo  giudizio;  donde  nasceva  che,' 
nelle  più  astruse  materie  , egli  sol  mirava  all’  u- 
tile  , o almeno  al  necessario  , per  distrigare'la  ve>> 
rità  da’  sofismi  sotto  i quali  cercavano  di  oppri- 
merla avversari  puntigliosi.  Andò  a vederlo  sao 
Tommaso  d’  Aquino  , e interrogoiio  in  quali  libri 
aveVa  egli  studiato  : Foco  , -rispose  , mostraudo-* 
gli  il  suo  crocifisso  , il  fonte  ove  io  attingo  le  mie 
cognizioni  ; io  studio  Gesù- , e Gesù  crocifisso. 

Era  tanto  pura  la  di  lui  vita  , e tanto  per- 
ifellamente  sommesse 'erano  le  sue  passioni  , che 
Alessandro  di  Haies  soleva  dire  , non  sembrare 
che  avesse  peccato  in  Adamo.  La  mortificazione 
era  il  principale  mezzo  che  adoperava  per  in- 
trattenersi nella  innocenza.  Non  avea  riguardato 
il  sacerdozio  se  non  con  timore  e tremito  ; c quan- 
to più  ne  conosceva  1’  eccellenza  e la  dignità  , tanto 
più  si  umiliava  , cousiderando  eh’  era  prossimo  ad 
esserne  onorato. 
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Dopo  la  morte  di  Giovanai  di  La  Roolielie  f 
ebbe  iocarico  di  succedergli  nell’  insegoamento  della 
teologia,  Avea  soli  ventitK  anni,  e ne  bisogna- 
vano venticinque  per  esercitare  quella  carica.  Ma 
si  credè  poter  dispensare  in  suo  favore  il  seguif 
la  regola.  Egli  insegnava  in  pari  tempo  , e in  pari 
circostanze  di  san  Tommaso  d’ Aquino.  Le  virtò 
di  entrambi  , ed  anche  più  i loro  talenti  e i me- 
desimi posti,  fecero  bentosto  contrarre  tra  loro  ua^ 
amicizia  la  quale  non  durò  meno  della  loro  vitd^ 
perchè  formala'  dallo  spirito  di  Dio , e stabilita  SU 
la  cuufbrraità  d’ inclinazioni  e sentimenti  la  quale 
li  faceva  [pervenire  alio  stesso  fine  co’  medesimi 
mezzi.  Essi  si  compiacevano  di  comunicarsi  a Vi- 
cenda i loro  lumi  , i loro  disegni  , le  loro  operey 
e tutto  ciò  che  servir  jK>teva  all’  utilità  o alia  edi- 
iicazione  della  Chiesa. 

Il  resali  Luigi,  iilumiuafo  protettore  dei  dotti, 
si  affienò  di  accoglierli  entrambi  ; e spesso  li  te- 
neva a mensa  , e li  consultava  su  le  più  difficili 
faccende.  San  Bonaventura  ebbe  incarico  dal  pia 
monarca  di  comporre  per  suo  uso  un  offizia 
per  la  Passione  di  Gesù-Cristo.  Egli  pubblicò  altri 
scritti  ascetici  , a richiesta  di  santa  Isabella  , so- 
rella del  re  , e di  altre  persone  del  più  distinta 
rango.  Gersone  e 1’  abate  Trilemio  così  giudicarooa 
diìllc  sue  opere:  <cDi  tutti  i dottori  cattolici  , 
questa  mi  sembra  più  alto  ad  iUuqamar  la 


Digilized  by  Google 


SàK  BONAVEMCKA. 

te  e ad  infiaaimare  il  cuore.  1 suoi  scritti  sou 
solidi  , sicuri  , pii  , e devoti  , c sorpassano  tutti' 
quelli  de’  dottori  del  medesimo  secolo  per  la  uti» 
lità  loro , se  si  considera  lo  spirito  di  carità  e 
deyo^iooe  che  vi  regna.  11  «anto  dottore  è pro- 
fondo senza  esser  diffuso  , sottile  senza  curiosità  , 
eloquente  senza  vanagloria  , le  sue  parole  sono  in- 
fiammate  senza  esser  gonfie  ; e ciò  produce  che 
quelli  i quali  son  compresi  dall’  amore  di  Dio  lo 
leggono  con  maggiore  sicurezza  , lo  ascoltano  coq 
maggiore  facilità  , e lo  ritengono  con  tuaggior  prq- 
l}Ilo  (i).  w 

Mentre  egli  insegnava  la  teologia  in  Ririgi, 
fu  eletto  generale  del  proprio  ordine  , in  un  ca- 
pitolo che  si  tenne  in  Roma  , nel  inSO  , c non 
aveva  se  non  trenlaciuque  anni.  Nel  laya  , il  papa 
Gregorio  X il  nominò  al  vescovato  di  Albano  , 
e il  fece  cardinale.  Volle  tare  egli  stesso  la  ceri- 
monia della  sua  consacrazione  , e gU  ordinò  di 
prepararsi  per  parlare  nel  concìlio  generale  che  si 
èra  convocato  in  Lione  , per  riunire  i Greci  e i 
Latini.  Dovea  recarvisi  san  Tommaso  d’ Aquino, 
ma  mori  per  via.  San  Bonaventura  vi  accorapa- 

(i)  Nella  sua  Vita,  in  testa  del  i"  voi.  delle  sue  Opere  , pag, 
ja  e seg.  ; Du  Fin , )t'm“  secolo , pag.  a4H  e scg.  Il  P.  d-i  La  Co- 
lolabiére  rammenta  la  testimonianza  rendala  a sau  Bonaventura  da 
Gersone , eh'  cì  chiama  ragionevolmente  uno  de'  più  santi  c de'  più 
celebri  dottori  che  la  Francia  , che  la  stessa  Chiesa  avesse  mai  pro- 
siti.' ( Nel  Pctftrgic.  del  salilo  doUore^  Scrm-  > <•  u , p.  4Gij 
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g!iò  il  sommo  pontefice.  Egli  il  primo  aringo  il 
concilio.  Allorché  giunsero  i deputati  de’ Greci  , 
il  papa  incaricò  il  santo  di  aver  conferenze  con 
(jnelii.-  Incantati  dalla  sua  dolcezza  , e convinti  > 
dalla  solidità  delle  sue  ragioni  , acconsentirono  a 
lutto  ciò  che  da  essi  chiedevasi.  San  Bonaventura 
si  ammalò  dopo  la  terza  sessione  del  concilio.  Pure 
assistè  tuttavia  alla  quarta  , nella  quale  il  Logo- 
teta  , o gran  cìambeliamo  di  Costantinopoli , ab- 
biurò  lo  scisma.  Ma  la  domane  , le  forze  lo  ab>< 
bandonarono.  Avea  cinquanta  tre  anni  allorché  mo- 
rì , nel  i5  luglio  1274-  Si  celebrarono  i suoi 
funerali  con  la  più  grande  magnificenza.  Vi  as- 
sisterono il  papa  , e tutti  i padri  del  concilio. 
Pietro  di  Tarentasio  , vescovo  di  Ostia  , il  qual 
fu  dopo  papa  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  V,  pro- 
nunziò la  sua  orazione  funebre.  Egli  fu  canoniz- 
zato da  Sisto  IV,  nel  1482.  Sisto  V lo  pose  nel 
numero  de’ dottori  della  Chiesa  , del  pari  che 
Pio.V  vi  avea  messo  san  Tommaso  di  Aquino. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  in  Roma,  nel  i58B 
(8  voi.  in-fol.  ) (i).  E comprendono,  i®  Co- 

inentari  sopra  alcuni  libri  dell’antico  Testamento, 

. . ^ ^ l'  ' ' ^ 

il  titolo  di  Sermoni  , ciascua  de’ quali  e 
preceduto  da  un  sommario  , in  cui  si  trova  in- 
dicata la  sostanza  delle  materie  che  l’ autore  vi 

(1)  Se  ne  diede  una  nuoya  edizione  in  Venezia,  net  1751  , e 
1766,  in  14  voi.  in-4“.  ‘ ' - 
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disvìluppa  (i)  , sempre  nella  forma  scolastica  ; 
2“  Comeniart  su  i Vangeli  ; 3°  Sermoni  del 
tempo  de  santi  ; 4°  Comeniart  su  i quattro 
libri  del  Maestro  delle  Sentenze  ; 5°  Opuscoli 
diversi , tanto  su  i doveri  della  vita  cristiana  , 
quanto  su  i consigli  proposti  alla  vita  monastica  (2). 
Diversi  argomenti  di  pietà  , considerati  in  gene- 
rale , particolarmente  i [iiisteri  di  Gesìi-Cristo  e 
della  santa  Vergine  , fanno  argomento  di  molti 
di  que’ trattati.  La  maggior  parte  furono  stampati 
separatamente.  San  Bonaventura  non  è scevro  do’ 
difetti  del  suo  secolo.  Più  affettuoso  della  maggior 
parte  de’  suoi  contemporanei  , non  è men  prolis- 
so , c ingombro  di  oziosa  erudizione  , il  gusto 
dell’allegoria  domina  finanche  ne’  tìtoli  delle  sue 

(1)  Per  esempio  sul  Salmo  lxxi. 

Deus  dicilur  pax  tril  lici  de  causa.  ’ 

Quod  epigiiome  fit  quatuor  de  causis. 

' i^uod  Ecclesia  dicitur  Luna  propter  tria. 

Prophela  commendai  Christum  a qualuor.  ' 

Tria  debemus  Chrislo  et  tria  proximo. 

Beala  virgo  Velieri  comparatur. 

Quod  quidam  cadunt  multipliciter. 

De  multipUci  usura. 

De  multipUci  candore. 

Tutti  somigliano  a questo. 

(a)  u 11  Salterio  , che  si  atlribuisce  a san  Bonaventura,  non  é 

\ 

approvato  da' dotti  , né  si  crede  appartenere  a quel  santo.  Quindi 
non  dovete  più  leggerlo.  » ( Bowuet , Lettere  , tom.  *1 , ediz.  Le 
pel,  pg.  aoi.  ) . . 
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opera  (i)  , e nuoce  alla  loro  unzione.  Sono  ben 
lontane  dall’  avere  la  vaghezza  di  Tommaso  Akem- 
pis.  Q-.iindi  si  citano  di  rado  (2). 

Diamo  la  sostanza  di  uno  dei  suoi  sermoni 
su  la  passione  del  Salvatore,  togliendone  ciò  che 
v’  ha  di  superfluo  : « O morte  ! o passione  del 
mio  Salvatore  , fonte  di  tutti  i beni  I qual  prodi- 
gio ! Qui  , la  morte  dà  la  vita  , le  ferite  recano 
guarigione  ; il  sangue  lava  e purifica  ; l’  apertura 
del  costato  forma  la  riunione  de’  cuori.  O morte 
ammirabile  , la  qual  forma  tutta  la  mia  gioia , 
tutta  la  mia  felicità  , e colma  tutti  i miei  voti  ! 
PJo,  non  voglio  più  separarmi  dal  mio  Gesù; 
non  y’  ha  felicità  se  non  con  lui.  Io  voglio  pre- 


ti) Brnvilnqulum.  Centiloquìum.  Pharelra.  Diala  salutisi 
Unum  vita.  PhilnmcUi  passioni  Domini  optata  per  seplem  horas- 
ftinerarium  mentis  in  Deum  Slimulus  divini  amoris.  Parvumbo- 
tium  , sivj;  incendium  amoris.  AiOalorius.  De  sex  (dia  Cheru~ 
iiim , eie. 

(a)  Coiirilalouc  , ip  qa  scrmopc  sul  dovere  de’ padri  verso  i loro 
figliuoli  •.  « La  scelta  4>  uno  stato , dice  san  Bonareotura,  può  esser 
tristo  in  Ire  modi  ; o per  se  stesso  , perebò  lo  stalo  è contrario  alla 
salvezza  , o almeno  pericolosissimo  , o almeno  perchè  chi  abbraccia 
lo  stalo  c incapace  di  sostenerlo  ; o perche  , comunque  onesto  esser 
possa  tostalo  che  si  sceglie,  comunque  siasi  .otto  a compierne  lei'unziooi, 
pure  non  vi  si  entra  , se  posso  esprimerà’  in  tal  modo  , per  la  porta 
<Je|l’ onore  , nè  per  le  vie  dirette.  » (Domenic.,  l.  i , p.  Sj.  ) Io 
non  rammento  un’  altra  citazione  che  se  oc  fece.  Nc  rinvengo  una 
nel  P.  di  Marolic  ( Ser  a,  per  l'  Assunzione  , lom.  i , p-  3^0  ).  Al- 
tro non  è che  una  semplice  indicazione.  Fra  i moderni , sembra  che 
san  Francesco  di  Sales  abbia  più  profittalo  della  Icllura  di  san  Bp- 


spessissimo  nel  suo  Vessillo  deUn  crocei 
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parali  tre  (asili,  ano  nella  pìtoga  delle  sue  fila* 
Uh  ; J’ altro  in^  ^quella  Aei, suoi  piedi „il.,|te^^ 
( ab  ! sarà  quello  pel  quale;^  f9!gli<>-  i|  ^inio^ 

soggiorno  ) sarà  nel  suo  costato,.-,  Là  ,,^,iq.;pà(lprb, 
al  suo  cuore  ; là  , otterrò  1’ esaudinieutO'.,dif  tutti 
i^miei  desideri.  In  tal  modo  ,,dl  più.  ip..jjin,,^ 
imiterò^  la  sua  santissima  madrO,,  la,cpi.  apima  .fil. 
trafitta  dalla  spada  della  ps^ionà  del  suafigliuolo»^ 
Q piaghe  di  Gesù.rnio  Salyatore,J  ,0  asilo  ipcan-| 
teveief  Di  quali  dclixie  credete^ voi  c V essef.  debbji^ 
innondata*  uu’  anima  , la^ quale ^ per  le  sm  sacrg^ 
ferite,  enfra  nei  cuore  di  ^G^^sìi^Cristo  , , lai  qual 
si.  afiexiona  , intimamente  ed  iuvariabìlnienlle  si 
unisce  a quel  divino  quoreI,,^uo.,  ^io  nonj^posso^ 
fe^rimerlo  ; falene  |a  pruova  ,.„quwÌo,  è.  il- solò 
mezzo  di  conoscerlo,  v .... 


f.*)  l'.'.  ì”-  <•  .<*  • f 

. XV.  Sam  Bernardo  , abaie,  di  Chiaravalle  ^ . 

..  - . dottore  delia  Chiesa.  . 

•.  ■ ' . ■ ■ * 


^ i'“  « , * • - A ♦ - . • ; - . • • 

« San  Bernardo  fu  .un  prodigio  Jp^un  à®colo 
barbaro”,  disse  Fèuelon  (i)  Il  sarebbe  st^i; 
benanche  in  un  secolo  di  somma  coltura.  . . 

« .1  »«  . 4.M  i 

■ « In  mezzo  alla  barbarie  ed  alla  ignoranza^ 
die^  Iddio  alla  Francia  san-. Bornardo,  .apostolo^ 
profeta  ,*  angiolo  lerres  tre  per  dottrina  , prediclie  ^ 


Ltit^ra,  aie  Acc^niia  * paj.  3«4,»  M»  conluioa-i 
tiooe  dt.' Dùdog.  su  t tloq-  , ediz.  di  Parigi , , <84**;^  . -.’i 

• , r-i  ...  » ; '■  ■ ■ ■'='  ' 
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é 'tnlrioolV,  fe  jifef  tfta'  ilatlié  ’ji&  àftM 
]fh%ti^ectte  de*  suoi  mirécò)Ì(j).  ci  Si  éti  dÀ^ìi  ^aèt) 
l^oéìhiò' sfrào'rdinario'  il  dòitìiaìd  dèlie  in^tlà. 'Vé-' 
desiasi  Hif  un  mbmento'  àiraltr&  passàr  dàl'fòd^ 
del'bhióstro  ih  mezzò  atte  corti',’' uòa  rtità 
jiòrhiDaniébte’ senza  ‘ titolo , èeh^  caratlè^, 
debdo  ' di  quella  cousidetazioné  persOhale' la' huatàr 
è anperiòré  all’  autorità  ; semplice  monaco  di  Chih- 
ravallé  , pih  potente  dell’  abate  Sugeft>,  pnèa.6 
ifiinistrb  di  Francia  , e cobsèrvaodo  sul  phpà  ^d-' 
gènio  III,  il  quale  era  stato  suo  discepolo , itti 
ascéh'dèbte  die  gli  onorava  entrambi  (a),  ik  < 

Pochi  anni  delia  sua  vita  non  Girono  dienti' 
da  qualche  grande  avvenimento. 

' Nel  iìi5  , san  Bernardo,  entrato,  ih  ètìli 
di  ventitré  anni  , nel  monastero  di  Clteaùzi , I de<; 
putato  da  santo  Stefano  , suo  abate  , per  fondare 
la  Casa  di  ChiaraValle.  ... 

Nel  1127,  chiamato  nel  cóncilio  di  Troyes, 
vi  fa  confermare  1’  istituzione  de’cavalieri  Templari» 

^ 'Nel' itag  , consultato  da  lutle  le  del- 
r'F'lrhpa  j'Cotaihcìà  a divenir  l’  oracolo  dell’Ofe- 
cidente.  * 

' Nel  »i3o,  difende  nel  concilio  di  Éstanipés  In 
causa  d’ Innocenzio  II,  che  fa  riconosceré  per  l*é-* 
gittiiho  papa.  . ^ : 

(0  BóM»iel,-.Ver(i».  $u  V unità  , lonh  V,  ^ 

C'*‘  > '743  l'pag-  5ó8. 

(a)  Henault , Compendio  cronidog. , paj.  laS  , iiì-^i 
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^ Jfei  ' 1 i3  i y SiSBtó  il  iTrtStì'tó^iìtSteiii  IcuttU-  #tìi> 

Ffytìèiil' ?ntóàn2i  il  e vi  Si  fa  aiDtwtafe  'pei-- 

\ fetoqàetiia.  •*  ' ■ • " ’ ‘■•' 

Nferi i'34,  rlcotìcilial  tól'pàpa  i Genovesi ' é" 
nftllaiièsri  riporta  solló  l’ubbidiènza  dèli’  itape-' 
r^tdté  Ìj6laHò  1 siiòr  dné  dipoli , Fedéflico  e Gófi- 
tkHè}  l^réflifeà  ìtf  AlfettìSgria  V è proctìtrtaló  io  Ro- 
iùi'  paffrfe  pàifii‘ié''rfelbiaiore  dèlia 'Chièia;* 
-mi  ¥i37  ,•  sostiene  H papa  ^ iiihòceiizioeoutro  » 
gi’  iflffigbi  di  Ahèclfeiò  j è le  amai ‘di  Ruggiero  »! 
fé  di  Sicilia.’  ' *'  • ■'■  ■ " ! • 

I?él  ii4o  » trionfa  di  Abekirtlo  , clie  con'-' 
flilà  è' fk  Coridannaié  riercondilio  di  Sensi  “ 

ifTel  i' 1 4^1  j coitìàridà,  coti  l’autorità  de’ discorsi’ 
é de*  miracoli,'  la  cibclala  nella  quale  s’ iinpcgfià- 
ròHd  Corrado  , itnperalbre  di  Alemagna  , Luigi-il* 
Giovane  , re  di  Fradicia,  e i più  potenti  princijit 
dei/’  Éiùrbpa.  • 

‘ Gtì  àniii  i^gùchti  oél-òiìb  , ài  pari  di  tùlfo  if 
rlmànentè' della  stia  vita,"  edificanlè  sèrie  di  buo- 
ne bpefé  , tìéllé'  ^uàlì  bbn  risplchde  menò  lai  ca- 
r*iÌk'([uanlÒ  la  sàriti/à' A lui , libo  àlf  anno  n58v 
in  cm  rnórì  in  età  di  sessantatre' àiinì  dopo  che’ 
fii‘  ^er  ti^ntotto  ^ahni  abate  di  ‘ChiaravallB  ,-  e fii 
canonizzato*  nei  l i 53  dal  papa  Alessandro  III.  ’ 
«la  il,  vidi  , scriveva  a tempo  suo  1’  abate 

*.0  .< . : ' » 1 . */aj3  ^ ■ < ' t 

4irMoote>iCwrao  f,  quell’ oomoj  venerabile  psle^ 
tmato  da  digiuni  e dalle  austerità  della 'stìa  sdiUi- 


roo  S^K,  »)EllW|DO,,q  9 

;il  f^o  dejono  je^rqinaoienle  'pallido^  egli 
pprta  aegai;.taato., visibili  di  umiltà  , di  .coispuarr 
zione  e penitenza,  egli,  respira  .una,  tale  ^interna 
santità^ , ha;  sì  ])erftittainent8  il  contegnà  dii  un  uo- 
mo, e iSpiiituaK)  ^he  persuade, col  splmo-, 

strarsi  , ^ anche  prima  di  *,  aver  fatto  .ascoltare., 
la,  spa^  voce. ,É  dotato  di^famoso  ingegno  ,e  <U  tutte  . 
le. .qualità , naturali ba  .giudizio  , .destrezza  sa- , 
pere,  edr  esperienza,  incomparabili  ; parla  |Cou  la 
più;  marayigUo^a., facilità  ; la  sua  eccezione  è. 
chiara  , piena  di  forza  e dolcezza  ; 1’  azione  na- 
turale i, il  gesto  commoyerite,  ed  appropriato:  agli 
argomegti  cheitratta  ; , adunque  ^ non^.bi  sorpresa,. 
che  le  parole  .producano  sorpreudenti  • eletti. 

Il  .solo  tnostrarsi  di  quel  grande  uomo  edifica  , i, 
Sqpi  disqprsi.  instruiscono  , i suoi  esempi  fan  ,pro- 
gcedi^e  nella  perfezione  (i).  » j ^ 

Non  si  resisteva  all’insinuazione  e alla  forza 
^ella  ..sua 'eloquenza.  «La  qual  sembrava  uno  de* 
miracoli  della  religione  eh’ ei  predicava.,  Faceva 
Stemprare  in  lagrime  i popoli  io  mezzo  alle  cam-^ 
pagne.e  a’  pnbblici  mercati.  La  Chiesa  , della  quale, 
egli  era 'la  luce,  sembrava  ricevere  le  volontà 
dis'ine  per  la  di  kii  mediazione,  I re  e i loro  mi-: 
nistri,)  a’ quali  non  mai  perdonava  nè  un  vizio» 

_ (i)  Wibold  , Epùt.  ctLTii  , apud  Hartennc  AmpUsi.  cotteet.^ 
foni.  \ Praefat,  , pag^  txvH  ; Butìer,  F’iht  da'/ontt , > toai. 
r«g'3»7,3»8.  . t ..  : f- 
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nè  una  pubblica  sventura  , 'si  umiliavano  sotto  lo 
Sue  riprensioni  del  pari  che  sotto  là ’^mano  déitó 
Slesso  Dio  , e i popoli  , nelle  loro  éalamità,  si  af- 
follavano intorno' a lui  nel  modo  stesso  che  ' van- 
no' a gettarsi  a’ piedi  degli  altari  (t).  »"Dia- 
tnoite  uUa  testirnonianza.  Guglielmo,  duOa  di  Aqui- 
(ania uomo  feroce,'  di  statura  colossale  e de' 
ptb 'depravati  “costumi  , si  presenta  iu  chiesa,' 
con  molti  de’  suoi  uifiziali  , nell’  istante ’in  cui  Ber-' 
nardo  celebrava  il'  santo  sacriGzio.  Dopo  la  coti- 
Sacrazìone ',  f abate’ di  Chiaravalle  lascia  l’altare,' 
portando  f ostia  su  la  patena',  e s’ innolira  verso 
il 'dùca  : et  Noi  impiegammo,  gli  dice,  'fin  qui' 
preghiere  e minacce  , e tu  le  disprezzasli.  Ecco’ 
il  Figliuolo  della  Vergine  , il  Signore  e capo  della 
Chiesa  che  tu  perseguiti  ; questo  è il  tuo  Giudico- 
c colui  al  nome  del  quale  tutti  si  prosternano,  in  eie-' 
lo  , su  la  terra  e nell’  inferno  ; questo  è il  giusto 
Vendicatore  de’  nostri  delitti  , e nelle  ' cui  mani' 
piomberà  un  giorno  la  tua  anima  , si  proterva  nel 
male;  Il  disprczzcrai  tuttavia  ? oserai  trattarlo  rie! 
znodo  che  facesti?  » Il  duca  J'inlerdelto  ,'  “éiidile 
a- terra  e perde' l’uso  della  parola.  Beinardo  lo’ 
mlzb.  Ben  tosto  dopo','  Guglielmo  cbnvertito  j’ 
diede  esempio 'della  più  fervida  penitenza  (3)i‘  ’ ’ 

: ! . ;•  1 I ' 1 ' • > tw-  1 

(i)  Garrat,  Elogio  di  Siigcro  , coronalo  dall’Accadciii'a  Tranceae. 

(i)  y ila  S.  Bernardi  auclor*  Arnaldo  , l'ib.  u , ca|i. 
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, . Parca  elle, dal  fondo  jdcl||  ^iw. o^|lpl^ 
Bernardo  govefnaijsc  rintcr^  £^it;o[w.,  I \ 

re  lo  sceglievano  ^er  arbitro  dellp  ^orp 
Gii,  s’ inviavano  ainbasciatori.  Cop  la  sagge^zp, 
suoi  consigli^  l’abate  Sagero  rifpriuò  sp  ^ 

il  SU9  inonaslero.  ^Sau  Berp^rdo  setpbraya,, 
il  ^ca,j}0  particolare  della  sua  compnjt^  , qu^pto, 
r universa!  regola,  di  lutti  gli  ordini  dÌ,Pccidq^- 
te.  £cclcsiastiei , in.  folla  ^ pii  e dotti  .ye^yi , le 
più  distinte  persone,  i figli  dei- re , vpqÌY^Q<>.  pd 
arrolaisi  sotto  la  sua  disciplina  ed  a^  partecippYC 
le  austerità  del  suo  deserto.  Si  .videro  fiuo  ^t- 
tecciito  monaci  riuniti  sotto  la,,,^ue  /condotta  r ia 
Clilaravalle.  Eglipòudò  cento  scss^ii|’ pi  tri 
steri.  Dopo  la  sua  molle,  ue  tUvenne  .tanto  rag- 
guardevole il  numero,  che  priina  della  dislruzio-> 
iie  de’mouasteri  in  Inghilterra  ene’regn|  de}  Set-.^ 
tentrìone  , si  contavano  ottocento  badie  dipendcatl 
da  Chiara  valle  (i). 

, Non  risplendeva  . meno  I la  forza  quanto  Io. 
spirilo  di  Dio  in  san  Bjruardo.  ludu.bitubdi  pruoye 
a.Uestauo  i suoi  numerosi  tuirvoli  , narrali  da’  eoa-  . 
temporanei  più  degni  di  fede.  Il  suo  dotto  editore, 
il  1^.  IVfubillon  , diiaos|rò  9|ie  non  polyva  esserne 
rivocala  in  dubbio  la  verità,  da  quelli  i quali  fanao 
uso  della  loro  ragione  (s). 

(1)  Boiler,  f'’iu  de' santi,  lom.  vii,  pag.  S.-Jo. 

(a)  Mabill. , Notte  in  hi,  u de  Comidtr- % y-  4'7i  * Ppttt^ 
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, ; . Sopigliaooi  suoi  scritliai  staw  ^iscortij^  Nioao 
£^a  at  par  di4ai  sì  Mio  impiego  4<4ia  Scrilt 
luta»  famoso  nell’ arte  di  appropriarsi  , a , se 
può  parlarsi  ìa  tal  modo  , di-  naturaiizzarai  l’ er 
^res^poi  de’  nostri  santi  Libri  ; e sì  .oppqrluna- 
UMttte.le  insinua  qel  corpo  di  ciascuna  delle  sua 
ppezp  , cbe  divieti  difficile  il  discernere  ciò  cbe  gli 
pppartiene  da  piò  cbe  ue  prende.  Potrebbe  dirsi  di 
Ipi  conpe  del  'profeta,  qU’  era  Ja  stessa  bocca  di  Pio. 
Spltanfe  talvolta  sacrifica  al  gusto  del  suo  secolo^ 
M dominava  l’ allegoria.  Al  meno  non  nP 

profana  , come  molli  de’  suoi  contemporanei  , la 
Xpae^à  con  allusioni  troppo  soUili  , con  giuochi 
d’immnginazioue.  Sempre  puro,  corretto,  giudizioso, 
istruisce  deipari  e diletta.  AI  profondo  ati>dio  de* 
santi  Libri  , si  vede  che  aveva  unito  quello  de’Pa, 
dri  a lui  anteriori  , particolarmente  di  santo  Ago- 
stino ,, eh’ egli  analizzò  ne’ suoi  trattali  della  graf 
9Ìp , della  predestinazione  e del  libero  arbitrio  n 
e di  santo  Ambrogio,  dal  qual  prese  mollo  ne; 
^^Upi  panegirici  della  santa  Vergine.  Qiusto  Lipsiq. 
e r illustre  Errigp  dì  Valois  il  preferivano  a tutti 
gli  altri  Padri  platini  (i).  Sisto  da  Siena  , >lEran<np^ 
il  .cardinale Pellarmino , Mabi|lon,ine  vjutago  Jf| 
prodigiosa  scienza  , la  naturai  grazia  e fecondità 

I 

ccsui  , p.  aSg.  £«rberl  ne  pukbtioe  t*  coUeziaoe  , 1«  qatl  si  ria. 
j[icae  nell' ediz.  Mabillon  , pag.  1166—1196.  - 1 ''  . 

^1)  cronotofiM,  p.  lii^ 
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d«Up  stiK:  f-mesatiti^l'<^lore  degli < affetti.  la 

l4ii  si  termiiia  la  serie  de’ santi- dottori»  Perciò  Nic- 
oola  Lefebvre,  precettore  del- nostro  re  Ltiìgì  XUI^ 
il  chianaava  i- ulti  ino  de’ Padri  (i)»  . i...  , r 
»■  - Tanto  umile  qaanfto  pio  ,•  il  santo -abate  di' 
Chiaravalle  non  aspirava  a veruna  umana' riconi-^ 
penai.  Egli  ricusò  i vescovati  di  Ciiàlons-  e di 
Langrés  , del  pari  che  gli  'arcivescovati  di  GeoO'^ 
va  di  Milano  , di-Reinis.-  Il  suo  disinteresse  e 
la  santità  della  vita  gli-*  diedero  il  diritto  di  pàr2 
lare’un  linguaggio  sevèro  su  tutti  ■•gli  abusi  d? 
ogni  sorta  che  allora  disonoravano  il  sacro  rainisteroj 
»'■'  ''Gli -si  fecero  rimproveri  in  occasione  del  po- 
co successo  della  crociata.  Si  possono  ' vedere  ' le 
sagge  r flessioni’  di  Geoffroi  , a tal  riguardo  , nella 
vita  del  santo  (a).  ; 

••  -'Diversi  scrittori  pubblicarono  la  vita  di  saa 
Bernardo.  Tre  de’  suoi  contemporanei  , Gugliel- 
mo, abate  di  san  Thierry,  Arnoldo  , abate  d? 
Boiineval  , nella  diocesi  di  Vienna  , e 'Geoffroi,- 
liioùaco  di  Cliiaravalle  , segretario  del  santo  aba- 
te'j la  diedero  in,  latino  poco  tempo  dojK)  la  mort^ 
di  luì.  -M.;  Lemailre  le  riunì  in  una  fetlele  versio-v 
flc  (3)i- L' abate  di  Villefore  del  pari  la  • coni- 

ir  ì • i-  _(  ■ Il  . ».ì  , . - i . ■ , 

(I)  MablHoa,  Prozio»  I a//e  Opere  di  san  Bernardo  , a"  xxvi. 
^ -n:  (a)  E ciò  che  *c  lo  deUo  p.ù  p.  3t> , ncU'jurticolo  Pàln» 
H V enerabile.  ' ‘ / 

*’i  P«l>blio«U  od  iG49>  • X®*’  . . -.  V / 
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^se  SU  le!pià  autcnticlie  wi»one  (i).  !, 

« /'<  In  tutto  H nostro  lavom.su  qu^to. Padre, .U9Ì 
seguiamo  l’ edizione  ciré  ,ne  tUedo  M^l^illon  (z)<t  * 

§1/ Lettere  ( nel  numero  di  '(juallro  cento'  qùa- 
’ Tanta ''quattro  j neÙ’  edizione  del  P.  Mabillon  ),' 

li'.-i.  ' -.ili  1- ■’i- Il  i i;.'.-  :■ 

, ->  ffonjà  ncoe^io  l’iesteadvirsi  »u|l  questa  par- 

tte  delle  sue  opere.  5e  vi  dispiega  le  riccbeize  del  pi^ 
vivo  e fecondo  ingegno  , ciò  che  vi  dà  anche  ipaggioré 

* spicco',  si  è il  cuòre  ; vi  si  scopre  sotto  tante  for-i 
‘ me  per  quante  gliene  fan  -prendere'  la  differenaa  dello 

persone- alle  quali  scriva,  c la  dive;-sith  d^li  argoo^atr-^ 

. Zi, che  tratta.  Quipdj,,  le, sqe  Altere  formano_^  propria- 
„ mente  la  sua  storia,  nj»  composta^  con  maggiore  fran- 
chezza , eloquenza  e fedeltà  che  niuno  storico  potrebbe 
; ' ‘ - ' <7  ■ •- 

mai  lare. 

* i.  yé  Roberto  (3).  ' - » i 

Assai  e trotino  lunj;o  tempo  attesi,  uno  cavo  t t.  i M.biU. 

t P^S*  ** 

IJoberlOj  che  ^ bontà  di  Dio  si  facesse  sentire  al  ■ 

tuo  cuore  , riportandoti  a lui  ed  a me , inspi- 
randoli una  compunzione  che  sarebbe  stala  per  le. 

* 1 ^0- farigi , »7<>4i  ' l**!  stesso  che  ^iede  la  versio- 

ne delle  sue  lettere  in  a voi.  in-8°.  Parigi  , 1715. 

^ Cinque  voi.  in-fol.  , de’ quali  i quattro  primi  cohlen^ono  le 

opere  del  santo  dottore  ; I’  oUimo,  le  Vite  thè  ne  furono  comppj 
sle  da  Riversi  automi,  1 cinque  tomi  son  riuniti  in  un  solo  voi.  ìn-fol., 

Parigi,  1690.  ^ I 

‘ ‘ (3)  Nipote  ( o cugino  ) del  santo  abaie.  AscriHo  nelP  ordine  di 
Citeanx^  lo  Uscio  per  entrare  nell' ordine  Qlugui  insila  mono  sev^ 
go.  San  Bepnardo  gli  scrisse  per  impegnarlo  a rientrare  nella  sua 
antica  casa.  Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Cliigni,  nel  lisa,  ilren- 
^ Set'QVdo.  - i ; i'-  '■  ■ ■■  - 
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fuute  di  salvezza  e' per  tne  dì  rcoosplazìone^  Al 
presente  io 'mi  veggo  tuttavia  deluso  "nella'  mia 
espetlaziòne  , nè  mi-  è piu  possibile  disSiUoularo 
il,  mio  profondo  dolore  p donaarlo.  Gonvien  duor 
fc}.ue  j malgrado  le  regole  e le  convenienze  , che 
chi  ricevè  la  piaga  chiami  1’  uorno  ette  lo  feri  : 
ofieso , ributtato  da  tutti , incumbe  a me  Ciré  i 
primi  passi  , obbliar  tutto  , discendere  presso  di 
^e  alla  parte  di  supplicante , phieder  grazia  , 
quando  io  dovrei  farla.  L’  afflizione  t ^piotA 
F Vittimo  grado  , non  calcola  , imn  ragiona; 
pòco  le  cale  che  1’  amor  proprio  si  oflènda  , che 
scrobri  compromessa  la  dignità  del  rango , che 
reclami  la  legge  , che  seu  formalizzi  l’ opinione  ; 
1’  unica  pura  che  l’occupa  , si  è quella  di  guarir- 
si dal  ma|e  che  la  incalza  , o di  ricuperare  il  be- 
pe  che  perdè. 

Io  , mi  dirai  , non  conosco  di  avere  vcrua 
torto  verso  cliicchcssia.  Soltanto  a me  si  apparte- 
neva il  querelarmi , a me  che  fui  sì  poco  rispar- 
miato : e che  altro  feci  se  non  sottrarrai  alla  per- 
secuzione ?, . Si  è forse  colpevole  fuggendo  chi 
^i  fa  male  ? Non  vai  meglio  cedere  che  luttare  ? 
battere  ritirata  piuttosto  che  usar  rappresaglie  ? 

Tu  bai  ragione,  ed  io  sono  4^  tuo  parere. 
È mio  disegno  di  non  rendere  eterna  la  querela , ma 
dì  fluirla.  Se  la  persecuzione  è delitto,  non  è per 
i^Ui  la  provocò.  Io  in  vermi  ^ 
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noD'^cciain  più  ritorno  sul  passato  : perchè , e4 
.ip  qual  modo  la  cosa. avvenne  ? non  ne  parliamo 
più;  io  nqn.vogjiio esaminare  chi  di  noi  due  abbia  il 
torto,  npn  discutere  le  ragioni,  non  permetlermi  il 
j^eoomo  rimprovero.  , , . ?<- 

, Le  spiegazioni  , in  simil  caso  ,,  d’ ordinano 
ajli^  jio^  fanno  che  esacerbare  il  inule  piuttosto 
, che. calmar  Io.  lo^  sol  ti  scrivo  per  prlarti  deila^ 
che,  più,  mi,  sta  a cuore.  Oli  quanto  sono  in-^ 
febee  per  averti  perduto,  npn  più  ^ vederti  sotto 
^li  occhi  miei,  e,  vivere  senza  di, te,  lungi  da  te.^ 
Morijre,  pcf  te,  sarebbe  stala  la  mia  vita;  vivere^ 
sepza  di  ite,  è un  morire.  No,  io  pon  voglio  più, 

Sfpere  pe^  qgia|  cagione  mi  fuggisti  ; sol  mi  doU 
gO;  con  te, stesso  perchè  non  mettesti  fine  alla^no*,*^ 

Sira,  separazjione  : pon  pei’cbè  mi  lasciasti  ,;^no  , ma, 
perebf  non  ritorni.  Vieni  cd  è fatta  la  pace  ; 
ritorna  ^ e sop  contento,  ed  esclamerò^  pien  4*^ 
gi9ia  : Era^  morto  , eccolo  risusciiato  ; lo  avea, 
perduto  , e il  rinvenni. 

, . 3ì,,Ìo  incolpo  me. stesso  della  tua  fuga;  la 
tpa  delicatezza  richiedeva  maggiori  riguardi  , ed 
io  ti'  trattava  con  troppo  poca  circospjezionc.  £ran 
questi,  per  quanto  rammento,  i rimproveri  che 
mi  difigesti  , e che.  non  cessi , mi  si  dice  , di  ri>  >• 
jieter^  tuttavia  al  presente.  Adunque: non  a te  bi- 
sogna dafiOe  ,la  colpa.  Potrei;. forse  ginstìficari^.l 
rbipoadeitdQ  che,  ricUiedeya  la  tua  gioventù  di 
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esser  curvaia'sollo  il  freao',  eli’ era  util  còsa  l’  as-' 
suefarti  di  buon’óra  al  giogo  di  più  severa  disciplina  ; 
quésto  e l’avverfitncnlo  che  ci  dà  la  Scrittura;  no,  io 
preferisco  piuttosto  il ‘iion  vedere  qui  altro  colpevo-' 
le  che  me.  Ma  tu  ora  il  diverresti , se  non  gra- 


disci il  mio  pentimento.'  Se  'mancai'  di  discre- 
zióne in  qualche  circostanza, almeno  non  ebbi  giara-’ 
mai  l’intenzione  di  farli  male'.  So  tu  he  serbasti  pre- 
venzione (ler  l’avvenire,  fa  conto  che  io  non  sono 
più  quel  ch’io  era,  perche 'mi  place  crédere  che  tu 
più  non  sei  quel  che  fosti.  Il  tuo  cangiamento  ti 
sia  garante  del  mio.  Allora  tuo  maestro  ,•  ora  al- 
tro esser  non  voglio  che  tuo  compagno.  ' Che'im-' 
pular  si  debba  la  colpa  a te  o a rtie , o forse  ad 
viilrarabi  , «on  cale  ; un  più  lungo  allontanamentó 
t?  lascerèbbe  senza  scusa.  Vuoi  essere  al  coperto  di  ‘ 
ogni  rimprovero?  Correggili , riconosci  il  tuo  torto, - 
fjd  io  ti  |ierdono  ; adunque  perdonami  del  'pari',' 
poiché  riconosco  il  torlo  mio  ; diversamente  ,‘  vi" 
sarebbe  eccesso,  o di  amor  proprió,  riconoscendoti 
colpevole  , di  non  confessarlo  ; o di  durezza  a mio 
riguardo  , di  non  volere  perdonarmi  , dopo  la  sod- 
disfazione che  ti  do.  ! . . .i  . . • » 

In  caso  di  rifiato  da  parte  tua,  avrai  • biso-- ’ . 
gno  di  andare  altrove  in  traccia  di  un  pretesto  per 
acchetare  la  tua  coscienza  , poiché  non  avrai  più  . 
quello  del  timore  che  t’ inspirerebbe  la  mia  ecces- 
^iya  severità,  ■Temer  potresti  lrQYarB|i  taglo  terri-  * 
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l^te  quaodo  sarai  mealfe  ara  che  ancor  non  vi 
sei , io  mi  prosterno  a’  tnoi  piedi  e teneramente 
gli  abbraccio?  Tti  vedi  in  qual  modo,  io  mi  ab-t 

^ -j  - » • 'fx  i *■  *'  r » : 

basw  , in^qqgl  ‘modo  m’ impegno  a non  avere  pcr‘ 

te  se  non, carità,  lo  sol  ti  minaccio  di  amarli  ; e mi 
temeresti  I lo  sono  il  primo  a cercar  pace,  e il  fo  senza 
arrossire  ; ^ieni  dove  ti  chiama  un  cuore  gemente  ; 
lasciati  rapire  dalla  mia  tenerezza.  Rassicurato  da 
tali , ostaggi  j esitaresti  tuttavia  di  avvicinarti  a me?^ 

Tu /uggisti  ,i  miei  rigori  non  altro  rinverrai  che 
indulgenza  : .temevi  la,  mia  severità  , lasciati  gui- 
dare dalle  mie:  cortesie.  Tu -vedi  , figliuol  mio  , 
per,  quale  via.  io  desidero  che ‘tu  cammini;  non 
più  con  lo  spirito,  di  servitù  e di  timore  , ma  con 
lo  spirito  de’  figliuoli  il  qual  ti  dà  !u  sicurezza 
di  esclamare  padre„  mio  , padre  mio  ; non-  già  Kom 
coit  minacce,  nè  con  terrori,  ma  con  preghiere 
^ carezze  , voglio  far  valere  presso,  di  te  il  senti- 
qorcnto  del  mio  dolore. 

ft'  Altri  e non  io  potrebbero  tenerti  un  linguag- 
gio assai  piu  severo  ; ma  io  conosco  il  cuor  tuo, 
e. so. eh’ è accessibile  più  al  sentimento  che  al  ti- 
more.,£  poi , a qual  prò  immergere  il  pungolo 
dove  non  v’ ha  .resistenza  , aggiunger  confusione 
alla  vergogna  , e spavento  alla  timidità  , soprat-’  Pag- 
tutto  quando  già  la  ragione  , la  coscienza  e il  do- 
vere,  parlarono  ? Che  se  fa  sorpresa  il  sapere  che 
1UU  giovane  q^eslo , .ingenuo,  pieno  di  can>^. 


ito  siti  ttnjxAnóò, 

Jore  àlibla  potuto^ravlare  in  tal  modò  , mahbdhSd' 
alla  regola  , ap  propri  fratelli*,  al  proprió  ^à[)e¥lore’f 
faccia  eziandio  sorprèsa  clic  si  avWsc  pollilo  tin  ^ètbpo' 
sorprendere  la  santità  di  Davide,  sèduère  ta  iàggdkiitt' 
di  Salomone,  é Vincere  la  forza  di  San^dè.  ’ 
Porfidi  con  ^ glicri  , màschera  ti  sdtm  ^li  di 
agnello  , abusarono  (Iella  tua  iriéspericaza  , è v'èd^ 
nero  predicatcari  di  uiì*  nuovo  Vangelo  , a dirli  i ' 
Fino  a quando  adunque  si  compiace  Iddio  delle' 
nostre'  tortiirè  ? Ih  qual'  pagina  dellà  Scrittimi  leig- 
giam  noi  che'  Iddio  comanda  di  éisèW  il  pro^rìb 
assassino  ? A qiial  prò  àvrèbbe  Iddio*  tréato  idi-»' 
versi  alimenti',  se  noi  fu  perchè  serVtóèró  a”  ho-’ 
afri  usi?" e perchè  averci  dato  liu  chrpb,‘^ntìa 
perchè  nc  avessimo  cura?  ' ' ' ' ' 

L’  a'nimo  del  ' credulo  giovane  assediàtoi'  ' 
da  sì  peric(>los'e  ihsinùazioiii  , cede  a’ioro  'dr-* 
tifizi  , segue  il  seduttore  , si  lascia  èondorrè  in' 
Giugni.  la  vece  di  un  meschine»  vestito  di'  bi-- 
gello  , vien  coperto'  di  prezióse  vesti  f è accolta 
con'  onore  , con  notevòli  distinzioni  Vcoiné  ih  trfotì-ì 
fo , cóme  vincitóre  surtò  dal  campo  di  barthgfiàj'^ 
e non  altro  gli  si  mostrano  che  accia  inazióni ‘,^giÓrà,^' 
ge'ncràle  ebbrezza  ; ed  à gara  si  aflFre'ttano'  pèlr  ftì-  “ 
padróni rsi  delta  nuova  predà  caduta  sotto  lai  ttraheV 
de’  rapitori.  O mìo*  Gesù  f quan’tó  speàe  peè 
dere  una  povera  anima'?  Quàl  éuore  , Cóhitin^tie^ 
fermo  potrebbe  rimaner  saldh  cohtro  sinSilé  ÒotfV' 
giura  ?... 
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!>.{  Ifa  I verrà < il  gioiiìo  iD  cbi  saran  dissipati  *'gK' 4'  ' 
eiMrì  della  igtioraaea  d dei  falsi  giudi».  Verrà^  quel; 
fbl’iiiidabilé  giorno  deir  ultimo  giudizio  , in  cui  la‘ 
purità  del  cuore  Servirà  più  che  tutto.!’  artifizio  delle' 
parole,  e la' buona  coscienza*  più  che  tutte  le  ric>- 
cheize  del  mondo'.  Signore  Gesù  •'Cristo  ! io  ne  a p» 
pellò  al  tub  terribile  tribunale  ^ al  tuo  giudizio  io 
deferisco  la  mia causa  , tu  il  cui 'occhio  non  po>' 
treìd>e  ingannare  nè  essere  ingannato.  Tn  il  sai,"* 
con  qual  tenera  sollecitudine  io  prendeva  pereniie  ^ 
premnra  alle  sue  pCudve,  con  quali  gemiti  solle> 
citavano  le  mie  preghiere  le  tue  misericordie  in  suo  ' 
fivòre,'  quanto  tutto  cib  che  dovea  soffi’ire  diri- 
gèvasi  al  mio' cuore  per  consumarlo  con  le  fiam-' 
me  della  più  ardente  carità.  Oimè  , assai  temo 
che  tutto  ciò  non  sia  stato  sterile.  Dopo  quelle 
pl-nOve  richieste  dalla’ regola  , e sostenute  da  te  per  ^ 
un  intero  anno  ; coti  tdle  regolarità  che  non  mai 
sr  smentì tu  fiberameùle  facesti  professione  , e 
lisciasti  le  vésti  del  Secolo  per  indossare'  quelle  ^ 
dell’  Orditié.  G.  ^Crvàne  insensato  ! quale  incante-'' 
simbi  ^tè  dunt^òe  inf^dirti  di  compiere  gl’  ina- 
pigili  pròfieHtr  dàlie  fUé  labbri  , e i quali  of-  rag.  S. 

frirannò  miferìu  alla  tua  salvezza  , o atta  tua 

cótìdàhrid?  ' ' • •’ 

O mió  ! ti  gridava  il  Saggio , se  » %.  m. 

piideaiòH  tetrcMdno  sédurti  con  insidiose  pa-^  '•*  ^ ‘ - i 

rode  ^ ffudiiùdit  Beàe  dal  prestarvi  orecchio  : non  ‘ 
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..  credere, k RiUii  Se  hai  nM^i  amie»  ,1  noa.tl  àà 
per  te.se  faoo  tìb  solo  rànsi^iere  .scelto 

jPreVieni  le  Occasioni  pctict(k)Se  } .diffida  dalle 

re«c  i sii  sempre  in  :guaidia  cotilrOr.lVadblasiO-  . 
ne  \ e sottoponi  te  stesso  al  proprio  iptertagaUirioi, 

niuno  può 'conoscerli, meglio^ di  te  st«HO  ; poaderai 
gliafièUi  del  tud.  cuore  scrutina  la  .tua  f inteo-T 
ziooe  ; consulta  l’ oracolo  delia.iVerila'}  la  |aa  co-lj 
scienza  ti!  risponda -^uali  furono  = i..;. veri  i 

della  tua  fuga...  ((Jaamuiique.avttsi  molti  maestri i 
ia.Gesù-GLÌslo,,oon,l»ai  molli  padri  ; io,  se,mi  ;«: 
permesso  rammentarlo  , con  islruaipni  ,ed  esempi  y i 
ti-  produ^.  alla  religione,  ti  nudr»  dappr iraa»  col  i 
latte  eonveoienle  alla  tua  infanzia, ^ pe#r  darti  poi^ 
il  pape  che  avverebbe  disviluppato  le  tue  .forze  y j 
se,;tu  lo  avessi  permesso. -Quanto, , oime  1 .S».  ebbtì  . 
troppa  premura  di  svezzartii  dalle  manijnutrilivcl  j 
oh. guanto  io  temo, che  tante  materne  cure  ,,dili-i 
cale  precauzioni,  fatighe  miste  a,$l  fervide .pre--, 
ghiere,  non  sieno  inutilmente  consumate.,  ^ed  io', 
mi 'Vegga  ridotto  ^ anche  meno  a, deplorare ’T  imi- 
tiiilà  de’ miei  sforzi,  quanto  a .piangere;  la  per-'.  „ 
-dita  di  un  caro  figliuolo  l .Vorresti  adunque 
che.  un  altro  traesse  vantaggio  d.L  averli  .educato  ,■  ^ 
quando  Verun  altro  vi  ha  diritto?  Io  mi  .trova j 
a,  tuo  riguardo  nella  posizione  di  qu^a  donr- 
xn  n*|.  m.  Scrittura  , la  qual  reclamava  il  figliuolo  ^ 

*“•  involatole  qlandeslijianajeftta,  Xp  bcqapcjljp.  fosfe 
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involato  , svelto  dal  mio  seno  ; io  reclamo  il  mio 
figliuolo  che  la  violenta  distaccò  dalle  mie  braccia. 
Dimenticar  potrei  il  frutto  delle  mie  viscere  ? C 
che  mai  fruttar  ti  può  la  pei  fida  macchinazione 
che  que’ pretesi  amici  aveau  tramato  contro  di  me? 
Se  vollero  Vendicarsi  di  qualche  torto  da  me  rice- 
vuto , mentre  ignoro  di  essermene  venduto  colpevo- 
le , pur  troppo  vi  riuscirono  ; e ben  superiore  è.  la 
punizione  all’  offesa.  No  , io.  non  saprei  far  loro 
tanto  male  per  quanto  me  ne  fanno  or  soffrire  : 
perciocché  al  certo  non  mi  strapparono  soltanto 
l’vossO  dalle^mie  ossa  > la  carne  .dalla  mia  carne;; 
mi  tolsero;  la  gioia  dal  mio.  cuore  , il  firuIjo^dcU* 
animo  mio  , la  gloria  delle  mie  speranze  ,,  e per 


giudicarne  da  ciò  che  sento  , mi  hanno  , a mio 
credere  ^ strappalo  la  metà  dell’  anima  mia...  Era, 
ti  si  disse  , pel  tuo  vantaggio  ! Crudele  carità  I 
barbara  compiacenza  ! Adunque  non  si  poteva  farti 
del  bene  se  non  sacrificandomi  ! E piacesse  al 
cielo  che  ti  si  fosse  fatto  il  bene  a spese  della  mia 
felicità , e della  propria  vita  ! Come  dunque  ? bi- 
sognano , per  salvarsi,  vestì  ricercale,  splendide 
mense  , piuttosto  che  sobrietà  ne’  pasti  e nel  ve- 
stire.’ Che  se  fosse  così  ^ se  per  essere  santo  fa 
uopo  giacere  in  voluttuosi  talami  , chi  mi  ratticne 
e m’  impedisce  di  seguire  il  tuo  esempio?  Ma  1 
cuori  deboli  e vili  son  quelli  che  vi  si  accomoda* 
noj  non  combattono^ con  tali  arme  i bravi. 

T.  ai5.  ^ 
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''Mi  clié’&re',  mi  risponderai ^Mhao  aoft 
può  iar  dirersàmente ? Sfa'  pure}'  perciitè 
deKcato'  ,'  non  potrai  ' passar  dalle  tue  'fiimn 
a1>itttditii  ad  una  vita  piò  durai  Ma  , dipende  Sa 
te  il  TdlefloT  — In  qual  modo  ? ; — Fatiga’,  sag- 
gia le  tue  forte  ; e Tedrai  che  f esercrtio  rende- 
rii  'alle  cose  if  gusto  che  lor  toglie  Totio.  T'u 
3-  tenti  ’i  digiuni  j ie  mortificazioni , la  fiitica  ; ben^ 
tosto  svaniranno  qae’  terrori , in  confironlo  £ 
quello  delle  fiamme  dell*  inferno.  Il  pensiere  delie 
tenebre  esterne 'dissipa"!’ orrore  delle  solitudini',  « 
'riùlfa'  ha 'di  più  spayenìevole 'il  silenzio  per  cbd 
Man.  xH.  niédita  il  conto  che  dovremo  ' rendere  delie  parale 
''Inutili.^'  • . ■ 

55u  via?  soldato  di  Gesn-Cristo'; 'sn  via  ! esdi 
duHa  polvere-,'  riedi  al  coinhaCtimento  dai  quale 
fuggisti,  lina  fuga  da  riparare  ti  darà  nuova  corag- 
‘gio  pel  coinbatliménto,  e renderà"  più  ^orioSo  H tuo 
fi-i6iflb.'’Si  no  véra  no  , è vero , non  pochi  get»e* 
Tòifi  atleti  di  Gesù-Cfisto  i quali , avendo  cotnitt* 
■fciafo  con  bravura  , perseverarono  i ottennero  vit- 
toria H ben  pochi  se  ue  contano  i.quidi,  d^po  ave^ 
Hi’ggito  s’ impegnarono  di  uuoVo  nella 
per'  fugare' a vicenda  gli  sfe^i  nemiéi  (hfe  li  deb^ 
"larono.  ‘Ma'perdie  la  rarità  dette  cose  ne  & il  pre* 
'gin  ',  io  ti  feliciterò  di  essere  del  numero  di  qaelA 
li  i quali  si  lÀostrànó  con  tanto  niaggior  histirò 
per  quanto  sono  tnen  còittuni.  IPercbè’ fuggisti 
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«atir|i0‘  li  ti  cretfi  «ea«a  tMOii^f  ÀI 

«otttmno  , sei  pià  esposto  elle  «SèK  del*  ttè^oo 
T^adOglt  il  dono  ebe  Msisteodoglii  Coiav  1 
i >^e41é<tua  ponte,  assedia  la  tua- oiUadelta  : é 
^mÀ  teiiiroe  a «apo  meglio  solo  ebe  Inae  ac-> 
fcompa^aato?  Ristegliati  , corri  «die  arme  j'tieài 
a rimetterti  nelle  Rie  dalle  quali  disertasti  , ed 
a ritMtjtare  i tOoi  >8b4ìc1iì  - eoorpagtti  d*  anmei 
Chi  si  difendè  con  Vigore  non  avverte  il  peso 
doHè  armi.  Si  ^ al  primo  scontra;  ai  può  cade-  * 
fe  m diffidenza  ) ma  chi  per  pocodie  « agguer- 
rite.; ^ non  piò  vede  difficoltà,  e,  dirten  &•> 
ffitc  q«l«l(die  dapprima  sembrava  impossilsile.  Qlr 
stessi  bravi  tioii  possono  guarentirsi  da  una  specm 
di  ‘fremile  al  primo  sqMiho  della  tromba'  che  li 
èhiania  *al  ttemioo  \ ma  appena  «Otameieda  la 
Al  ';  k spemasa  della  Vittoria  ; il  tintore  di  wte^  .< 
obttibene  ; ia{Hnaa  loro  iatnpUlo  m-done.  imperché 
tramèreftti  ; sostenuto  da  tutte  k forae  niodite  de^  . , 

fratelli  «(^s|uali  combatterai  ^ setstcnoto  dalle  pò-'  ' ' 
frneo  eoUaii  ; ditta  preaenOa  di  Gem-Crkto  il  qaal 
procedendo.  ;di  pMOOaa  atk  testa  dèffit  nostre  sau- 
té edliere  U ènima  atta  Vittoria  ool<  gtido  : Jb- 
bieOe  ^d»cia  , io  ^insi  d mondo»  Qaaado  ab-  3*- 
biam  per  noi  Gesò-Gristo  * chi  aarà  coatiw  di  aoilt  ^ 

Si  può  bea  combattere  sensa  spavento  cOò  la  cerà 
tetta  della  Vittoria  : die  aim  temere  tuttavia  cont^ 
battendo  coa^Gesà-Crbto  e fcr  Gasìi-Cràlo^  ^ 
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sola  CAgiose  che  può  - &rti*  pecdero-,  H I^idena^y 
serebbe  la, fuga.' Tu'"!’  olheiit  j anche  moimdo.^ 
nim  (Bai  (uggei|dé.  Moreude  con  le  iffnii  alla  kuit 
Bo.,t8ei  più- felice  ^ poictò  gandagni ’la!cproaa«j 
Schivando  il:  coaibiLUiutettIo  , iperdi  ad  un  tempo 
TÙtoìi-ia  e.oatorta.  _ l 

L-?  - ^ -'•'■''j*  '*  ^ ^ t *.  **  jn 

^ Folco  ^ poi.arcidiacoim  di  Langres..  s 

!•»  il  ri  ' --  - ■'*  ' J - V T ;!'■  ■)■•  ■ ■’  V * 

F»g.  8.  . ,i„j,Ta-(or»e  ti  .mera vigli.. Bt^l  ricevere  una  mìa 
lettera  io  non  ne  sono  sorpreao; . il- sarei,  .bea  di 
più  se  Ui  non  oe  fossi  al  par  di  am.  Ua  .uomo  il  qoal 
vive  ia  Campagaa  , sepolto  nel  chiostro , scrivere 
ad  «HI  ^ilauie,  di.  città  » ad  ap^Ietter^o  , ^ senza 
4ho,.ti  sia  afflare  11  te  oecessiià  y nè  .partigelar  .mQi* 
tlvo  per<-.’iui»I  Ha  m!  meoraggia  il  iiagnaggio-dnU’^ 
aon.  I.  14.  Apertelo  : /o  san  debU^aem  saggi  adii^igmUi.che 
HOfi.  oQtì  tali  ; «d  abdte  !Ì’.  oracelo  del|a  ScriUnra  : 
La  eanlà  noa'va!  in'tracciaidd  prc^yanUiggi,* 
So bc»! comprendi  il, senso  di,. questej^pattdey:  ver 
dcar  die  ben  si . paò^  seoaa  pr^axioqe , escgvtìi»^ 
ciòcche  qaeUa  Ordina.  I^-caritài«dmqn^.mÌipose. 
^ ^ la  penoa:  iat  inana  per  dirigerli  un di&gua^io  se^’ 

vet!0'»!le  cérilà^,.  la  .quale  tanto  piànsi 'afflila  per 
quanto  mono  tu  iti  afiliggiy^^tautO>più  si  aSVeUn* 
di. -cornee  al; tuo  aoccerso  ^ per.  quanto  mepo  tpz 
sembri  senitme  : ib  bisogno.  £1U  vuol  farli  .avrer-  • 
lire  la  tim'i^iagaper  {^arirlene’j  che  %jeiBÌ.dnUa 
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tua  InisériàV  per  «m’pednli  di  esser  rdnsero’. 'Oli  f 

qual  buoaà  madre  è la  carità  ! tanto  se  sostiene  i 

deboli  , quanto  se  esercita  i forti  o rijnendo  gl’in- 

costanti,  ne’ diversi  trattamenti  che  adopera  , sem-^ 

pre'  vede  in  ciascun  di  loro  , tanti  figliuoli  che  ama 

con  pari  tenerezza.  Allorché. ti  riprende  , il  fa  con 

dolcezza  : e con  semplicità  ti  alletta.  AfTallo  mi>^ 

* ' . * ‘ ' r 

sericordiose  sono  le  sue  ferite  , piene  di  sincerità  le 

sue  carezze,  paziente  è la  sua  collera... 

Che’'  fai  nel  secolo  , tu  die  prendesti  per 
tdo  patrinionio  la  solitudine  del  chiostro  ? Gire 
hai  di  comune  col  secolo  che  già  disprezzasli  ?, 

Pretender  dovevi  un  ben  glorioso  destino  , e gli' 
preferisci  le  ricchezze  della  terra  I Se  credi  poterle 
possedere'  eoo  temporaneamente  a quelle  del  cielo,, 
ti  si  rispouderà  '.Rammentati  ^ Jtgliuol  mio,  cAe  Lue.  «ti.  15. 
ricevesti  i tuoi  beni  durante  questa  vita.  Nola  le 
parole;  che  ricevesti.,  non  già  che  rapisti  ; aflln-' 
chè  non  abbi  un  vauo  motivo  di  compiacenza  nel 
goder  tranquillamente  di  do  che  li  appartiene  , e„ 
nulla  togliere  a chicchessia.  Ma  quali  niuì  sono 
i beni  che  tu  credi  tua  proprietà  'r*  1 beni  ecele- .. 
siastici  ? 'È  vero  , ‘ perchè  tu  li  alzi  la  notte  per . 
vegliare','  assisti  regolarmente  alla  messa  , ed  a 
tutti  gli  uffizi  della  comunità.  Tu  ben  fai  , ed  in 
tal  modo  non  ricevi  gratuitamente  le  rendite  del 
santuario.  È giusto  di  vìvere  dell’  altare  , quando 
fù  serve  all’  aliare.  Ti  si  accorda  dunque  che  se 
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lo  servi  colpe  bisogna,  ne  abbi  il^outriipepto;,*.^ 
ina  non  già  che  ne  facci  1’  istrumen(o  dell’  e£l|è-> 
ihinatezza  , dell’  orgoglio , della  vanità.  TuUo  ^uel' 
eh’  eccede  i|  rigoijoso  necessario  nell’  impiego  de^ 
beni  ecclesiastici  è un  furto,  un  latrocinio  dell’al> 
trui  bene  ; è una  sacrilega  ppfanazione.  Un  sag- 
gio  chiedeva  qn  teqipo  soltanto  di  che  nutrirsi  « 
yestii'si  ; ipa  nulla  di  più,  L’  Apostolo  non  per- 
mette  che  i nostri  desideri  si  estendano  al  di  là 
dello  stretto  ncces^rto,  àfi  dirai  ; posso  fiiy  diver* 
sa  mente  dagli  qltri?  sarej  tacciato  da  uom  singolare, 
Qie  fai  dunque  nel  seno  delia  città  , .soldaW  ip- 
^ngardito  nell’ e|TemÌDatezza  ? Mentre  tu  ft^gi  il 
campo  , i tuoi  compagni  d’iimp  fombattooo  e vin- 
cono  ; battono  eJ  entrano  , conquistano  il  cielo  , 
e vànno  a prender  possesso  del  regno  ^Ua  glo-' 
'ria,  A- le  bisognano  qrnamenti  giglio  ^ di  por-, 
péra  ; ciò  potrà  difenderti  contro  il  rt^eouco  ? IVoa 
già  la  porpora  rispingo  gli  ardori  de’sensi , gl’im-. 
p^i  deir  orgoglio  0 delia  cqpidità  , ed  estinguè 
gl  infiarnmati  ^rdj  del  nemico,  Ùivièn  troppo 
tardi  il  volere  entrar®  quando  è chiusa  la  porta  ; 
bisogna  attendersi  la  rispósta  ; Non  U conosco. 
Comincia  dal  farli  conoscere  ; diversaipente  rischi 
di  lesiaic  ignorato  ^ o soltanto  essere  rieonoscinto  - 
per  soggiacere  al  gasligo.  ' 
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Vf^  jilC  <ibaU  Arnt^Ox  |M  Ìqio  abaie  di  Murimon^I, 

i(  ^O^le  area  lascialo  il  suo  luqiiasUro,  , 

X*»  n»i  iwjttì  itt  disfiera»ioDc  aljorcbè  ini  yìcU,  1^-  'f 
4i  adoprarmi  a ):icbiamar|i,;0  mi  ««icyri,  cbe  ìht^. 
vano  ti  scrivevi)  j»er  di«|oglierli,  da  una  risoloiic^o, 
pella  ^alc  sei  irteipovibilet  Quando  auclte  la  ra,-^.^ 

{^iooc  >PQ  m‘  facesse  un  dovere  di  diEubbidirU  ««. 
ciò,  OOP  mel  permeUerebbe  U m»o  so^o  dolore,, 

$e  ben  sapessi  dove  |K)lerb  ipconfrare  con  (jualcbe^ 
liberili , pittlloslQ  che  SCrÌTerli , avrei  preferito  di 
venire  io  stesso  a trov«Tli  ^ Palla  ^raoM  d‘ 
scir  meglio  con  la  presenea  che  con  la  leilcra. 

Fono  Ih  U beffi.. della  miavao»  fiducia  ; ^jercioc- 
che  , iptimameBlO  peranaso  della  Ioa  fermezsa  , 
li  lusinghi  che  pè  la  violenza  , nè  le  preghiere, 
nulla  al  mondo  sarà  di  coinmopvcr^ii  Ma  ^ 

io  che  non  diffido,  della  potenza,  di  dii  dis^4.iZ^ 

os^r  t^UA  pombUe^  « chi  ha  fed^  y e il  cjuale^ 

applica  a me  slesso  le  parole  di  san  f^ado  ìa, 

IjWsp.  iuAip  in,  chi  mi  /ortica  ; nwi  tuftlarei.  f«It-  '»•  '*• 
m«Bo,  di,  ammollire  la  dureaxa  del  lua.  cuore*.  Si. 
^ualnD(|ue  esser  possa  il  successo,  dd  mio  proee-» 
dere  xacrei  ad  esprimerli , non  solo  con  ^role,  , 
ma  con  le  più  "vive  emozioni j il  profondo,  dolor^ 

V»1  ^uale  mi  geilò  la. lua  foga.  Bd> -vedresti  d.)bat- 

Iplo  , prosfornaio  a’ tuoi  piedi  ,,  tenccH  abbrai^iab,-  Pag.  >.5, 

nè  rieUpfipi  se  non  per  stringerli  fra  le  mie  bracda., 
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- p coprire  de’  più  teneri  baci  queHa  lesta  che  per 
sì  lungo  lèmpb'curvossi'  con  die  sollò  l’amabile- 
giogo  di'  Gesò-Cristo  ; io  ti  bagnerei  con  le  niie 
lagrime  , supplicundoù  in  nome  di  Gesù-Cristo  , 
^‘■'acòngiurandoli  di  risparmiar  dà|)[A‘i ma  quella  ero-, 
"Ce  , còn  la  quale  rTscatIò  dalla  morte  qucM  i^qltali  ' 
to' togli  là ‘vita  'poi  di  risparmiar  benanche  noi, 
nói  ,*luòi  amici'l  a’ quali  non  lasciasti 
nandoci  se  non  gemiti  e pianti  , da  ned  sì  poco^ 
meritati.  Xtniéiiò  il  mio  dolore  non'*^i*^^àVrebbò 
trovato  - iiiscusibile  V Se  non , avessi  ' potuto  viocérts  ' 
eou  la  Forza  delle  mie  ragioni  : ma  , oiraè!  la  ci 

togliesti  benanche  Mal' mezzo. 

•”  ' ■ -'i  5Ì.-’« 

yif  .^  jé4  un  monaco  H quale  accompagnava  ' 
’♦  '■  - V^  ahute  Arnoldo,  • . . ■ 


La  carità  esser  non  può  in  contraddizione  coi^' 
'<  se  stessa.  Lungi  dai  dividere  ciò  eh’  è unito , altrq 
non 'Sa  che  unire  c.ù  eh’ è diviso.  Se  casse'  net  tuo. 
cuore  , non  vi  sarebbe  nè  oziosa  nè  mula  ; si  efibav 
dertbbe  in  sospiri , in  gemiti  , in  traspòrti  ; cd 
esclamerebbe  con  1’  Apostolo:  Chi  è scandatit^ 
tato  mnza’ che  io  bruci?...'  ' [■ 

rag-  là.  ' Forse -dirai  : 11 'nostro  abate  c’ impose  di  se- 
guirlo ; noU'  dofvevamo  ubbtdirb?  ' . ' ' — 

È grandissimo  male  1’ ubbidire  , ' quando  F- 
. f ubbidie&za  altro  bob  è che  prevaricazione  b quelfat 
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dbvuta  ad  uu’ aniorìtà  superióric  ; qnati<io''cici^  st' 
riola  (a  legge  di  Sio  per  soggettarsi  a' qaella  del-'' 
1*00010.  Comelon  uomo  itii  comanda  quel  cheld--> 
dio  ‘mi' Ttetà  ; ed  io  ubbidh^  alfuOdib  , e sarb' 
sordo  alia  vOce  di  Dio?  Non  già  in  tal  modo  òpè-  * 
lìirano  gli  Aposfoli.  ‘ i ■ ' • 

‘ • Nola  'beoet:be  vi  son  coscesserixialinente  buo-> 
oe  , altre  essentialraente  malvage,  titdlf  quali  non 
alai 'è 'permesso  ubbidire  agli  uomitjf,  tanto  se~vie- 
taoo  le  prime,  quanto  se  comandano  fe  ultime.  Vént 
sduo  beoaqche  di  quelle  che  *■  sonò  m rac**o'  aliti  ?»«• 
aoe  e ‘alle  altre',  buone  o malvage,  iti  ragioùe  delle 
drcostaòze,  del ^ mòdo  j'  der luogo',  della  persoòàf 
SODO  esse  soggette  alla  legge  dell’ ubbidienza  , co-* 
me  1*  era  per  esepipio  , il  fruttò  dell’albero  della'' 
scienza  del  bene  e del' mate  ^ che  trovavasi  nel 
paradiso.  In  tali  sorte  di  casi,  si  deve  ubbidienza 
a'’su|jeriorì  , tanto  se  ordinano  , quanto  se  vieta- 
lo ; e vi  sarebbe  colpevole  temerità  nel  piefei  irb 
ni ‘loro  volere  il  proprio  parlicolar  ‘sentimento. 

Ora, 'quésto  h il  caso  di  cui  qui  trattasi.  A ciò; 
eh’ è tristo  di  sua  natura  non  è giammai  permésso 
di  ubbidire  , del  pari  che  non  mai  fu  permesso 
dico'mandarlo.Rischiariamoquesti  principi  con  esem* 
pi  : La  fede  , la  speranza,  la  carità’,  soa  beai 
puri  i quali  non  possono  esser' vietali  dè  respinti' 
sen^a  peccato  , perchè  sol  giustamente  potreb- 
bero comaodarù  o praticarsi.  Al  contrario  , 
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$9n  muli  p^ri  » CQOie^  li  , ia|i;oaccdQ 
gip  sj  l’  atJulfgrip  , «d.allri-  vizi ^ che  soltfmfa)  .ii^nT 
' g'rit^aa^^atc.$i  .pQ$$(;uu}  comandare  occuzxpiere  j del; 

non  pos$uno  esyer  TÌclati  o4  am^  se.  oqa 
poo  giu9U».iaj,  £)fa.  In  Ifiggc  ■pa  p >U|hilita  ,jp«p„ 
tut^c  questo  po$e  , pcrcliè  , qualunque  divieto  far 

fc.jpe;  |iossa.t  P.P'm'Uft  impedire  r pd«mpi«tentQ 

dc4e  PQMi  ehe  pi  aoq  pqmaqdale  , coq^  oqq«vi  à. 
pouppulo  p|teppev4er'deggia  iq  pregi udódodi  quella  • 
vUc  pi  a<n;!VÌeldlc.,4ii,(|mrUP  q qt)elUv,c^  soqq  i 
....  -in  qiozzp s'^omc  non  liqnnq  iq  Sfi  ^essi  , ii^._ 
\>on\^  qè  u\eli^a  .pcmo<VQ  iqdisUn^iqiKlte  cch.. 
nsqqdAfQ  « pro'lvfc.;  .P  qoq  xqai  h.'iugioaU 
|)i4ieoa^  reqdoqp  gi’lqdiyidttl,  41  V4 

n^lpra  | , |«  ye^c , la  leltnrq  , ed 

^rqili  opere.  Qra  , yeq  Sftnp  |q  tqle  tecip  ordine 
di  qqelli  ohe  possono  d>'^cu>V‘a  .^ramente  <v 
piali  V per  e^mpio , a|  è liniero  d‘  eofllrqrre  iqa-. 
Vipit^i.O  9 di  ‘■i^qaner  peli|^  ; pia  non  è J[>ÌH  pe*^ 
pie$so  roiqpeye  il  tpatrimoaio  contrailo  ^ io  Oiode 
elle  quel  c|i’  e<;a  qn  |:^no  mdil^eqle  priiqa  de|[ 
piatii ijQonio  j divenia  qn  ^ro  Iwqe  |e  perone 
eUe  pontyasseroqucll’impegno.  *,  del  pari  ^ è^u  hene 
indiiSèreute  ad.  qq  aepojare  il  posseder  |e  ricchezza 
9l\e  gli  qpparieqgoop.^  percK^.  è iq  sqa  li^rià  ii 
qon  possederle  j ma  esSfBOdp  ciò»  permesso  ad 
qn  monaco  , tal  godimento  sard>|>e  ^ liq  bp|ì^ 
un  iqa^  _ , 
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già  vedi , niip  caro  fratello  , i|  quale  df 
quelle  sorte  di  ]}epi  riferii  dep  |a  tua  opera<« 

Se  mai  p ^el  nqmerp  di  quelle  che  son  ppramen-.  * 
te  beni  , è lodevole  ; se  poi  è di  quellp  che  as> 
solutatneote  spn  triste  è biasin^evole  ; ed  etscn^^ 
do  fra  le  due  , il  viaggio  che  facesti  potrà  bpa  , 
trovate  qualche  sqobs^  pelli^  tpa  ubbidienza  ma. 
poa  potceU>ero  scufat^i  nè  il  ^giorpo,  ^è  il  riter. 

^ che  Detesti  a ritornare  , appralfutto  dopo  Ip  . 
naorte  del  tup  abaie.  iRercioccl^  , se  non  dovevi  ; 
ubbidirlo  quando  durante  la  sua  vite  ti  comanda>i 
va  a>se  che  oou  doveva  prdip^o;  per  più  ibrte. 
ragione  noi  devi  or  che  più  non  è.  Xai  prin* 
cifù,  elle  tu  i^on  ignoravi , t’  inspiravano  qualche 
diffidenza  su  la  tua  coudo^a  ; e.  })ef  calut^U  li  . . ^ ' 

diligesti  a|  papa.  Frivolo  palliativo  ! £ non  era  ai. 
ciò  uu  volere,'  ad  eseippio  de’ nostri  progenitori,  - 
coprir  di  fòglie  la  tu^  capienza  ulcerate,  e met-  ,n. 
fervi  piuttosto  iw  yelo|  che  una  Ofedicina;,  — ^ ]fo  , " 

tu  dici  , chiesi  , ed  ottenni  il  permesso  dal  som-  ' 
mò . pontefice.  — : ùfa  non  già  b.ìsognaya  chic^r- 
gli  un  permesso  , ma,  un  consiglio  ^ chicdei.'e  , non 
già.  che  ti  ^se  permessa  la  co»  , ^a,  se  mai  Ip^ 
era.  Perchè  gliel  chiedevi?  Per  fare  una  co, sa  che,  ■ 
ntMi  era  permessa. —r  Adunque  far  voleyi  ciò  che 
non  era  ptf messo  : ora  ciò  cl^  non  era  pertnes-  ' 
so  era  male,  ’lfrisfa  era  dunque  la  tua  intenzione, 
po^è  tendeva  al  male.  At  uieno  che  ffirse  noti 
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SÌ  pretenda  che  db  ch^  era  male  prima  dd  per* 
messo  cessò  di  esserlo  dopo.  Quando  il  Signore 
HiR.  X91II.  liisse  : Non  disprezzate  uno  di  "que*  piccoli  ì quali 
credono  in  me  , non  soggiunse  : A meno  che  non’ 
ne  abbiate  il  permesso.  È dunque  indubitato , che'* 
quando  non  trattasi  nècessadaraente  della  veriti  , 
veruno  scandalo  può  essere  lecitamente  commesso’ 
da  chicchessìa'.  Frattanto  tu  chiedesti  il  permesso  ■ 
di  commettere  quel  male  ; e perchè?  Forse  per- 
chè quel’ pennesso  tei  facesse  commettere  con  mi-' 
iiore  scrnpolo  e per  consegnenza  con  màggiore  ' 
pericolo?  Bella  precàuziene  ! ammirabile  previ- 
denza! Sì  ha  il  ouore  gravido  del  peccato  ; sol^ 
tanto  si  badò  di  non  ' produrlo  senza  permesso.  Si 
T|i.  (5.  era  coHcepiio  il  datore;  soìlanlò  aoa  Si  produsse  f ì- 
• • ‘nkfaità^  fiuò  ah*  assenso  del  papa  ! Ohe  niai  vi  si 
guadagnò  ? La  oosa  fn  Ibrsé  più  ‘ e meno  trista  , 
perchè  il  papa  vi  acoonsenli  ? Per  altro,  non  mai 
crederò  , che  il  papa  intervenne  liberamente  nella 
faccenda.  E ben  più  m*  induco  a eredere  che  al-  - 
tre  non  fece  se  non  cedere  all’ artifizio  e alla'im- 
portuQÌtài  Consentire  a simili  disordini  , prestarvi 
il  proprio  ministero  , accreditarti  col  consenso  o 
con  la  protezione,  è ciò  che  tu  chiami  ubbidienza  ^ 
docilità,  modestia  ? Bare  al  vizio  la  maschera  della- 
virtù  , è un  fare  oltraggio  e insulto  al  Dio  ch& 
si  chiama  Dio  delle  virtù.  Mi  preservi  il  Ciclo  da,' 
limile  uhhidicaaa  1 hst  stritoa  soHamessione , queU%* 
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b quale  b acche  pih  criminosa  dello  stesso  dispre- 
gio ! Ma  il  chiedo  s alla  tua  coscienza  : Io  qual 
modo  abbandonasti  -il  tuo  monastero  ? Col  tao 
consenso  o senza  ? 5e  il  fu  volontariamente  , più 
non  vi  era  ubbidienza  ; se  bisognò  costriogerti  , s'  r t 
dimostravi  < con  la  tua  segreta  resiateoza  b'diffi'« 
denza  nella  qual  <ti  gettava  un’  autorità  sotto  il  ca4 
giogo  - dovevi  piegare.  Oray  - appena  i -uno  : cosà 
inspira  difiklenza  bisogna  esanainarla. ..  Ma  ta 
preferisti  dure-o  ricever  T esempio  delia  pazienza 
lasciandoti  strappare  dal  tao  chiostro  , non  solo 
tuo  malgrado,  ma  contro  i rimproveri  della  tua'  co- 
scieuza.. — Tal- pazienza  non  si  -tollera,  lo  quanto. 
a>me  , confesso  non  essermi  po^ibile  il  non  irrU 
tarmi  contro  una  pazienza  tanto-  sediziosa..  Consiste 
b vera  pazienza  nel  fare  o - nel  soffrire  ciò  che  non 
piace,  ma  non  già  al  di  là  di  ciò  eh’ è permesso. 

-Come!  tu  ascoltavi  un  uomo  il  qual  .ti  di-« 
oeva  di  seguirlo  ; e chiudevi  1’ orecchio -alla  voce 
di  Dio  la  qual  ti-  gridava  : Guai  a chi  produce  Mi-n.  xvin. 
lo  scandalo  ! £ tei  gridava  , non  - solo ^ col  fui- 
mine  della  sua  voce  , ma  col  suo  sangue  , i cui  ^ 
terribili  accenti  rimbombavano -finanche  nel  sonno 
della  tua  coscienza.  £ gridava. nel  fondo  del  tuo  cuo- 
re, quel  sangue,  il  quale  dall’alto  deKir  sua  croce  pe- 
netrò nelle  tombe -e  nell’ inferpo.  Ah  ! se  sei  sordo 
aib  sua  ,voce;  b sentirà  quello  dal  cui  costato  osd; 
perciocché  in  qual  modo  non  ascoitarebbe  il-pro-  ' * 
prlo  sangue  , mentre  ascoltò  il  sangue  di  Abele? 
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j iriti;  Mrunoué  j stelto  pef^  ttrbU>ejèà^la  ^ 
...  di  Colaniai  - •-  » - 

P»g.  ìbÌ  coQsiiiU  pei*  saperè  se  AeVi  flòcettsve 

1*  episcopato  ebe  ti  è olièno*  Quate  uoiMo  aver 
potrebbe  Id  preteBsiOae  di  decidete  «n  tal  quMÉo/* 
Se  Iddio  ti  ei  cltiaiùa  j thi  ctìerebbe  distoglierteac^ 
Se  oon  4i  ciilaata  , ebi  pob  pdrlartìci  ? Sapere*d 
vi  ti  chiaiiia  a no  l dii  mai  pob  giadicarse  ^ ee| 
uoH  è quello  Spirito  il  q[«ale  Acrtitioa  gli  arcani 
di  Ilio,  o*  ’se  (|ttel  riiedesinio  Spirito  nota  Id  rivefat' 
a 'qualcuno?  E sempre  più  si  accresce  la  min  ir-. 
resoluAìone  per  le  parole  della  tua  lèttera  , ndlsl 
quale  'eSprip:ti  confessioni  ebe  accasano  eoa  umil.» 
ià  ; me  in  modo  verameute  spaventevtde  , disordi^ 
ni  cfair  bisogna  beo  ergete  , e i quali  forzano  m 
eonvenire  ebe  ti  eti  tenduto  poco  degno  di  sì 
augnslo  Bitnisteru/  Io  fremo  quando  rkgaardo  il  Auto 
4 ^ M stato  ei|uello  al  ^uale  sei  cbiano^to'^  soprattutto 
perche  noa  vi  fe  verùn»  blertaflo  per  la  pemH 
' Stenta  y per  disporti  in  qualche  snodo  a sì  pencoioso 
passaggio.  Èr  odi’ ordiee'- ebe  d eontinoi  dfdgiift* 
lire  br  propriii  coscienza  pria  di  pensare  a guarir 
quella  degli  altri  * ; 

• Ma  come  ( se  Iddio  toleasebiar  preteilirti  delle 
sae  giade,  e si  degnasse  accrescere  in  tuo  &vore  lé 
Site  nisericor^',  « la  sua  bootb  ^Ksse  più  pote&fu- 
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j^r  ristabitirti  Detta  lAn^euza'  di  ‘clie  nlbf  da- 
rebbe Dii  lougo  peMirsi  7'  allora  tu  Saresti  ' del 
namero'di  que'beati  a’qudt  il  Sigitbrci  òod  ìm> 
putb  il  loro  |)€Ccato.  In  tal  caso  vi  è persdiMI  nel 
mondo  la  quale  osdsse  reclamar 'contro  P eletto  dèi 
Signore?e  quando  Iddio  giustifica,  qual  mai  esser  |io> 
Irebbe  l' uorno  die  couduniia  ? Per  quella  via  abbre*- 
viata  eneo  meno  sicura  passò  il  ladrone,  il  quale,  in 
nn  medesimo  giorno  ,''giustificatO  dopo  la  sua  con'-* 
fessione  e introdotto  nella  gloria  , riuvenne  della 
croce  del  Salvatore  una  sorta  di  ponte  che  'attrà* 
versò  in'^ttB  istante  *per  giungere  nella  terrà  de^ 
vitentt  ie ‘nel  soggiorno  delle  beatitudini.' La  pec- 
catrice del  Vaiigelo  ricevè  benanche  simil  fa  Voré; 
senza  grande  stento  di  penitenza  ; le  furòd  rimes» 
molti  peccati  , perchè  molto  amòl  Si  distinse  del 
pari  Ma  ' bontà  divioli  riguardo  al  paralitico  con  un 
doppio  benefizio,  gnareodone  Panima  prima  del 
corpo.  Ma  v’  ha  ben  difb;renza  fin  P ottener  pronta 
perdono'  delle  proprie  colpe  ^ e passar  dal  delitto 
DHe  diignità  della  Chiesa.  Io  Veggo  , a dire  il  vero, 
nn  Matteo  passar 'dai  suo  banco  alP  apostolato' 7 
ma , ciò  che  m’ imbarazza  , si  ò che  dopo  aver 
fttio  lunga  penitenze  , e seguito  il  Nostro  Signo- 
re, dividendo  con  lai  tutte  le  apostòliche  fatiche',. 
égK  ricavò  P incarico  di  andare  a predicare  il  Vad‘ 
gelo  per  tutto  il  mondo,  lo  non  sono  affatto  pih 
rassicurato  per  te  dall’  esempio  di  santo  Ambrogio, 
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ipa^Ualp  <U1  ^^Ibpa^le  ;«U’  episcopato  » egli  ave4 
* nienatQ. ,,  fia^,dalla  .più  teaera  ipfaazia  , y4ta  itre<i 
.*  >><  ■«'  pre»&ibi|e  f ..«  .pere;  volle. sottfarvisì  eoa' la  iùgaw 
Se  mi  si  allega,  i’  «sepipie  4i  saa  Paolo  ^ ,dÌTen$ito  ^ 
da  persecutore  ^ vaso  di  j^eùoue  ^ io  rispooderò 
che  otteuoe  miserùxHrdia,  ,.pefdiiè  avea  ^ nel  modo 
Tim.  «.  i3- che  il  disse  egli  medesimo  *, peccato  per  ignoraoaa.^ 
-tu  1 Ma  riconoscendo  (die  Ili.  <|UfUp  uno  di  (jue’ caa- 
Sd.  Mvi.  ii..gia.mi:nii  ppiyali  d^aim^ »o  deb’,  AlUssimo,-per 

^^ione.  e (Tantag^o  deba.,sua  Chiesa,  Vi  si  dee 
vedere  on  miracolo  piuttosto  che  un  modello» 
Quaptuacpie  (|i^ta.  mia  risposta  aia  ben  IpotaiUi 
di  sciogliere  .1);  gujstipoe.,  apa  abpo  dirò  .ppr  ora^ 
Mi' sarebbe  .bea, .difficile  il  pro,auaaiare,  eoa  ceF-< 
. < tozza  in  una  causa  nella. qu^e  . non  bo  sicura. co- 
gaizione.  JBrispgna  sapersi  alleoere  a (ali  geOeralrtà  ^ 
‘ - quando  non  .si' hà  l’ autorità  di.  un  profiita, , Goa- 

^ulta  .un  sapiente  } non  già.pd  una  sorgente  fan^ 
.gpsa  attigner  potresti  ebiarà  e litapida  acqttS.  Tul|o 
ciò  ebe  (iffrir^ posso  ali’  anticizia.s^aa  risobio.^  e 
benanche. con  sicurezzaf  di  profitto > si  è di.  prò? 
j metteide.l’assisteDtia. delle,  mie  preghiera,  eomaa» 

esser  potessero.  Lasciando  adunque  a Ùio  tatto' 
il  segretqr. del  suo.disegnCQ  , pbe.  ei  Ò ignoto.^  il 
' preghiamo  paldissimameate  che  Ciccia  di  (e,  ed  Ui: 
te^  ciò  .che  ■ yi  ha  di  più  ^utile  per  ht  stm  glorìtr  V 
- i ' .per  l»  tua  salrezM^  . ^ 


Digilized  by  Googlf 


sÀN  Bernardo; 

ki.  Allò  stesso , dopò  la  stia  promozione  all’  ar- 
civescovato di  Colonia^ 

V 

Ho  ricevuto  con  rispetto  la  lettera  clic  ti  de- 
gnasti scrivermi  j e vi  nspondo  Còl  medesimo  spi- 
rito di  carità. 

Se  mai  è vero  clie  tutti  quelli  i quali  sòa 
Cliiamati  a compiere  le  funzioni  del  santo  mini- 
stero , sieno  in  pari  tempo  destinati  al  regno  ce- 
leste, al  certo  l’ arcivescovo  di  Colonia  può  vivere 
in  tutta  sicurezza.  Ma  se  noi  leggiamo  che  lo  stesso 
Dio  , c non  già  uu  uomo  , fece  scelta  di  Saule 
pel  trono  , e di  Giuda  pel  sacerdozio  ( e si  pos- 
sono contraddire  i santi  oracoli  i quali  T attestano?)^ 
al  certo  tremar  deve  1’  arcivescovo  di  Colonia.  Che 
se^  come  non  potrebbe  dubitarsene  , la  massima 
della  Scrittura  è ancora  al  presente  in  tutta  la  sua 
forza,  la  qual  dice  che  Iddio  non  fece  scelta  di  molti 
òobili , di  molti  potenti;  quali  nuòvi  motivi  da 
temere  per  l’ arcivescovo  di  Coloiiia....  Ti  stabili- 
rono per  governare  gli  altri?  sii  fra  essi  cothò 
uno  di  essi.  Per  altro  , è riserbato  un  rigoroso' 
gibdizio  a quelli  i quali  comandano  ; tremino  adun- 
que le  potestà...  Forse  ti  sembro  severo  , perchè 
non  adulo  , perchè  spavento , perchè  desidero  ad 
un  amico  il  cominciamento  della  saggezza  (i)  : Vo.-> 

(i)  Bell»  imitszioae  d»  Molinicr  i 3erm,  seel,  j (ora^  i ^ p.  1 1 1. 
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glia  Iddio  die  io  contribuisca  sempre  in  tal  mC'< 
do  alla  felicità  de’  miei  amici,  inspirando  loro  un 
timor  salutare  , non  già  ingannandoli  con  false 
compiacenze  I 

XI.  A Guigues  di  Castro,  priore  della  Grande» 
Certosa , ed  ai  monaci  suoi. 

La  lettera  di  tua  santità  tanto  più  mi  fu  di 
gioia  , per  quanto  già  da  lungo  tempo  era  impa- 
zientemente attesa.  La  lessi  , e ciascuno  de’ suoi 
righi  , a misura  che  ne  articolava  i caratteri , e- 
rano  per  me  tanti  dardi  di  fìamma  che  mi  ardevano 
Lue.  XII.  4g.  di  quel  fuoco  che  venne  il  Signore  ad  accendere 
su  la  terra.  Oh!  quanto  ardente  esser  deve  il  fo- 
colare che  ti  brucia  nelle  tue  meditazioni  , poiché 
ne  spande  al  di  fuori  sì  vive  scintille!... 


Pag.  a8. 
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Elogio  dqlla  carila.  In  qual  modo  ai  rendon  grazie 
a Dio.  La  carila  altro  non  è che  la  legge.  La  lettera 
si  termina  ne'  seguenti  sensi  : 

Dovrei  dirti  tuttavia  molte  cose  ; e per  me 
è un  bisogno  insaziabile  d’ intrattenermi  teco.  ùla 
tre  ragioni  mi  obbligano  a finire  : : primieramen- 
,tc  , temo  di  e.sserti  di  peso  ; di  piu  , arrossisco 
di  essere  sì  gran  parlatore;  infine  , mi  trovo  op- 
presso di  domestiche  faccende.  Io  non  chiuderò 
la  mia  lettera  senza  chiederti  di  accordarmi  quaU 
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che.  sentimento  di  commiserazione^  Se  soltanto  il 
bene  che  potè  esserti  detto  di  me  ti  fu  di  gioia, 
le  mie  troppo  reali  imperfezioni  mi  danno  diritto 
alla  tua  indulgente  carità.  È possibile  che  chi  ti 
parlò  con  tanto  vantaggio  dime  avesse  scorto  qualche 
opera  di  poca  importanza  che  poi  soverchiamente 
magnificò  ; il.  tuo  naturai  candore  ti  lasciò  credere 
ciò  che  avevi  piacere  di  sentirei  Io  ti  felicito  della 
tua  cariti  la  qual  tutto  crede  , ma'  io  arrossisco  in 
presenza  della  verità  la  qual  tutto  conosce.  Tu 
creder  dei  ciò  che  io  dico  di  me  stesso , piutto- 
sto che  ciò  che  ne' dice  un  altro,  il  quale  solmi  I.  Cor.tt.1t4 
conosce  su  le  apparenze  ; perciocché  ninno  sa  ciò 
eh’  è nell’  uomo  quanto  il  proprio  spirito  eh’  è in 
lui.  Non  già  per  conghietture  , ma  per  intima 
convinzione  , io  so  di  me  ciò  che  dichiaro.  Io 
non  sono  ciò  che  si’ pensa  , hè  ciò  che  si  dice  ; 
e francamente  confesso  le  mie  mi^rie , che  pur 
troppo  avvertir  mi  fa  la  propria  esperienza» 

XViii.  Al  Cardinal  Pietro  j il  quale  lo  avea  lodato. 

» 

Quando  anche  ti  facessi  cessione  della,  intera  Pig.  35. 
mia  persona  , non  ancora  crederei  aver  soddisfatto 
alla  metà  della  gratitudine  che  debbo  all’aflelto 
del  quale  ti  degni  onorarmi.  Io  me  ne  rallegro 
come  di  un  favore  che  mi  è ben  prezioso.  Il  tuo 
SttOragio  mi  onora  ; ma , io  non  deggio  dissimn- 
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larlo  , la  gioia  clic  nc  provo  è compensala  dalU 
segreta  vergogna  di  esserne  debitore , non  già  al 
mio  merito , ma  bensì  all’idea  che  li  si  diede.  Id 

rag.  36. 

SOD  confuso  di  esser  suscettibile  del  vano  piacere 
divedere  che  si 'onori  o che  si  ami  nella  mia  per- 
sona, non  ciò  che  sOno,  ina  ciò  che  soii  creduto. 
Allora  1’  amore  non  è diretto  a me  , ma  non  sò 
a che  cosa  , la  (jual.si  sostituisce  in  mia  vece  , 
e che  non  è me,  o piuttosto,  ciò  che  purtrop- 
po io  so  esser  nulla.  Qual  motivo  di  confusione 
per  noi  , che  si  possa  amare  ciò  che  è nulla  t 
Almeno  , tal  riflessione  ci  fa  meglio  avvertire  donde 
noi  veniamo  , ciò  che  perdemmo  , e ciò  che  ri- 
cuperammo. Perciocché  affezionandoci  a quello  id 
chi  immutabilmente  riseggono  1’  essere  e la  bea- 
titudine , avremmo  pptuto  esser  sempre  , e in  pari 
tempo  esser  sempre  felici....  Ma  un  funesto  acce- 
camento ci  fa  amare  e lodare  , come  qualche  cosa 
di  reale,  ciò  eh’ è nulla,  perchè,  fino  a quando  siana 
detenuti  in  questo  corpo  mortale  , noi  vi  siam  lon- 
tani da  chi  ha  sommamente  1’  essere.  Dio  mio  f 
che  mai  sarebbe  1’  uomo  , se  ti'  conoscesse  ! Quel 
che  rende  l’uomo  qualche  cosa  è adunque  la  cogni- 
zione di  Dio.  Egli  nulla  è,  appetiache  più  non  lo 
conosce.  Che  diremo  noi  in  ciò  , se  non  che  i 
figliuoli  dagli  uomini  altio  non  sono  che  nulla  e 
vanità  ; 'e  se  si  mettono  nella  bilancia  , si  troverà 
che  la  vanità  li  rende  anche  pin  vóti  dello  stessQ 
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'nulla.  Noi  siam  mendaci  nelle  lodi  checidiaoio; 
siam  vani  uel  piacere  che  prendiamo  io  quelle  che 
ci  si  danno.  Dar  lodi  per  adulazione  , è un  dis- 
simulare ; . darne'per  errore,  è un  ingannarsi  ; 
ma  glorificarsi  delle  une  e delle  altre  , importa  es- 
ser vano  ; ed  è saggio  soltanto  chi  dice  con  l’A- 
postolo : Io  mi  modero,  per.  tema  che  qualcuno  U-Co*’-*"-®- 

non  mi  estimi  al  di  sopra  di  ciò  che  vede  in 
me  , o di  ciò  che  sente  dire  di  me. 

Bada  di  prestar  cieca  fede  a’  rapporti  della  pag.  37. 
fama  , soggetta  , ben  tròppo  si  sa  , ad  ingannarsi 
nel  bene  del  pari  che  nel  bene  che  pubblica, . 

XXIV.  A Gilberto  f vescovo  di  Londra  (1),  . 

Mi  fa  sorpresa  , non  già  che  Gilberto  avesse  Pag.  41.  , 

ricevuto  l’episcopato,  madie,  divenuto  vescovo 
di  Londra  , vi  viva  nella  povertà  ; ecco  quel  che 
mi  sembra  grande  ed  eroico.  Il  rango  nel  quale 
1’  innalza  tal  dignità  nulla  aggiunger  poteva  alla 
tua  illustrazione  , ma  non  altro  che  gloria  potevi 
riceverne  dalla  tua  umiltà.  È caratteristica  della 
pazienza  il  soffrire  la  povertà  senza  querelarsi  ; 
ma  è gloria  della  saggezza  1’  audarno  in  traccia 

(i)  Inglese  di  nascila,  venne  in  Parigi  a fare  i suoi  studi  di 
filosoQa  e teologia.  Era  canonico  di  Auxerre  , allorclie  fii  dilanialo, 
nella  sede  di  Londra,  nel  1107  , e mori- nel  1 134.  Lasciò  gran  nu- 
tnero  di  opere  , ma  non  furono  pubblicale.  Ghia  mayaulo  il 
g^vcrsale. 
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di  proprio  movimento.  Se  si  meritano  elogi  ed 
omaggi  di  ammirazione  per  non  ambire  le  ricchez- 
ze , quanto  più  se  uè  meritano  per  dispogliarsene! 

XXXIV.  A Drogane  , monaco  , per  felicitarlo  di 
- avere  abbracciato  una  vita  più  austera  , e per 
esortarlo  alla  perseveranza. 


P»g.  47. 
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XVII. 
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Or  si  conosce , mio  carissimo  Drogooe , quanta 
ragione  io  aveva  di  nutrir  per  te  da  lungo  tempo 
beu  vivo  aEfetlo.  Tutti  gli  occhi  nulla  avevano  fin 
qui  scorto  iu  te  se  non  di  edificante  e di  ama- 
bile ; ma  io  ayeva  un  non  so  quale  presentimentq 
che  vi  si  scoprirebbe  un  giorno  qualche  cosa  be- 
nanche superiore  a ciò  che  vi  vedeva  io  stesso, 
o che  sentiva  dire  di  le.  Dappertutto  dicevasi  che 
tu  eri  un  fervente  monaco  ; c tuttavia  non  ripu- 
tandoti se  non  . come  un  uomo  del  secolo  , vai  a 
soggettarti  al|e.  osservanze  di  nuova  e più  austera 
disciplina,  c giustifichi  le  parole  della  Scrittura: 
Quando  /’  uomo  sarà  giuntò  a compiuta  pei^ezio- 
ne  , crederà  di  esser  tuttavia  nel  cqminciamento. 
Quindi , è pruova  di  verace  perfezione  nella  tua 
persona  , l’ayer  cominciato,  mentre  già  pervenisti  al 
termine  dove  non  credevi  esser  giunto.  Non  silg 
perfetto  quando  non  si  aspira  a maggior  perfezio- 
ne ; e si  appare  tanto  più  perfetto  per  quanto  si 
vuole  esserlo  di  vantaggio...  Ma,  mio  caro  amico, 
quello  la  cui  gelosia  fece  entrar  la  morte  nel 

f' 
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do  f tese  il  suo  arco  , e il  preparò  ; c , perche 
più  non  ha  nel  tuo  cuore  il  medesimo  potere  del 
quale  si  era  lusingato  , attenditi  a tutte  le  persecu- 
zioni che  potrà  suscitarti  al  di  fuori.  E fianca- 
mente , ignori  .forse  che  già  i nostri  farisei  si  scali-  i 

dalizzarono  della  risoluzione  che  avevi  annun- 
ziata ? Ma  sovvienti  che  vi  sodo  scaudali  de’quali 
non  bisogna  brigarsi  , secondo  le  parole  del' Sal- 
vatore ; Lasciateli  , son  ciechi  conduttori  di  Mail.  xy. 
ciechi.  Perciocché  vai  meglio  cagionare  scandalo 
che  mancare  alla  verità. 

xxxvii.  A Tebaldo  , conte  di  Sciampagna  , cui 
avea  chiesto  grazia  in  favore  di  Umberto. 

Dubitar  non  posso  che  non  ami  il  Signo-  t’-'o- 
re  ; e che  per  ciò  hai  amicizia  per  me.  Se  mai 
è così  , ho  diritto  di  esser  soipreso  che  avendo 
avuto  fiducia  di  chiederti  una  ben  lieve  grazia  , 
nella  quale  parmi  che  nulla  vi  sia  se  non  di  giu- 
sto e ragionevole  , abbi  tu  potuto  ricusarmela.  Su 
ti  avessi  chiesto  oro  o argento  , o qualunque  al- 
tra cosa  di  simil  genere , son  sicuro  , secondo  il 
carattere  che  in  te  conosco  , che  me  1’  avresti  ac-i 
cordato  ; che  mai  dico  , se  avessi  chiesto  ? non 
ricevei  forse  da  te  infiniti  benefizi  , senza  fartene 
dimanda  ? Come  mai  dunque  avvenne  che  ora  non 
|iQlei  meritare  di  ottener,  la  sola  cosa  che  ti  chie« 
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deya  per 'la  gloria  di  Dio  , e più  pel  tao  che  pd 
mio  vantaggio  ? Come  dunque  ! crèdi  per  me  in- 
degno di  chiederli  , e per  te  di  accordarmi  la 
grazia  di  un  cristiano , dopo  che  si  giustificò  del 
deiino  , qualunque  siasi  , del  quale  venne  accu- 
sato innanzi  a té  ? Tu  non  ignori  da  chi  proviene 
^i.tsxvi.3.  la  minaccia:  Quando  sarà  giunto  il  tempo  che 
sttlbiiii  , giudicherò  le  giustizie.  Se  giudica  le 
■ giustizie  , per  più  forte  ragione  le  ingiurie.  E non 
temi  quel  eh’  è benanche  scritto  : S-arai  misurato 
Walt.  VII.  2.  con  la  medesima  misura  con  che  avrai  misu'- 
rato  gli  altri.  Non  sai  che  Iddio  , se  non  te  oe 
preserva  , può  benanche  più  fàcilmente  spogliare 
Tebaldo  , che  tu  non  potresti  spogliare  Umberto? 

XLV.  Aire  di  Francia  ( Luigi-il-Grosso  ) , sala 
sua  jioco  ponderala  condotta  riguardo  a Stefano, 
vescovo  di  Darigi. 

li  re  del  cielo  e della  terra  ti  diede  un  re- 
gno' tt'i  rcslre  , promettendone  un  altro  nel  cielo, 
a condizione  di  amministrare  con  giustizia  e sag- 
gezza qiìello  che  ti  affidò  qua  giù.  È questo  l’og- 
getlo  de’ voti  e delle  preghiere  che  dirigiamo  a 
Dio  per  te , affinchè  dopo  aver  fedelmente  regnato 
nell!  lino  , tu  regnassi  felicemente  nell’ altro.  In  quul 
modo  avviene  che  or  ti  mostri  in  sì  violenta  coa- 
traddizionc  con  lo  spirilo  di  quelle  medesime  pr^^jt 
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ghiere  (lie  altra  volta  , se  il  ramoreatì  , fosti  il 
primo  a sollecitare  da  noi?  Con  quale  fiducia pos- 
siam  noi  d’ora  innanzi  innalzar  jwr  lo  le  mani 
verso  io  Sposo  di  questa  Cliiesa  die  tu  contristi 
senza  motivo  , come  crediamo  , con  imprese  si 
poco  misurate  ? Ella  si  duole  aiuarameute  di  le 
al  suo  Sposo,  al  suO  Signore  , quando  si  ve- 
de costretta  a soffrire  i tuoi  assalti  , dopo  averli 
avuto  per  difensore.  Chi  pensi  tu  che  offendi  eoa 
ciò  ? non  già  il  vescova  di  Parigi  , ma  il  Si- 
gnore del  cielo,  il  Dio  terribile  il  qual  toglie  , 
quando  gli  aggrada  , la  vita  d- principi  y egli 
disse  a’  vescovi  : Chi  disprezza  voi  disprezza  me. 

Se  credemmo  arrogarci  la  libertà  di  farti  si- 
mili rimostranze  , il  nostro  amore  |)er  te  ce  ne 
inspirò  l’ ardimento.  Se  non  meritiamo  di  esset'e 
ascoltati  , se  ributti  le  aostre  preghiere  , se  di- 
sprezzi noi  , tuoi  fratelli  ed  amici , e che  preghia- 
mo in  ogni  giorno  per  te  , pd  tuoi  figliuoli  c pel 
tuo  regno  ; sappi  che  noi  non  pussìauio  abbando- 
nar la  Chiesa  di  Dio  , nè  il  suo  ministro  , il  ve- 
nerabile vescovo  di  Parigi  , nostro  padre  cd  amico. 
Pria  di  ricorrere  all’  autorità  del  papa  , prefcrimuio 
dirigere  la  nostra  querela  alla  stessa  Tua  Maestà. 

LI.  .dd  Emerico  , cancelliere  della  Santa  Sede. 

Fino  a quando  sussisterà  la  sentenza  : Tifiti 
fucili  i quali  voglioir  vivere  nella  pietà  ia  Gesù- 


Sal.L^jkV.ia. 
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Tira.  XII.  Cristo  attender  si  deggiono  a sojfftir  persecu- 
zione ? Fino  a quando  si  lascerà  nelle  mani  de* 
peccatori  Ja  verga  con  la  quale  dispongono  della 
sorte  de’  giusti  ? Quando  dunque  verrà  , pò’  giu- 
delle  rajipresaglie  che  dovranno  eser- 
citare contro  i loro  oppressori  ? Chi  veder  può  a 
sangue  freddo  la  guerra  stabilita  fra  il  cielo  e la 
terra?  da  un  lato  , gli  Angeli  esultanti  sul  ritor- 
no de’ peccatori  convertiti  ; dall’ altro  , i colpevoli 
-lìgliuoli  diAdanió  in  preda  a tulli  gli  eccessi  del 
furore  ? 

' HV.  ^llo  stesso, 

t 

Pag-  59.  ^ qual  prezzo  potrà  t uomo  redimere  la 

Wan.^xvi.  sua  animai  aou  vi  basterebbe  l’intero  mondo, 
B^^sogna  che  sia  l’ anima  qualche  cosa  di  ben  grande 
poiché  Gesù-Crislo  consenti  a riscattarla  col  suo 
sangue  , oche  la  sua  caduta  fu  ben  profonda  poi- 
ché la  sola  croce  del  Salvatore  potè  rilevarla.  Se 
ricade  altra  Volta  con  un  peccato  mortale , in  qual 
modo  ripararla?  Verrà  foi-se  un  altro  Gesù?  o 
consentirà  egli  stesso  ad  esser  crociHsso  una  se- 
conda volta  ? Vorrei  che  a tal  riguardo  non  mai 
pbbhasti  il  consiglio  del  Saggio  : Figliuol  mio  , 
5pci.y„.,4.  coment/  del  tuo  ultimo  Me,  e non  mai  peQr 
(^neraiy  . ’ 
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Lxv.  Air  abate  cT  Anchino  ( In  Artois  ).  , 

Il  Signore  ti  renda  la  misericordia  di’ esercita-  Pasj.  S5,- 
sti  verso  il  tuo  santo  figliuolo  Goduino.  Seppi  elio 
all’  istante  in  cui  ti  pervenne  la  notizia  della  sua 
morte,  facendo  cedere  la  riiueiubianza  delle  tue  pre- 
venzioni contro  di  lui  alla  tua  antica  amicizia  , ti,  • 
mostrasti  come  consolatore  piuttosto  che  yendic  t- 
tore  ; tu  operasti  da  padre  , non  più  da  giudice, 
come  conveniva  , adempiendo  a suo  riguardo  tutti 
i doveri  che  reclama  il  paterno  affetto.  Non  più 
r aspetto  tristo  , lo  parole  minaccevoli  , il  viso  sem- 
pre acceso  di  collera  , che  non  si  lasciava  acco- 
stare se  non  per  ispirar  terrore.  La  sola  parola 
che  più  non  era  cambiò  tutto  ; le  lue  jialemc  vi- 
scere si  commossero  , e tutto  quel  fiuto  eslcrioru 
che  poterono  comandarti  le  circostanze  , ma  che 
non  poteva  durare,  disparve  ad  un  Iratlo  per  essere 
sostituito  da’ ved  sentimenti  di  carità  , clemcu^ 
e misericordia  , sussistenti  nel  fondo  del  tuo  cuore. 

Ad  esempio  del  patriarca  , tu  contener  non  po- 
testi le  vive  emozioni  che  avevi  impressa  dissimu-  Gcn.xi,y.  i. 
lare  , e la  carità  trionfando  della  collera  , ricon- 
ciliò la  pace  con  la  giustizia. 

Ma  io  che  mi  e/a  rcuduto  colpevole  verso 
di  te , accogliendolo  presso  di  me  nella  sua  fuga , 
in  qoal  modo  sperar  posso  di  rientrare  in  grazia 
te?  CheXDeù  dirò  per  giuslilicarmi ? che  noi 
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ricevei  ? dò  sarebbe  pn  meptire.  CU’  ebbi  ragione 
icli  riceverlo  ? c o avrebbe  sembianza  di  cercare  a 
scusarmi. Risponderò  francamente  cb’io  ebbi  il  torto. 
Soltanto  io  mi  fui  tanto  delinquente  ? £b  | chi  noi 
sarebbe  stato  in  mia  vece?  Quale  uomo  al  moodio 
non  avrebbe  accolto  ; chi  ributtar  potrebbe  un 
santo  suo  pari  , quando  bussa  ; chi  discacciar  lo 
potrebbe  dopo  eU’  entrò?  Citi  sa  se  Iddìo  non  avesse 
'•  voluto  supplire  con  la  tua  abboudauza  alla  qqstra 
povertà  , e , nel  gran  nuperq  de’  U^rventi  monaci  che 
avevi  presso  di  te  , sceglierne  uno  che  c’  inviava  per 
npslra  edificazione  , e sempre  per  tua  gloria;  per? 
cioccliè  , un  figliuolo  saggio  , dice  la  Scrittura, 
Ja  la  gloria  del  padre  suo.  Frattanto  mi  con- 
vien  dichiarare  cUc  noi  noi  sqllccitatnnio  , qè  cerr 
cammo  di  sorprenderlo  per  attirarlo  a noi  ed  in- 
volarlo ; al  contrario  , Iddio  ci  è testimonio  che 
io  non  aveva  acconsentito  ad  aiqmeUerlo  se  non 
vinto  dalle  sue  preghiere,  e dopo  aver  tutto  ten- 
tato per  rinviartelo  ; in  modo  che  , non  avendo 
mai  voluto  arrendersi  alle  nostre  ragioni , fummo 
poi  stessi  costretti  arrenderci  alle  sue  importunità,. 

Non  per  tanto  , alfine  di  ben  persuaderti  che 
non  già  leggermente  , qè  iudifierentemente  , uè 
impunemente  sentiam  noi  la  sventura  di  averti 
offeso  , prendo  sovente  lo  stesso  Dio  in  testimonio 
che  ; nort  potendo  venirti  a trovare  , vi  vengo, 
(ftoll?  yollg  col  ^eusiere  ^ e mi  figuro  di  esser». 
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a*  tUùi  pIcJi,  offrendoti  tutte  le  soddisfazioni  cho 
ti  piacerà  impormi,  lo  ti  stonginro  di  farmi  noto 
eòa  la  tua  risposta  che  ti  commosse  ha  mia  repa-‘ 
l'azione  , affinchè  , se  fu  sufficiente , ior  mi  Cón* 
soli  nella  certézza'  che  mi  perdonasti  ; altrimenti  j 
io  mi  Umilio  anche  di  più  , e richiedo  da  me  stesso^ 
se  mai  è possibile  , qualche  cosa  più  capace'  ar  sod-i 
disfarti. 

Liix.  A Guido  ^ abate  delle  Tre- Fontane  ^ 
nella  diocesi  di  Chàlous^ 

Seppi  ciò  che  ii  affligge , e lodo  la  tua  affli  zlonc, 
purché  non  Vada  tropp’  oltre.  Perciocché,  siccome 
la  tua  ti'istezza  , secondo  la  parola  dell’  Apostolo, 
d , se  non  m’inganno  , secondo  Dio  ; non  biso- 
gna dubitare  che  un  giorno  non  si  Cambi  in  gioia: 
Quindi , mio  carissimo , mettiti  in  collera  c Uon 
- peccare.  Ora , nOn  peccherai  meno  mettendoli  trop- 
po in  collera  che  non  mettendotici  affa  Ito.  Noil 
iheltcrvisi  , quando  vi  è ragione  di  farlo  , non  è 
un  voler  correggere  il  peccato;  e un  mettervicisi  piìl 
di  quel  che  non  bisognerebbe  , è un  aggiungere 
altro  peccato  a quello  già  commesso.  Che  se  poi 
è un  male  il  non  correggere  il  peccato  , come  mai 
noi  sarebbe  1’  accrescerlo?  Se  bisognasse  giudicai* 
le  colpe  dall’  evento  , basterebbe  per  giustificare 
r eccesso  della  tristezza  , che  vi  fosse  benanche  ec- 
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cesso  nella  colpa  : e , (guanto  più  la  cosa  parrebbe 
santa  , tanto  più  enorme  diverrebbe  la  colpa.  Ma 
siccóme  di  nn’  opera  , non  già  la  materia  nè  l’e- 
vento , ma  il  principio  e l’ intenzione  ne  fanno  il 
merito  o la  tristizia,  secondo  le  parole  del  Signore: 
M.  Se  il  vostro  occhio  è semplice  , tutto  il  vostro 
corpo  sarà  luminoso;  se  tristo  ^ sarà  tenebro^ 
tutto  il  vostro  corpo  : in  tal  modo  io  credo  che, 
esaminando  tutto  ciò  che  facesti , non  bisogna  lare 
tanto  attenzione  alla  maestà  de’ santi  misteri  qnanto 
alla  natura  delle  tae  intenzioni...  Tu  senza  dubbio 
sai  che  non  v’  ha  bene  il  qual  non  sia  volonta- 
rio. In  qual  modo  adunque  esser  potrebbe  tanto 
grande  un  male  in  cui  si  sa  che  non  vi  fu  vo- 
lere ? Se , quando  non  si  opera  volontariamente, 
non  si  ricompensa  il  bene  , e frattanto  si  punisce 
il  male  , cioè  se  , per  una  medesima  ragione  , 
s’  imputa  il  male  e non  già  il  bene;  converrebbe- 
che  chi  volesse,  sostenere  tal  sentimento  assicurasse 
nello  stesso  tempo  che  non  già  la  saggezza  pre- 
vale contro  la  malizia  , ma  la  malizia  contro  la 
saggezza..  . 

Lxx.  jt^llo  stesso  , per  sollecitare  la  grazia  di  uà 
monaco  il  quale  area  mancato  alla  disciplina. 

Quando  considero  il  tristo  stato  di  quel  mi- 
sero , io  ne  ho  pietà  , lo  confesso  ; ma  temo  che 
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Rol  sia  in  vano  ; e mel.fa  credere  , il  non  esserne 
stato  commosso  per  avere  soltanto  il  merito  della 
compassione , supponendo  che  rimanesse  nella  sua 
miseria,  ma  il  dolore  ch’ebbi  nel  vedere  uno  de’miei 
fratelli  in  quella  trista  siluazioue  mi  afflisse  te- 
neramente e mi  penetrò  fino  al  fondo  del  cuore^ 
La  pietà  è un  afTetto  delia  natura  che  non  dipende 
dalla  volontà  di  spegnere  , e non  è in  potere  della 
ragione  di  soggettare.  Ninno  l’eccita  volontaria-* 
mente  nel  proprio  cuore,  ma,  per  l’ impressiOhe 
che  fa  nelle  anime  compassionevoli  , ■ le  obbliga 
necessariamente  a divenir  sensitive  agli  altrui  mali, 
in  modo  che  se  fosse  peccato  1’  aver  pietà  , in- 
vano vorrei  divenir  crudele  , noi  sarebbe  nel  mio 
arbitrio.  Possono  ben  reprimere  gli  effetti  deU’àf- 
ilizione  la  ragione  o la  volontà  , ma  non  posso- 
no svellere  1’  afflizione.  Lungi  da  me  quelli  i 
quali  , per  consolarmi  , mi  dicono  che  1’  utilità 
della  mia  preghiera  ridonda  su  di  me  stesso , fin- 
ché quello  pel  quale  è fatta  non  si , converte  , e 
i quali , per  lusingarmi  , mi  annunziano  che  la 
giustizia  rimane  su  di  lui  finche  l’empio  rimane 
nella  sua  ingiustizia;  il  ripeto,  io  non  posso  con- 
solarmi quando  vedo  il  mio  fratello  nella  desola- 
zione.' Se  dunque  , mio  caro  figliuolo  , è com- 
presa la  tua  anima  da’ medesimi  sentimenti,  ò , 
per  meglio  dire  , poiché  non  ne  ha  altri , quan- 
tunque quell’  infelice , con  le  sue  reiterale  uscite 
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dal  proprio  monastero , ti  sembri  aver  Tioldld 
tutte  le  leggi  della  regolarità  ; pure  egli  ne  giu'^ 
dica  dtTersameole  e tu  ascoltar  devi  ^ non  solo 
con  pazienza  , ma  benanche  con  piacére  j ciò  ch’ei 
dice  eoa  tanta  umiltà  per  giustificarsi , affla  di. 
vedere  se  non  si  troverà  il  mezzo  di  riacquistare  ua* 
anima  la  cui  salvezza  setnbra  tanto  disperata, 
comprendiamo  j-  tu  ed  io  , che  ciò  sarà  , difficile 
nella  religione  ; mia  il  sarebbe  benanche  di  più 
net  mondo.  Quindi,  dopo  aver  preso  consiglio  da 
tutti  i fratelli  , uon  avere  a vile  di  esaminare  esat- 
tamente tutte  le  sentenze  che  pronunziasti  contrò 
di  lui , afflncliè  sia  guarita  la  sua  pervicacia  con  la 
tua  coirdiscetideiiza.  Se  accade  che  si  possa  imma- 
ginar modo  di  riceverlo  un’  altra  volta  secondo  le 
regole  e dopo  uuovo  esame  ; non  bisogna  teme- 
re clte  vi  sia  nulla  da  offendere  un  Dio  giusto 
e misericordioso  , se  la  misericordia  s’ innalza  al 
di  sopra  della  giustizia.  Addio. 

ixxii^  Rainaldo  , abate  di  Foigny  ( nella’ 
diocesi  di  Laone). 

Dapprima  non  dee  farli  sorpresa  che  io  sia 
spaventato  da  titoli  di  onore  co’  quali  mi  previe- 
ni  (i),  mentre  mi  riconosco  sì  poco  degno  delle 

Ci)  « Cioè  i Kibli  di  Padn  c di  Doht  o Don  , perciocché  lìisoa 
leggere  m tot  modo.  X nomi  di  Dqimnut  4 di  Doim^  haniy^ 
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1|oalitàchQ  gaèlli  sappongono.  tìa  cortesia  ti'fruti 
dovere  di  darmeli  ; ma  non  conviene  a me  di  gra- 
dirli : Non  siate  chiamati  padroni  dagli  uòrmnl^  ***81^^*^*’’ 
ci  dice  Gesìi-Cristo  , tìon  chiamate  chicchessia 
su  la  terra  padre  vostro.  Quali to-  più  m’ ianàt- 
xi  con  segni ' di  distinzione , tanto  più  mi'op- 
primi  sotto  il  peso  del  precetto  evangelico.;.  Si 
gode  neh’  ammirare  quanto  sia  leggiero  il  peso 
'della  verità.  Infatti  non  è un  carico  ben  leggiero 
quelle  il  quale  , invece  di  Opprimere  chi  ló  porta, 
altro  non  fa  che  alleggerire  se-  medesimo  ? lo 
cerco  nella  natura  qualche  oggetto  di  paragóne  per  ' ' 

esprimere  il  mio  pensiere  , è sbopro  qualche  spé* 
eie  di  conformità  nelle  ale  degli  uccelli , le  quali 
accrescono  , non  so  per  qual  ragióne  , la  grOii- 
dezza  del  corpo  e nello  stesso  tetOpò  il  fanilo 
più  agile.  Maravigliòsa  opera  della  natura  ! quél 
che  ingrossa  il  corpo  gli  dà  leggerezza  j ed  a 

loro  una  diversiti  che  non  sente  bene'  nel  nostro  idioma  (francese) 

. ifuaado  si  dice  Signore  c Dom.  Per  ciò  che  appartiene  al  primo',  Sfe« 

Ionio  riferisce  che  Augusta  l'.cbbe  sempre  in  orrore  come  una  ingiu- 
riale Tiberio  chiamato  un  giorno  Z)o/ninus  , Signore,  credè  che-  se 
gli  facesse  insulto.  Quindi  gli  scrittori  posteriori , per  servirsi  di  und 
parola  Ineno  Sublime,  avendo  troncalo  ùna  letlcfa,  cbiamavano  i 'grandi 
personaggi  al  par  de'  vescovi  col  nome  di  Domiiius  , Dome  •,  il  che 
fu  in  uso  fino  al  tempo  di  san  Bernardo  ; e tale  usàuza  passò  in  ifpagdi 
ed  in  Italia,  ove  si  conserva  benanche  Sii  presente.  È vero  che  nella  regola 
di  san  Benedetto  , il  nome  di  Dom  è dato  al  solo  abate.  Pure  nel  tratto 
del  tempo  volle  l'uso  che  si  chiamassero  in  tal  modo  i monaci  i quali  _ , 

' erano  onorali  del  sacerdozio  , che  poi  futon  chiamati  Padri.»  (Noht 
C-  deli'  abate  di  VilUforte  , I.  1 , p.  943.  ) . 

X,  2$,  io 
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misarà  che  cresceva  mole , ne  diminaisoe.  il  peso4 
Immagine  del  giogo  di  Gesù-Crislo  : è un  peso 
di  più  , .e  chi  .Ip  porta  ne  divien  più  forte.  £d 
.altrettanto  convien  dire  del  carro  che  non  potre- 
sti smuovere  ; ma  se  vi  attacchi  un  cavallo  y 
quantunque  accresci  il  peso  della  macchina  y la 
metti  in  movimento.  È un  peso  aggiunto  ad  un 
altro  peso  , e diventa  meno  greve.  Nel  modo  me- 
desimo il  maestro  del  Vangelo  sembrando  aggra- 
vare U giogo  della  legge , la  perfezionò  e l’alleg- 
gerì  ad  un  tempo. 

74-  Facendo  ritorno  al  soggetto  della  mia  lette- 
ra , non  obbliamo  di  avere  un  padre  il  quale  è 
nel  cielo  , e contentiamoci  di  esser  fratelli  gli  ani 
degli  altri.  £ non  senza  ragione,  armato  dello 
scudo  della  verità,  io  rispiiisi  i titoli. di  padre  e 
di  padrone  pe’ rtomi  di  fratello  e compagno,  bea 
meglio  assortili  tanto  alla  nostra  condizione  quan- 
to alle. nostre  spernoze  di  famiglia.  Io  soa  lontano 
dal  ricusarti  1’  alTelto  di  un  padre  ; ma  bea  mi 
guardo  di  attribuirmene  rautorità. 

Z.XXVIIÌ.  MI’ cubate  Sugero,  abate  di  San-Dìoni- 
gio  , contro  i disordini  della  sua  vita  passata  , 
e contro  .quelli  di  Stefano  di  Garlande. 

Pag.  77.  Si  è diffusa  r»elle  nostre  contrade  una  nuova 
che  ci  fu  ben  grata  , e la  quale  non  può  maocarQ 
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essel'Io  dappertutto  ov«  perverrà.  Nd  sapere  dèi 
rhe  ia  diviaa  misericordia  fece  'per  (e  j cWaoqiie 
teme  il  Signore  si  sorprende  e si  compiace  di  si 
juaravigliòso  caugiamenfo  , operato  dalla  mano  del-  ' 
l’Altissimo  (t).  Anche  quelli  i quali  non  t!  co- 
noscono, informati  ora  di  ciò  ch’eri  e di  ciò' che 
divenisti  ne  rendono  gloria  alta  sua  potenza.  Ed 
accresce  la  gioia  del  pari  che,  il  miracolo  il  vedere, 
che  non  Contento  di  seguir  1*  avventurosa  ispira- 
zione-che ti  veniva  dal  Cielo,  assodasti  ì tuoi 
iBtOuQci  al  medesimo,  benefizio.  Tu  imiti  la  con- 
dotta  di  saggio  e valoroso  capitano  il  quale  , ve- 
dendo sul  Campo  di  battaglia  i suoi  soldati  pren- 
der la  fuga  B lasciarsi  trucidare  dal  nemico,  quan- 
tunque fosse- in  sua  balia  di  evadere  solo,  ante- 
pone di  morir  con  quelli  a’ quali  avrebbe  onta  di 
sopravvivere.  Animato  da  tal  generosa  risoluzione^ 
non  desiste  , ma-,  rimanendo  fermo*,  va  , viene 
fra  le  fifa  , afirontando  le  spade  insanguinate  , non 
tisparmiando  nè  il  suo  braccio  nè  la  suavocoper 
atterrire  il  nemico,  e confortare  il  coraggio  de’sum* 

Si  vede  dappertutto  ove  il  combattimento  è piò 
Vivo  e più  incalzante  il-  pericolo  , parando  i colpi 
che  gli  si  lanciano  , volando  in  soccorso  di  chi  è 
per  perire  , e , perchè  sperar  non  può  di  salvare 
tutti  i suoi  , vorrebbe  al  meno  morire  per  cia- 
fCUQO  di  quelli  ; e più  di  una  volU  avvenne  che 

$i)  treggaM  il  >00  «rlicolo  più  sopra,  pag.  aS. 
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.tal  nobile  entusia^o  richiamò  la  vittoria • ( Esenta 
pi  di  Mose,  di.Ge.remia,  di  san  Paolo,  di  Da- 
vide. ) 

- Io  ben  desiderava  , ma  senza  osare  di  spe- 
rarlo. , sentir  narrare  da  te  quell’  avventurosa 
rivoluzione  ; perciocché  , come  mai  credere  che 
appena  entrato  nell’  aringo  , pervenir  potresti  col 
j>rimo  passo  alla  sua  estremità  ? Guardiamoci  aduo'- 
quegli  misurar  la  misericordia  di  Dio  co’limitaitl 
calcoli  della  nostra  speranza  e della  nostra  fede. 
Egli  fa  ciò  che  vuole,  e il  fa  in  chi  vuole  ; eg^ 
sa  , quando  gli  piace  , accelerare  la  sua  opera  e 
rendere  leggiero  il  peso.  E lo  zelo  de’  santi  era 
meno  animato  dalle  dissolutezze  della  tua  comu- 
nità quanto  dalle  tue  ; su  di  te  si  issavano,  tutti 
gli  sguardi  , e si  dirigevano  i segreti  rimproveri. 
Operala  la  tua  conversione  , la  maldicenza  noa 
aveva  piò  alimento.  Ed  armava  contro  di  te  la 
Pag.  ;g.  ccnsui'a  il  fasto  de’ tuoi  cocchi  (i)  ; col  riformarti, 
facesti  cessare  ogni  querela  , e divenne  il  tuo  esem.- 
pio  legge  generale  pe’  tuoi.  Sì  pronto  e mara- 

(i)  Guglielmo  di  Nangy  assicura  la  medesima  cosa  su  1’  anno 
l(a3  , allorché  dice  : « Per  la  negligenza  degli  abati  suoi  predece>> 
sori,  e per  la  dissolutezza  di|  taluni  monaci  di  quella  badia , n’era 
sbandila  ogni  regolarità , fino  al  punto  , che  appena  vi  si  vèdeva 
un’ombra  di  religione.»  Felibien  fa  le  medesime  confessioni,  nella 
sua  Szor-  delia  Badia  di  San-Dionigi  , tib.  iv  , n°  iz  , pag.  iSy. 
Appare  benanche  , dalla  continuazione  di  quella  lettera  , che  san 
Bei  nardu  si  era  da  lungo  tempo  doluto  dal  rilasciamento  de’  mónaq 
di  San-Dionigi.  . . 
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Tiglioso  cangiamento  fu  opera  del  solo  Dio'.  Sé  luc.  xr>  io. 
basta  la  conversione  di  un  peccatore  per  riempire 
il  cielo  di  gioia  , che  mai  duntjue  sarà  la  conver- 
sione di  tutto  uu  monastero  , e di  un  monastero 
come  «juello?  Era  già  lungo  tempo  che  risentiva 
del  soggiorno  della  corte.  Era  il  centro  delle  faccende 
e 1*  appuntamento  degli  eserciti.  Per  quanto  si  fosse 
stato  fedele  nel  rendere  a Cesare  ciò  eh’ è dovuto 
R Cesare  , altrettanto  si  era  poco  fedele  nel  dare 
a Dio  ciò  che  gli  appartiene.  Io  parlo  di  ciò  che 
intèsi  dire  , non  di  ciò  che  vidi.  Ora  non  ad  al- 
- tro  si  mira  che  alle  cose  di  Dio  ; la  continenza 
vi  riprese  i suoi  diritti , il  silenzio  e la  pace  ne 
fecero  il  loro  santuario  , le  sante  regole  della  di- 
sciplina vi  son  praticate  , 1’  armonia  de’  sacri  can- 
tici si  mescola  alle  sofferenze  della  penitenza  , le 
clamorose  distrazioni  del  secolo  cederono  il  posto 
a-  pii  esercizi  della  vita  monastica  , e ciò  che  fu 
RÌuagoga  di  Satanna  divenne  uu* accademia  af- 
fatto celeste  , e la  degna  abitazione  del  Signore. 

Se  io  rammento  sì  triste  particolarità  , al  certo  non 
h per  fare  arrossire  chicchessia  , ma  per  dare  mag- 
giore spicco  alla  bellezza  de’  nuovi  giorni  , col  pa- 
ragone de’  tempi  passali  ; perciocché  son  più  vive 
le  nuove  gioie  , quando  si  paragonano  a’ mali  che 
piò  non  si  sentono.  Io  ripeterò  dunque  con  1’  A-  ' 
postolo  ; Ecco  quel  cK  eravate  un  tempo  , ma  1.  Cor.yi.  i,»>. 
i/gi  foste  purifìuiti , santìfieali.  La  casa  di  Dio* 


r Ijy  GiKiglr 


U»,  Till* 
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Don  si  apre  più  a’  profani , nè  il  santuario  «g]4 
sguardi  di  mondana  curiosità.  Non  più  osiose  con— 
' versazioui,  uè  frivoli  trattenimenti;  non  più  quelle 
schiere  di  fanciulli  dell’  uno  e l’ altro  sesso  , cha 
vi  assordano  le  orecchie.  Non  più  vi  ha  accesso  se 
non  a’  soli  figliuoli  di  Gesù-Cristo  , soltanto  a quelli^ 
de’quali  disse;  Eccomi  coi'  miei  figliuoli.  Qual  gioiss 
pe’ santi  martìri  de’quali  questi  luoghi  abbondano^ 
quanto  far  d’  ora  innanzi  risuonare  il  canto  del^ 
^ trionfo  ; //Orfn/e  il  Signore  voi  che  siete  suoi  J?- 
gliuoli',  cantate  alla  gloria  del  nostro  re,  cantatei 
Con  quali  santi  trasporti  vengono  i cori  celasti  a mi- 
schiarsi  a que’  pii  solitari , per  unire  i loro  can-, 
bei  alle  preghiere  e alle  lagrime  della  penilen-, 
za!  Oh  quanto  mi  felicito  di  viver  tuttavia  per 
ascoltare  almeno  quelle  maraviglie  che  1’  assenza 
nella  quale  io  sono  da  te  non  permette  agli  occhi 
miei  di  contemplare  J Oh  quanto  tu  sei  anche  più. 
felice  , tu  cui  è concesso  di  esserne  l’ isirumento! 

Forse  le  lodi  che  io  qui  ti  do  ti  dispiaccio- 
no , ma  non  devi  spaventartene  ; il  mio  li;iguag« 
gio  per  nulla  somiglia  a quello  degli  adulatori  ; 
»<>•  i quali  chiamano  ùene  c/ò  eh' è male , e.male  cià 
cK  è bene  , e corrompono  quelli  eh’  essi  chiamano 
felici.  La  lode  è lusinghiera  , ma  pericolosa  , quan- 
do  il  peccatore  è lodato  ne  desideri  del  suo  cuore ^ 
e i empio  è applaudito,.  Qualunque  esser  po- 
nessero i nostri  dogi , sol  derivano  daUa  caritù  ^ 
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é al  di  là  della- verità  noa  si  esletidono-;  l’ uua 
n’è  il  principio  , T altra  il  termine  ; il  mìo  limi* 
tato  discernimento  li  racchiude  in  tale  estensione. 

Si  fa  vanto  con  certezza  quando  si  fa' mi  Signo- 
re , cioè  nella  verità.  Noi  non  chiamammo  il  male 
bene , chiamammo  male  ciò  che  lo  era.  Se , 
quando  vedemmo  il  male  , altamente  insorgemmo 
per  riprenderlo  , ora  che  altro  più  non  vediamo 
che  il  bene , dobbiamo  tacerci  e ricusare  al  beno 
la  testimonianza  che  gli  è dovuta  ? Diversa- 
mente, meriteremmo  il  rimprovero  di  aver  vo- 
luto oltraggiare  e non  correggere.  Io  sarei  un  de- 
trattore malevolo  piuttosto  che  un  caritatevole  cen- 
sore , poiché  avrei  preferito  1’  invettiva  piuttosto 
che  l’emenda  , se  non  parlassi  del  bene,  dopo  di 
avere  sgridato  con  tanta  forza  contro  i disordini 
del  passato.  L’  uomo  giusto  riprende  per  miseri- 
cordia , l’empio  lusinga  per  ingiustizia  ; I’  uno  può 
guarir  la  piaga  , l’altro  la  dissimula.  In  mezzo 
di  quelli  i quali  glorificano  il  Signore  temendolo, 
tu  temer  nou  devi  l’ olio  del  peccatore  del  quale 
uu  tempo  solevano  ungerti  la  testa.  Noi  li  prò-  Sai.  cif.  à. 
foudiam  lodi,  perchè  tu  ce  n’ ofiii  la  materia;  e 
ti  è ben  permesso  di  prender  piacere  in  elogi  che 
non  possono  nè  lusingare  il  vizio  nè  diffamare  la 
virtù.  4-1  presente  siano  lungi  da  te  i perfidi  adu-  Pag.  a. 
latori  i quali  , col  saturarti  di  lodi,  ti  espone- 
al  bia^inao  e al  dispregio  di  tutti. 
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8a.  ]),  g3Q  Bernardo  discende  agli  leandall  che  da^ 

▼ano  altre  persone  intpcgnate  nel  santo  ministero , fra 
gli  altri  Stefano  di  Qarlaqde  y ^i^pOQP  i gran  iQaeytro 
della  casa  del  re. 

Chi  non  sentirebbe  , chi  anche  non  esprime* 
^ebbe  altamente  profonda  indegnazione , nel  to.-> 
dere  un  diacono , contro  il  precetto  del  Vangelo^ 
Mi  vire  in  pari  tempo  Iddio  e il  danaro  : talmente 
innalzato  dagli  onori  ecclesiastici , ebe  sembra  non 
^ere  inferiore  a’  vescovi-,  e sì  grandemente  impe* 
gnato  nelle  cariche  di  guerra  , da  superare  àn-r 
che  quelli  che  vi  comandano  ? Dimmi  , ti  pre- 
go , che -mai  è tal  mostruosa  unione:  volere  es-; 
sere  nello  stesso  tempo  clerico  e soldato  , e frat- 
tanto non  essere  nè  l’uno  nè  l’altro?  Non  è forse 
uguale  t’abuso,  o che  un  diacono  serva  da  primo 

uifizìale  alla  mensa  del  re  , o che  tale  ofBziale 
1. 

serva  a’ divini  misteri?  Ha  vergogna  di  apparire 
clerico  ? e trova  più  onorevole  per  lui  di  apparir, 
soldato  ? Preferisce  la  corte  alla  chiesa  , la  mensa 
del  rp  all’altare  di  Gesu-Cristo,  il  calice  de’ De- 
mòni a quello  del  Signore  ? Si  ha  troppa  ragione 
di  crederlo,  quando  si  vede,  rivestito  di  ecclesia- 
stiche dignità  , far  niostra  di  preferire  a tutti  gli 
altri  titoli  quello  che  gli  dà  la  sua  dignità  mon- 
dana. Oh  orribile  scompiglio  ! detestabile  ambizió- 
ne , il  volere  sacrificare  ciò  che  v’  ha  di.  piu  no- 
bile a ciò  che  v’  ha  di  piu  dispregevole  I Gol  con- 
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fondere  f suol  due  stati , li  degi’acla  entrambi  ; e 
disonora  ad  un  tempo  il  regtw  e il  sacerdozio. 

Lxxxvii.  A Ogiero., 

‘ Vi  son  dtie  sorte  di  timori  : una  mena  alla 
disperazione  , l’  altra  fonda  la  speranza  della  bea- 
titudine. La  prima  , sterile  , feroce  e crudele  , sol 
pensa  a chieder  grazia,  e non  l’ ottiene  ; l’altra, 
confidente  , umile  , feconda  , conforta  il  peccatore 
f facilmente  gli  ottiene  la  promessa  della  miseri-, 
cordta.  Quest’  ultima  produce  , intrattiene  , con-, 
serra  l’umiltà,  l’ espettazione  de*'bcni  futuri...' 

Di  (juesli  due  timori,  se  volesse  il  primo,  invadere 
l’anima  tua  con  la  considerazione  de’  tuoi  peccati  è 
quali  vi  avessero  chiuso  ogni  accesso  al  perdono, 
jbada  di  permettergli  l’ingresso  per  un  solo  istante, 
ma  rispondi  con  fermezza  : Feci  male  , ma  ciò 
eh’ è fatto  è fatto;  forse  Iddio  il  permise  in  t;il 
modo  pel  mio  maggior  bene.  Buono  , come  lo 
è , forse  era  ne’ suoi  disegni  che  la  mia  stessa 
colpa  mi  fosse  di  giovamento.  È nel  suo  arbitrio 
di  punire  il  male  che  io  commisi  ; ma  raellcr  ' 
debbo  ostacolo  al  bene  ch’egli  ordinò  ? Invano  Pag.  yj», 
mancheremo  all’  órdine , la  sua  bontà  sa  ben 
trarne  vantaggio  per  la  sua  gloria  , e spesso  benan-» 
che  per  nostra  utilità.  Oh  il  consolante  pensiere  ,- 
qviello  dell’ inesauribile  bontà  del  nastro  Dìo  riguarv 
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do  a’  figliuoli  di  4dama  I £ la  quale  non  cessa  di 
colmarci  delle  sue  grazie , quantunque , non  solo 
discopro  in  noi  alcun  merito,  ma  pur  quando  più 
comunemente  vi  scorge  tutto  il  contrario... 

Chi  si  slahilisce  maestro  a se  stesso  si  mette  alla 
scuola  di  un  insensato,  Io  ignoro  ciò  cUe  gli  altri 
possono  pensare  sul  proprio  conto;  m quanto  a me,  > 
feci  esperienza  che  mi  era  più  facile  e piu  agevole 
il  farmi  ubbidire  dagli  altri  che  da  me  stesso...^ 

Pm-  st"  Pj  gran  periglio  il  sentir  dire  di  se  coso, 
che  ben  si  senloQQ  essere  al  di  sopra,  di  ciò  cbo 
si  merita.  Chi  mi  accorderà  dì  essere  almeno  tanta 
giustamente  umiliato  innanzi  agli  uomini  , pe’  miei 
veri  difetti  , per  quanto  ingìustauaente  fui  inual-^ 
zalo  da  false  virtù  \ 

Axxxx.  j4Uo  stessa. 

pjg  95*  Peci  una  ben  concisa  risposta  alle  tue  con- 
cise lettere  ; fu  rappresaglia,  Per  altro  , tu  hai 
ragion  di  dire  che  afiezioni  le  quali  non  nmi 
finir  deggiono  non  hanno  bisogno  di  vano  sfoggia 
di  parole  sempre  fuggitive,  dispiega  tutte  le  forze 
del  tuo  ingegno  nelle  più  dotte  composizioni  , di- 
ycrsifica  all’  infinito  i modi  delle  frasi  e 1’  espres*. 
sioni  , per  attestarmi  la  tua  amicizia  e per  tras- 
mettermene la  sicurtà  ; tutto  ciò  , parmi , non  pa- 
Và  b.eiunche  esprimete  sei  non  debolateAle 
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lètlo  che  Dudri  per  me.  Abbi  di  me  i medesimi 
senlimeDti  , e noa  t’ inganaerai.  La  tua  lettera  ^ 
prima  dì  pervenire  nelle  mie  mani  , era  già  nei 
mio  cuore.  |o  rispondo  con  la  medesima  sicurezza 
cbe:  quando  ti  scrivo  , io  non  sono  lungi  da  te  ^ 
ni  tu  da  me.  I(oi  c’  ingegnarne  a gara  per  iu-> 
trattenere  la  nostra  corrispondenza  ; teniamo  ia 
moto  i nostri  corrieri  ; gli  spossiamo  ; i soli  no- 
stri cuori  non  si  stancano  di  amare.  Facciam  tregua 
o’  messaggi  i quali  non  si  reiterano  se  non  con 
imbarazzo;  si  serbi  il  nostro  tempo  per  occupazioni 
tanto  men  laboriose  per  quanto  son  piu  raccolte. 
Lasciam  che  riposino  le  nostre  lingue  , le  nostre 
dila,  ei  nostri  corrieri  ; ma  facciamo  che  , giorno 
e notte  , non  cessino  i nostri  cuori  di  raeditaro 
quella  legge  divina  la  quale  altro  non  c die  amore. 
Quanto  più.  ci  riposeremo  in  quell’  esercizio  , tanto 
meno  ne  troverem  riposo;  c quanto  più  vi  ci  af- 
faticheremo , tanfo  più  vi  rinverremo  il  nostro  agio. 
Amiamo  e facciamoci  amare  : farà  1’  uno  la  no- 
stra felicità  , l’ iilt  'o  quella  de’  nostri  amici.  Amare 
il  proprio  amico  per  Dio  , iinpoi  ta  aver  carità  ; 
desiderare  di  esserne  deipari  amato,  è un  servire 
la  carità. 

Coraggio!  fi'atelli  miei,  raddoppiate  sforzi, 
tendete  sempre  al  meglio  ; le  nostre  opere  esser 
non  potrebbero  giammai  perfette.  È {«issibile  spic- 
ele in  giuatùua,  in  saggezza  ; la  Scrittura  lo  dke 
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coti  precise  parole  , non  mai  ia  santità.  Paolo  era' 
sitilo  , e ta  il  vedi  setppre  scontento  di  se  stes'.^ 
^ilip  ut.  i3.  so  ^ ohbliar  ciò  ch’è  di  dietro  , innoltrarsi  versa 
piò  eh’  è avanti  , e correre  incessantemente  versa 
il  termine,  Piel  solo  Dio  non  si  può  dire  che  sia 
incapapu  di  itYa»zarp  ia  pcrfeziqni , perclic  le 
tulle. 


xci , ^gk  abati  e ai  monaei  passsmbrati  in  Soisson-ii- 
Kei  capitoh  geaeraie^ 


lo  mi  dprrò  volentieri  delie  mie  continue  oc-i 
cupazioni  le  cjuati  m’  impediscono  di  assistere  a| 
vostro  capitolo  , ma  soltanto  di  corpo  , perciocché,^ 
uè  la  dist  iuza  de’’  luoghi  , uè  le  tante  faccende  ^ 
^lossono  rendere  assente  uno,  spìrito  il  qual  prega 
}ier  voi  5 si  congratula  e si  riposa  sopra  di  voi, 
No  , assemblea  così  santa  non  può  aver  luogo  senza 
pbe  io  del  pari  non  vi  sìa  , e 1’ allontanarncuto  iq 
cui  sono  uon  mi  priva  in  alcun  modo  di  una  coni,-, 
^agoia  di  giusti  , nella  quale  veruna  pervicacia  si 
mostra  nel  difendere  le  tradizioni  umane  , ma  vi 
si  cerca  , con  esattezza  pari  all’  umiltà  , ciò  che. 
yuole  i^ddip  , ciò  che  v’  ha  di  grato,  agli  occhi  suol 
p ciò  che  mena  alla  perfezione.  Là  io  son  pcg’'. 
t^tq  da’  miei  desideri , là  io  son  trattenuto  dalia, 
m’q  devozione , là  sto  volentieri  col  mio  amore.  ^ 
^ W i tpiel  scotimeali. , l|i  soa,  rgllequ^c^ 
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^al  mio  zelo.i*.  Io  leggo  , in  verità  : Non  essere 
troppo  giusto  , nè  più  saggio  di  quel  che  non  è 
necessario  ; ma  non  mai  lessi  : Non  sii  migliore 
di  quel  che  bisogna^  San  Paolo  era  già  buono  , 
e non  per  tanto  , poco  soddisÉitto  di  se  stesso  , 
continuamente  si  eccita  a procedere  verso  ciò  che 
gli  era  d’ avanti  , obbliando  ciò  che  gii  era  die- 
tro , e sempre  afiàticandosi  a divenir  migliore.  Il 
solo  Dio  non  vuole  divenir  migliore  di  quel  ch’è^ 
perchè  noi  può.  Lungi  da  te  e da  me  quelli  che 
dicono  : Noi  non  vogliamo  essere  più  santi  de’no- 
stri  antenati.  £ ciò  un  riconoscere  che  son  figliuoli 
degli  uomini  senza  zelo  é senza  virtù.  Si  glorifi- 
chino della  santità  de’  loro  antenati  , la  cui  me- 
moria è in  benedizione  ì ne  imitino  dunque  la 
santità  ; ed  allora  potranno  darci  i loro  privilegi 
e le  loro  esenzioui  per  leggi.  Il  profeta  Elia  di-» 
ceva  : /o  non  sono  migliore  de’ miei  antenati -, 
ma  non  diceva  : Io  non  voglio  esser  migliore  di 
essi.  Giacobbe  vide  su  di  una  scala  gli  Angeli  i 
quali  salivano  e discendevano  ; ma  non  ne  vide 
di  quelli  ì quali  erano  fermati  o seduti.  Non  è 
possibile  arrestarsi  sul  pendio  di  una  fragile  scalai 
Perciò  , nella  incertezza  di  questa  vita  mortale  ^ 
nulla  rimane  nel  medesimo  stato.  No^  non  abbia- 
mo qui  permanente  città,  ve  nMia  una  futura,  ma 
non.  la  possediamo,  ne  andiamo  in  traccia.  Asso- 
lutamente bisogna  salire  o discendere  se  vuui 


Ecct.vil.  i^. 
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arrestarti  ^ cadrai  infallibilùacate.  È bontà  assa} 
dubbia  quella  di  un  uonlo  il  quale  non  7uole  es* 
ser  migliore  ; e si  cessa  di  esser  buono  , appena 
che  si  comincia  a non  diyeiiir  migliore. 

I.XXXXV.  Ad  un  arcivescovo  di  Yorck. 

1*»g-  it>o.  Qiial  vigoria  episcopale  facesti  rilucere  nella 
difesa  de’  poveri  , di  quelli  soprattutto  i quali  erano 
più  derelitti  ! Fin  qui  tutta  1’  assemblea  de’  santi 
narrava  le  tue  opere  di  misericordia  e la  tue  li- 
mosine  , ma  ciò  ti  era  comune  con  molti  al- 
tri , perciocché  si  richiede  altrettanto  da  tutti 
quelli  i quali  godono  delle  ricchezze  di  questo 
mondo.  Ma  uno  zelo  sì  veracemente  episcopale  , 
l’ illustre  testimonianza  che  desti  della  tua  paterna 
Cai  ilà  , quel  lei  voi  e iiflTaHo  divino  eli  cui  l’  inham" 
mb  il  Dio  che  c’  invia  gii  Angeli  suoi  come  tanti 
ambasciatori  e ministri  accesi  dalle  fiamme  del- 
la carità;  quale  eminente  gloria  non  accresceva 
tutto  ciò  alla  dignità'  tua  f qual  nuovo  lustro  pel 
tuo  ministero  ! qual  ricco  ornamento  per  la  tua 
corona  ! Altra  cosa  è il  dar  da  mangiare  a diri 
ha  fame  , ed  altra  cosa  si  è l’ avere  zelo  per  la 
santa  povertà.  Nell’  uno  , si  serve  la  natura  ^ è 
nell’  altro  si  serve  la  grazia  r 
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CUI  e s€g.  Lettere  diverse. 

Non  contentarti  esser  l’  amicò  de’  poveri  , sii-  pjg.  loj. 
ne  l’imitatore.  Amare  i poveri , è un  amare  i re  ; 
amare  la  povertà  , è un  esserlo  nella  propria  per- 
sona. Mira  qual  mai  è la  gloria  della  povertà  evan- 
gelica : non  solo  non  cerca  protezione  per  se  , ma 
ne  dà  benanche  a chi  ne  ha  bisogno. 

Se  sei  saggio  , non  andar  e in  traccia  di  beni 
il  cui  acquisto  rende  mise  ro.  Felice  chi  non  aspirò 
a’  beni  i quali  disgustano  quando  se  ne  gode  , 
corrompono  quando  vi  si  acquista  affezione  , e de- 
solano quando  si  perdono  1 Non  è da  preferirsi 
aver  la  gloria  di  disprezzarli  piuttosto  che  il  do- 
lore di  perderli  ? e non  vai  meglio  esserne  spo- 
gliato dall’amore  piuttosto  che  dalla  morte? 

Quantunque  non  sia  possibile  il  sottrarsi  alla  Pag.  tig: 
morte  , bisogna  averne  paura  ? no.  li  giusto  non 
la  teme  , e non  si  premunisce  contro  di  quella  : 
può  sorprenderlo  , non  disturbarlo  ; egli  lascia  la 
vita  , ma  con  sicurezza  ; la  morte  altro  non  è per 
ini  che  il  termine  della  vita  presente  ed  il  pas- 
saggio a vita  migliore.  È un  benefizio  la  mor- 
te , la  qual  ci  fa  morire  al  peccato  e vivere  alla 
giustizia.  Bisogna  ben  passare  alla  morte  per 
entrare  nella  vita  ove  nulla  vi  è piò  da  temere. 

Jl  tempo  che  passi  in  questa  vita  , impiegalo  a 
procurartene  un'  altra  , quella  che  non  finirà.  Mcn- 
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tre  vivi  nella  trarne  j muori  al  nlondo  , alfincU^ 
dopo  la  morte  delia  cabne  , cominciasti  a vivere 
}>er  Dio.  Perciocché  , che  importa  che  la  morte 
Venga  a lacerare  l’ invoglio  del  tao  corpo,  purché 
tm  giorno  sii  nella  gioia?  La  morte  del  giusto  è 
dunque  buona  ^ perchè  lo  introduce  nel  soggiornoi 
del  riposo  ; anche  migliore  , perchè  lo  rinnova  ; 
eccellente  , perchè  io  mette  a coperto  da  ogni  ìn- 
Bil.  xiiiii.  quietudine.  Al  contrario  , tristissima  è la  morte 
del  peccatore.  Perchè  ? trista  per  la  perdita  del 
mondo  , anche  più  trista  per  la  separazione  della 
carne  , tristissima  per  la  doppia  pena,  del  vernice 
e del  fuoco. 

Come  mai  viver  potresti  in  uno  stato  in  cui 
hon  oseresti  morire  ? 

evi,  Al  dottore  Errigo  di  Murdach  , dapprima 
monaco  in  Chiaravalle  , poi  abate  di  Fontana 
in  Inghilterra  infine  arcivescovo  di  Yorck. 

tt<^.  Mi  si  partecipa  , fratello  mio  , che  tu  leggi 
i profeti  ; ma  comprendi  bène  quel  che  leggi  ? Sé 
mai  è così , tu  riconosci  senza  dubbio  che  i loro 
scritti  non  altre  verità  racchiudono  se  non  Gesù’- 
Cristo  ; e se  ambisci  pervenire  sino'  a ìui  , vi 
giungerai  piuttosto  seguendolo  che  leggendolo.  Per- 
chè cerchi  tu  in  parole  scritte  1’  eterna  parola' , 
che  manitèstamente  vedi  dopo  ebe  s’ iocarab? 
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) per  manifestarsi  agli  occhi  nosìrì  , uscì  al 
di  sotto  de’  Teli  tenebrosi  delle  profezie  che  lo  na> 
scondevano  ; simile  ad  uno  s|>oso  il  quale  sorge 
dai  suo  letto  , egli  lasciò  la  densa  ed  oscura  mon- 
tagna che  lo  copriva,  e ad  uà  tratto  apparve  nel 
campò  del  Vangelo.  Chi  ha  orecchie  per  asColtarè 
piib  ascoltarlo  , or  eh’  esclama  in  mezzo  al  tèm- 
pio : Se  quaicuno  ìia  sete , venga  da  me  e hé-  éft 

va.  Venite  amè  •)  o voi  tùtti  che  siete  nelle  tri-  ***‘^g^'* 
bi^ùoni  e neW  angoscia  i ed  io  vi  solleverò  \ 

.Temer  potresti  di  cadere  , quando  la  verità  ti  pro- 
mette di  sostenerti  ? Che  si  ti  piace  bevet-e  le  ac- 
que torbide  che  diffondono  le  nubi  dell’  aria,  quan-  ^ 

to  più  preferirai  quelle  le  quali  sgorgano  le  sor- 
genti pure  e limpide  òel  Salvatore  ! 

Oh  f se  tu  sapessi  gustare  una  volta  di  ^uél 
puro  frumento  che  si  distribuisce  a’  cittadini  dellà 
celeste  Gerusalemme  , quanto  poco  invidier^ti  d 
quelli  della  Gerusalèmme  terrestre  la  vanità  delle  lo- 
ro Scienze  ! Perchè  nòti  piòsso  arrolarti  con  me  allò 
scuola  della  pietà,  per  non  avere  altro  maestro  che 
Gesù-Gristol  Piacesse  al  Cielo  òhe  mi  fosse  con- 
cesso di  versar  nella  tua  anima  qualche  goecia  di 
quelle  rugiade  celesti  ebe  a nie  si  dispensano  nella 
mia  indigenza  ; e ricevere  da  te  a vicenda  le  me- 
desime comùnicàziòni  ! Credi  all’  esperienza  che 
iò  ne  feci.  Le  solitudini  delle  nostre  foreste  té 
]ie  insegneranào  assai  più  di  tutti  i libri  ; e tùi^ 

ti 
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ti  i maestri  elei  mondo  non  t’istruiranno  al  pari 
delle  nostre  rupi  e de’  nostri  deserti.  Innumere- 
voli pensieri  si  ofii  ono  alia  mia  mente  : io  vorrei 
poterteli  disvlluppare  , ed  appena  posso  contenerli, 
Intanfo  ,^tu  non  chiedi  da  me  ragionamenti , ma 
preghiere...  Sai  che  vorrei  vederli,  e sai  perché 
il  desidero  con  tanto  ardore  ; ma  è del  pari  im- 
possibile per  te  il  comprendere  fino  a qual  punto 
io  il  desidero,  e per  me  l’esprimerlo.  Io  preghe- 
rò dunque  il  Signore  che  almen  t’inspiri  di  se- 
guirmi , mentre  dovresti  precedermi.  Nel  che  mi 
darai  un  beilo  esempio  di  umiltà  ; e al  certo  , 
che  un  maestro  tuo  pari  non  isdegni  seguire  i suor 
discepoli , ciò  è il  colmo  dell’  umiltà. 

cvii.  A Tommaso  , monaco  di  Citeaux. 

La  nobiltà  del  legnaggio,  i vantaggi  della 
natura  e della  fortuna  , la  splenditezza  de’  palagi,' 
la  magnificenza  degli  addobbi  e de’ cocchi,  illu- 
stro delle  dignità  , soggiungi  benanche  se  ti  pia- 
ce, la  saggezza  mondana  , ciò  il  mondo  chiama 
suoi  beni  ; esso  ama  ciò  che  gli  appartiene , ma 
per  quanto  tempo?  i suoi  giorni  son numerati  al 
pari  de’  tuoi.  Lsso  passerà  con  le  sue  seducenti 
attrattive  ; tu  benanche  passerai  al  par  di  quel- 
le , e prima  di  quelle.  Come  mai  non  cesseresti 
di  amare  eiò  che  bentosto  cesserà  di  essere?  Noi 
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dmìamo  in  te , Qon  già  i tuoi  averi , ma  te  stes- 
iso , dò  che  Dòn  dipeode  nè  dalle  vicissitudini  del 
corpo , oè  dalla  durata  del  tempo , ciò  che  so- 
pravvive alla  distruzione  del  corpo  e del  tempo. 

Guai  al  mondo  cui  stordiscono  continui  ru- 
mori  I,.  Mentre  i hgliuoli  ribelli  alla  verità  ri- 
mangono sepolti  nelle  loro  tenebre  , il  hgliuol  della 
luce  ) scamato  alla  dominazione  delle  tenebre  ^ 
gode  di  quella  nuova  luce.  Chiamato  dal  Umore 
e giustificato  dall’  amore , osa  sperare  di  essere 
nel  numero  de’ beati,  perchè  sa  che  Iddio  desti- 
nò alla  sua  gloria  quelli  che  giustificò;  Potrebbe 
egli  allora  diffidare  di  essere  un  giorno  glorioso 
Egli  vede  stabilire  le  fondamenta  della  sua  salvez- 
za , ne  vede  innalzar  1’  edifizio  : potrà  disperare 
che  si  compia  ? 

Immagina  un  uomo  in  mezzo  al  mondo , e itj; 
che  vel  ritenga  avvinto  l’^amore  del  secolo  e di 
se  stesso  ; siccome  non  altra  immagine  egli  mo- 
stra se  non  quella  dell’uomo  terrestre,  è tutto 
assorto  nelle  cose  della  terra , e non  pensa  a 
quelle  del  cielo.  Il  non  vedere  da  quali  tenebre 
ÌQ  quello  stato  ei  trovisi  avvolto  , importa  essere 
nssiso  con  lui  all’ ombra  della  morte,  poiché  noo 
ancora  vede  brillare  agli  occhi  suoi  veruu  segno 
di  salvezza,  e la  interna  inspirazione  non  gli  ren- 
de veruna  testimonianza  che  negli  eterni  decreti 
della  predesliaazione  , nulla  vi  sia  di  favorevole 
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per  lui.  Ma  se  la  misericordia  di  Dio  Tiene  un' 

^ giorno  fino  a lui  in  mezzo  a quella  profonda  notte 
a manifestarsi  ed  a spargere  nella  sua  anima  lo  spi- 
rito di  compunzione  ; se  comincia  a gemere  ed  a 
rientrare  in  se  stesso  , a cambiar  di  vita , a do- 
mar la  sna  carne , ad  amare  il  prossimo;  «e,  dico  , 
dopo  che  fu  illuminato  da  quella  luce  celeste  , e 
improvisamente  cambiato  dalla  mano  dell’Altissimo, 
si  riconosce  con  ragione , non  più  per  figliuolo 
della  collera  , ma  della  grazia , poiché  preve- 
nuto dalla  paterna  tenerezza  del  Signore , non  ti 
sembra  che  un  tal  uomo  sia  tratto  da’ tenebrosi 
abissi  di  spaventevole  ignoranza , ed  immerso  per 
così  dire  nel  delizioso  e splendido  abisso  delta  lu- 
ce eterna?  Ora  , o Padre  infinitamente  buono! 
questo  verme  di  terra  , comunque  rampicante  , 
e degno  di  eterno  odio , osa  credere  che  tu  l’ a- 
mi , perchè  comincia  a sentire  che  ti  ama , o , 
per  meglio  dire  , dopo  aver  sentito  che  tu  il  pri- 
mo 1’  amasti  , non  più  arrossisce  di  amarti.  Ora, 
o luce  inaccessibile  , io  veggo  allo  splendore  de' 
tuoi  raggi  quali  beni  serbavi  nel  tuo  seno  a 
quella  misera  creatura , benanche  nel  tempo  de’ 
suoi  peccati.  Adunque  non  senza  ragione  ti  ama, 
dopo  che  tanto  l’amasti  senza  che  il  meritasse.  Il 
suo  amore  per  te  non  avrà  fine,  perchè  il  tuo  per 
quella  non  ebbe  princìpio.... 

’4'i*  Chi  comiuciò  ad  amare  Iddio  non  ha  dan^ 
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que  ragione  di  credere  che  non  n’  c amato.  Iddio 
si  compiace  di  secondar  T amore  eh’  egli  medesi- 
mo fece  nascere.  In  qual  modo  non  ci  amerebbe 
quando  noi  l’amiamo;  egli  che,  per  amare,  non 
aspettò  di  essere  amato  ? Egli  ci  amava , sì  , ci 
amava:  tu  ne  hai  in  pegno  il  suo.  Spirito,  per 
testimonio  Gesù  e Gesù  crocifisso  ; doppia  pruo- 
Va , ed  ^ certo  ben  couvincente , di  tutto  il  suo 
amore  per  noi.  Qual  vergogna  vedere  con' occhio  ■ 

ingrato  il  Figlio  di  Dio  moribondo  (i)! 

La  pietà  , nel  linguaggio  della  Scrittura,  al-  «‘S. 
tro  non  è che  il  culto  di  Dio.  No  segue  che, 
amare  il  mondo  più  di  Dio , è delitto  di  empie- 
tà e d’ idolatria;  poiché  si  serve  la  creatura  in  pre- 
ferenza al  Creatore. 

Quando  il  profeta  considera  gli  empì  i qua- 
li perdurano  nell’  accecamento  e nella  tepidezza  , 
privi  della  luce  e della  rugiada  del  giusto  , sterili 
e tenebrosi , confusi  e ributtati  in  disparte  , pro- 
rompe in  insulti  e dice  : Ecco  la  nazione  la  qua-  ’**■ 
le  non  ascoltò  la  voce  del  suo  Dio.  Sciagurati, 
i quali  si  diffondono  sopra  vanità  e sopra  ogget- 
ti frivoli  e menzogneri  , e poco  si  brigano  di 
ascoltar  la  dolce  e segreta  voce  della  verità.  Sor- 
di a’ suoi  accenti  , ignorano  i disegni  di  chi  ha 

sol  pensieri  di  pace Tal  voce  non  dà  ve- 

l'un  suono  al  di  fuori , e non  è intesa  ne’  puhr 

(i)  l^icdlei  Sogsi%  *•  V,  p.  a^5. 
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blici  mercati.  £ un  mistero  il  qtjial  si  disviiuppat 
lungi  dallo  strepito  e dalla  dissipazione  del  secolo* 
Abramo  ricevè  ordine  di  uscire  dal  suo  paese  , e 
di  abbandonare  i suoi  congiunti  per  esser  merite* 
yole  di  possedere  la  terra  de’ viventi. 

Lettera  cxi  , sotto  il  nome  di  Elia , che  i suoi 
genitori  distoglievano  dai  disegno  di  farsi 
monaco. 

Il  solo  legittimo  motivo  di  non  ubbidire  a* 
propri  genitori , si  è quando  bisogna  ubbidire 
a Dio  ; perciocché  da  lui  medesimo  emana  1’  o- 
racolo:  Chi  ama  il  padre  o la  madre  più  di  me, 
non  è degno  di  me.  Che  mai  ho  ricevuto  da’  miei 
genitori  ? non  altro  che  miseria  e peccato.  Una 
carne  soggetta  a corruzione  , ecco  1’  unico  dono 
che  han  potuto  farmi,....  Se  nutrite  per  me  ve- 
race affetto , perchè  volermi  costringere  di  man- 
care a Dio,  padre  di  tutti  gli  uomini?  Perchè 
strapparmi  dal  giogo  di  quello  i cui  servi  soa 

re  ? Padre  duro  ! barbara  madre  ! genitori 

senza  pietà  come  senza  religione  I o piuttosto  ge- 
nitori assassini , i quali  fanno  il  loro  dolore  della 
salvezza  dei  loro  sangue  , e la  loro  consolazione 
della  morte  dei  loro  figliuolo  ; i quali  preferiscono 
vedermi  {lerire  con  essi;  e benanche  vogliono  espor- 
ci 9d  ou  nau&agio  dal  quale  scampai  affatto  aa- 
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do , ad  un  fuoco  dal  quale  mi  salvai  mezzo  bru- 
ciato , a’ ladri  i quali  mi  lasciarono  mezzo  mor-' 
io.  Ma , grazie  al  soccorso  del  Samaritano , io  ne 
sono  alquanto  guarito.  Essi  vogliono  strappar  dalla 
porta  della  gloria  un  soldato  di  Gesù-Cristo  , il 
quale  è prossimo  a trionfare  dopo  aver  rapito  il 
cielo.  Io  non  ne  attribuisco  a me  la  gloria  , ma 
a chi  vinse  il  mondo.  Essi  si  adoperano  di  i-icou- 
darlo  nel  secolo  , al  pari  di  un  cane  al  vomito , 
o di  un  porco  al  pantano.  Strana  illusione  ! La 
casa  è in  fuoco  , la  fiamma  m’ incalza  , io  fuggo  : 
mi  si  consiglia  di  ritornare  ; e mel  consigliano  quelli 
ì quali  sono  avvolti  in  quello  incendio , i quali,  con 
indicibile  follia  e pervicacia  , uscir  non  vogliono 
da  quel  pericolo.  Qual  furore  ! Se  voi  poco  vi 
curate  della  vostra  morte  , perchè  cercate  la  mia? 

Se  disprezzate  la  vostra  salvezza , perchè  attentate 
alla  mia?  Perchè  non  mi  seguite  piuttosto  nella 
mia  fuga , per  salvarvi  da  quel  fuoco  ? £ sarete 
più  consolati  se  mi  fate  perir  con  voi  ? la  sola 
cosa  che  temevate , si  è forse  quella  di  perir  soli  ? 
se  brucio  con  voi,  qual  consolazione  ne  trarrete? 

È forse  consolazione  per  gl’  infelici  l’ aver  com- 
pagni di  sventura  ? È un  conforto  pe’  moribondi 
il  vederne  altri  che  muoiono  ? Io  non  ne  credo 
nulla  , e ne  ho  in  testimonio  quel  ricco  il  quale, 
essendo  ne’  tormenti , senza  speranza  di  mai  usdir- 
ii« , chiedeva  che  sen  desse  avviso  a’  suoi  fratelli,  Luc.m.  ^ 
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onde  non  andassero  anch’  essi  in  quel  luogo 
tormenti , nel  timore,  senza  dubbio , che  il  suq 
supplizio  non  fosse  tuttavia  accresciuto  dal  sup* 
plìzio  loro.  Cornei  io  andrò  a consolare  mio 
madre  iii  pianti,  con  uqa  visita  di  qualche  leni- 
po , per  piangerla  con  me  durante  l’ eternità  1 
fellissimo  è il  patrimonio  che  mi  spettò  in. 
sorte  ; io  ho  una  eccellente  eredità , il  cielo  ; e 
mi  lusingono  con  promesse  terrestri , con  consq> 
lazioni  carnali  1 P.er  chi  gustò  i piaceri  dello  spi» 
rito  , diventano  insipidi  i piaceri  della  carne  ; 
e chi  ardentemente  desidera  il  cielo , altro  non  ha 
che  dispregio  per  le  le  cose  della  terra.  Quando 
si  aspira  all’  eternità  , si  ha  disgusto  per  tutto  ciò 
che  passa. 


cxiii.  Ad  una  signora  di  qualità , per  nome 
Sofia , Ifi  quale  si  era  fatta  monaca. 


130.  spallaci  e vane  son  le  grazie  ^lla  bellezi^. 
Non  v’  ha  per  la  donna  merito,  reale  se  non  per 
quanto  tenie  il  3igQQi'e.  |o  cqi  rallegro  con  te, 
figlia  mia  , (Iella  gloria  alla  quale  t’innalza  la( 
tua  virtù  , che  , nii  si  dice , t’inspirò  genero^ 
Iti.  4ispregio  per  la  falsa  gloria  del  mondo.  Che  mai  è 
quella  cosa  se  pon  il  fiore  dell’  erba  , un  vapOr 
re  che  appare  per  un  istante,  e produce  , in  qua» 

lunque  siasi  posiziono , pip  ofiàQpi  che  yerp  dolr^ 

’*■■■  1 '■  ■ ■ . . ■'  ■ ■ ' ■ 
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pexze?  Quale  felicità  possiamo  riprometterci  da  il- 
lusioni inseparabili  dal  timore  di  perderle  e da| 
desiderio  sempre  rinascente  di  accrescerle?  Godi- 
paento  fuggitivo,  seguito  dal  rimorso  e dal  dororel 
è raro  il  pervenirvi , ed  anche  più  raro  il  disprez- 
:$arlo  : ma  perchè  tnai  ? Perchè  la  maggior  parte 
degli  uomini  sen  fanno  una  neeessità  , e ben  pochi 
Yen  sono  conoscitori  della  vera  grandezza  ; perchè 
in  fine,  secondo  la  dottrina  dell’Apostolo,  Iddio, 
non  fa  scelta  delle  persone  più  ragguardevoli  di  I.Cof. 
questo  mondo.  Tu  , Signora  , fosti  privilegiala  , 

<^1  chiamarti  in  tal  piccolo  nucnero.  11  Signore, 
è vero  , non  fa  eccezione  delle  persone  ;.frattautq 
v!ha  io  quelle  di  alto  rango  qualche  ((|sa  che  dà  mag- 
gior lustro  alla  loro  virtù*  Se  una  dtuna  di  mediocre 
cqndizione  non  ottiene  grandi  riguardi  , s’ ignorq 
se  quella  non  li  volle  , o se  non  potè  pervenirvi . 

Iq  lodo  la  virtù  della  quale  è principiò  la  i^eccs- 
sità  ; ma  lodo  anche  più  quella  cl,e  fu  scelta  da  un 
cpore  liberq , e dqve  non  ha  (arte  la  necessità. 

Senza  parlar  delle  ricompetse  che  ti  spettano, 
nell’  eternità  , quelle  delle  quali  ^r  godi  , di  quanto 
non  sono  superiori  alle  false  gitie  delle  quali  s’ i- 
Qebbriano  le  figUe  di  Babiloiùi  "t. 

ex  ir.  Ad.  un’  ahì^  mnaca. 

Con  grandissima  gioia  ni  si  partecipò  chu 
1tu  aspiri  alla  vera  e perfetta  jioia  , la  quale  non 
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già  dalia  terra  , ma  dal  cielo  proviene;  cioè  noa 
proviene  da  questa  valle  di  lagrime , ma  dalla 
Sai.  atv.  5.  titlà  di  Dia,  perenoemeute  rallegrata  da  un  tor- 
rente di  placide  acque.  la  fatti  , la  sola  gioia  so- 
lida c quella  che  si  produce , non  già  dalla  crea- 
tura , ma  dallo  stesso  Dio,  e che  niuno  ti  rapirà 
quando  oe  godrai.  In  confronto  ad  essa,  ogni  altro 
]>iacere  non  è se  non  tristezza  ; ogni  altra  gioia  è 
pena;  ogni  altra  dolcezza  amaritudine;  ogni  altra  bel- 
lezza deformità;  ogni  altra  sorgente  di  delizie  è noia, 
'fu  stessa  sei  testimonia  di  quel  che  io  dico:  in- 
terroga il  tuo  cuore,  il  crederai  anche  meglio  di 
me.  £ lo  Spirito  Santo  non  tei  grida  nei  fondo 
delia  tua  anima?  Prima  che  io  ti  avessi  dichiarato 
tal  verità , non  e T aveva  già  egli  persuasa  ? per- 
ciocché , come  nai  una  donzella,  co’ vantaggi  della 
natura  e degli  a;i  , metter  si  potrebbe  al  di  so- 
pra delle  debolcue  dell’  età  e della  fragilità  del  ses- 
so? come  mai  sì  facilmente  disprezzerebbe  lo  splen- 
dor de’  natali  e ddla  bellezza?  Tutto  ciò  eh’  è sotto 
la  dipendenza  del  corpo  e de’seqsi  nqn  ti  sembra 
forse  dispregevole  , allorché  lo  paragoqi  a^ue’beni 
interni  i quali  ti  lanno  la  forza  di  vincere , e le 
cui  attrattive  dimeitìcar  ti  fanno  tutto  il  rima- 
nente ? E non  sema  ragione  ; tutto  ciò  che  ta 
disprezzi  è piccola  c»sa,  terrestre,  passeggierà  ; ed  è 
grande  , celeste  , eferno  ciò  che  ami.  Dico  di  più, 
I f dico  il  vero:  tu  ibbandoni  le  tenebre  pef  \q- 
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Dire  alla  luce,  lasci  i procellosi  fluiti  per  entrare 
nel  porto.  £ mentre  ti  liberi  da  misero  ser- 
vaggio,  respiri  avventurosa  liberlà.Fin  qui  vivendo, 
non  già  secondo  la  volontà  di  Dio  , ma  secondo 
la  tua  , sembravi  viva  , e realmente  eri  moria  ; 
vivevi  agli  occhi  del  mondo , eri  niorta  innanzi 
a Dio;  o,  per  parlare  con  più  di  precisione  , tu  non 
vivevi  nè  per  Dio  nè  pel  mondo  , divisa  fra  rimo 
e l’altro,  senza  appartenere  a veruno  dei  due,  senza 
godere  de’ piaceri  del  mondo,  perchè  appartener  non 
potevi  interamente  al  mondo  (i).  Ora  tu  cominci 
a vivere  della  vera  vita  , mentre  ti  consacri  tutta 
intera  al  servizio  del  Signore. 

cxv,  u4d  una  monaca  la  quale  lasciar  voleva  1^ 
sua  comunità  per  andare  a vivere  uel  deserto. 

lo  non  veggo  in  qual  modo  puoi  , con  uno 
zelo  secondo  la  scienza  , eseguire  il  tuo  disegno. 
Perchè  , tu  dici  , non  vi  sarebbe  saggezza  nel 
fuggire  il  commercio  del  mondo?  La  mia  castità 
non  sarebbe  con  maggior  sicurezza  in  uii  deserto, 
ove,  vivendo  tra  poche  persone  , ed  anche  sola, 
piacerò  soltanto  allo  sposo  cui  mi  consacrai  ? — 
Non  già  , perciocché , quando  si  vuol  vivere 
male,  sen  trova  occasione  nel  deserto  del  pari 

(i)  La  Rdc  f su  la  vita  effèminata  , Quaresima  , iom.  iii  , 
>(•  544  i il  F.  Le  Jeane , Sertn. , tom.  1 , pag.  1 170. 


Sin  beilnardo. 

^le  nel  mondo.  Quando  ninno  vede  il  male  , 
ninno  lo  diiFoiide;  il  tentatore  assale  con  maggiore 
ardimento,  e ben  più  liberamente  si  commette  il 
male  in  un  luogo  in  cui  non  si  teme  la  censura. 
In  una  comunità  regolata  , niuno  si  oppone  alle 
tue  buone  opere  , se  ne  fai  , e si  fa  opposizione 
alle  tue  ingiustizie,  se  vuoi  commetterne.  Ad  ua 
fratto  una  infìnità  di  genti  le  osservano,  le  ripren- 
dono e le  correggono;  e quando  al  contrario  si 
vede  il  bene  , tutti  l’ ammirano,  Fo  rispettano  , 
Ip  imitano.  Una  delle  due  : o tu  sei  di  quelle 
XS7-  Y<^rgjni  sagge,  o di  quelle  vergini  folli  delle  quali 
' parla  il  Vangelo  : se  sei  del  numero  delle  folli  , 
fi  è necessaria  la  comunità  ; se  sei  del  numero 
dplle  spgge  , sei  necessaria  alla  comunità.  Pec- 
catrice , nqn  separarti  dal  gregge , per  tema  che 
se  venisse  mai  il  nemico  a rapirti,  non  vi  sia  al- 
cuno per  trarti  dalle  sue  mani  ; santa  , procura 
co'  tuoi  buoni  esempi  di  attirar  delle  altre  alla  san-f 
tità. 

pxxvi.  A vescovi  di  AquUania^  per  raccomandar 
lo.ro  la  causa  del  papa  Innocenzio  II. 

i3i.  La  virtù  si  acquista  nella  pace  ; se  ne  fa 
pruova  nel  momento  della  zufià  , e sol  dopo  la 
vittoria  si  ha  diritto  alia  corona.  Se  ne  avete  qual- 

^qna  , ecco , iniei  rtvereadi  p^dri  , U tempo, 

!»•...  ' ‘ ' * 
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cui  non  è più  permesso  nè  di  nascondersi  , nè 
di  languire.  ( Dopo  aver  riferito  le  sorde  pratiche 
di  taluni  partegiani  dell’antipapa  Anacleto)  (i): 
Quando  l’ ambizione  trascorre  fino  a superare 
ogni  limile,  perde  tutta  la  sua  forza  ; e,  quando 
sì  scopre  la  dissolutezza  del  proprio  cuore  , ri- 
mane senza  effetto.  1/  ambizione  , madre  delle 
ipocrisia  , ama  i luoghi  nascosti  e le  tenebre  , e 
tollerar  non  potrebbe  la  luce.  È un  vizio  vergo- 
gnoso il  quale  serpeggia  sempre  in  giù  ; non  per 
tanto  ella  innalza  i suoi  sguardi  quanto  piu  può,  ' 

(i)  Il  più  ard«nle  era  Gerardo,  vescoro  d’AnguIcme,  il  qnale' 
avea  chieaio  al  papa  Innocenzio  e non  ofterrnk>  la  legazione  di 
Francia  e di  Borgogna.  Irritato  da  tal  rifiuto  , abbandonò  il  partito' 
d’ Innocenzio  , per  gettarsi  in  quello  d’  Anacleto  , dopo  arere,  se- 
condo l'espressione  di  san  Bernardo,  patteggialo  con  lui.  « In  tal 
» modo,  soggiunge  l' abate  di  Chiaravalle  , quello  sciagurato , tutto’ 

» dedito  a cercare  una  dignità  ecclesiastica  , dopo  aver  guardahr 
n da  tutti  i lati , decide  alta  fine  , per  prteria  scelta , di  ricono- 
» scere  per  papa  quello  che  il  riconosce  pr  lègato.  In  tal  modo, 

» se  tu  non  sei  legato , Roma  non  potrà  avere  un  papa  I Ma  don- 
ai de  ti  deriva  tal  privilegio  nella  Chiesa  di  Dio  f Chi  ti  accordò 
» tal  prerogativa  nel  retaggio  di  Gcsù-Cristol  Sci  tu  nel  santuario 
» del  Dio  vivente  con  possesso  ereditario  7 Finché  avesti  la  mcnonitf 
» speranza  di  potere  ottener  dal  papa  Innocenzio  Ciò  che  dovevi  ar-  . 
» rossire  di  chiedergli  insolentemente , gli  scrivesti  come  a legittà- 
» mo  pontefice  e come  ad  un  santo.  Perchè  dunque  al  presente  lo 
» risgnardi  come  scismatico?  Il  suo  pontificato  e il  suo  merito  si' 

» dileguarono  con  le  tue  vane  speranze  ? Ieri , era  un  cattolico,  un 
» santo , un  sommo  pontefice  ; oggi  è un  empio  , uno  scismatico , 
n un  perturbatore.  Ieri,  era  il  papa  Innocenzio;  oggi  è Grpgorio, 
s>  diacono  di  Sant'Angelo,  ccc.»  (P.  i3a..) 
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ma  evita  di  esser  veduta,  e non  bisogna  ès^raesòr* 
preso  ; sarebbe  bentosto  priva  di  ciò  cbe  desi- 
dera, se  non  fuggisse!  testimoni.  Quanto  più  si  fà 
mostra  di  pervenire  alla  gloria  , tanto  loeno  vi 
si  perviene  , conosciutone  artifizio. 

P>g-  O follia  de’  figliuoli  di  Adamo , i quali  ^ 

disprezzando  la  pace  e cercando  la  gloria , per- 
dono ad  un  tempo  e pace  e gloria  ! 

(Preghiera  pe’ cattolici.  ) Signoré  ^ fa  bene 
a buoni , a quelli  i quali  hanno  il  cuore  dirit^ 
to.  E per  gli  scismatici  ; Copri , Signore , il 
loro  viso  d' ignominia  ^ affinchè  invochino  il  tuo 
nome. 

Pag.  13;.  Se  un  particolare  travia  j perisce  solo  ; ma 
1’  errore  di  chi  comanda  ne  inviluppa  molti  ; e 
ne  divengon  vittima  quanti  mai  gli  prestano  ub- 
bidienza. Voi  ben  lo  sapete,  l’  autorità  non  vi  fa 
data  per  perdere,  ma  per  dirigere  quelli  i quali 
ci  son  soggetti.  Chi  fa  regnare  i re  ci  diede  it 
governo  de’  suoi  popoli  per  la  loro  di&sa , noa 
già  per  la  loro  rovina  ; ei  ci  fece  ministri , noa 
padroni  della  sua  Chiesa. 

Pag.  i4r.  jJqjj  ^ meno  potente  la  Chiesa  romana  per- 
che spicca  in  clemenza.  Mi  si  dirà  : ■ — Avrò' 
per  quella  il  rispetto  che  le  devo , e imlla  di  più* 
— Sia  pure  ; operate  come  dite  ; perciocché , nel- 
1’  attestarle  il  rispetto  che  1’  è dovuto,  non  vi  mel- 
icrcte  verun  limite.  La  pienitudine  della  potesllr 
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fa  data  per  singolare  prerogativa  alla  Chiesa  ro- 
mana, al  di  sopra  di  tutte  le  altre  chiese.  Resi- 
stere a quella  potestà  , è un  resistere  all’  ordine 
che 'Dio  stesso  stabilì. 

t , 

cxxxv.  ^ Pietro  di  Pavia  ^ che  lo  aveva  lodato. 

Se  il  buon  grano  seminato  in  un  buon  ter-  Pag.  143. 
reno  sembra  aver  profittato,  ne  appartìen  la  glo- 
ria a chi  diede  la  semenza  al  seminatore,  la  fer- 
tilità alla  terra,  l’accrescimento  alla  spiga.  Qual 
parte  abbiamo  noi  in  tutto  ciò?  Io  non  mai  darò 
ad  un  altro  la  gloria  che  appartiene  a Gesù-Gri- 
sto  ; per  più  forte  ragione  ben  mi  guarderei  di 
prenderla  per  me  medesimo.  Perciocché  non  già  io, 
ma  la  legge  del  Signore,  converte  le  anime.  Non  *vtm.s. 
già  alla  penna  si  appartiene  il  merito  di  scrivere 
bene  , ma  alla  mano  che  la  dirige.  Tutto  ciò 
che  posso  attribuirmi  di  più  , si  è il  confessare 
che  la  mia  lingua  è la  penna  di  un  abile  scrii-  Sai.  xuv.  3.  ' 

tore. 

cixx.  'Al  re  di  Francia  Luigi  VII , detto  II 
' Giovane , su  T elezione  di  un  vescovo  di 
Langres. 

Quando  anche  cospirasse  l’ intero  universo  Pag-  «oc. 
per  indurmi  ad  imprendere  qualche  cosa  di  con- 
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trario  alla  maestà  reale  ; compreso  lai  timor  lei 
SigQore  , io  QOa  avrei  la  temerità  di  osare  o£fea- 
dere  un  re  il  quale  regna  per  ordine  di  Lui;  perchè 
XIII.  a.  io  so  , o lo  lessi  : Cìù  resiste  alla  potestà  ùo- 
'®7*  siltuita  , resiste  alle  potestà  di  Dio  : e molto  me- 
no ignoro  quanto  sia  contrario  ad  un  cristiano^ 
e soprattutto  ad  un  uomo  della  mia  professione  , 
il  mentire.  Jo  dico  dunque  la  verità  , e non  men- 
tisco... Ma  mi  arrendo  alle  volontà  di  chi  dispo-  . 
ne  di  tutto  sovranamente.  Si  degni  la  bontà  di- 
vina allontanare  dal  tuo  cuore  il  desiderio  di  ac- 
crescere i nostri  dolori!  Chi  mi  accorderà  di 
morire  per  non  vedere  un  re  la  cui  fama,  da- 
va sì  belle  speranze  , cercare  di  opporsi  al  di- 
segno di  Dio  , destare  contro  se  stesso  la  coHeraf 
del  Giudice  supremo  , bagnare  i piedi  del  padre 
degli  orfanelli  con  le  lagrime  degli  afOiitti , e far 
salire  al  cielo  i clamori  de’  poveri , le  preghiere 
de’  santi  , e le  giuste  querele  della  sposa  di  Gesù- 
C risto , quale  è la  Cliiesa  del  Dio  vivente  ? 
Lungi  da  noi  tali  disastri!  Iddio  non  obblierà 
la  sua  clemenza.  Come!  la  sua  collera  arrestar 
potrebbe  il  corso  delle  sue  misericordie  ? No , egU 
non  permetterà  che  sia  questo  re  principio,  o mo- 
tivo delle  adlizioui  della  sua  Chiesa,  dopo  che  fa 
autore  e fonte  della  sua  gioia.  Ecco  l’oggetto  delle 
nostre  più  fervide  preghiere  , e di  notte  e di  gior- 
»0d  Non  giudicar  di  noi  diversamentc.r  Noa  ma» 
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Verr^  iheno  in  noi  tal  verità  ; e la  gloria  del  re^ 
is  l’ Utilità  del  regno  non  mai  saranno  alterate  da  ubi; 

ciLiii.  A’  suoi  monati. 

Giudicate  da  voi  stessi  di  ciò  clic  io  soffro. 
^e  vi  affligge  la  mia  assenza  , dubitar  potete  cbe 

10  non  ne  sia  maggiormente  afflitto?  perciocché, 
(ira  voi  e me , non  é uguale  la  perdita  ; voi  sie- 
te priVi  soltanto  di  me , ed  io  il  sotio  di  tutti  ad 
Un  tempo.  Io  adunque  sentir  deggìo  tante  di- 
verse inquietudini  per  quante  persone  voi  siete. 
Quindi  è che  io  mi  affliggo  dell’assenza,  e trèmo  pe’ 
pencoli  di  ciascun  di  voi.  Questo  doppio  tormen- 
tò non  mi  lascerà  finche  io  non  mi  vegga  alla  fine 
riunito  a tutti  quelli  che  mi  son  tanto  cari.  Io  non 
dubito  che  voi  iion  abbiate  a mio  riguardo  i me- 
desimi sentimenti  ; ma  alla  fine  ^ io  Son  ridotto  a 
me  solo.  Voi  conoscete  i motivi  del  mio  ritardo  j 

11  vantaggio  della  Chiesa,  non  già  la  mia  propria 
volontà  il  prolunga.  Conipiangetemi,  non  m’ incol- 
pate. Non  ci  disanimiamo  , poiché  Iddio  è cori 
noi  i voi  ci  Siete  presenti  in  lui  , qualunque  siasi 
la  lontananza  dagli  spazi  che  ci  separano.  Chiunque 
fra  voi  si  mostra  fedele  a’ propri  impegni , umile  j 
timoroso  del  Signore  , applicato  alla  lettura  , alla 
preghiera  , al  dovere  della  carità,  non  mi  creda  as- 
sente da  se. 

jt»  a5»  ijj 
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•49-  In  qualunque  luogo  io  vada , vi  porlo  la  dolce 
■memoria  de’  miei  fratelli  ; ma  quanto  più  è dolce 
la  memoria,  tanto  più  amara  è l’assenza.  Oimè!  con- 
viene che  il  mio  esilio  sia  tanto  lungo  ! non  solo 
quello  che  ci  rattiene  tutti  tanto  lontani  dalla  verapa-. 
tria,  ma  benanche  quello  che  mi  separa  da  voi 
Per  me,  Signore,  è un  bene  assai  maggiore  il  morire 
che  il  vivere,  purchèavvenga  fra  i miei  fratelli  e i mici 
cari  amici  ; perciocché  é indubitato  che  ciò  mi 
sarebbe  più  dolce,  più  naturale  e più  sicuro.  Piac- 
cia al  Signore  che  gli  occhi  di  un  padre  come  me, 
che  non  son  degno  di  averne  il  nome  , sieno 
chiusi  dalle  mani  de’  miei  figliuoli  , i quali  .siea 
testimoni  de’  miei  ultimi  sospiri , mi  consolino 
morendo  ; e co’  loro  desideri , se  men  giudicate 
degno  , innalzino  la  mia  anima  sino  alla  compa- 
gnia de^  beati  , e seppelliscano  il  corpo  di  un  po- 
vero peccatore  co’  corpi  degli  altri  poveri  F Ecco, 
se  rinvenni  grazia  innanzi  agli  occhi  vostri,  ecco  ciò 
che  con  ardore  io  desidero  di  ottenere  con  le  pre- 
ghiere e i meriti  de’ miei  fratelli.  Frattanto,  la 
tua  volontà  , o mio  Dio  , si  compia  e non  la 
mia  , perciocché  non  veglio  nè  vivere  nè  morire 
per  me. 


SAK  feERMAROO. 


fclX*iV.  Al  capitolo  della  chiesa  di  Lione  ^ su 
la  festa  della  Concezione  della  santa  f^ergine» 


Niiino  contende  alla  Chiesa  di  Lione  l’ alta 
preeminenza  della  qual  gode  fra  tutte  le  chiese 
di  Francia  , tanto  per  la  dignità  della  sua  sede 
quanto  jier  la  fama  della  sua  scienza  e saggezza 
delle  sue  istituzioni.  Quale  altra  1’  uguagliò  mai 
per  regolarità  di  disciplina  , gravità  di  costumi 
maturità  di  Consigli  , peso  di  autorità  , unito  a’ ti* 
Ioli  che  r antichità  conferisce?  Tutte  le  volle  che 
si  trattò  di  liturgia  , si  vide,  cotesta  Chiesa  piena 
di  discernimento  , respiguere  ogni  specie  d’ innd- 
Vazione  capace  di  alterare  la  purità  delie  sue  ail> 
fiche  costituzioni.  Secóndo  ì quali  principi  si  ha  qual* 
òhe.  ragione  a rimanér  sorpreso  che  taluni  ntembrl 
di  cotesto  capitolo  abbiano  avuto  pensiere  d’  ìil* 
Iródnrre  negli  olBzi  della  Chiesa  uda  novità  che 
disapprovano  le  sue  usanze  , che  nulla  legitti- 
ma , e Terun  fondamento  rinviene  nell’  antichità: 
Siam  noi  dunque  o più  dotti  ó più  religiosi  de* 
nostri  antenati  ?Yi  è pericolo  nell’ avventurare  ciò 
che  sfuggì  alla  loro  saggezza  ; e non  trattasi  poi  di 
una  di  quelle  istituzióni  delle  quali  pos^  dirsi  che 
se  non  vi  fosse  stata  obbligazione  di  trascurarla  , 
avrebbero  i nostri  antenati  mancato  di  saggezza  (i): 


(i)  La  Coocezioae  deila  Santa  Vergine  non 


era  ancora, 

4 


IH 


SAN  BEKN^O. 

MI  direte  : « Noi  onorar  dobbiamo  partico- 
larmente la  Madre  del  Signore.  » È vero  , ma  l’o- 
nore che  si  rende  ad  una  regina  esser  dee  giu- 
dizioso. La  nostra  Vergine  reale  non  ha  biosgno 
di  falso  onore,  come  colmata  di  tanti  onori  che 
non  le  si  contendono  ^ ed  innalzata  a sì  eccelsa 


qiteU'anm»  ilio,  amiacMa  nicl  nutnerò  delle  feste.  FralUnlo  è vero 
che  pochi  particolari  l'.averaDO  iatrodotta  prima  di  quel  teinpo« 
WOD  si  può  disconvenire  che  la  Concezione  della  Vergine  non  ai 
fosse  festeggiata  in  Ispagna  '(in  dal  decimo  secolo  , poiché  Giuliano, 
il  quale  scriveva  son  già  sefle  cento  anni , Ji  nota  nella  Vita  che 
diede  di  santo  Ildcfonso  , vescovo  di  Toledo , cui  «e  attribuisco 
I>enanche  la  istituzione  , quantunque  altri  anturi  non  ficesseta 
verùna  Uienzione  di  lai  circostanza  ; avendo  santo  Ildelbnso  fatto 
acdianto  ordinare  , nel  decimo  concilio  di  Toledo , can.  i , «die  si 
celebrasse  la  Asta  della  Concezione  nel  mese  di  Dicembre.  Ma  ntnl 
è permesso  mettere  iu  dubbio  al  presente  se  Maria  fu  concepita  sen;ui 
contrarre  la  macchia  del  peccalo  ori^nale.  É vero  che  la  Chiesa  non 
decise  furmalmenle  questo  arlicolu  come  articolo  di  lède  ; ma  non 
altro  vi  manca  che  la  scela  fjrmalilà  ; perciocché  il  concilio  di  Treni» 
rinnovò  le  bolle  di  Sisto  IV  , Pio  IV  e Pio  V , in  favore  della 
Concezione  ìitimaculala  ; e nella  sessione  nella  quale  tratta  del  peo 
calo  originale,  ecco  in  qual  modo  si  esprime:  Dedarat  hAc  tanelà 
Synodus  non  esse  inlenlionis  sua  comprehendere  in  hoc  decreta^ 
uti  de  peccato  originali  agitar  , beatam  et  immaciàatam  Dèi  ge-> 
nélrcbem.  Il  concilio  di  Basiba,  nel  i43g,  Sess.  vi,  avea  deciso  che 
il  sentimento  della  ìnimaculata  Contenzione  esser  doveva  approvai» 
e seguito  da  lutti  i cattolici  , come  conforme  al  callo  ecclesiastico  , 
alla  fede  caltnlicn  , alla  retta  ragione  e alla  santa  Scrittura , e fatto 
diviclon  di  sostenere  il  contrario.  La  facoltà  di  teologia  di  Parigi , 
nel  i497)  ordinò  clic  lutti  quelli  che  prender  dovessero  qualche  gi*ado 
giurassero  di  d.fcod<’re  la  dottrina  che  stabilisce  l’ inunacolala  Con- 
cezione. ( Vegg.  i Sermoni  di  Bossuct  a tal  riguardo  , nel  seconda 
tomo,  c Godesoard  ( fitta  delta  Coneeaioae),  Vite  tk’ tadti,  tom. 
»ii  , pag.  68.  ) 
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icligaità.  Riconosci  amo  F integrila  della  sua  cartiu, 
la  santità  della  vita  , il  prodigio  della  verginale 
maternità  , il  divino  fratto  che  portò  nel  suo  se- 
no.  Dite  che  concepì  senza  pagar  tributo  alla  con- 
cupiscenza , che  partorì  senza  dolore  ; pubblicate 
che  fu  oggetto  di  venerazione  degir  spiriti  celesti, 
de’  voti  di  tutti  i popoli  della  terra  , dell’  espet- 
fazione  de’  patriarchi  e de’  profeti  ; che  fu  scelta 
fra  tutte  le  creature , e preferita  a tutte.  Loda- 
tela perchè  rinvenne  grazia  al  cospetto  di  Dio  ; 
chiamatela  mediatrice  delia  salvezza  ; dite  che  i 
secoli  le  debbono  la  loro  reparazione  ; innalzatela 
al  di  sopra  de’  cori  degli  Angeli  , al  più  alto  grado 
del  regno  del  cielo  (i).  Questi  sono  i canti  di  trionfo 
che  la  Chiesa  fa  risuonare  in  sua  lode  , e che 
m’imparò  a 'ripetere,  lo  ritengo  ed  insegno  con 
sicurezza  ciò  che  ricevei  dalla  Chiesa  ; ma  con- 
fesso che  son  più  scrupoloso  ad  ammettere  ciò  che 
non  mi  fu  trasmesso  da  quella.  La  Chiosa  m’in- 
segna a venerare  con  devozione  affalto  particolare 
il  giorno  in  cui  Maria  lasciò  la  nostra  misera  terra 
per  essere  trasportata  nel  cielo  , ove  la  sua  pre- 
senza fu  un  trionfo  per  que’  beati  abitanti  ; ella 
m*  impara  a celebrar  del  pari  il  giorno  della  sua' 

(i)  Veggasi  l'éloqncnic  comentarlo  di  queste  parole  di  san  Ber- 
Bardo , nel  Ssrm,  di  Bourdaloue  per  la  fetta  Atsimzioiie  , 

tom.  u f fag.  a83  , a8^. 
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nativkà^  ed  io  credo  cerlissimainente  , con  ' la 
stessa  Chiesa,  ch’ella  ricevè  la  santificazione  nel 
seno  della  saa  madre  , o ne  uscì  tutta  santifi* 
cata.  I^on  è permesso  jiensare  che  i favori  ac< 
cordati  a taluni  uomini  si  fossero  ricusati  a queir 
la  . santa  Vergine  la  qual  diede  la  vita  a tutti  gli 
uomini.  Non  è da  mettersi  in  dul:d>io  che  la  Ma*- 
dre  del-  Signore  non  fosse  santa  prima  della  sué 
nascita  , ed  a giusto  titolo  la  Chiesa  ne  santificà 
il  giorno , e ne  solennizza  la  festa  in  ogni  anno, 
ad  oniversal  soddisfazione  di  tutta  la'  terra*  lo 
credo  benanche  ch’ella  ricevè  con  maggiore  ab« 
bondanza  la  grazia  della  santità  ; in  modo  che  ^ 
non  solo  la  sua  nascita  fu  santa , ma  la  sua  iur 
tcra  vita  fu  esente  da  peccato,  favore  a lei  sola  accor* 
dato  nel  mondo.  £)d  al  certo,  era  giusto  che  la  regina 
delle  vergini  , . per  ispecial  privilegio , vivesse 
sempre  seiiza  peccato  , poiché  , partorendo  chi  fù 
morte  del  peccato  c della  morte  , ella  procurava  u 
tutti  gli  uotiiini  la  .vita  eia  giustizia.  Ita. sua  na- 
scita fu  dunque  santa  , perchè  -la  infinita  santità 
die  uscì  dal  Suo  seno  la  rendè  santa. 

Per  altro  prima  di  prender  partilo  su  la 
quistione  , sarebbe-  stalo  lodevole  il ■ consultare  la 
sede  apostolica,  e non  impegnarsi  , con  precipi- 
tato zelo  e senza  discernimento  , in  una  innova- 
zione , sempre  rispettabile  per  la  purità  dell’if»-' 
tcQzionc  e per  la  devozione 'per  Maria,  lo  stessa 
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sommeUo  lutto  ciò  che  dico  qui  al  giudizio  della 
Chiesa  • romaDa  ; pronto  a ritrattare  , alla  sua  voce, 
ciò  che  io  asserisco  ceraie  opiiiiotie. 

cLxxyi.  Al  papa  Innocenzio. 

• • Saprai  che  la  nostra  Chiesa  rI  di  qua  de’ monti 
sì  segnalò  in  ogni  tempo  per  sostenei’C  'i  vantaggi 
della  tède , per  conservare  lo  spirito  di  -pace  e di 
unità,  soggetta  e devota  aHa  Santa  Sede.  Che  Be- 
nevento , Capua  , la  stessa  Roma  , se  Iddio  così 
l’  ordina  , sieiio  perdute  per  lo  Stato  rooaano,  ciò 
conci  fa  paura.  Noi  ben  sappiamo  che  non  già  i 
mezzi  di  difesa  , ma  i propri  meriti  formano  la 
Chiesa.  Si  glorifichi  il  tiranno'  di  Sicilia  per 
quanto  vorrà  di  una  forza  che  deve  all’  usurpa- 
zione ed  alla  violenza  : noi  , nella  nostra  debo- 
lezza faccia m risplendere  la  nostra  potenza.  La 
Chiesa  imparò,  alla  scuola  dell’ Apostolo,  ch’ella 
non  mai  è più  forte  se  non  quando  sembra  più 
debole. 

Una  delle  più  distintive  qualità  della  sede 
apostolica,  si  è quella  di  nocrtemere  di  ricalcare 
le  sue  orme  su  i suoi  passi , quando  potè  lasciarsi 
sorprendei’e  dall’  artifizio.  È giusto  iiifulti,  e degno 
•di  elogio,  che  ninno  tragga  vantaggio  dalla  men-i 
zogna , sopralluUo  presso  di  sì  eminente  sede^ 
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dxxxv.  Ad  Eustachio , usurpatore  del  ycscov^Io 
di  Valeuza  nel  Deilìnato,  ..  ,,  ^ 

P«g.  179.  La  più  bella  fra  tutte  le  vittorie  si  èqu^ia, 
di  cedere  alla  maesJà  divina  , e non  v’  ha  gloria 
che  valer  {)0$sa  quella  di  upii  resistere  all’  auto- 
ri^ delia  Chiesa  nostra  madre....  Quelli  i quali  t’io- 
censano  t’ ingannano  ; ti  danno  belle  parole  pe’do^ 
che  ti  chieggono  ; e in  tal  cambio  di  vanità  ,.ta 
rimani  più  di  essi  ingannato , perciocché  quel  che 
dai  vale  benanche  un  poco  meglio  di  ciò  eh’  essi 
danno  , e tu  il  dai  ad  ingrati  e ad  indegni  ; per» 
ciocché  non  già  amano  te  , tua  il  tuo  avere  , o, 
per  meglio  dire,  non  cercano  pò  te  nè  il  tuo  ave» 
re. , ma  il  loro,  , 

CLxxxvui.  Ai  vescovi  e cardinali  della  Cìùe^ 
romana  , su  gli  errori  di  Abelardo  (i), 

% 

r*g.  181.  Alla  Chiesa  romana  abbiam  l’uso  di  dife- 
l'ire  le  piaghe  della  fede  , le  ingiurie  fatte  a Gesù- 
Ciisto , le  offese  praticate  -all’  autorità  de’  Padri. 

(1)  Pietro  Abelardo  studiò  la  filosofia  in  Parigi  sotto  EoBCelii) 
« Guglieliqo  di  CbaiQpeaus.  Egli  ebbe  per  maestró  in  teologìa 
aclmo  di  Laon  , e bentosto  ccclissò  tutti  i suoi  n^aestri.  Avendo  avub> 
inoarico  di  spiegare  in  Parigi  la  Santa  Scrittura  y ebbe  fra  i suoi 

(|i««e{x>U  U cclibrc  Eloisa , la  qual«  «Tendo  preso  it  veto  io  Argeiu 

li  . - 
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S’ insutta  aUa  £xle  de’  scnpiìcì  ; si  vogliono  scrn> 
linare  i segreti  di  Dio  ; si  agitano  con  te^nerità 
quistieni  sopra  i più  sablimi  argomenti  ; si  de> 
ridono  i Padri  i quali  preferirono  di  assopirle  piut- 
tosto che  risolverle.  In  tal  modo  lo  s'^àrito  déiruo- 
mo  vuol  tutto  invadere  senza  lasciar  nulla  alht 
fede.  Egli  tenta  ciò  che  è ai  disopra  di  itii  , scan- 
dagl  ia  ciò  che  lo  supera  , vorrebbe  serutinan;  ciò 
ehe  Iddio  riserbo  a se  stesso  , e contamina  il  san- 
tuario piuttosto  che  aprirlo  ; egli  i^on  apre  ciò^ 
ctì’ è chiuso  e suggellato  , io  lacera,  e valuta  per 
«lidia  ciò  ohe  non  può  penetrare  o sdegna  di  sog- 
geltaryisi.  Leggete,  se  vi  aggrada  , il  libro  di  Abe- 
lardo , cU’ei  chiama  Della  teologia.  Non  è dif- 
ficile il  procurarselo,  poiché  I’ autore  si  vanta  che 
fu  letto  da  molte- persone  della  coite  romana.  Notate 


IcuU  , si  fece  monaco  di  san-Dionigi,  e sollqnlp  pneo  tempo 

vi  soggiornò,  perché  le  sue  opinioni  I' avean  rciuliilo  sosprilo  Kjli 
teniò  di  prevenir  lo  sircpilo  di  una  pubblica  censura  , ilcF.  reado  i 
suuì  senili  ad  Errigo  , arcivescovo  di  Si-ns , c chicdi  iido  che  fossero 
esaminali  dall’ «baie  di  Cbiararallc.  Su  le  reiterate  islajuc  che  :ie  ri- 
ceveva da  tutte  le  parli  , san  Bernardo  , che  per  luogo  I nipo  avea 
serbato  silenzio,  esainiuò  i libri  , e'nc  nolo  gli  error  ; i (piali  ri- 
destavano quelli  di  Ario  , di  Pelagio  e di  Ncslorio.  Abelardo,  ci- 
tato dapprima  nel  concilio  di  Soissous  , leiinlo  verso  l’anno  iiai  , 
poi  nel  concilio  di  Sens  nel  t i4o  , vi  fu  coudaitiialo.  Il  paja  Iq- 
iiocenzio' confermò  la  sentenza.  San  Bernardo  fa  il  riassiinln  de’  suoi 
principali  errori,  in  una  Icllera  diretta  al  papa  Inooccuzio.  È U 
Ireccnio  trenlcsìma  della  collezione  diMib.lloo  , pag.  3b4-  tigli  spe- 
cialmente li  confuta  net  suo  Iraltalo  Cantra  etroret  AbelarcU  ^ibid , 

644.  ‘ 
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(iìò  cbe  vi -si  dice  delU  saola  Trinità.,  della  gtS» 
nera^ione.  del  Figliuolo,,  della ;ipr<K;essioae  dello 
Spirito-Santo , ed  una  iufiaità  di  altre  cose  ^ cke 
anime  ed  orecchie  caltoliclie  non  sono  abituate  ad 
^scollare.  Leggetene  un  altre  , che  chiamasi  sue 
.Sentenze  , e quello  eh’  egli  intitolo  : Della  co- 
gnizione di  se  stesso jAi  vi  vedrete  quanti  errori  e 
bestemmie  vi  si  contengano;  e come -si  esprima 
su  1’ auima  .di  Qesìi-Cristo  , ■ su  la  r sua  persona 
e la  Sua  discesa  all’ inferno  , sul  sacramento  deL 
l’ altane  ^ la  potensa  di  legare  e sciogliere  , sai 
peccalo /Originale  , il  peccato  della  voluttà , il  pec- 
cato di  debolezzn  e d’. ignoranza  , su>l’ opera  del 
peccato  ,' su  la  voloAlà  di.  commetterlo.  Miratela 
qual  modo  quell’  uomo,  col  yolers’ innalzare fiao 
al  . cielo  , discese  iiuo  aU’ iuferno.  . • r i . 

XLxxxix.  Al  papa  Irtnocenzio '(^ìo  stesso 
argomento). 

^,ag.  i8i.  Se  mai  è,  necessario  ^ come  dice  l’  Apostolo, 
che  avvengano  scandali^  non  cessa  peraltro  di  es- 
sere una  dolorosa  necessità..;  Dopo  essere  scampato 
dui  leone  (i),  eccoci  alle  prese  col  drago,  non  menò 
formidabile  pelle  tenebre  .nelle  quali  si  nascoude  , 
che  1’  altro  co’  suoi  ruggiti.  Noi  siamo  innoadati 

(0  Per  alIusLoat  allo  icUma  di  Pietro  di  L^on. 
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da'^sAoi  libri  ;•  si  reggono  circolare  • d»  pòpolo  a 
popolo  e da  regno  a regno.  Ci  si  fabbrica  ‘ un 
nuovo  Vangelo  , ci  si  parla  di  una’nuova  lede', 
o si  Costruisca  sopra  un  fondamentò  diverso  da 
quello  che  fu  stabililo.  Si  tratta  delle,  virtii  e de’ 
viai  , ma  senza  morale  ; de’  sacramenti  dell»  Cbi«ì- 
sa  , ma  senza  rispetto  per  le  Iradizìoni  dcl^^mi- 
stero  della  santa  Trinità  , ma  senza  ritegno.  UA 
naovo  Golia  s’ innoltra  su  l’arena  con  fierezza'-, 
facendo  mostra  del  suo  fastoso  apparato  di  gaer* 
ra  , preceduto  dal  suo  scudiere  Arnoldo  di  Bnes» 
se  , serpe  tortuoso  armato  di  scaglie  fortcnknfe. 
tessute.  Entrambi  innalberarouo  il  vessillo  contro 
il  Signore  e contro  il  suo  Cristo  ; i loro  archi  son 
tesi  , le  loro  frecce  scoccano  nell’oscurità  ; 'essi  Pag.  i83- 
sfidano  al  combattimento  le  falangi  d’  Israele  c 
c’insultano  nell’assenza  di  Davide.  Per  descredi- 
tare i ‘nostri  dottori,  fan  mostra  di  far  risii  oti  a re 
bene  allo  i nomi  de’  filosofi  ; nulla  sono  là  fede 
e la  dottrina  de’  Padri  in  confronto  alle  loro  su- 
blimi scoperte  ed’  alle  novità  che  ci  spacciano. 

Perchè  lutti  fuggirono  alla  loro  presenza  , mè 
sfidano  nell’aringo.  . .. 

Secondo  la  sua  stessa  domanda  , 1*  arcivescovo 
dì  Sena  mi  scrisse,  indicandomi  il  giorno  in  cui  ap- 
parir doveva  il  terribile  nemico  in  sua  presenza, -C  in- 
nanzi a’suol  sufiraganei  , per  cliìedere  di  stabilire 
la  sua  perversa  dottrina  è difeudcrla  contro  di  me, 
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caso  cUe  io  fossi  al»huistanza  audace  per  combaU 
feria.  Hicusai  dappritxia,giudicaqdo  ch’era  pococon-' 
veniente  i’  esporre  per  si  pìccole  ragioni  umane  i 
Tanlaggi  della  fede  , si  solìdantentu  appoggiata  su 
r itomoUilc  fondamento  delia  verità.  Non  eraoQ 
^ufficienti  i sooi  scritti  per  accusarlo  ? tucumbeva 
a me  piuttosto  cl^e  a’  vescovi  il  giudicare  in  ma- 
V feria  di  dogma  ? 'lucoraggiato'  dal  mio  silenzio  , 
pe  dà  partecipazione  a’ suo.i  «inuumerahili  parter 
giiUti  , scrive  lettere  sopirà  lettere  , didfoude  in  tutti 
i luoghi  la  uuoya  che  dovrem  misurarci  in  Sens, 
tu  fale  stabilito,  gioruo,- Tolti  ne  furono  ùistruiti, 
ed  io  non  poteva  ignorarlo,  dapprima  dissimulad; 
tjua  vana  voce 'popolare  faceva  su  di 
prc'ssione.  Alla  Gne,  prevalsero  i consigli  de’miei 
amici  ; Yedendo  che  lutto,  sembrava  prepararsi 
upo  spettacolo  , essi  temevano  che  la  mia  assenza 
non  producesse  scandalo  ne’  jiopoU  e non  compra- 
uialtessc  j diritti  della  verità;  il  che  sarebbe  stato 
un  trionfo  pe’  nostri  nemici.  In  conseguenza  , io 
mi  recai  nel  giorna  e nel  luogo  indicali  , senza 
essermi  in  verun  modo  preparato  , ma  confando 
fjfau.  ».  parole  : Nel  tempo  necessario,  vi  sarà  con- 

cesso  cìQ^  che  dovrete,  rispondere,  numerosa 
era  1’  assemblea.  Oltre  i vescovi  e gli  abati,  vi 
si  trovarono  molti  monaci  e professori  di  scuole 
pelle  città  , e dotti  ecclesiastici.  Vi  volle  assistere 
1^,  stgssp  re.i  lo  era  in  presenza  del  nemiep^  Si 
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produssero  diverse  pagine  de’ suoi  Ubri;  Apiiens.- 
se^n’era  comiaciata  la  lettura  , egli  ik)ii  volle 
ascoltarla  , ed  uscì  appellaudo  da’  giudici  che  si  . 
erano  scelti^  il  die  non  credo  die  gli  si  doveva  per- 
mettere. Esaminati  gli  estratti  furon  giudicati 
contrari  a’ dogmi  e alle  verità  della  &de  cattolica; 
In  quanto  a te  , degno  successore  di  Pietro  , a le 
si  appartiene  il  giudicare  se  la  sede  di  quell’  Apo-  - 
stelo,  servir  dee  di  asilo  a ^uest’ altro  Pietio  ii 
qual  ne  ^combatte  la  ituló.' 

cci.  A Baldovino  j abate  del  monastero  di  Rieti 

Ricordati  di  dare  , come  dice  il  profeta  , alla 
fùa  voce  la.  voce  della  virtù.  Glie  significa  ciò  , 
mi  dirai  7 Che  le  tgie  opere  sienó  conformi  alle  tué 
parole  ^ o piuttosto  che  le  tue  parole  il  sieifo 
alle  lue  opere  falle  prima  d’insegnare.  Il  più  belio 
e vantaggioso  ordine  si  è quello  di-  portare  il  peso 
^he  s’  impone  agli  altri , d’  insegnare  a regolatr 
gli  altri  da  .se  stesso^  L’  esempio  delle  opere  è usa 
parola  viva  , efiìcace.  Facilmeule  si  persuade  quan- 
do si  fa  ciò  che  si  consiglia.  £ ben  -comprendi 
che  tutto  il  tuo  dovere  e la  sicurezza  della  tua 
coscienza  consistono  ne’  due  comaudaraenti  della 
parola  e dell’  esempio.  Ma  se  sei  saggio,  ne  ag- 
giungerai un  terzo  , l’ applicazione  cioò  alla,  pre- 
ghiera , per  soddislkre  al  xomaadaoicBto  cito  il 
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ripetè  fiuo' a tre  volle  ; /e  ■ 

vostre  pecorelle.  Tu  potrai  assicurarti,  se  hai  socl- 
(ìisfaito  al  mistera  di  quella  trìplice  ripetizione  , 
se  pasci  il  tuo  gregge  con  la  parola  , con'  l’e- 
sempio e co’  frulli  della  preghiera.  Andar  debbono 
dunque  insieme  le  tre  cose  : parola  , esempio  pre- 
ghiera.; ma  la  piè  importante  è la  preghiera.  Per- 
ciocché , quantunque  le  buone  opere  Siene  la 
virtù  .della  parola^  pure  la' preghiera' attira  la  gra- 
zia e r eflìcacia  su  la  parola  e su  le  opere. 

ccviii.  A Raggierò^  re  di  Sicilia  , inVìandogfi 

talooi  suoi  monaci. 

Pag.  iflG.  ^ Se  tu  mi  chiedi  ^ eccomi , e con  me  i figli 
che  Iddio  mi  diede.  Mi  fu  detto  che  la  tua  tnaestàr 
reale  desiderava  vedermi , comunque  mi  riputassi 
indegno  di  simile  onore.  Ma  chi  sono  io  , per 
non  ubbidire  alle  volontà  di  un  re  ? le  mi  af- 
fretto adunque  a comparire  alla  tua*  presenza  y 
non  già,  a dire  il  vero,  corporalmente ,.  ma- eoa 
rappresentanti  dai  quali  nulla  può  separarmi  , e 
i,  quali  SODO  le  mie  proprie  viscere.  S^ppertntta 
070  saranno  , io  sarò'  con  essi , fesse  anche 
all'  ostremilà  dei  mari.  Tu  possiedi  adunque,  st- 
gnore la  Ince  degli  occhi  nriei  , H mio  cuore  y 
la  mia  intera  anima.  Ghe  cale  -ohe  sia  aitrptre  lu 
più. piccola  parte  di- me  stesso lo'porlo  del 
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mìo  corpo.,  r di  questo  vile  schiavo  che  sarebbe 
ratlenuto  dalla  necessità,  quando  anche  io  volessi 
che  camnxinasse.  Debole  come  trovasi , è i'uor  di 
stato  di  seguire  il  mio  cuore  che  vola  verso 'di 
te , ed  ormai  di  non  altro  ha  bisogno  che  di  »n 
sepolcro.  Ma  di  che  m’  inquieto  ? la  tuia  animar 
sarà  in  un’abbondanza  dibetii,>se  tu  dai  a’ mìei 
figliuoli  qualche  territorio  per  retaggio.  Buona  è ' 
la  semenza  che  io  t’  invio;  .e-, produrrà  , se  »i 
getta  in  una  buona  terra.  . Questa  è la  speranza 
della  quale  si  nutre  il  mio  cuore  , e sol  per  ciò 
con  pazienza  .soffro  di  • esser  separato  di  corpo  .da’ 
miei  fratelli.  Non  averne  sorpresa , gran  re!  avrei 
scelto  volentieri  di  abbandonare  il  mi.e  corpo  piut* 
tosto  che  lasciarli  partire,  se  non  l’avesse  richie-' 
sto  l’ordine  di  Dio.  Accogli  li,  dunque  come 'stra-‘ 
uieri  e viaggiatori  , ma  benanche,  com^  cittadini 
delia  medesima  città  dei  santi  , e .dei  servi  della 
casa  di  Dio.  Non  eoa  verrebbe*  loro  di  esser  chia<- 
mati  i«  vano  da  4anta  distanza,  e di  essersi  sban>‘> 
diti  daiU^  lorg.  patria,  per  rimanere  raminghi  e var« 
gabondi.  Credi  tu  che,  in  una  teira  straniera  , 
po.tessero  qautarei  caotici,  deh  Signore^?  Ma  forse 
ho  tor.to  di.,  chiama  re  straniera  una  «terra- là  qual 
volentieri  apre  il  suo  seno  a si  buona  semenza  , 
e che  già  .ricevè  tal  ^vesipso  d.epo8Ìlo.  eoa 
^orapiaceaza  c gioia#  ....  , ’ 
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cexx.  Jl  Largì , l^e  di  Francia  ( Laigt-il-gibtàtie  * 

Non  discddrerrà  la  Maestà  tua  , e nien  rispon- 
de la  propria  coscienza  , clic  Con  premura  cercò  ^ 
c sempre  cercliuiò  , secondo  il  mio  debole  potere,' 
tutto  (jaello  die  [lotrà  contribuire  allò  tuà  gloria  e 
all’  utilità  del  tuo  regno.  Ma  [>er  ciò  che  risgnarda 
la  faccenda  di  Raoul,  e il  desiderio  del  ^ual  sei  elio 
io  metta  tutto  in  uso  per  far  togliere  la  sconàu- 
ti tea  ' pronunziata -codlco  di  lui  , sotto  pretèsto' delle’ 
sventure  che  possono  derivatne , iO  noti  veggo  cKe 
jiii  sia  possibile  accedere  alla  tua  donlanda  , ed 
oppormi  ad  un  ordine  apostolixro.... 

lo  supplico  la  tua  Maestà  di  non  resistere  tanto 
cvideirtemente  al  proprio  Re,  o piuttosto  al  Créa'- 
iore  del  mondo  nel  suo  regno  e n'el  suo  possesso; 
la  supplico  di  aoo  alzare  con  tanta  temerità  la' 
matto  contro  i^uel  formidabile  Padrone  , il  qUaT 
toglie  lo  spirito  de’  prìncipi.  È darò  quel  cTie  ti 
dico  , perchè  io  temo  per  te  qualche  cosa  di  piu 
duro,  e noi  temerei  4anto  se  meà  ti 'amassi  (i}. 

. . 1 .i  • - • • 

qcKixriit.  jiil  papA  Éugenió,  so  la  sua  esaltaziod'^* 
(Fra  stato  discepolo  di  san  Bernardo:^ 

• Ci  sì  patfèdpò  Aél  fondo  della'  nostra  solitu- 
dine ciò  die  il  Signore  fece  df  te  , e da  ogni  dóve 

(r)  liiritalo  d>  Molinitr,  Serm,  tcel.  , tom'.  i , p.  ili  , iiaj 
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ken  i^ifiusk  là  stl-epitosa  ouova.  Mi  lasiogaTà  di' 
esserne  da  te  ihstruito  direttamente  ; e de  attenderà 
qualche  messaggio  fedele  don  pretisa  relazione  ; 
sperando  che  qualcuno  de’  miei  figliuoli  Venisse  a 
consolare  un  padre  nel  dolore  , e dirgli  i II  tuo  <«0‘ 
Jigliuolo  Giuseppe  è v/Vo , c cótnanda  all  itiUOtt 
contrada  di  Egitto....  Chi  venne  dopo  di  me  Ot 
mi  precede  ; ma  io  non  ne  sono  gèIdsO  , e mi  la> 
sitigo  di  aVeré  ciò  che  mi  mancava  in  chi  venne, 
nòn  solo  dopo  di  me  , ma  per  me.  Tu  approvi 
eh’  io  tei  dica;  lo  ti  produssi  iu  qualchemo  do  at 
Vangelo.  Qual  mai  è dunque  la  mia  speradzà  , 
la  mia  gioia  e la  mìa  gloria  innanzi  al  Signore^ 

Kon  sci  forse  tu?  Un  figlio  don  è la  gloria  del 

padre  suo  ? D’  ora  innanzi  non  per  tanto  iO  nòli 

ti  chiamerò  con  tal  nome  ; e Sarai  chiamato  Col 

nuovo  nome  che  t’ impose  . lo  stesso  SìghOrO.  Il 

dito  di  Dio  trae  dalla  polvere  chi  è nell’ indigenza,  Sd.  mh.J; 

ed  innalza  il  povero  dal  letamaio  per  &rlo  Sedere  ^ 

co’ principi,  e metterlo  nel  colmo  della  gloria; 

Dopo  il  cangiamento  clie  Iddio  operò'  id  te,' 
altro  più  non  rimane  che  Vedere  la  Spòsa  dèi 
tuo  Signore  , die  ti  h affidata  , Cambiata  essa 
medesima  in  miglior  condizione.  Tu  nulla  deVi  ap> 
proprìarti  di  ciò  che  lè  appartiene , dia  piuttosto 
esser  pronto  ^ se  il  bisognasse , a dar  là  fna  vita 
per  essa.  Se  chi  t’ inviò  fu  Gesù-Cristo  , crederai 

(he  sei  venato  j non  già  per  esSere  servito , ma  Matti  za.aili 
X.  a5.  i3 
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p«r  servire;  é per  servirla  , noa  solo  co’taoi  averta 
ma  ) tei  ripeto  , a spese  della  tua  vita.  Un  vero 
successore,  di  Paolo  dir  dee  eoa  lui  : Noi  noa 


pretendiamo  dominar  su  la  vostra  fede  , tua  pro- 
curiamo al  contrario  di  contribuire  alla  vostra  gioia. 

C.  P«b:T.  3.  Un  erede  di  Pietro  l’ascolterà  quando  dice  : Noa 
dominare  sul  retaggio,  ma  renditi  modello  del  greg- 
ge. In  tal  modo  la  Chiesa  non  essendo  schiava  , 
ma  libera  , e perfettamente  bella  , si  vedrà  per 
le  .lue  cure  ammessa  alje  carezze  e agli  amplessi  del 
suo  Sposo.  Perciocché  da  chi  mai  se  non  da  te 
pub  sperare  la  libertà  che  merita  , se  nel  retag- 
gio di  Gesà-Gristo  tu  cerchi  i propri  vantaggi  , il 
che  non  piaccia  a Dio  ! tu  che  prima  imparasti, 
non  solo  a non  ritenere  ciò  che  ti.  appartiene  , ma 


« non  essere  tu  stesso  a te.  . 

33^  Da  intera  Chiesa  applaude  alla  tua  esaltazio- 

„ ne  ma  più  particolarmente  ancora  quella  che  ti 

portò  nel  suo  wtio,  e nadri  del  suo  latte.  Sarei 
solo  io  estraneo  alla  comune  aliegrezzaP  lo  la  [»r- 
tecipai , santissimo  Padre  , ma  non  senza  spaven- 
to. Col  lasciare  il  nome  di  padre  tuo  , io  noa 
lasciai  nè  gli  spaventi  uè  le  sollecitudini  che  quello 
suppone,  lo  veggo  ove  salisti , eterno  la.  caduta. 
Contemplo  sì  alta  elevazione,  e. con  terrore  scorgo 
Pabisso.  Eccoti  in  un  posto  più  eminente  , ma 
non  già  più  sicuro.  Meramente  terribile  è il  luogo 
^ nel  quale  tu  sei  ; è quello  che  abitò  Pietre  ; la  sua. 
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tomba  è là  per  servirli  di  testimonio  contro  le  , " 

stesso  , se  ti  allontanassi  dalla  vìa  del  Signore.  Non  ' 
già  senza  motivo  confidò  Gesù -Cristo  a tal  pastore 
la  sua  nascente  Chiesa  , affinchè  ■ instruita  dalla 
sua  dottrina  , e fortificata  dal  suo  esempio  j cal- 
pestasse tutta  la  terra  , perche  egli  àvea  le  mani 
pure  da  Ogni  donativo;  • • . ' * 

- Oh  I qual  gioia  avrei  Oel  vedere  j prima  di  Pag.  isàt. 
morire  -,  la  Chiesa  di  t)io  come  era  un  tempo  , 
allorché  gli  Apostoli  gettavano  le  loro  reti  per  pren-  ' 
dcre  , non  Oro  0 argento  , ma  anime  ! Oh  quanto 
desidererei  che  babbi  tu  ereditato  la  parola  di 
san  Pietro  j alla  cui  sede  or  sci  i Perisca  il  tuo  àcI.  vin.  W 
danaro  tori  te  / Qual  Voce  di  fulmine  I oh  ! qual 
Voce  di  grandezza  e foria  I A tal  voce  siati  có- 
perti  di  vergogna  è ritornino  in  dietro  tutti  quelU^-iwmAk 
i ifitaK  odiano  Siòn  ! Ecco  quel  che  attendo,  e 
sollecita  con  istanza  'da  te  la  Chiesa  madre  tua.'* 

Ecco  i desideri  de’  suoi  figliuoli , i gemiti  .de’grandt 
e de’  piccoli  : che'  tu  svclli  cOn  le  proprie  mani 
tutte  le  piante  che  non  piantò  il  Padre  celeste  ; 
perciocché  tu  sci  stabilito  sa  ipopoli  e sa  i regni  Gerem.i.icq 
per  distruggere,  svellere,  costruire  e piantare.  Fa 
Valere  V autorità  che  ti  diede  1’  Onnipotente  soprà 
ì tuoi  fratelli  , dopo  averla  tolta  con  la  sua  spada' 
e col  suo  arco  dalle  mani  dell’  Araorreo  j ma'  in 
tatto  ciò  che  farai , rammentati  ché  sei  uomo , e 
sia  sempre  innanzi  agli  occhi  tuoi  it  timore  di- 


Digitized  by  Goog[e 


liM  BBUNAKdO. 


W- dii  toglie  la  vita  a’  priocipi....  Pensa  qaaali  pon» 

. telici  vedesti  morire,  in  poco  tempo,  su  la  sede 

di  Hdtna.  £ que’ tuoi  predecessori  ti  avvertano 
della  morte  in  mezzo  alle  dolcezze  di  cotesta  glo> 
ria  fugace.  Kammentati  dell’  ultimo  due  , e me- 
ditalo coutinuameote  ; perciocché  senza  dubbio  ti 
riunirai  con  la  morte  a quelli  il  cui  posto  era 
occupi. 

cczxxiz.  .^//o  rfóijo,  chiedendogli  il  deponimento 
di  Guglielmo  , arcivescovo  d’  Yorck. 

F»r  >55.  Qji  occupa  il  posto  di  Pietro  può  con  un 

solo  colpo  esterminare  Anania  o Simone  il  mago^ 
e , per  parlare  con  maggior  chiarezza  , si. sa  che 
. appartiene  al  solo  pontefice  di  Roma  il  pronun- 

ziar la  sentenza  del  deponimento  di  un  vescovo. 
Se  molti  son  chiaimati  per  dividere  con  lui  la 
sollecitudine  pastorale  , egli  solo  ha  la  plenitudine 
dell’  autorità  ; e , per  conseguenza  , se  oso  dirlo, 
egli  solo  è reprensibile  , se  una  colpa  eh’  esser 
dee  punita  non  lo  è col  vigore  clm  merita.  Ora, 
con  quale  forza  si  deve,  , non  dico  colpire,  ma  ful- 
minare contro  il  delitto  dell’arcivescovo  di  Yorck? 
lo  ne  lascio  giudice  la  tua  coscienza.  Infine  , noi 
crediamo  che  ti  era  riserbato  ciò  che  non  ancora 
si  era  fatto  , ailiuchè  la  Chiesa  di  Dio  , che  tu 
governi  con  la  sua  autorità  ^ conoscer  |>os5a  Tar-» 
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flore  del  tuo  lelo  , la  forza  del  tuo  braccio  , ^ 
la  saggezza  delta  tua  mente  , e tema  tutto  il  po>^ 
polo  il  sacerdote  del  Signore , sapendo  che  la 
sagezza  di  Dio  risiede  iu  lui  per -l’esecuzione  do’ 
suoi  giudiz).  ' 

pcxLtv.  jé  Corrado  , re  de’  Romani  , per  impe-r 
goarlo  a sostenere  l’ autorità  del  papa  contro 
la  ribelliope  de’  Romani, 

La  dignità  reale  e il  sacerdozio  esser  noo  Pai- 
possono  più  strettamente  uniti , nà  piìi  co4venieo->- 
temente  innestati  1’  una  su  1’  altro  , guanto  nella 
persona  di  Gesù-Cristo  , il  quale  , procedendo 
dall’  ung  e dall’  altra  trìbh  secondo  la  carne  , di-^ 
venne  per  noi  sommo  sacerdote  e sommo  re..... 
Quindi  , non  separi  1’  uomo  ciò  che  il  Signoro 
uni  ; cd  anche  di  piò,  ciò  che  stabilì  l’ autorità  divi^ 
na.  Mirar  dee  la  volontà  umana  a compierlo, e quclU 
i quali  sono  uniti  dalle  stesse  leggi  esser  lo  deh-' 
^ono  benanche  co-*  cuori  ; si  soccorrine , si  difen-  » 
d.ano  , si  aiutino  a vicenda,  lo  non  sarò  mai  del 
parere  di  quelli  i quali  dicono  che  la  pace  e la 
bhertà  delle  Chiese  recan  pregiudizio  a’  governi, 

0 che  reca  pregiudizio  alle  Chiese  la  felicità  o' 
y elevazione  di  un  regno  ; perciocché  Iddio  , au- 
rore delle  une  e degli  altri,'  non  gli  unì  Utsieoie 
jpej;  disliuggeili  , ma  per  conservarli.  ^ 
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, S/s  il  sai,  e fino  a quando  potrai  dissiinularc 
^ oltraggio  che  ti  è comune  con  la  sede  apo* 
etolica?  Roma,  la  quale  n’è  il  principale  trono,  Iq 
è del  pari  dell*  impero?  Quindi,  per  nulla  dire  dellq 
phiesa  , è glorioso  per  un  re  di  avere  in  suo  poM< 
tere  un  regno  il  qual  non  sia  nella  sua  integrità?  lot 
ignoro  cip  che  ^i  rappresentano  s,u  ts^l  rigpardo  i tuo^ 
consiglieri  e ì principi  del  tuo  regno  ; ma  upn  ta- 
cerò quel  che  penso.  La  Chiesa  di  lìio,  dalla  sup 
nascita  fino  a’ nostri  giorni,  molte  volte  afflitta, 
e molte  volte  liberata.  Sii  sicuro  , gran  re  , che 
Iddìo  no.q  iascerà  i giusti  soggetti  pllp  verga  de* 
peccatori.  !^l  braccio  di  Dio  non  si  fiaccò,,  non  di'* 
venne  .impotente  per  salvare,  ll^on  dulùtiamo  che 
bentosto  non  liberi  la  ^ua  phiesa  , poiché  la  ri- 
scattò col  suo  sangue  , le  diede  il  suo  S.pirito  , 
r oruò  de’  dotti  del  cie^ , c nello  stesso  .tem.po^ 
l’arricchì  de’ beni  della  terra:  egli  la  libererà  ^ 
ma  che  ciò  avvenga  per  altra  mano  e non  per 
quella  della  tua  Maestà,  io  lascio. a’ graudi  del  tuo 
^regno  il  vedere  se  permetter  lo  possono  l’ onprp 
della  tua  corona  e i vantaggi  del  top  stalo. 

Armati  adunque  della  tua  spada  , principe 
potente;  sì  faccia  render  Cesare  ciò  che  appartie- 
ne a Cesare  ; si  renda  benanche  a Dio  ciq  che 
appartiene  a Dio.  Non  c da  metters’  in  dubbio  , 
^hc  non  U comandi  il  tuo  più  prezioso  interesse; 
il  di^udere  il  proprio  regno  e proteggere  la  Chi^ 
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sa.  Conviene  V uno  al  re , Tattra  al  protelto* 
re  della  santa  Chiesa.  V’  ha  ne’ Romani  pw  ovr 
goglio  ed  arroganza  che  forza . e .coraggio.  Ve« 
diam  noi  qualelic  persona  distinta  per  rango  alla 
testa  della  vergognosa  iinpresa  che  si  formò  contro 
Tiinpero  e il  sacerdozio?  !Kfo,  NuU’ altro  che  una 
plebaglia  proscritta  e tumultuosa  , la  quale  , senza 
aver  misuralo,  le  sue  forac,  esenta  calcolarle  ah 
lo  scopo  nè  le  conseguenze,  s’. impegnò  da  se 
stessa  io  quella  sacrilega  congiura.  La  temerità  di 
un  insensato  popolo  regger  non  potrà  innanzi  alle 
forze  del  suo  legiKimo  re. 

cctiT»  All'  abate  Guerìno^  delle  ^pi. 

Se  importa  esser  per&tto  l’  affaticarsi  a dive'' 
nir  tale  , è certo  che  , il  non.  voler  progredire  , 
importa  retrogradare.  Ove  son  dunque  quelli  i 
quali  han  sempre  io  bocca  di  esser  migliori  de’ 
nostri  autenati  ? Tu  sei  dunque  religioso  , e noa  > 
puoi  progredire;  vuoi  dunque  retrocedere ? — Nba  > 
già, — E che  dunque?— Io ) voglio  vivere  come 
sono  , e tenermi  al  punto  in  cui  mi  trovo , sen- 
za desiderare  ch’io  divenga  migiiture.  Vuoi  dan*  ' 
que  1’  impossibile  ; percioedrè  , che  mai  ha  nel 
mondo  di  stabile  e permanente?,,.  Chi  non  cor- 
re arrivar  non  potrebbe  chi  corre.  Ora  , a ebu 
fKyp  seguir  Gesù'pristo  y se  uob  sì  può  «ur- 
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Tirarlo  ? Gridano,  tu  Bssar  devi  il  termine  deUi| 
tua  corsa 'dove  Gesù-Cristo  fissò  la  sua.  Mentre 
Gesù-Gris(o  corre , non  è {>er  te  un  accostarti  £|  ^ 
lui , ma  un  alloutanartene. 

i.  ' ' 

ocvL.  Al  re  di  Francia, 

r«f.  aSO.  I re  della  terra  conservano  il  loro  stato  e v 
' ' loro  diritti  al  coperto  di  ogni  insulto  , fincl^è  noi^ 

' si  oppongono  agli  ordini  della  divina  I^rovviden* 
za.  Perchè  , Signore  , irritarti  contro  un  ministrO| 
eletto  da  Dio , del  quale  area  fallo  scelta  la  Tua 
stessa  Maestà  , chiamandolo  ad  essere  il  Samuele 
del  tuo  figliuolo?  La  sua  indeguaiione  si  aggrava^ 
non  contro  gli  stranieri  , ma  contro  se  stessa  e 
contro  i suoi.  Nuu  fa  sorpresa  che , secondo  la 
OiM.  I.  ao.  parola  dell’.  Apostolo  , la  collera  di  Dio  non^ 
compia  la  giustizia  delfao/no.  L’.  ebbrezza  nella 
quale  quella  lo  getta  gl’;  impedisce  di  vedere  ciò 
che  vi  sarebbe  per  lu^  di  piò  vantaggioso  e di  più. 
conforme,  tanto  alla  sua  dignità  quanto  'a’ propri 
vantaggi.  Ti  si  parla  di  convocare  1’  assemblea 
generale  de’ vescovi  : che  mai  v’ha  in  ciò  di  con- 
trario a’  diritti  della  maestà  reale  , all’,  utilità  dei 
regno  ? Ivi  la  intera  Chiesa  avrebbe  fatto  valere 
le  luminose  testimonianze  dello  zelo  ed  osservanza 
che  la  Tua  Maestà  si  era  afirettata  di  dare,  e le 
<ìaaU  il  tmllocarono  alla  testa  de’ generosi  difea^ 
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^ri  della  Chiesa  ; la  pubblica  gratitudine  si 
febbe  manifestata  ne|  piìi  glorioso  modo  per  te  ; 
là  migliaia  di  santi  ayrebbcro  pregato  per  te  o 
pe’ tuoi.  Per  ignorare  quanto  sia  necessario  , nelle, 
circostanze  in  cui  siamo  , il  riunite  i vescovi  y 
converrebbe  avere  il  cuore  insensibile  alle  mise> 
rie  della  Chiesa  nostra  madne  comune,  la  quanto. 

^ me  , che  son  T ultimo  de^tuoi  sudditi  per  me* 
rito,  ma  non  per  fedeltà,  permetti  che  io  ripeta: 
«ser  contro  i tuoi  interessi  il  voler  mettere  osta- 
colo all’  esecuzioiie  di  un  progetto  tanto  lodevole 
e uecessario.  Non  mi  mancherebbero  ragioni  plau- 
sìbili per  giustificare  ciò  che  asserisco;  ma  credo^ 
di  averne  detto  abbastanza  per  un  principe  sàg- 
gio al'  par  di  te.  Che  se  doler  ti  devi  di  qualche 
alto,  di  rigore  emanato  dalla  sede  apostolica  , di 
natura  da  far  temere  che  non  vi  sia  compro- 
messa la  gloria  del  tuo  trono  ; i tuoi  fedeli  sud- 
diti , presenti  in  questa  assemblea  , non  man- 
cheranno di  riunire  tutt*  i loro  sforzi  per  ottenere 
che  si  imoulU  o modifichi  ; ed  io  stesso  mi  farò 
un  dovere  di  contribuirvi  eoa  tutte  le  mie  fot  1 
ze  (i). 

(i)  BossucI,  ìp  nome  del  clero  di  Francia,  nella  famosa  assem- 
blea del  i63i  , in  occasione  della  contesa  fra  Innocenzio  XI  e Lui- 
gi XIV  : « San  Bernardo  , 1' angelo  della  pace  , vedendo  nn  co'' 
M minciaracnt'i  di  scissura  fra  la  Chiesa  e lo  stalo  , scrisse  a Luigi 
» VU  : Nulla  y’  ha  di  più  necessario  quanto  il  riunire  ora  i ve.' 
p acovi  i c fra  le  ragioni  che  nt  adduce  , v>  è quella  , d'dict  if~ 
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ccLvi.  Al  papa  Eugenio  , dopo  che  la  cifll 
' d’ Edessa  fu  presa  dagl’  in  fedeli.  ’ 

» • t , 

pag.  aS;.  .Nou  già  si  feoc  sentire  una  parola  in  aria  ; 

pur  troppo  a^lligge  ed  opprirne.  Generale  è la 
tristezza  y perchè  la  causa  risguarda  tutti.  I soli 
figliuoli  della  collera  possono  non  indegnarsi  di  si 
deplorabile  avvenii^anla.  Tu  avesti  ragione  nel 
dirigere  lodi,  al  tanto  legiltiuio.  zelo  che  dispiegò 
la  Chiesa  di, Francia  in  tal  riucontPo,,e  d’  inco-r 
raggiarla  con  1’  autorità  delie. 4ue  lettere.  Pure  y 

10  una  hicceuda  di  tanta  inaportaoaa  , oon  biso* 
gna  dars’ in  preda  nè  alla . tiepidezza  uè.  al  timo- 
fe.  Uno  dqgli  orapolidell’  antica  diosoda  ( Seneca  ) 
disse  : IJn  uoo;o  non  merita  tal  nome  , allorché 
|a  forza  della  sua  aninaa  non  si  accresca  con  gli 
ostacoli  e,  eoa  le  disgrazie.-  Per  più  forte  ragiono 
dirò  del  crisdanOt  tempo,  di  sguainar  1’  una  o 
1’  altra  spada , in  i]^uesta  passione  di  Gesù-Crislo,  * 

11  ^ual  soffre  tuttayia  al  presente , dopo  ciò  ebo 
soffi'i  un  tempo.  Quale  altro  può.  farlo. più  di  te? 
Quelle  due  Spade  appartengono  a Pietro,  l’.una 

' per  essere  sguainata  per  ordine  sno  , l’ altra  pey 

essere  sgniuata  d>  propria  maqo  , secondo  il  hi- 

» quel  saggio  principe  , di  essersi  emanata  dal  rigore  d«ll'  autorità 
» apostolica  qualche  cosa  della  quale  si  trova  oficsa  la  Tua  Jdaestài  i 
p luoi  fedeli  sudditi  cureranno  che  si  rirochi  o si  moderi , per 
^ quanto  occqn^s  ^ tya  n i <yer^  «a  f , tpo».  v , 
1?^- 
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sogno.  Bcrciocchè  parlando  di  chi  sembrava  ap- 
partenergli meno  , gli  iìu  4<^tto  : Riponi  la  spa- 
da nel  fodero.  Apparteneva  dunque  a lui  , ma 
non  dovea  egli  stesso  sguainarla.  Eccone,  io  credo, 
il  tempo  q non  mai  di  fare  uso  di  entrambe  pcF 
la  difesa  della  Chiesa  di  Oriente,  '^u  deyi  armar-> 
ti  di  zelo  per  quello  del  quale  ^ occupi  il  posto.' 
fn'  che  qe  consiste  la  condotta?  nell* essere  al  por 
sto  del  comandante  ed  evitarne  le  Unzioni. 
sembra  sentir  la  voce  di  Gesù-Cristo  eh’ escla- 
ma : Io  ritorno  in  Gerusalemme  per  esservi  cro- 
cifisso. Se  yi  sono  de’  tiepidi , de’-  sordi  a quella 
voce , non  giti  ^ permesso  di  esserlo  al  ’ successo- 
re di  Pietro.  Sarebbe  per  lui  delitto  il  silenzio, 
ifiigli  parlerà  dunque  a se  stesso  , e dirli  : Quan- 
do sarau  tuttti  scandalizzati  , ip  noi  sarò  mai. 
£,  lungi  dairayere  spavento  per  le  perdite  di  un 
primo  esercito  > con  maggiori  sforzi  si  occuperà 
a ripararle.  In  quanto  a me,  come  cnistùmoAe  fe- 
dele , concepirò  migliori  speranze  in  s^  grandi  mali, 
e reputerà  come  un  vei-p  motivo  di  gioia  di  esser 
noi  caduti  in  quelle  diverse  afllizioni.  Noi  man^ 
giamo  , in  fatti , un  pane  di  dolore  , e beviamo 
un  vino  bene  amaro.  IPerchè  aver  diffidenza,  amicò, 
dello  sposo,  come  se,  ne’ suoi  disegni^di. bontà  e 
saggezza  , non  avesse  egli  riserbato  il  miglior  vino 
finora  ? Chi  sa  se  il  Signore  non  ci  perdonerà  , 
f non  si  riyolgei-à  verso  di  noi  ^n  tql  nodoi 


Glov.  xvqi| 
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suole  operare  e gkidicare  il  sommo  Iddio.  la  uoi} 
ti  parlo  ua  linguaggio  igaolo.  Quando  inai  gU 
nomipi  riceverono  grandi  i^eni  , prjm^  c|ie  fossero 
9V?enuti  grandi  mali  ? Percioccliè  , passando  SQttq 
silenzio  tutti  gli  altri  > ipiproazabile  l^eqe.dziq 
della  Iledenzione  non  fii  preceduto  dalla  iqorto 
del  Redentore?  Tu  dunque  , am>po  d^Ho  sposo  , 
fa  vedere  nel  Ipsoguo  cUe  ue  sei  verapioute  ami? 
CQ  ; ed  impiegar  dovi  quaqtp  pini  di  o 
potere,  di  2^elo  e solieeitudiqe  per  attestargli  \l  tuq 
amore.  Quando  il  peripolp  è straordinario  , esser 
lo  dep  dol  pari  il  soccorso.  Qui  è scosso  lo  stesso 
fmidameoto  , e allorché  è n)iqacciatq  l’ iptero  edìt 
^zio  , nulla  t’isparmigr  fi  dee 

ppLTi.  Mi'  abate  Sagero. , aggredito  daif^ 
malattia  della  ^uale  morV. 

?'*!*•  Fratello  l^emardo  augura  al  suo  carissimo 

ed  intimo  amico  Sugero,  per  la  grazia  di  Dio  a-, 
bate  di  Sau-Dionisio,  la  gloria  che  nasce  da  una 
Iniona  coscieoza  , e la  grazia  la  quale,  è un  dono 
del  cielo. 

Non  temere , uom  di  Dio  , di  spogliarti  di 
9ueU’>uom  terrestre  che  iacessantemeute  ti  parla, 
verso  la  terra  e si  sforza  di  trarli  fin  nell’  ia- 
£;rno  ; di  quell’  uomo  del  peccato  il  qual  li  torr% 
^aU  e.  ^6  ^050  bai  tu  ora  di  oo,-^ 
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mune  eoa  tali  avanzi  di  mortalità  , mentre  sei 
in  procinto  di  andare  nel  cielo,  per  - esservi  ri« 
vestito  di  gloria  ? Tal  gloria  è tntta  preparata  ; 
ma  bisogna  che  ti  spogli  per  esserne  rivestilo  ; è 
una  specie  di  veste  che  non  si  adatta  su  di  un’ 
altra.  Soffri  adunque  con  pazienza.  Che  mai  di- 
co ? rallegrati  di  avertene  bentosto  spogliato.  Il 
fu  lo  stesso  Gesù'Griste  prima  di  rientrar  nella 
sua  gloria  } 1’  uomo  celeste  pretender  non  dee  di 
ritornare  a Dio  , se  1’  uomo  terrestre  del  quale 
è ..composto  non  sia  ritornato  alla  terra  donde  tras- 
se la  sua  origine.  Son  questi  due  uomini  i quali  Pag. 
sono  in  perpetua  guerra  l’  uno  con  l’altro,  e fra 
quali  non  mai  vi  sarà  pace  fino  a che  non  sieno 
separati  , o , se  mai  1’  hanno  , non  sarà  la  loro  ~ - 

pace  nè  di  Dio  nè  con  Dìo.  Tu  non  sei  dei  no- 
merò di  quelli  i quali  annunziano  la  pace , al-  Eaecfa.  xm. 
lorchè  non  vi  è pace  per  essi.  Tu  sei  atteso  per  , 
darti  quella  pace  la  qual  sorpassa  tutti  i nostri 
pensieri.  I.  giusti , nella  società  de’  quali  tu  sei 
per  entrare  , bentosto  si  attendono  di  veder  co- 
ronate le  tue  fatiche  ; in  fine  , ti  attende  la  gidià 
del  tuo  Signore.  Io  desidero  con  ardore,  mio 
carissimo  amico  , di  vederti  prima  di  quell’  i- 
stante  , affiti  di  ricevere  la  tua  ultima  benedizio- 
ne ; ma  ciò  non  dipendendo  da  me  , io  non  oso 
prometterti  ciò  che  non  sono  sicuro  di  adempiere. 

Tutto  ciò  che  posso  fare  , si  è di  adoprarmi  s 
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rènder  possìbile- ciò  che  ora  non  mi  sembra  tale» 
Almeno  , ne  avvenga  quel  che  potrà  ti  vegga 
o DO , io  non  mai  cesserò  di  amarti.  Io  non  po- 
trei perderti , poiché  i nostri  cuori  sono  uniti  coit 
éterno  amore  ; altro  non  fai  che  precedermi  , e, 
affinchè  io  ti  segua  e bentosto  ti.  rivegga  , rammen- 
tati di  me  , come  io  mi  rammenterò  di  contìnua 
di  te  -,  malgrado  la  nostra  separazione^  In  (ine  ^ 
io  tuttavia  non  dispero  che  Iddio  , commosso  da* 
nostri  voti  e da*  nostri  bisogni  ^ non  ti  conservi 
per  piò  lungo  tempo  ^ e non  tl  renda  alla  salute» 

ccxtviii»  papa  Éugenio^ 

Altri  ) atterriti  dallo  splendore  del  supte-^ 
mo  rango  cui  sei  innalzato  , non  si  accostino  alia 
Tua  Santità  $e  non  tremando  , e benanche  con 
la  precauzione  d*iavil(|ppat'e  con  istudiati  giri  di 
parole  le  comunicazioni  che  far  ti  deggiono  : io  sol 
risguardo  il  tbo  vantaggio  e la  tua  gloria  ^ vado 
dirittamente  al  Catto , e y senza  veruna  hiizione  , 
parlando  al  sommo  pontefice  nel  modo  che  farci 
ad  un  semplice  monaco  , io  ti  dichiaro  esser  d’im- 
portanza che  sappi  : che  fosti  sorpreso  , ed  anche 
notabilmente  ; e non  esito  di.  affermarlo»  Chi  mai 
t’ inspirò  di  obbligare  un  uomo  diffamato  dalla 
sua  notoria  ambizione  ad  occupare  una  dignità 
nella  Chiesa ^ come^senon  avesse  fatto  prima  suf- 
ficienti sforzi  per  iogerirvisi  da  se  stesso  7 ccc< 
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ccxtxxi.  Tiimdo , conte  di  Scianspàgna. 

Tu  sai  die  io  ti  amo;  quanto?  Iddio  lo  sa  Pag.  ,<,5, 
anche  meglio  di  te  stesso.  Che  tu  tni  rendi  la 
pariglia  , in  verun  modo  no  dubito  ; tu  mi  arai, 
perchè  io  amo  il  Signbre.  Se  dunque  io  l’offèn- 
dessi , qual  ragione  avresti  di  amarmi  tuttavia  , 
poiché  più  non  1’  amerei  ? Perciocché  , che  mal* 
sarei  agli  occhi  tuoi  , perchè  nn  principe  del  tuo 
rango  si  abbassi  ad  amare  un  uomo  oscuro  mio 
pari  , senza  l’ opinione  in  cui  sei  che  io  servo 
Dio  con  fedeltà  ? Ma  , in  qual  modo  adempier 
potrei  a tal  dovere  ; in  qual  modo  non'  vi  man- 
cherei , se  facessi  ciò  che  mi  chiedi  ? Gli  onori 
e le  dignità  ecclesiastiche  si  debbono  soltanto  a 
quelli,  son  ben  lontano  d’ ignorarlo  , i quali  par-’ 
lano  e possono  degnamente  adempierli  e secondo 
Dio.  Ora  , qual  giuslraia  vi  sarebbe  dalia  tua 
parte  , e qual  sicurezza  per  me  , di  adoprare 
entrambi  sollecitazioni  e preghiere  perotlenerle 
in  favore  del  tuo  figliuolo  , il  quale  tuttavia 
altro  non  è che  un  fanciullo  ? Se  ti  dispiace  la 
sincerità  della  mia  dichiarazione  , e persisti  dopo 
ciò  nel  tuo  disegno , risparmiami  in  questa  occa- 
sione. Tu  sei  abbastanza  potente  per  te  e per  gli 
amici  tuoi,  onde  ottenere  quel  che  desideri.  Quindi, 
riuscirai  in  ciò  che  vuoi  , ed  lo , non  avrò  rim- 
proveri da  fatrar.  In  veritàf , io  desidero  al  prin- 
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cipino  Guglielmo,  il  qual  mi  è caro,  tutti  ì beni 
immaginabili  ; ma  Dio  in  preferenza  di  tdlto. 

CLxxxviii.  Al  suo  zio  Andrea  , caralicre 
deir  ordine  del  Tempio. 

tilt-  «77*  L'  ultima  lettera  che  ricctei  da  te  mi  tròvòi 

nel  letto , infermo  ; le  mie  mani  1’  accolsero  con 
premura  , gli  occhi  miei  si  fissarono  con  gioia 
sopra  di  quella  per  rileggerla  benanche  , ma  piu 
grande  gioia  avrebbero  provato  nd  vedere  to 
stesso.  Dal  tuo  lato  , mi  esprimi  il  desiderio  di 
venirmi  a trovare  , e gli  spaventi  ne’  quali  sei  su 
i pericoli  cui  si  trova  esposta  la  contrada  che  il 
Signore  onorò  di  sua  presenza  , c che  consacrò 
col  suo  sangue.  Guai  a’ nostri  principi  I essi  nullai 
fecero  di  buono  nella  terra  del  Signore  , c si  af> 
frettarono  di  recarsi  nel  loro  paese  , per  dars’  in 
preda  a dissolutezze  che  sorpassono  ogni  creden* 
za  , indifferenti  ali’ afflizione  di  Giuseppe^  Noni 
ban  potere  se  non  pel  male,  e non  ne  hanno  pel 
bene.  Frattanto  noi  speriamo  che  Iddio  non  ri- 
butterà il  SBO  popolo  col  non  abbandonare  il  suo 
retaggio  ; siamone  sicuri  : la  destra  del  Signore 
farà  risplendere  la  sua  potenza  , e il  suo  braccia 
darà  soccorso  a’  servi  suoi  , affinchè  gli  uomiut 
conoscano  che  vai  meglio  affidarsi  al  Signore  piut- 
tosto che  riposare  su  i priacipi  delle  terra. 
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tal  di  paragonarti  alla  formica , perciocché , che 
mai  siamo  lutti  quanti  siamo , abitanti  della  ter- 
ra, che  ci  consumiamo  in  vane  e sterili  fatiche  ? 
Fortiam  dunque  più  alto  le  nostre  mire.  Tu  vor- 
resti vedermi  , e sol  dipende  , tu  dici , da  me 
r esaudimento  del  tuo  desiderio.  Cile  mai  ti  ri- 


sponderò ? che  io  il  desidero  è il  temo  nello  stesso 
tempo.  Titubo  e combatto  fra  questi  due  senti- 
menti , non  sapendo  quale  ini  conviene  scegliere^ 
se  il  soddisfare  a’  tuoi  desideri,  che  son  benanche  i 
miei  , o pure  arrendermi  al  vantaggioso  grido  ché 
ta  fama  spande  di  te  ; perciocché  si  pubblica  ché  ^ 
sei  talmente  necessario  nella  contrada  nella  qual  ' ''  ' 

sei  ^ che  la  tua  assenza  cagionerebbe  il  più  no- 
tabile pregiudizio.  Quindi,  nulla  oso  avvisarti , e 
frattanto  ben  vorrei  vederti  prima  di  morire.  A' 
le  piuttosto  che  a me  si  appartiene  il  pronunzia- 
re , in  tale  alternativa  , se  ^ con  allontanarti  Ai 
codeste  popolazioni  , non  vi  sarebbe  rischio  di 
esporle  e di  scandalizzarle.  Forse  anche  non  sa- 
rebbe inutile  la  tua  presenza  fra  noi , e che  eoa 
la  grazia  del  Signore  , sen  trovassero  di  quelli 
che  dal  tuo  esempio  sarebbero  impegnati  a seguii  i:. 
ti  nel  ritorno  ^ per  andare  in  soccorso  della  sua 
Chiesa;  perciocché,  tutti  ti  conoscono  e ti  amano. 

Iddio  è assai  potente  perché  potessi  tu  dire  col  pa-  ' 


triarca  Giacobbe  Passai  il fiume  Giordano  coti  xxxtt^ 
* ■ * 

m bastone , ed  ora  ritorno  con  due  squadri 

T.  a5.  i4 


Digitized  by  Google 


SAn  JERUrAMlO.- 


Soltanto  , nel  caso  in  cui  prender  fu  dovessi  la 
risoluzione  di  recarti  presso  di  me  , io  t*  impe* 
gno  a non  differire  , per  tema  di  più  non  tro- 
varmi , poiché  io  già  sono  alla  vigilia  della  mia 
' immolazione  , c non  credo  che  Iddio  mi  lasci  piu 
'lungo  tempo  su  questa  terra. 

ccLxxxtx.  yilla  Regina  di  Gerusalemme^  Me- 
c lisenda  , figlia  di  Baldovino  , maritata  a Folcoj 
che  morì  nel  1143. 


fu.  1^t. 


Le  lettere  che  ricevo  da  mio  zio  mi  fanco- 


' noScere  che  tu  meni  semplice  e tranquilla  vita  , 
'thè  ti  regoli]  in  tutte  le  tue  faccende  consigliata 
'da*  saggi  , che  ti  esponi  a tutti  i pericoli  da’quali  è 
minacciato  il  paese  , con  circospetta  prudenza,  con 
"avvertimenti  e salutari  soccorsi  , secondo  l’esten- 
sione de*  lumi  che  ricevesti  da  Dio.  Ecco  senza 
dubbio  le  opere  che  convengono  ad  una  donna 
forte  , ad  una  umile  vedova  e ad  una  grande  re- 
'gina.  Ti  è noto  il  salutare  avvertimento  dell’ A- 
f}.  Cor.  Vili,  postolo , che  bisogna  fare  il  bene , non  solo  in- 
nanzi a Dio  , ma  innanzi  agli  uomini  ; innanzi 
a Dio  come  vedova  , innanzi  agli  uomini  come 
regina.  Non  obbliare  che  le  tue  opere , buo- 
ne o malvage,  rimaner  non  potrebbero  nascoste, 
é che  sono  esposte  a tutti  gli  sguardi.  Rammen- 
tati bananche  die  sei  vedova  , e che  più  non  ti 
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è permésso  di  poter  piacere  ad  altri  fuorché  al 
solo  Dio.  Sarai  felice  se,  Come  vedova  desolata^ 
iateramente  ti  abbandóni  alla  condotta  del  Signor 
re  ; perciocché  dòn  mai  saresti  per  governar  ben,é 
se  non  Sei  ben  governata.  La  regina  del  Mezzogior- 
no fu  ad  ascoltare  la  Saggezza  del  Signore,  pe)r 
ricevervi  lezioni  per  la  sua  condotta  , e così  poi 
governar  gli  altri;  Tu  hai  innanzi  agli  occhi  un 
maestro  assai  più  grande  di  Salomone;  iO  parlp 
di  Gesù-Cristò  Crocifisso.  Lasciati  dirigere  da’  suoi 
Consigli , laScia  Cb’  io  t*  insegni  in  qual  modo  go- 
vernar devi  i tuoi  popoli  ; iinpara  , Come  vedo- 
va , essere  egli  e dolcC  ed  umile  di  cuore  ; im- 
para , come  regina  j eh’  ei  giudica  i poveri  nella  ita.  ii. 
giustizia  j è che  si  dichiara  giusto  vendicatore  de- 
gli umili  che  su  la  tèrra  vengono  oppressi;  , 

tcxc.  jil  Vescovo  cC  Ostia  ^ sul  cardinale  Gior- 
dano degli  Orsini , legato  àpostolieo  presso  le 
corti  di  Alemagna;  * 

. -j.  i 

Il  legato  che  Ci  desti  aitraVersÒ  le  nostre  còhr  Pag. 
trade  , passando  da  un  regno  all’  altro  , lasciando 
dappertutto  dietro  ai  Suoi  passi  vergognose  tracce  d.d 
più  licenzioso  ladroneccio.  Dal  piede  delle  Alpi  si- 
no a Ruea  , si  vide  quell’uomo  apostolico  , per- 
correre tutte  le  nostre  Chiese  di  Alemagna  , di 
llormandia  j seminandovi)  non  già  il ^ Vangelo ^ 
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ma  i!  sacrilegio. Non  T’ha  regione  che  non  fosse 
teatro  delle  sue  infamie  , non  una  città  che  non 
risuonasse  dello  strepito  delle  sue  depredazioni,  non 
una  chiesa  della  quale  non  rapisse  le  spoglie.  In 
molti  luoghi  , bisognò  pagare  a gran  prezzo  per 
affrancarsi  della  sua  visita,  in  quelli  ne’ quali  non 
poteva  recarsi  di  persona  , inviava  i suoi  emissa- 
ri per  mettere  il  paese  a contribuzione.  Fra  i se- 
colari del  pari  che  fra  i monaci  , vi  è un  solo 
grido  contro  quell’  uomo.  Metti  la  mia  lettera  sot- 
to gli  occhi  di  sua  santità  , e sappi  che  io  ne  dico 
anche  meno  di  ciò  ch’è  renduto  pubblico  dalla  fama. 

I*  • cccxxxix.  papa  Innocen'zio , 

Pag.  Sui  ^ nuova  nè  da  sorprendere  , che  un 

uomo  possa  ingannare  ed  essere  ingannato  ; biso- 
gna che  1’  una  e 1’  altra  cosa  si  eviti , perchè  pe^ 
ricolosc  ambedue.  L’  Angelo  del  gran  consiglio  ti 
‘ diede  mezzo  di  preservazione  dall’  una  e dall’altra^ 

1I«H.  xi  i5.  quando  disse  : Siate  prudenti  come  serpi  , e sem~ 
''  plici  come  colombe  f affinchè  la  prudenza  impe- 
disca di  essere  ingannato,  e la  semplicità  d’in- 
gannare. (Querele  contro  i monaci  di  Marchieone  )v 
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cccLAiii.  Al  clero  ed  al  popolo  di  Franconia  , 
jHir  inipegaarli  alla  crociata  (i). 

Intrattener  vi  deggio  dell’  affare  di  Cristo  , Pai* 
dal  quale  dipende  la  intera  vostra  salvezza.  L’au'< 
torilà  dei  Signore  e la  considerazione  del  vostro 
utile  scuseranno  agli  occhi  vostri  l’ indegnità  del- 

(i)  « Eugenio  sedeva  su  la  cattedra  pontificale  , Corrado  era 
» re  de*  Romani  , Lnigi  regnava  su  la  Francia  occidentale , Mannc- 
>>  ic  in  Costantinopoli , c Fulco  in  Gerusalemme , allorché  Luigi  , 
s>  il  ^uat  Dudriva  segreto  desiderio  di  andare  in  Xerra-Sauta , per 
n che  it  suo  fratello  FilipjTO  ,dopo  aver  fatto  voto  di  andarvi , n’  era 
M stato  impedito  dalla  morte  , scopri  infine  il  suo  disegno  a taluni 
s>  de’  principali  signori  della  sua  corte.  Vi  era  allora  in  Francia  un 
» al^ite  del  monastero  di  Chiaravallc,  per  nome  Bernardo,  venerabile 
n 'per  vita  e costumi , famoso  per  pietà,  sapere,  cognizioni  nelle  lettere» 

» opere  e dqno  dc'ro’racoli-  II  principe  risolvè  di  fbrlo  venire  , per 
consultarlo  come  un  divino  oracolo  su  l'impresa  che  mcditava.L’aba'. 

» te,  consultato  , non  osò  pronunziare  dì  propria  autorità  ; e disse  che 
|>isqgnava  ricorrere  alla  sede  di  Roma.  S’ inviò  quindi  una  imbascia- 
u ta  a|  papa  Eugenio.  Quel  pontefice  risovvenendosi  degli  esempi 
j>  de*  sgoi  predecessori,  c sopratlntto  del  papa  Urbano,  il  quale,  in 
» somigliante  occasione  , avea  ricendollo  all’  ubbidienza  della  Santa. 

» Sede  la  Chiesa  di  oltre  mare  , i due  patriarchi  di  Antiochia  e di 
3>  Gernsalemme , e gli  avea  richiamati  all’  unità  , acconsenlji  al  yoo' 
ì}  to  del  re  , che  avea  per  iscopo  di  estendere  la  fede  efistiana  , e 
» diede  all’ abate  di  Chiaravalle  l’autorizzazione  di  predicar  la  ero* 
p ciata  , e chiamarvi  tutti  i popoli  della  Francia  c dell’ AIcmagna  (i).n 

L’assemblea  fu  convocata  in  Veselai , e migliaia  di  fedeli  si  ar- 
polarono  per  quellg  pia  spedizione.  Tutti  partir  volevano  all’  istante. 

Gli  stessi  monaci  partecipavano  dell’ entusiasmo  del  popolo.  Convenne 
reprlrpire  qii'  l bollore  indiscreto.  PJoi  .abbiamo  fra  le  lettere  di  saq, 
^Tuardo  quella  clic  fu  diletta  al  pajia  Celestino  , per  ottenerne  chg. 

^1)  QRone  Frisisg. , de  Gettv  i'rìd.  , cap.  otcìv. 
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la  persona  clie  vi  scrive.  la  falli  io  son  poca  cosq, 
ma  vivamente  desidero  che  vi  salvaste  per  le  vi- 
scere di  Gesìi-Cristo  ; mia  intenzione , scrivendo- 
vi , si  è quella  di  dirigermi  a tulli  voi.  Il  farci 
piìi  volentieri  di  viva  voce  , se  ne  avessi  la  for-? 
za  come  ne  ho  il  desiderio.  Fratelli  miei,  ecco  il 
tempo  della  salvezza  ; 1’  universo  si  scosse  , tre- 
mò , perchè  il  Dio  del  cielo  cominciò  a perdere 
la  terra  ove  fu  veduto,  ove  passò  come  uomo 

ìmpedUse  ad  un  abate  di  Morimond  di  abbandonare  il  luo  mona- 
alcro.  « Appartiene,  gli  dice,  alla  tua  saggezza  di  esaminare  quan- 
» to  divenir  potrebbe  funesto  alla  religione  il  permesso  che  gli  da- 
» resti.  Dietro  un  tale  esempio,  ogni  abate  il  quale  provasse  disgu- 
» sto  dell’  amministrazion  pastorale , sen  discaricherebbe , ed  ogni 
w uomo  spinto  dal  solo  desiderio  di  viaggiare  e di  correre  paesi , si 
» arrolerà  per  andare  in  traccia  di  avventare  in  conirade  ove  v’  ha 
» più  bisogno  di  soldati  per  coiqbattere  che  di  monaci  per  cantare 
» e gemere  (i).  >s 

Dn  cerio  Raul  fq  a predicar  la  crociata  su  le  rive  del  Reno  , 

. gd  eccitava  co'  suoi  sediziosi  discorsi  i popoli  alla  strage  degli  Ebrei. 
Ecco  sotto  quali  tratti  Ottone  di  frisinga  ci  dipinge  quel  Raul. 
» Era  un  monaco  il  quale  indossava  l’ abito  dell'ordine,  e destra- 
» mente  ne  imitava  la  severità  delle  regole  j pia  era  poco  lellerato. 

liC  sue  prediche  talmente  accesero  gli  animi  in  molte  contrade  della 
» Francia  e di  Alemagna  , che  grau  numero  di  Ebrei  furon  truci- 
» dati.  L'abate  di  Chiarava|le  , per  mctiere  i popoli  in  gqardia  con- 
» tro  la  dottrina  di  Raul  , inviò  loro  deputati  , o diresse  loro  delle 
» lettere,  nelle  quali  chiaramente  diipostrava,  secondo  laScriltura, 
» che  gli  Ebrei  , per  1'  enormità  de'  loro  misLlti , esser  doveano 
» dispersi  , ma  non  trucidati.  — Se  sen  facesse  estcrminio , scriveva 
» egli  a'.popoli  di  Franconia , in  qual  modo  compier  si  potrebbe  la^ 

(i)  jppùu  ccciiiE , p.  3a3  , cdi(. 
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più  di  trenta  anni  cogli  uomini , terra  eh’  egli  i 
illustrò  co’  miracoli , che  consacrò  col  suo  sangue, 
ove  apparvero  i primi  fiori  della  risurrezione.  Ora, , 
pe’  nostri  peccati , i nemici  della  croce  innalzarono  f 

la  loro  testa  sacrilega  ; devastano  con  la  spada  alla 
mano  quella  sauta  terra,  quella  terra  di  promissione; . 
c se  niuno  vi  mette  ostacolo,  si  lanceranno benan- 
che su  la  città  del  Dio  vivente  , per  abbattervi  mo- 
numenti di  nostra  redenzione  e contaminare  i santi 
luoghi  che  furon  tinti  dal  sangue  dell’ agnello  im- 
macolato, 0 dolore  I nel  loro  empio  zelo,  ardo- 
no anziosi  d’ invadere  lo  stesso  santuario  delia  re- 

p promessa  della  loro  ibtura  ooDrersIone  (i)?»  Egli  scrisse  all’  ar- 
cItcscqvo  di  Magonza  , j>er  impegnarlo  a repifimcrc  1’  iuconsidcralo 
;clo  di  quell'  uomo , il  quale  osava  predicar  senza  missione  , in  di- 
spregio di  tulle  le  ordinanze , e comandar  l’omicidio.  «O  mostruosa 
p scienza  I soggiunge  , o saggezza  inferualc,  contraria  a’ profeti,  odiosa 
» agli  Apostoli  , c sovversiva  della  pietà  e della  grazia  (a)  ! u San 
Dcrnardo  lo  fece  venire  , c ne  ottenne  che  rientrasse  nel  suo  con, 
vento  ; il  che  mosse  a sdegno  il  popolo},  dice  Ottone  , c l’avrcbbe 
apìnlo  alla  sedizione  , se  non  si  fosse  rammentato  della  santità  dell’ a- 
Jiate  di  Chiarav'alle. 

Iq  una  nuova  assemblea  , la  qual  si  (enne  in  Raljsbona  , c (u 
prcscdqta  dall’abate  Adamo  d’Yorck;  si  fece  lettura  delle  lettere  di 
san  Bernardo  e di  quelle  del  papa,  e,  dopo  una  breve  esortazione, 
lutti  quelli  i quali  eran  presenti  presero  la  croce.  « Oasa  sorpren- 

V dente  ! soggiunge  lo  storico , si  presentò  gran  nuu^cro  di  ladri  per  ■ 
p insignirsi  della  croce , a segno  che  ogni  persona  sensata  non  potò 

V dubitare  che  si  istantaneo  e strano  cambiamento  nonfasse  operato 

u dall’ Altissimo.»  ' > 

(i)  Epist.  cccLiir  , pag.  3a8. 

Eag.  33d.  , . ; , . ,, 
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IJgion  cristiana  , e calpestare  il  misterioso  avello 
nel  quale  Gesù  nostra  vita  si  addormentò  per  noi 
nel  seno  della  morte. 

ff.  3»;.  E voi , uomini  coraggiosi , voi , servi  della 

fede , che  fate  voi  ? abbandonerete  così  le  cose 
sante  ai  cani , e le  perle  ai  porci?  Quanti  pec> 
catori  , confessando  con  lagrime  i loro  peccati  , 
ottennero  il  perdono  in  questi  luoghi , dopo  che 
la  spada  de’  vostri  antenati  li  purgò  dagl*  impuri 
pagani  ! Ne  fu  testimonio  il  nemico  dell’  umaa 
genere,  e ne  fremè  di  rabbia  , egli  eccitò  i vasi 
della  sua  iniquità,  e non  lascerà  veruna  traccia, 
verun  vestigio  di  pietà  così  grande  , se  può  un  gior- 
no ( noi  permetta  Iddio  ! ) rendersi  padrone  del 
San  tassa  nctorum.  Qual  motivo  d’inconsolabil  dolo- 
re per  tulli  i secoli!  perciocché  irreparabile  ne 
sarebbe  la  perdita.  Ma  soprattutto  qual  confusione! 
quale  eterno  obbrobrio  per  questa  generazione  per- 
versa ! Frattanto  ^ fratelli  mici  , quali  sono  i no- 
stri pensieri  ? La  mano  di  Dio  si  ritirò  , o pur 
divenne  impotente  , per  chiamare  i vermi  della 
terra  alla  difesa  del  suo  retaggio  ? Non  può  egU 
inviar  legioni  di  Angeli  o dir  soltanto  una  paro-> 
la  ; e libera  diverrà  la  terra  santa  ? Egli  può  tutto, 

• qqando  it  vqole.  Ma  io  vel  dico  , il  Signore  vo- 

stro Dio  vi  mette  alla  pruova.  Egli  fissa  i suoi 
sguardi  su  i figliuoli  degli  uomini , per  ve46re  di 
^^rarne  di  quelli  che  prender  vogliano  parte  nel 
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SUO  dolore  ; perciocché  il  Siguore  ha  pietà  del 
popol  suo  , egli  prepara  mezzi  di  salvezza  a quelli 
2 quali  1’  abbandonarono.  Vedete  di  quale  artifizio 
ei  servasi  per  salvarvi.  Peccatori , considerate 
la  sublimità  della  sua  tenerezza  per  voi , ed  ab- 
biatevi fiducia.  Egli  non  vuole  la  v<%tra  morte, 
ma  farvi  convertire  e vivere  ; per  ciò  va  in  trac- 
cia di  u(i’  occasione  , non  contro  di  roi , ma  per 
voi.  £ qual  migliore  occasione  , e che  può  tro- 
vare il  solo  Dio,  quanto  quella  la  qual  chiama 
al  suo  servizio , ' come  se  avessero  sempre  prati- 
cato la  giustizia  , gli  omicidi , i rattori , gli  sper- 
giuri , e quanti  mai  ven  sono  coperti  di  altri  de- 
litti ! Non  abbiale  diffidenza , peccatori  : il  Si- 
gnore è indulgente.  Se  volesse  punirvi  , non  sola 
non  chiederebbe  che  il  serviste  , ma  ricuserebbe 
il  servizio  che  gli  offrireste.  Vel  ripeto , pensate 
a’  tesori  dell’  Altissimo , fate  riflessione  alla  sua 
misericordia.  Mentre  egli  desidera  di  venire  in 
vostro  soccorso , finge  di  aver  bisogno  di  esser 
Ini  medesimo  soccorso  ; vuol  comparire  vostro 
debitore  , affin  di  pagare  il  servizio  che  gli  ren- 
derete , col  perdono  de’ vostri  peccati  , ed  una 
gloria  eterna.  Felice  generazione,  vi  dirò,  la  quai 
vive  in  tempo  sì  ricco  d’indulgenze!..  Poiché  la 
vostra  terra  è feconda  di  nomini  coraggiosi,  evi 
nasce  una  robusta  gioventù , poiché  la  vostra  glo- 
ria e il  grido  del  vostro  valore  riempirono  V sh 


Digitized  by  Googic 


SAM  BERSARnO. 


aiS 

piverso  , affrettatevi,  per  lo  zelo  del  nome  cri» 
stiaao , a brandir  quelle  armi  che  la  vittoria 
sempre  corono.  Sussista  pure  la  vostra  milizia  ; 
pia  fate  abiura  di  quella  malizia  , che  suole  ab- 
battervi e perdervi  a vicenda,  fu  fatti  qual  fu- 
ribonda crudeltà  ferire  con  la  vostra  spada  il  corpo 
del  vostro  prossimo  , la  cui  anima  forse  perisce 
nello  stesso  tempo  | Quello  stesso  il  quale  trionfa 
pon  ha  d>  che  glorificarsi  ; allorché  si  compiace 
di  avere  abbattuto  il  proprio  nemico , la  sua  ani- 
ma è trafitta  dalla  spada  cfie  lo  fece  trionfare. 
follia  , e non  coraggio  , il  dars’  in  preda  a simili 
combattimenti  , è far  pruova  di  demenza , e nou 
di  audacia,  Bravi  e coraggiosi  guerrieri , si  offre 
al  presente  una  guerra  nella  quale  avrete  tutto  da 
guadagnare  e nulla  da  perdere;  perciocché  trion- 
fando , vi  coprirete  di  gloria  reale  ; soccombendo, 
acquisterete  beni  veraci,  bì  voi,  i quali  vi  oc- 
cupate ad  ammassare  le  ricchezze  di  questo  mondo, 
Ffi*  3a8.  badate  che  non  vi  sfuggano  i tesori  che  vi  sono 
offerti.  Prendete  la  croce , ed  otterrete  il  perdono 
di  tutte  le  colpe  che  avrete  confessate  con  cuore  con-, 
trito.  Questa  croce  è poca  cosa  per  se  stessa  , ma  so 
la  portate  con  devozione , yi  farà  ottenere  il  regno 
di  b)io.  Quelli  i quali  già  presero  questa  segno  ce- 
leste operarono  bene  ; e del  pari  opereranno.  Afa 
guardatevi  da  soverchia  precipitanza  in  questa, 
^presat  l'ale  scelta  fra  voi,  di  bellicosi  cd  abili 
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papi , fate  in  modo  che  parta  nello  stesso  tempo 
l’ intero  esercito  del  Signore  , affinchè  abhja  dap-> 
pertuUo  la  ipede§ima  forza  , e possa  resistere  a4 
ogni  violenza  nella  prima  spedizione.  Innanzi  che 
Gerusalemme  fosse  debellata  , l’ eremita  Pietro  , 

4et  ^uale  ai  certo  sentiste  spesso  parlare  , condn-^ 
ceva  solo  tutti  (quelli  che  a lui  si  unirono,  e si 
espose  a tanti  pericoli  che  pophi  ne  camparono  ; 
gli  uni  vi  perirono  di  fame  , gli  altri  di  ferro  ; 
c graridentente  bisogna  temere  che  se  voi  fate  al- 
trettanto , non  sia  per  avvenirvi  la  stessa  sventa'*  ' 

va.  Ve  ne  preservi  quel  Dio  il  quale  è henedettoi 
pe’ secoli!  Amen  (i), 

I ccccj^i.  A Tommaso  , prevosto  di  Beverlac, 

Scrìvendoti  senza  esser  conosciuto  da  te  , son  Fas*  36^ 
determinato  a tal  passo  dalia  carità...  Sunimo  com<  ' 
piacimento  mi  desta  , il  confesso  , tutto  ciò  che  di 
te  mi  si  disse  ; frattanto  non  già  mi  commuovono 
la  nobiltà  del  legnaggiq,  nè  le  grazie  della  tua  per- 
sona , nè  1’  abbondanza  de’  beni  de’  quali  godi  , 
nè  il  rango  che  occupi  nella  Chiesa.  'Putto  questo 
altro  non  è che  un  &lso  Iqstro  e il  fiore  dell’  erba; 
ma  mi  commuovono  la  vivacità  del  tuo  ingegno, 
la  purità  de’ tuoi  costumi , e soprattutto  quell’  amo- 
pe  della  povertà  che  concepisti , mi  si  dice  , neh 

(i)  Tradotto  da  Dalbarc , BUbUoUca  4tlU  crociate,  p.  53z^ 
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lo  stesso  seno  delle  ricchezze....  Ma  forse  ti  ri-> 
sponde  la  tua  coscienza  <;he  le  mie  lodi  ti  arri- 
vano troppo  tardi , e che  ti  sarà  difficile  di  con- 
servar puro  ciò  che  ben  senti  di  aver  contami- 
nato con  molte  iniquità.  Ciò  non  mi  sorprende  in 
verun  modo  ; peccatore  come  il  sono  io  stesso  , 
non  ho  orrore  di  un  peccatore  , e troppo  avverto 
le  mie  malattie  per  ributtare  un  infermo.  Ma , so 
tu  hai  di  me  l’ idea  eh’  io  sia  sano  , consento  r 
divenire  infermo  per  guarir  quelli  che  sono  in- 
fermi ; e poi  , io  conto  per  nulla  la  violenza  della 
malattìa , quando  penso  all’  abilità  del  medico. 
Quante  esperienze  furon  da  me  fatte  della  sua  ge- 
nerosa commiserazione  , ne’  languori  che  tante  volto 
mi  oppressero 

È un  prezioso  tesorq  una  buona  coscienza. 
Qual  ricchezza  , qual  piacere  può  paragonarsele 
$u  la  terra?  dove  trovare  altrove  riposo  e dolco 
sicurezza  ? I^a  buona  coscienza  non  teme  nè  Io 
disgtazie  e le  privazioni,  nè  gli  oltraggi  e le  ca- 
lonnie , nè  le  violenze  e le  torture.  La  stessa 
morte,  lungi  di  abbatterla,  la  innalza.  V’ha  dun- 
que nel  mondo  felicità  simile  a quella  ? Che  mai 
oQrir  pnò  il  mondo  a’ suoi  prtegiani  che  valga 
nn  tal  bene  ? che  può  semplicemente  promettere 
a quelli  eh’  ei  seduce  ? nulla  che  non  possa  in 
nn  istaante  divenir  preda  della  morte.  Ma  sono, 
immortali  i frittti  di  nna  buopa  coscienza. 
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§ II.  1 tiBRI  DELLA  CONSiDEKAZIONfi  , At  FAEA 

Eugenio.  Ili  (i). 

Prefazione.  Nel  propormi  di  dirigere  a tua 
Santità  le  riflssioni  proprie  ad  edificarla,  mi  senio 
ad  un  tempo  spinto  ed  arrestato  da  un  doppio 
sentimento  di  afiezione  e di  rispetto,  i quali  si  com- 
battono nel  mio  cuore  , e un  de’  quali  ritiene  la 
mia  penna  mentre  l’altro  l’eccita.  Io  ho  finito 
col  cedere  alla  domanda  eh’  ella  ha  avuto  la  bontà 
di  farmene , quando  era  nel  diritto  di  comandar- 
melo. 

L’  amore  che  io  ti  porto  ti  Considera  meno 
come  padrone  che  come  mio  figliuolo  ; e a te  si 
soggetta  volontariamente  , ti  ubbidisce  senza  spe- 
ranza di  ricompensa,  e senza  forza  ti  venera.  Che 
mai  fa  operare  la  maggior  parte  degli  uomini?' 
il  timore  o la  speranza.  Su  le  loro  labbra  , be- 
nedizioni ; nel  fondo  de’  loro  cuori , una  stizzosa 
malignità.  Perciò  ti  abbandonano  al  primo  biso- 
gno : ma  non  'già  in  tal  modo  opera  la  carità.  La 
carità  non  manca  giammai.  Quantunque  a me  piò 
non  si  addicano  verso  di  te  le  mie  cure  non  dis- 

(i)  Discepolo  di  san  Bernardo  n«l  monastero  di  ChiararaUr, 
abccessoré  del  Papa  Lucio  II  al  supremo  pontiScato.  Egli  non  ob- 
LliA  sotto  la  fiata  le  leiioni  e gli  esempi  che  area  ricevuti  dal  suo 
antico  maestro.  Veggasi  la  lettera  che  il  nostro  santo  gli  scrisse  im« 
mediatamente  dopo  la  ma  esaltazione  pag.  iga  di  questo  toIihmji 


T.  ii.MabiB< 
Pag.  407, 
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simili  (la  quelle  che  ha  una  madre  pel  suo  figliudldj 
non  ne  perdei  pertanto  le  afiezìoni.È  già  troppo  luri- 
go  tempo  che  io  ti  porto  chiuso  nel  mio  seno , perchè 
ne  sii  sì  presto  distaccato.  Sali  in  cielo  , discendi  nel 
fondo  dell’  abisso  , io  ti  seguirò  dappertutto  dove 
andrai.  Io  ti  amai  nella  povertà  ^ e non  cesserò 
di  amarti  al  presente  che  sei  il  padre  de’  poveri 
e de’  ricchi.  'l'u  stesso , se  ben  ti  conosco  , per 
essere  divenuto  padre  de’  poveri , non  cessasti  di 
essere  volontariamente  povero.  Mi  piace  di  cre- 
dere che  non  siasi  fatto?  in  te  altro  cangiamento 
se  non  quello  della  condizione  , non  già  della  per-i 
^ona  ; e la  tua  professione  si  è soltanto  ingrandita,- 
ma  rimanendo  sempre  la  stessa.  Io  ti  presenterò 
dunque  , santissimo  Padre  , queste  riflessioui , nou 
£9n  1’  autorità  di  un  maestro  , ma  con  la  tenerezza 
della  più  affettuosa  madre.  « Io  ben  voglio  sem- 
brare indiscreto  a quelli  i quali  nou  amano  , e non 
/sentono  lutto  ciò  che  fa  teatare^un  vero  amore  (i).»> 

■ Jjibro  prìmo.  Il  primo  e più  doloroso  pen- 
siere  che  si  offre  alla  mia  mente  , si  è la  quan- 
,tilà  delle  occupazioni  che  t’ incatenauo.  Io  parte- 
.cipo,alle  tue  tribolazioni , se  pure  te  n’affliggi  tu 
stesso  , perciocché  , se  fossi  solo  a gemerne  , avrei 
'benanche ' maggior  ragione  di  deplorarli,  perchè,- 
,chi  non  scarte  un  male  n’  è più  gravemente  infer- 

(i)  Fénelon,  Disc.  par  la  consacrazione  dell  elettore  di  Cty. 
^nìa,  loia,  ly  , pag.  aSg  , -«dii.  di  Parigi  m-8*|r  i8aav 
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tuo  ^ é ti  ba  poca  speranza  di  salvezza  per  ua 
membro  colpito  da  paralisi.  Ma  tu  sei  ben  lon- 
tano dal  meritare  simii  sospetto,  lo  non  obbliai 
quante  delizie  colmavano,  ancor  non  è gran  tempo, 
la  fna  calma  e la  tran^juilla  tua  vita  ; non  è possi- 
bile che  ne  abbi  sì  presto  perduto  1’  abitudine  ed 
il  sentimento.  tJna  piaga  redetìte  si  fa  vivamente 
sentire  , non  ebbe  ancora  il  tempo  di  degenerare 
fino  a rendersi  insensibile.  Quantùnque,  a dire  il 
vero , le  perdite  giornaliere  producano  il  deperi- 
mento delle  forze  ^ il  cuore  riman  sempre  sangùio  * 
nente  ) e sono  ben  sicuro  che  non  fosti  impune-‘ 
mente  svelto  alla  tua  cara  solitudine.  Ogni  volta 
che  ci  pensi , si  rinnova  la  tua  afflizione  ; e quando 
mai  non  ci  pensi?  Si  fanno  sforzi  per  rompere  i 
propri  legami , e non  se  ne  viene  à capo  ; si  avanza 
e si  retrocede  ; si  è nelle  doglie  del  parto , senza 
pervenire  a verun  risultamenlo.  Se  mai  è così  , io 
tuttavia  te  ne  felicito  *,  poiché  un  tale  stato  tal 
meglio  della  pervicacia  mascherata  sotto  il  fiilso 
nome  di  pace  ; ciò  sarebbe  il  peggiore  di  tutti  i 
mali.  Tu  forse  chiederai  se  le  cose  possono  a ciò 
estendersi.  Sì , se  come  tro'ppo  d’ordinario  avviene, 
l’  abitudine  signoreggia  e ti  getta  nell’apatia.  Non 
contare  su  le  tue  attuali  disposizioni  ; non  v’  ha 
impressione,  comunque  intensa,  la  qual  non 
ceda  alla  dissipazione  ed  al  tempo.  Una  piaga 
che  si  lasciò  invecchiare  per  «mancanza^  di  cUro', 
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contrae  alcune  caJlosìtà  che  la  rendono  tanto  pi^ 
incurabile  per  quanto  meno  si  fa  sentire.  In  fine, 
un  dolore  continuo  e rivo  non  può  esser  luogo  ; 
perciocché  , qnando  anche  non  ricevesse  Tempo 
estraneo  sollievo  , si  calma  da  se  stesso  per  pro- 
pria violenza  : o lo  addolciranno  i rimedi  , o l’as- 
sorbe  la  sua  durata.  Di  che  mai  l’ abitudine  non 
pig.  4*9*  cambia  la  natura  ? V’  ha  nulla  che  alla  lunga  non 
s’ indurisca  , e non  ceda  ali’  uso  ? Tal  cosa  ribut- 
tava con  la  sua  amarezza  , e non  altro  che  dis- 
• gusto  ed  orrore  inspirava  ; a forza  di  abituarvisi  ^ 

non  altro  più  vi  si  rinviene  che  dolcezza.  Dap- 
prima ti  parve  impossibile  di  portar  quel  peso  ; 
col  tempo  divieu  leggiero  , bentosto  insensibile  } e 
finisce  eoa  essere  grato.  Quindi , con  lenta  pro- 
gressione , si  cade  nella  durezza  di  cuore  , e da 
questa  nell’  avversione  del  bene  ; e in  ciò  consiste 
il  forte  e continuo  dolore  il  quale , dome  dissi  ^ 
ben  tosto  avrà  termiuey  o con  la  guarigione  o con 
l’ insensibilità. 

f 

Ecco  perchè  io  sempre  paventai  per  te  (e  sono 
ben  lontano  dall’esserne  rassicurato)  , io  , dico  , te- 
mei che  avendo  differito  il  rimedio , e non  potendo 
soffi'irc  il  dolore , non  ti  abbi  il  disperato  pen- 
siere  di  non  poter  guarire,  e tal  disperazione 
, non  ti  trascini  a far  naufragio.  Io  temo  che , 
nel  tumulto  delle  faccende  thè  ti  occupano,  schiac- 
«Uto  sotto  il  loro  peso  , e disperando  di  vederne 
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inai  la  fine  , non  ti  getti  nel  partito  dell’  induri'* 
mento  ; e quindi  non  ti  esponi  a perdere  il  sen-< 
timento  di  un  giusto  dolore  il  qual  farebbe  la  tuà 
salvezza. 

Saresti  assai  più  saggio  còl  sottrartene,  almeno 
per  qualche  tempo  , piuttosto  che  attendere  che  ti 
trascinine»  e spingano  insensibilmente  là  dove  noà 
vuoi  andarci  Dove  adunque  ? Mi  domanderai!  Alla. 
durezza  di  cuore.  Che  se  prosegui  le  tue  dimande: 
ebe  mai  è la  durezza  di  cuore  ; se  tioil  tremi  ^ 
vi  cadesti  (i).  Non  v’ha  cuor  duro  stì  non  quel- 
lo] il  quale  ^ essendo  divenuto  insensibile  al  suo 
Sialo  ^ non  ha  orrore  di  Se  stessoi  NoU  interro- 
garmi , interroga  t’araonOi  Non  mai  pervenite  a 
salvarsi  un  Cuore  duro  , a meno  che  Iddio , eoa 
la  sua  misericordia,  non  gU  tolga  qudciioredi  £zcUi.t«ci^ 
macigno , è gli  dia  un  cuore  di  carne  ^ nel  mo-  , 
do  che  parla  il  profeta.  Che  mai  è dunque  uà 
ciior  duro  ? quello  il  quale  non  è dilaniato  dalla 
compunzione  , non  ammollito  dàlia  pietà  , noa 
commosso  dalle  preghiere  , non  intimidito  dalle  mi- 
nacce ; e cui  gli  stessi  gàstighi  rendono  insensibiles 
quello  il  quale  h pieno  d’ingratitudine  pe’  benefizi, 
di  perfidia  nei  consigli , di  crudeltà  ne’  giudì- 
zi , il  quale  non  più  ha  rossore  de’  più  vergo- 
gnosi misfatti , obblia  il  passato , trascura  il  pre- 
sente , e non  pensa  all’  avvenire  ; egli  sol  ritid . 

(i)  La  Colombiere,  Stm»  t iv,  p.  ' 

Ti  i5.  tS 
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nè  del  passato  la  rimembranza  delle  ingiurie , per- 
de interamente  di  mira  il  presente  e non  prende 
veruna  misura  per  l’avvenire;  e,  per  riunire  in 
poche  parole  tutti  i pericoli  di  sì  terribile  male, 
è quello  il  quale  è senza  timore  per  Dio  , senza 
riguardi  per  gli  uomini.  Ecco  dove  ti  trascineranno 
quelle  funeste  occupazioni  , se  continuerai  a dar- 
tici  interamente  in  preda,  senza  nulla  lasciare  a te 
di  te  stesso.  Ti  consumerai  in  vane  occupazioni  le 
quali  altro  non  fanno  che  affliggere  la  mente,  di- 
laniar l'anima  , e non  più  lasciano  adito  ali’  e- 

mozioni  della  grazia 

Qual  mai  è , per  esempio  , la  tirannia  che 
ti  obbliga  a sentir  disputare  dalla  mattina  alla  sera? 
Le  stesse  notti  non  sono  libere.  Io  ben  credo  che 
'•  tu  ne  gemi  , ma  invano  , finche  non  avrai  rifor- 

mato simile"  abuso.  La  pazienza  è una  virtù  eroi- 
ca,'ma<  non  è quella  che  io  desidererei  per  te. 
Approvar  non  saprei  una  pazienza  la  qual  con- 
sente a‘  farsi  schiavo  , quando  può  acquistare  la 
p*g.  4io.  liljcrtà.  Dimmi , quando  puoi  respirare  ? in  quali 
istanti  sei  sènza  spaventi  ? quando  puoi  dirti  con 
sicurezza  di  essere  a te  stesso  ? 

Cor.1x.19.  ' Non  oppormi  quel  che  dice  l’  Apostolo  : eh’ 

essendò  libero , si  fece  schiavo  di  tutti.  Questa 
non  è r immagine  della  tua  corte.  Quel  gran  Pao- 
^ lo  , il  quale'betl  voleva  farsi  schiavo  di  tutti , in- 

catenava forse  la  propria  libertà  all’  amore  del  gua- 


Digitized  by  Google 


SAir  BE&KiAOOtf  a» 

i3agao  ? si  Vedevaao  accorrere  presso  di  lai,  d« 
tutte  le  parli  dell*  uoiTerso , gli  ambiziosi , gU 
avari , i simoniaci  ^ e tutti  que’  mostruósi  scia- 
mi di  uomini  aVidi  de’  beni  della  Chiesa  , i 
quali  ti  assediano  e vengono  a coprire  i loro  in- 
trighi col  nome  dell’  autorità  apostòlica?  tn  qual 
Senso  1’  Apostolo  si  fece  schiarò  di  tutti?  per  gua>* 
dagnarli  tutti  a Gesù-dristò  j nòn  già  per  accre<^  ' 

Scere  i tesori  dell’  avarizia  ; per  dare  j doti  già  per 
riceverei  Comprender  Si  può  nulla  di  pià  SerVikl 
e d’ iudeguo  j Sdprattilttò  di  UU  sómmo  pontefice  | 
quanto  il  consumarsi  eternamente  in  tali  occupa-^ 

Zioni  j e perchè  ? la  mezzo  di  tutto  ciò , Ove  trò- 
riam  noi  il  tempo  di  pregare  j d’ instruire  i po-^ 
poli  4 di  edificar  la  Chiesa  ^ di  meditar  gli  Ora-  'l 

coli  della  legge  ^ quando  sei  continuamente  story 
dito  del  Codice  ^ don  del  Vangelo , ma  di  Gia-<i 
Stiniauo  ? Ripetici  adunque  che  sei  libero  , men- 
tre sei  legato  con  tante  catene;  Si  è .forse  meno 
schiavo  coll’  esser  soggetto  a venti  tiranni  piuttosto 
che  ubbidire  ad  uu  sold  ? E che  importa  che  U 
servìtà  sia  Volontaria  o forzata  ? 

Se  dunque  vuoi  darti  interamente  à tutti , pag,  "■ 
al  par  di  chi  si  fece  tutto  a tutti,  io  lodo  la  tua  J 

limiltà  , purché  sia  completa;  Ma,  in  qual  modo 
potrà  esser  tale , Se  non  abbraccia  te  Stesso  ? Tu 
Sei  nomo  al  par  degli  altri  ; e frattanto,  affinchè 
la  tua  umiltà  sia  piena  e perfetta  , bisogna  cb9 

è 
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ti  raccolga  nel.  medesimo  'seno  che  riceve  tutti 
gli  altri  ; percìocebè  diversamente  a che  pcArà  ser- 
virti il  guadagnar  tutti  gli  altri , se  tu  solo  ti 
perdi?  Perciò,  possedendoti  tutto  il  mondo  , sii 
benauehe  del  numero  di  quelli  i quali  ti  posseg- 
gono. Perchè  sar^ti  solo  frodato  del  possesso  di 
te  stesso  ?....  Se  sei  estraneo  a te  stesso,  a chi  noi 
diverrai  ? Chi  è tristo  per  se  , a cbi  può  esser 
buono?  Riserbati  almeno  qualche  intervallo  in  cui 
potessi  renderti  a te  stesso.  Ciò  è troppo  esigente? 
INon  derogare  alla  propria  dignità,  abbassandoti  in 
distrazìoui  sì  poco  convenienti  all’  eminenza  del  tuo 
rango. 

< Noi  ben  leggiamo  che  gli  Apostoli  furono  in 
Pag<  piedi  innanzi  a’  tribunali , per  esservi  giudicati  ; 
in  verun  luogo  leggerai  che  sederono  per  farvi 
l’ uffizio  di  giudici.  Come  dunque  ! un  servo  il 
quale  non  aspira  ad  essere  più  del  suo  padrone  , 
un  inviato  il  quale  non  ha  la  pretensione  di  sa- 
perne più  di  quello  dai  quale  ricevè  la  sua  missione, 
un  figlio  il  quale  non  oltrepassa  i limiti  traccia- 
tigli da’  suoi  genitori  , temerà  di  compromettere 
xn.  34.  la  propria  dignità  ? Chi  ini  costituì  giudice  ? dice 
il  sommo  l^islatòre  ; ed  il  servo  si  crederà  diso- 
norato se  non  si  costituisce  giudice  di  tutti  ? Sei 
tu  fatto  per  giudicare  sopra  meschine  porzioni  di 
terra  , tu  , chiamato  a giudicar  su  le  cose  del  Cie- 
lo ? La  coscienza  , non  già  i’  asse  de’  particolari  ù 
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soggetto  alla  tua  giarisdizione.  Ti 'fìirOa -date' le 
chiavi  del  cielo  per  i’  una  , non  per  1’  altro.  Gesu> 

Cristo  ti  afSdò  il  Suo  potere  per  rimettere  i pec- 
cati, non  per' régolare  le  proprietà.  In  che*  credi 
tu  che  tì  sia  maggior  potere  nel  rimettere  i pec- 
cali  o nel' dividere  i territoift  ? Lascia  tal  funzione 
subalterna  a chi  si  appartiene,  ai  re  ed  a’giudici 
della  terra  ; tei  , non  attentare  all’  altrui  diritto 
uh  metter  la  falce  nella  estranea  messe. 

Si  taccia  pare  di  tali  occapacioni  l’ accessorio  del  mini- 
stero, ma  non  mai  il  principale.  Questo  consister  dee  nella 
pietà  , nella  meditazione  , o considerazione , che  san 
Bernardo  distingue  dall*  opera , la  quale  esser  dee  da 
quella  sempre  preceduta  e diretta. 

Suo  primo  effetto  si  è purificar  l’anima,  rego- 
larne le  affezioni,  ordinarne  gli  esterni  movimenti 
correggere  gli  eccessi,  comporre  i costami.  Si  diffonde 
su  tutti  gli  atti  della  vita,  con  la  cognizioue  che  dà 
delle  cose  divine  ed  umane,  principio  di  tutti  i dove- 
ri, madre  di  tutte  le  virtù,  feconda  sorgente  donde 
emanano  la  forza,  la  prudenza,  la  giustizia,  la  tem- 
peranza.  Tutte  queste  virtù  sì  connettono. 

La  temperanza  consiste  non  solo  nel  troncare 
ciò  eh’  è eccessivo  , ma  benanche  nel  ricevere  ciò 

eh’ è necessario.  L’ Apostolo  disse  c/se  bisogna  fliver  Eom.snl.iV 

cura  della  nostra  carne,  ma  non  Jìno  aila  dis- 
iohUetza.  Io  dirò  , secondo  lui , che  la  tempe- 
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ranza  si  estende  fino  al  necessario , naa  uqn  al  di 
là  ; il  che  corrisponde  alla  frase  de’  filosofi  : Nulli^ 
di  troppo. 

l^a  giustizia  uon  ,è  più  tale,  se  non  è rattenuta 
dalla  moderazione  che  le  impone  la  temperanza. 

Se  ad  un  tratto^  ti  addiresti  a quella  santa 
filosofia  , vi  si  vedrebbe  la  censura  de’ tuoi  pre- 
decessori , si  griderebbe  alla  singolarità.  Ha  se  noq 
è possibile  spei'are  che  gli  abusi  sieno  corretti 
in  un  istante  , vi  si  può  almeno  dare  opera 
gradatamente  , e con  saggezza.  Frattanto,  fa  a te 
stesso  tutto  il  bene  che  puoi  senza  nuocere  agli 
altri.  Si  videro  de* sommi  pontefici  prima  di  te , 
unire  alla  più  laboriosa  vita  l’ abitudine  della  ri- 
tiratezza. San  Gregorio-il-Grande  componeva  il 
suo  Comentario  sopra  Ezechiele  , mentre  Roma 
era  assediata  da’ Barbari.  Se  inevitabile  è limale, 
se  la  frode  e la  violenza  dominano  su  tutta  la 
terra  , e 1’  oppr^ione  nella  quale  gemono  i po- 
veri forzano  a mischiarti  ne’  giudizi  delle  liti  , ot- 
tieni almeno  che  le  parti  si  contengano  ne’  limiti 
del  dovere,  ti^poni  silenzio  ai  clamori  degli  av- 
vocati , i quali  non  hanno  altra  scienza  che  per 
mentire  , non  >altra  eloquenza  che  per  combattere 
la  verità. 

ifi6.  Se  sei  veramente  discepolo  di  Gesù-Gristo , 
s’ infiammi  il  tuo  zelo  , si  dispieghi  la  tua  auto- 
][itè  contro  quelle  professioni  le  quali  fan  ver- 
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gogna  de’ costumi  e il  flagello  della  società.  Imita 
il  tuo  maestro:  egli  non  presta  le  orecchie-  a’  loro 
discorsi  ; si  arma  di  fruste  per  gastigarli  ; non 
parla  loro  uè  gli  ascolta  ; ne  fa  giustizia. 

Libro  secondo-  Digressione  su  la  crociata.  N’  era  im- 
putato r infausto  successo  all’  abate  di  Ghiaravalle  ; egli 
se  ne  difende.  La  giustizia  del  Cielo  , provocata  da’  de-' 
litti  della  terra,  cambiò  le  misericordie  in  consigli  di 
rigore.  Iddio  non  risparmiò  il  suo  popolo  , e neppure, 
r onor  del  suo  nome.  I gentili  insultano  a’  nostri  di- 
sastri ; si  fa  domanda  dove  è il  Dio  de’  cristiani.  Il  ferro 
e la  fame  li  divorarono  lungi  dalla  loro  patria.  Il  de- 
serto fu  la  loro  tomba.  Lo  spirito  di  disordine  e di  ver- 
tigine si  diffuse  ne’  cuori  del  re  , il  terrò  re  e la  confu- 
sione faan  sede  ne’  loro  palagi.  Noi  parlavamo  di  pace 
la  dove  non  vi  era  pace  j promettevamo  trionfi  , là  dove 
altro  non  vi  erano  ebe  sconfitte.  In  tal  modo  Mose  alla 
vigilia  di  condurre  il  suo  popolo  fuori  dell’  Egitto  , do- 
vea  metterlo  in  possesso  della  terra  promessa  : ninno 
vi  entrò.  Era  forse  un  suo  temerario  impegno  J Altro 
non  ^vea  fatto  che  seguir  gli  ordini  del  Signore.  L' in- 
gratitudine e la  ribellione  del  suo  popolo  produssero 
altri  risultamentì.  Nostra  è la  storia  del  popolo  ebreo. 

Da  ciò  , facendo  ritorno  al  suo  argomento  , distingue 
la  considerazione  dalla  vita  contemplativa. 


Consìste  la  considerazione  nell’  allenta  ricerca  pag.  4171 
della  verilà  , ed  ha  quattro  oggetti.  Cominciar  dee 
la  tua  considerazione  da  le  stesso  ; considera  do 
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che  sei , chi  sei , qaaj  sei.  Ciò  che  sei  ? Nel^oPr 
418.  dine  delia  natura  , un  uomo.  Chi  sei  ? SommQ 
poatefice,  divenuto  tale  da  semplice  monaco  che 
prima  eri  ; il  papato  è un  ministero  , non  già  un 
dominio.  Il  ppa  è assiso  su  di  una  cattedra  ele- 
vata , ma  lo  è per  vedere  più  lungi  : e il  diritto, 
d’ ispezione  che  gli  fu  dato  sa  tutte  le  Chiese  dee 
disporlo  piuttosto  alla  fatica  che  al  riposo.  Ecco 
quel  che  ti  lasciò  l’ Apostolo  san  Pietro  , e nou 
òro,  nè  argento.  Puoi  ben  possederne  sptto  qua- 
lunque altro  titolo,  ma  non  come  crede  dell’Apo- 
stolo , poiché  non  potè  darti  quel  che  non  aveva. 

Non  lasciarti  gonhare  dalla-  pompa  che  ti  cir- 
conda , poiché  assai  piu  grande  della  tua  dignità 
è la  fatica  che  ti  è imposta.  Tu  sei  successore  de’ 
profeti  e degli  Apostoli  , ed  io  ho  venerazione  per 
la  tua  qualità  : ma  da  ciò  che  mai  ne  segue  ? che 
tu  viver  dei  corqe  ì profeh  e gli  Apostoli.  Ora  , 
ascolta  in  qual  mqdo  parlava  Ilio  ai  suo  profeta: 
io  ti  stabilii^  gli  diceva  , p^r distruggere  esvel- 
jpefw,  I.  IO.  lere  , per  piantare  ed  edificare  : e che  mai  v’ha 
in  tutto  ciò  che  risenta  il  fasto?  Immaginati  gran- 
de quanto  Geremia  \ ma  sappi  nello  stesso  tem- 
Po  che  tu  occupi  il  posto  in  cui  sei , non  ^)ei' 
innalzarti , ma  per  faticare.  Di  più  , gli  Apostoli, 
tuoi  predecessori , a che  mai  furon  destinati  ? a 
raccogliere  una  messe  dovuta  alle  loro  cure  e ba- 
gnata da’  loro  sudori.  G^nserva  il  retaggio  che  ti 
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^smisero , perciocché  in  fatti  sei  il  loro  erc4e  : ’ 
ma,  per  fer  vedere  che  il  sei,  bisogna  che  tu  suo* 
ceda  alla  loro  vigilanza  è alle  loro  fatiche  ; per- 
ciocché , se  ti  rilasci  nelle  delizie  e nélle  vanita 
dei  secolo , ciò  non  è il  patrimonio  che  ti  spettò  ' 
col  testamento  di  quegli  uomini  apostolici.  Ora  qual 
mai  è ? la  fatica  e le  soflferenze.  Fui  , dice  san  ^ 

Paolo,  in  mezzo  a tante  fatiche  , frequentemente,^ 
nel  fondo  degli  ergastoli.  In  qual  modo  adun-.’ 
que  penseresti  glorificarti , allorché  neppure  hai 
r agio  di  riposarti  ? e come  mai  esser  si  può  ozioso 
e tranquillo  , quando  si  ha  l’ incarico  di  tutte  le' 

Chiese  e di  ciò'  che  riman  tuttavia  a dissodare  in  4^ 
tanti  terreni  nel  campo  del  Signore  (i)  ?...  Ben  F«g. 
mostruoso  misto  é un  rango  elevato  con  un  cuore 
servile;  una  lingua  la  qual  promette  molto  , ed, 
una  mano  che  non'  opera  ; un  viso  grave  ed  opere 
frivole  ; una  grande  autorità  ed  una  volontà  flut- 
tuante. 

Poche  persone  sono  in  diritto  di  dire  : Io  di  i.Cor.iy.4t 
nulla  mi  sento  colpevole.  Bisogna  procedere  nel 
bene  con  circospezione , Affinché  non  vi  s’ incon- 
tri qualche  cosa  di  male,  lo  tei  ripeto  : Conosci 
bene  te  stesso,  non  solo  affinché  in  mezzo  a tanti  osta- 
coli possi  goder  della  testimonianza  della  tua  coscien- 
za, ma  per  sapere  quel  che  ti  manca  ; perciocché, 

(O  Analizzato  da  Boardaloae,  set  suo  Sermone  m ì osto  , If<H 
ttienic.  , tou.  I , pag.  390  c teg. 
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chi  .è  quello  cui  nulla  manca  ? Tutto  manca  a chi 
crede  aver  tutto.  Tu  sei  sommo  pontefice  , sì , 
ma  non  al  di  sopra  .di  tutti.  Che  mai  chiamasi 
somnio  ? Quel  che  non  h suscettibile  di  accresci- 
mento.  Saresti  io  uno  strano  errore  , avendo  si- 
mil  pretensione.  Per  altro  , tu  non  sei  di  quelli 
ì quali  pensano  che  le  dignità  sieno  virtù  ; per- 
ciocché conoscesti  per  esperienza  la  virtù  prima 
della  dignità.  Fa  che  abbiano  tale  opinione  gli 
Augusti , e tanti  altri  i quali  non  temerono  di 
farsi  riputare  come  Dei  ; per  esempio , i Nabuc- 
codonosor  , gli  Alessandri  , un  Antioco , un 
Frode.  Tu  non  sei  sommo  pontefice  , se  non  re- 
lativamente agli  altri , non  in  modo  assoluto  ; nella 
gerarchia  , non  già  nell’  ordine  di  merito. 

Chi  dunque  sei  tu  ? Il  gran-sacerdote  , il  som- 
mo pontefice  , il  primo  de’  vescovi , l’ erede  degli 
Apostoli.  Tu  hai  la  primazia  di  Abele , il  governo 
di  Noè  , il  patriarcato  d’  Abramo  , il  rango  di 
Mclchisedech  , la  dignità  di  Aronne  , 1’  autorità 
di^Mosè  , la  giurisdizione  di  Samuele  , la  potestà 
di  Pietro  , r unzione  di  Gesù-Cristo  (i).  A te  fu- 
ron  date  le  chiavi , ed  affidate  le  pecorelle.  Vi 
^no  altri  portinai  del  cielo,  altri pstori  de’ greggi; 

(i)  BossDet:  «San  Bernardo  riguardala  nel  solo  papa  lutto  ciò 
^e  vi  era  di  piò  grande  nell’  uno  e 1’  altro  Testamento  , un  Àbra- 
mo , un  Mclcbisedech  , un  Mosè  , un  Aromie , un  san  Pietro  , in 
una  parola  lo. stesso  Gesù-Criato.  » ( Serm,  tu  l' unità  , tom.  x , 
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paa  tu  il  sei  con  tanta  maggior  gloria  per  quanto 
liai , in  modo  più  eccellente  , que’  due'  nomi  per 
parte  del  tuo  retaggio.  Essi  han  ciascuno  il  'loro 
particolar  gregge  , . ma  tu  sei  il  pastore  di  tutti  i 
greggi.  Un  solo  gregge  , un  solo  pastore,  e non 
soltanto  pastore  di  pecorelle,  ma  pastore  di  tutti  i pa- 
Stori.  Pietro  , se  tu  mi  ami , sU  il  pastore  dette 
miè  pecorelle  , disse  Gesù*Grìsto.  — Di  quali?  di 
tal  città,  di  tal  contrada,  di-  tal  regno?  — No, ‘ 
delle  mie  pecorelle  in  generale.  ' Non  V*  ha  ecce- 
zione ove  non  si  distingue.  -È'  probabile  che  co- 
gliendo , per  dare  a Pietro  la  sua  prerogativa  , 
l’ istante  in  cui  gli  Apostoli  erano  riiiniti , volle 
Gesù-Gristo  raccomandare  l’ unità  del  gregge  e del 
pastore.  Gli  altri  riceverono  per  loro  partaggio  tali 
ó tali  regioni.  Giacomo,  il  qual  sembrava  esser 
la  colonna  della  Chiesa  , si  contenta  di  Gerusa- 
lemme , per  cedere  a Pietro  l’ universalità.  Era 
ben  semplice  che  chi  era  onorato  col  nome  di 
fratello  di  Gesù-Cristo  fosse  messo  là  oye  Gesù- 
pristo  ayea  versato  il  suo  sangue  , per  suscitargli 
una  posterità.  E quando  si  vide  il  fratello  di  Gesù- 
Cristo  cedere  a san  Pietro  , quale  altro  avrebbe 
osato  disputargli  la  preeminenza  ? A ciascnno  la 
sua  particolare  barca;  a te  , il  naviglio  della  Chiesa 
qqiyersale  sparsa  per  tutto  il  mondo. 


Gìovaiuzzlt 
, 15.  , 


Digilized  by  Google 


l 


Sif  BE&MàRDO« 

ti 

E quindi  pana  san  Bernardo  alla  terza  considerazio- 
ne, la  quale  ba  per  obbietto  i costumi  personali  del 
papa  , i suoi  progressi  nella  virtù,  il  suo  zelo  pel  bene 
della  Chiesa,  la  sua  clemenza  verso  i nemici  , la  sua 
pazienza  nelle  avversitk , la  sua  modestia  nella  pros- 
- perità. 

i . ^ 

F*St  G)(isidera  che  tu  sei , non  quel  che  fosti  fatto, 

ma. quel  che  nascesti  (i)  ; tu  nascesti  uomo  , fosti 
:&ttQ  vescovo.  Quale,  dimmi,  di  questi  due  titoli 
più  immediatamente  ti  appartiene?  Nato  in  qual 
modo  ? Toglimi  dunque  V apparato  di  maestà  che 
ti 'circonda;  rivolgi  gli  occhi  da  quella  porpora 
che  copre  la  tua  bassezza  , e la  quale  non  gua- 
risce le  tue  piaghe.  Goutempla  te  stesso  , e pensa 
che  uscisti  nudo  dal  $eno  di  tua  madre.  Venisti 
al  mondo  coperto  di  ricca  porpora  , brillante  di 
gemme  , di  stoffe  d|  ^ta  , carico  di  oro  ? Passa 
quel  caduco  e transitorio  invoglio  , spoglia  quella 
esterna  pompa  che  svanirà  da  se  stessa  al  pari 
del  lieve  vapore  del  mattino.  Che  mai  rimarrà  di 
te  stessQ  ? non  altro  che  un  uomo  povero  e me-? 
schino  , perchè  nel|o  stesso  tempo  è peccatore  , 
C piangendo  di  venire  nel  mondo  , perchè  vi  viene 
come  un  ribelle  ridotto  in  dura  servitù.  Infine  un 
uomo  nato  per  la  fatica  , non  per  1’  onore  ; ua 
y.  7.  ijonao  nato  dalla  donna  , e partendo  delinquente; 

Tradotto  da  Bourdaloua  , Domtniea  , tom.  ir  • pag-  ago. 
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destinato  a non  vivere  se  non  pochi  giorni , quia-  iba.»r'  U 
di  io  continui  sparenti  ; colmo  di  miserie  , quindi 
rive  nella  miseria  e nell’  afflizione  ; afflizioni  dal 
iato  del  corpo,  afflizioni  dal  lato  dell’  anima.  £cco^ 
santo  Padre , quel  che  sei  ; quel  che  sei , dico , ' 
al  disopra  di  tutto.  Tal  considerazione  ti  arresterà 
in  te  stesso  ; e non  permetterà  che  ti  estolli  ia 
grandi  e màravigliose  cose  al  di  sopra  di  te.  Tu 
rinverrai  un  freno  salutare  nel  pensiero  , non  solo 
che  fosti  cenere , ma  che  il  sei.  Rimani  in  te  ^ 
non  discendere  più  basso , non  salire  più  alto , 
non  correre  più  lungi,  non  estenderti  più  al  lar- 
go , tieniti' nel  mezzo,  per  tema  di  traviare.  Tal 
giusto  equilibrio  modera  le  affezioni , salva  del 
superfluo  , e si  tiene  nel  necessario. 

Ravvicina'ndo  il  presente  al  passato , esami-  434, 
nera!  quali  progressi  potesti  fflre  nel  bene.  Gua- 
dagnasti o perdesti  in  pazienza , in  dolcezza  , in 
rassegnazione,  in  fervore  e in  forza  di  coraggio, 
tanto  nelle  prospere  quanto  nelle  avverse  vicende? 

Qual  vasto  campo  aperto  alle  tue  riflessioni  ! Quale 
al  presente  è il  tuo  zelo  , quale  la  tua  clemenza, 
la  tua  discrezione  nella  pratica  di  quella  Virtù? 
in  quale  spirito  e misura  tu  perdoni  o punisci  ? 

^on  si  è innocente  agli  occhi  di  Dio  , quando  si 
punisce  quel  che  bisognerebbe  perdonare , o si 
perdona  quel  che  bisognerebbe  punire.  - 

Conviene  nel  seno  del  riposo  tei)^’  in  guar-  p^.  4,5, 
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dia  coQ(ro  la  disoccupazioae,  la  quale  genera  la  fri* 
volezza,  e manomette  la  virtù.  Fra  i secolari,  lé 
facezie  altro  non  sono  che  facezie  ; nella  bocca  del 
sacerdote,  diventano  bestemmie.  Se  y’ha  taluno  che 
se  ne  permetta  in  tua  presenza , forse  puoi  soppor* 
farle,  non  mai  esserne  1*  organo;  Vi  ha  sempre  mezzoi 
di  prevenirIe,odi  arrestarne  il  corso, portando  la  con- 
versazione sopra  oggetti  serii.  Saran  quelle  per  genti 
le  quali  far  non  possono  diversioni  utili  e grate; 
Una  bocca,. come  la  tua,  consacrata  alla  verità 
evangelica,  interdir  si  deve  severamente  ogni  estra- 
neo linguaggio;  Veruna  accezion  di  persone  ne’  tuoi 
gindizi  ; 

Nel  terzo  libro , «an  Bernardo  ricbiainta  le  ffltedita- 
tioni  del  pontoficc  sopra  le  cose  le  quali  ^oa  Superiori 
a lui , cioè  «uir  intero  moado,-  di  cui  gli  fu  affidata 
r anministrazìoue , non  già  il  possesso , che  appartiene 
al  solo  Dio. 

***1*5,*^’  Apostoli  : Andate^  soUomei» 

tele  V intero  universo  , infiammandolo  col  fuoco 
che  Gesù-Gristo  venne  ad  accendere  su  la  terra. 
Esposti  a tutte  le  resistenze  , di  tutte  trionfarono^ 
e col  morire  compirono  la  loro  missione.  Alle 
medesime  condizioni  tu  succedi  al  loro  potere  , al 
toc.  wi.  43.  pgj.  fjjdeie  e prudente  serVo  che  il  Signore 
stabilì  su  i servi  suoi.  Governa  com'’  essi  fecero  per 
Pag.  4a8.  la  pubblica  utilità  ; a titolo  di  economo  , non  di 
padroEte.  Non  y’ha  veleno  , non  &rro  che  io  temo 
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per  te  più  del  desiderio  di  domidare.  Governa , 
come  debitore  a tutti  , agli  Ebrei  , a’  Greci  , ai  Pag-  427*' 
gentili.  Àgli  Ebrei,  per  reprimere  i loro  eccessi, 
non  per  esterminarli  ; a’  Gred  , per  riportarli  all’u- 
nità ; a’  gentili  , per  fare  che  pervenga  alle  loro 
orecchie  la  predicazione  evangelica  ; a’  cattivi  cri- 
stiani , per  estirpare  da  mezzo  ad  essi  i vizi  che 
disonorano  la  nostra  Chiesa  cattolica  , e desolano 
benanche  il  santuario.  O ambizione  , supplizio 
degli  ambiziosi  I in  qual  modo  avvenir  può  che, 
tormentando  tutto  il  mondo,  tu  piaccia  a tutto  il 
mondo  ! Non  v’  ha  passione  la  quale  eserciti  il 
suo  impero  con  maggior  tirannia , nulla  che  agiti 
r anima  con  maggio^  violenza  ; e frattanto  nulla 
di  più  comune  fra  gli  uomini.  Non  è poi  vero 
che  la  casa  degli  Apostoli  sia  più  frequentata  dal- 
r ambizioue  che  dalla  devozione  : che  la  sua  voce 
non  cessi , dalla  mattina  alla  sera  , di  risuonare 
ne’  palagi  de’  grandi  ? ecc. 

Il  santo  abate  insorge  con  forza  contro  1’  abuso  degli 
appelli  portati  in  Roma. 

Da  tutte  le  parti  del  mondo  si  appella  alla  pag.  4a8.  ^ 
sede  romana.  È un  omaggio  rendulo  alla  sua  pree- 
minenza ; ma  , se  sei  saggio  , ti  compiacerai  meno 
di  tal  prerogativa  quanto  dell’ utilità  che  può  ri- 
dondarne al  pubblico.  Y’  ha  nulla  di  più  bello 
quanto  il  vedere  i deboli  a coperto  dell’oppres-^ 
sione  , appe  na  che  reclamano  il  tuo  nome  ? Ma 
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al  coatrario , v’  ha  nulla  di  più  tristo  quauto  d 
veder  trioafare  chi  fece  male  , e consumars’  in  vaUt 
sforzi  chi  ne  fù  vittima?  Siccome  vi  sarebbe  inu> 
manità  nel  non  essere  o)nrmosso  alla  vista  di 
una  persona  la  quale , oltre  il  torto  che  le  si  fece^ 
è benanche  oppressa  dalla  lunghezza  del  cammw 
no , e dalla  spesa  , vi  sarebbe  da  parte  tua  viltà 
a non  incrudelire  contro  chi  le  cagionò  tutti  que' 
mali.  Illegittimo  è ogni  appello  cui  non  si  fu  co- 
stretto da  una  ingiustizia  ; e riputar  si  deggiono' 
come  un  bene  finche  provveggono  alla  necessità;  a 
tal  riguardo  conviene  appoggiarli  e mantenerli  , 
ma  non  già  quando  si  fan  servire  alla  frode  e alla 
iniquità.  £ fino  a quando  rimarrai  sordo  e indif- 
ferente al  confuso  strepito  degli  appelli  i quali  dap- 
pertutto risuonano  in  dispregio  delle  leggi  e dcl- 
1^ ordine  pubblico? 

Tu  governi  sovranamente  : a qual  fine  ? ciò^ 
43o«  merita  considerazione.  Forse  perchè  i sud4iti  ser- 
vano al  tuo  ingrandimento  ? no , ma  affinchè  tu 
serva  all’ingrandimento  di  quelli.  Ti  stabilirono^ 
principe  , per  essi  , non  per  te. 

43i.  Querela  generale  delle  Chiese  contro  i'  esenzioni  che 
si  ottenevano  ddla  Santa-Sede. 


Si  sottraggono  gli  abati  a’ vescovi,  i vescovi 
Pag.  43a.  agli  arcivescovi , questi  a’  primati.  Quale  scusa  dar 
si  può  a tali  invasioni  ? Il  fai  perchè  ne  hai  il 
potere  ; ma  sei  ia  diritto  di  ferlo  ? conviene  di 

’ 4 •' 
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prevalere  la  tua  volontà  su  la  legge  ? Ogni 
tiomo  di  buon  senso  comiuciar  dee  ^ ia  ciascuna  ' 
delle  sue  opere  , dall’  esaminare  se  la  cosa  è per*  , 
messa  ^ se  mai  è nelle  convenienze  , e infine  se 
arreca  utilità  nel  farla... « Sei  tu  più  grande  del 
lE^aclroue  il  qual  disse  t tó  non  \>enni  per  fare  la  Gioy.yì.3é4 
nUaproprià  volontà.  Quandò  silia  tuttofa  ^ual  prò 
rivendicare  delle  particelle?  jfon  è ua'budUo  al- 
bero quello  il  «iuaie  ndn  altri  iVuttì  ptoiidte  cbe 
insolenze  ^ dissolutezze  ) dissipazioni  j Scandali^  òdiÌ5 
inimicizie  mortali  e continue  discordie  b'aleilbie-  , . « 

Se...t  Tu  vedi  quanto  è Vera  la  parola  dell’A- 
postolo I ‘Tulio  mi  e pérmesso  ^ ma  non  tutto  è i.cbr.x.^}^ 
utile,  bi  se  pur  la  cosa  non  è permessa  1 Perdo- 
na alla  mia  franchezza  i no  ^ non  ti  è permesso  4^3, 
Consentire  a ciò  che  produce  tanti  mali.  Credi 
forse  che  sia  in  tuo  potere  il  confonder  l’ ordine , . . 

il  togliere  i limiti  che  stabilirono  i nostri  ante- 
nati? Se  mai  è giusto  il  rendere  a ciascuno  quel 
che  gli  appartiene , non  è commettere  una  ingiu- 
stizia il  togliere  l’avere  a chiunque  siasi?  T’ in- 
ganneresti nel  credere  che  ^ perchè  sei  sovrano  , 
il  tuo  potere  sia  il  solo  il  quale  abbia  diritto 
di  comandare.  Non  ve  n’ha  alcuno  che  Aon  sìa Rom. itn. 
stabilito  da  Dio  , e del  quale  non  occorra  rispet- 
tar la  giurisdizione,  et  Tutto  ti  appartiene  ; tutto 
dipende  dal  capo;  ma  con  un  certo  ordine.  Si  fa- 
rebbe un  mostro  del  corpo  umano  , se  si  legas- 
+.  2Si  i6 
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sero  immediatamente  tutti  i membri  alla  testa. 
Mediante  i vescovi  e gli  arcivescovi  pervenir  si  deve 
alla  Santa-Sede  : non  disturbare  tal  gerarchia  la 
quale  è l’immagine  di  quella  degli  Angeli.  Tu  hai 
la  pienitudine  della  potestti , ma  nulla  è più  con- 
veniente alla  potes  tà  quanto  U regola  (i).  *» 

Non  ti  è vietato  il  dispensare  , no , ma  il 
dissipare.  Quando  vi  è necessità  , è scusabile  la 
dispensa;  ed  è lodevole  quando  è utile;  ma  biso- 
gna che  1*  utilità  sia  pubblica  e non  particolare. 

Ctg.  |S4.  Furon  pronunziati  alcuni  decreti  di  disciplina; 

a quale  si  diede  esecuzione  ? Fu  vietato  il  lusso 
. degli  abiti  , ma  non  represso.  Clie  ne  segue  ? il 
più  deplorabile  degli  abusi , 1’  impunità , figlia  della 
negligenza,  madre  dell’insolenza,  raJice dell’ im- 
pudenza , nutrice  delle  trasgressioni. 

437.  Libro  quarto.  Al  presente  tutto  lo  zelo  de- 

gli ecclesiastici  consiste  nel  sostenere  la  loro  di-  ' 
gnità.  Si  dà  tutto  all’  onore , nulla  o quasi  nulla 
alla  santità.  Bada  , ti  si  dice,  al  rango  in  cui  sei  : . 
r ultima  cosa  alla  qual  si  pon  mente  , è la  volon- 
tà di  Dio  ; e veruna  briga  sì  prende  della  perdita 
della  salvezza.  £ come  mai  ! puoi  dormir  tran- 
quillo  , in  mezzo  a’ legami  della  morte  da’ quali 
sei  circondato  ? Soffri  che  io  ti  dica,  o piuttosto  , 
perdonami  se  ti  dico  queste  cose  con  meno  temerità 
che  timore  : io  ho  per  te  una  santa  emulazione, 

(I)  Tndotto  da  Bouuet,  •ftrm.  su  C uniti,  lom.  y , p.  So^. 


Digitized  by  Google 


SIN  BERNARDO. 

e voglia  Iddio  che  sia  tanto  utile  , per  quanto  S 
veemente  I lo  non  ti  risparmio  , affinchè  ti  rispar- 
mi Iddioi  Non  mai  si  vide  san  Pietro  camminar 
per  le  vie  , ornato  di  gemme  e seta  ^ nè  coperto 
di  oro  , nè  tratto  da  magnifico  cocchio  , nè  accom- 
pagnato da  soldati , iiè  circondalo  dalla  folla  e 
dallo  strepito  di  una  moltitudine  di  uffiziali  ; per- 
ciocché ben  credeva  compiere  senza  tatto  ciò  il  ^ 

comando  dal  Signore  ^ Se  mi  ami , pasci  le  m/eGioT.xw.i5* 
pecorelle.  Con  tutta  quella  pompa,  tu  succedi  a **•*• 
Costantino,  non  a Pietro... 

Si  può  entrare  in  corte  uom  da  bene  ^ ma  Pag> 
tale  non  vi  si  diviene.  Se  noi  sappiamo,  per  troppa 
esperienza  , di  essere  ben  più  ordinario  il  perver*» 
tirsi  che  il  riformarsi , il  padrone  applicar  si  de- 
ve a cercar  quelli  ne’  quali  non  si  teme  corruzio- 
ne, e non  v’  ha  da  desiderare  emenda.  Perciò,  con- 
ferisci le  dignità , non  a chi  le  richiede  o vi  si 
offre  , ma  a chi  1’  evita  o le  ricusa.  Ora  , a mio 
credere  , son  tali  le  qualità  necessarie  a quelli  che  ^*8’ 
sceglierai.  Nuli’  altro  temano  che  Dio  , nulla  spe- 
rino se  non  Dio  ; disposti  a sostener  vigorosamente  , 
il  diritto  degli  afflitti  , regolati  ne’  loro  costumi  , 
cattolici  nella  fede  , fedeli  nella  dispensazione  , di- 
ritti ne’ loro  giudizi,  previdenti  ne’ consigli,  di- 
screti nell’  esercizio  dell’  autorità  , coraggiosi  nel- 
'1’  esecuzione  , modesti  nel  loro  linguaggio  , fermi 
nell’ avversità  , moderati  nel  loro  «elo  ; i quali  non 
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dUprezsano  U popolo  , ma  Io  ammoniscono;  neo 
adulano  i ricchi  ^ ma  sen  fanno  rispettare  ; che 
non  aggravano  i poveri,  ma  li  sostengono  ; abbiaa 
cura  della  loro  ri  putazione,  e noa  invidino  quella 
degli  altri;,  amino  l’orazione  e la  pratichino;  si 
rendano  amabili  , meno  con  le  loro  parole  quanto 
con  le  opere  , e si  faccian  venerare,  non  pel  fa- 
sto, ma  per  le  opere...  Ma  dove  rinvenirli?  Vi- 
vrò mai  tempo  succiente  per  veder  la  Chiesa  *di 
Dio  sostenuta  da  sì  fermi  appoggi!.. 

Se  uu  cavallo  cade  ; qual  premura  per  rial- 
zarlo ! E se  poi  un’  anima  peiisce,  ninno  vi  pen- 
sa. £ al  cer  to  non  è maraviglia  ; noi  neppure  ci 
accorgiamo  delie,  proprie  cadute. 

V’ha  nulla  di  più  indegno  per  un  vescovo 
quanto  l’occuparsi  di  addobbi  e di  renditej  di  vo- 
ler tutto  conoscere  , tutto  scrutinare  , di  entrar  ne’ 
più  minuti  particolari,  di  dars’ in  preda  a’ sospet- 
ti, di  affliggersi  per  una  cosa  perduta  o trascurata  ? 
Un  cristiano  arrossir  dee  di  non  abbandonare  a 
Gesù-Gristo  la  cura  de’ propri  vantaggi. 

Un  ruscello  scava  la  terra  dapj>erIutto  ove 
scorre  ; del  pari  lo  strepilo  delle  faccende  imba- 
razza .la  coscienza.  Se  mai  è possibile  elve  un  tor- 
rente innondi  una  camjugna  senza  danneggiare 
le  biade,  credi  che  puoi  trattar  le  iàcccnde senza 
offendere  la  tua  auima. 

Ignora  molte  cose , 'dissimulane  molto,  e so- 
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Teotc  obblia...  Ridxicdo  da  te  nou  g^ii  che  sii  au- 
stero , ma  grave. 

La  Chiesa  romana  è la  madre  delle  Chiese, 

DOQ  n’  è la  sovrana.  ^ 

Libro  quinto.  Innalziamo  le  nostre  conside-  **•*• 
razioni  verso  la  celeste  Gerusalemme , nostra  ma- 
dre. !Noi  sappiamo  che  i cittadini  di  ^ella  santa 
città  sono  Spiriti  polenti , gloriosi  , beati  , distinti 
in  diversi  ordini  ; immortali  , impassibili  , pro- 
dotti per  grazia  non  j>er  natura  ; intelligenze 
pure  e sensibili  ; residenti  nel  seno  di  eterna  pa- 
ce , destinate  dal  supremo  Creatore  al  suo  servi-  ^ 
zio  ed  alle  sue  lodi.  Sappiamo  alcuni  de*  lóro  no- 
mi, che  l’orecchio  c’insegnò,  co’quali  ne  possiam 
coniclturare  e disceruere  gli  ollizl , i meriti , i 
gradi  e gli  ordini  : e sono  gli  Angeli , gli  Ar- 
cangeli , le  Virtù  , le  Potestà , i Principati  , le 
Dominazioni  , i Troni  , i Cherubini  e i Serafini. 

I primi  , secondo  la  dottrina  di  san  Paolo  , son  £br.  ii  >44 
preposti  alla  guardia  di  ciascun  di  quelli  che  ri- 
ceverono il  retaggio  della  salvezza. 

Alla  loro  testa  , gli  Arcangeli  i quali  , più 
innoltrati  nella  cognizione  de’  divini  misteri,  so- 
no inviali  per  più  importanti  messaggi.  Perciò 
Gabriele  a Maria,  per  annunziarle  la  più  grande  1.  aS< 
delle  nuove. 

Al  di  sopra  di  lutti  quelli , le  p^irtù , alle 
^ali  è concesso  di  operare  i prodigi  che  cam'  ' " 
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biano  l’ ordine  degli  elementi , e spandono  Io  spa- 

Tento  su  la  terra. 

Le  Potestà  , di  ordine  suj>erioi'e , arrestano 
j furori  de’  Demoni. 

I Principati  , ministri  particolari  della  Prov- 
Tidenza  , per  reggere  i principali  della  terra , sta- 
bilirli , limitarli  , ridurli  o cambiarli. 

Le  Dominazioni^  con  l’ incarico  di  una  sor- 
ta d’  intendenza  generale  su  gli  altri  ordini  delle 
celesti  intelligenze. 

f*g-  448.  ^ Troni  , su  i quali  Iddio  è assiso.. 

I Cherubini  attingono  alla  stessa  sorgente 
della  saggezza  , la  quale  c la  l>occa  dell’  Altissimo, 
i tesori  delia  scienza  eli’ essi  diiroadono  sopra  tutti 
gli  abitanti  della  celeste  Gerusalemme. 

I Serafini  ^ spiriti  tulli  iuGainmaJi  del  fuo- 
co divino  che  versano  nelle  anime  de’ beati. 

O Eugenio  ! quanto  stiamo  bene  qui  ! e vi 
saremmo  anche  meglio  , se  pure  il  rimanente  di 
noi  stessi  segue  1^  doye  già  andammo  soltanto 
in  parie  , ed  anche  nella  menoma  parte  del  no- 
stro essere  I I nostri  affetti  languiscono  oppressi 
sotto  il  grave  peso  della  massa  del  corpo,  e i no- 
stri desideri  riiiiangono  attaccati  al  vile  fungo  che 
c’incatena.  Ben  c’ inviamo  i nostri  pensieri,  ma 
freddi  , ma  sterili  cd  inanimati , c frattanto , se- 
condo questo  debole  sunto , noi  possiamo  escla- 
14>  uv  St  raare  col  salmista  ; Signore^  io  amai  la  bellei- 
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%a  della  tua  casa  e il  luogo  dalla  dimora  dalla 
tua  gloria, 

1 Serafini  c’  indicano  in  qual  modo  ama  chi  P»g.  44^ 
non  ha  motivo  di  amare  , ma  ii  quale  nulla  odia 
di  tutto  ciò  che  fece;  in  qual  modo  ei  ribalda  quelli 
che  predestinò,  in  qual  modo  li  fa  progredire  e gli 
abbraccia  , in  qual  modo  consuma  le  ignoranze 
delia  gioventù  de’ suoi  eletti  e le  paglie  della  loro 
ignoranza  , alfiu  di  purificarli  e renderli  degni  del 
suo  amore. 

I Cherubini  ci  fan  riconoscere  che  Iddio 
è il  Signore  della  scienza  il  quale  non  ignora  se  non 
l’ ignoranza  , il  quale  è tutto  luce  , pel  quale  non 
vi  son  tenebre  , ed  egli  stesso  è la  propria  luce. 

Ne’ Troni  , noi  vediamo  che  il  Giudice  il 
quale  vi  è assiso  nulla  di  formidabile  ha  per  1 in- 
nocenza , eh’  è impossibile  il  sorprenderlo  ; sem- 
pre adorabile,  sempre  calmo,  pieno  di  misericordia 
e di  amore. 

Nelle  Dominazioni  : quanto  grande  è il  su- 
premo Dominatore  il  cut  impero  sussiste  per  suo 
solo  volere,  e il  quale  non  conosce  altri  limiti 
alla  sua  dominazione  che  l’eternità. 

Ne’  Principali  : il  principio  di  ogni  essere,  il 
supremo  moderatore  di  tutte  le  cose. 

Nelle  Potestà  : la  sua  invincibile  forza  in 
quelli  -eh’  ei  protegge. 

Nelle  Virtù  ; che  vi  sia  una  virtù  la  qual  si 
«stehde  dapperlatto  ugu^doicnte  y alla  quale  tutte 
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le  cose  debbono  il  Ipro  essere  , vivificante  y effi<s 
cace , invisìbile  , immobile  , la  qual  non  per  tanr 
to  mette  io  moto  tutte  le  cose  utilmente  , e le 
mantiene  con  forza  , mostrandosi  talvolta  con  ope>' 
Te  straordinarie  e miracolose. 

Infine,  negli  Angeli  ed  Arcangeli,  la  verità  e 
T.s.  l’esperienza  delle  parole;  Egli  prende,  cura  di 
ciascun  di  noi , poiché  incessantemente  c’  invia, 
i suoi  Spiriti  beati,  c’  instruisce  con  le  loro  rive- 
lazioni, ci  avverte  co’ loro  segreti  afielli,  cicon- 
Pag.  45o.  assiduità. 

Da  ciò  noi  ri^liamo  fino  a Dio  , principio 
universale , essenza  sa  prema.  Se  tu  dici  di  lui 
cb’  egli  è buono  , è grande , è beato  , e qualun- 
que altra  siasi  cosa  , tutto  è compreso  nella  paro- 
III.  14.  ^ chi  è.  È quello  senza  il  quale  nulla 

vi  è,  poiché  è del  pari  impossibile  che  nulla  sìa 
senza  di  lui  , q.  lui  senza  se  stesso... 

Mi  domanderai  : Es.sendo  in  lui  tutte  le  co- 

i 

se,  dove  mai  é egli  stesso/’  A ciò , non  ho  rispo- 
sta da  dare  ; perciocché , qual  luogo  potrebbe 
contenerlo  ? Se  mi  chiedi  dove  non  è , neppure 
risponderò  ; perciocché , qual  luogo  esser  può  sen-, 
za  di  lui  ^ La  sua  natura  é iiicomprensibilc;  non 
per  tanto  un  poco  ti  ci  avvicinasti , se  dici  che, 
non  potendo  essere  rinchiuso  in  verun  luogo  , è 
dappertutto;  e che,  per  una.  maniera  sublime  e^ 
iocomprensibile  , siccome  tutte  l«  cose  sono  in  lui, 
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I^U  stesso  è in  tutte  le  cose.  Non  chièdere  di  Taa- 
taggio  dove  era  ; altro  non  v*  era  che  luf , dun- 
que era  in  se  stesso.  . f- 

Che  mai  è Dio  ? ciò  che  s»  può  immaginar  di 
migliore.  La  divinità,  ' per  la  quale  si  dice  che 
Iddio  è Dio- , non  è altra  cosa  che  lo,  stesso  Dio. 

Lgli  medesitQQ  è la  sua  fiirma , egli  medesimo  ò 
la  sua  Essenza  , uno,  semplice,  indivisibile.  Non 
ò composto  di  parti  come  il  corpo  , nò  soggetto 
a cambiatnento  ; sempre  lo  stesso  e del  medesimo 
modo.  Iddio  non  per  tanto  è Trinità  ; ma  col-P*8*  45^ 
l’ammettere  in  Dio  la  Trinità  noi  non  distrug- 
giamo r unità.  Diciamo  il  Padre,  diciamo  il  Fi- 
gliuolo , diciamo  io  Spirito-Santo  ; pure  non  so- 
no tre  Dei  , ma  un  solo  Dio.  Vi  ha  una  sola 
sostanza , ma  tre  persone.  Le  proprietà  delle 
persone  non  sono  altra  cosa  che  Un  Dio,  una  di- 
vina sostanza,  una  divina  natura,  una  divina  e su- 
prema maestà,  ft  È uoa  pericolosa  temerità  il  voler- 
comprendere  qua  giù  il  mistero  della  Trinità;  è qna  P«g.  45^^ 
religiosa  pietà  il  crederlo, ma  un  giorno  sarà  una  gran  . - . ; 
ricompensa  ed  una  perfetta  felicità  il  conoscerlo  (i). 

S’ innalzi  il  tuo  pensiere  il  più  altamente  possi- 
bile , non  mai  potrà  comprenderlo.  Sarebbe  assur-. 
do  il  cercare  l’ Altissimo  al  disotto  di  cip  che 
r uomo  può  pensare, 

(i)  Tradollo  da  Fromentieres,  Serm- , t.  i , p.  400:  SeriU^ 
fi  hoe  u^triuts  ««(,  creiìert  «I.,  niuu 
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Iddio  e la  sola  cosa  che  noa  si  può  mai  cercare 
in  vano,  quantunque  non  si  possa  mai  trovare. 

Che  mal  dunque  è Dio?  la  quanto  ali’  uni- 
versalità delle  cose , egli  n’  è il  fine  ; in  quanto 
all’  elezione  de’  buoni , è la  salvezza  ; in  quanto 
a se  stesso  , egli  solo  il  sa.  Che  mai  è Dio?  Uua 
volontà  onnipotente,  una  virtù  perfettamente  buona, 
una  luce  eterna,  una  ragione  immutabile  , una 
suprema  beatitudine  la  qual  crea  le  anime  affin- 
chè ne  sieno  partecipi,  imprime  loro  degli  affetti, 
affinchè  il  desiderino;  le  dilata  , affinchè  il  com- 
prendano; le  rende  feconde,  affinchè  fruttifichi- 
no; le  dirige  all’ equità,  le  forma  al  buon  volere, 
le  dispone  alla  saggezza  , 1’  eccita  alla  virtù  , le 
visita  per  consolarle,  le  illumina  per  farsene  co-< 
ooscere  , le  perpetua  per  dar  loro  l’ immortalità... 

Iddio  non  è meno  il  supplizio  de’  superbi 
quanto  la  gloria  degli  umili  , .rimuneratore  de’ 
buoni  per  misericordia  , vendicatore  de’  malvagi 
per  giustizia. 

Egli  getta  nelle  coscienze  colpevoli  il  verme  che 
non  muore  , cioè  la  rimembranza  del  passato , 
che  vi  si  attacca  e non  cessa  di  perseguitarli.  Io  ' ^ 
pon  risguardo  se  non  con  ispavento  quel  verm^ 
divorante  , quella  morte  nella  quale  incessantemen- 
te l’anima  sopravvive  a se  stessa,  seconda  morte, 

)a  quale  non  uccide  assolutamente  e non  lascia 
^iq  yiy^re»  Oh  I chi  «ccorderà  loro  di  morire  una 
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volta  ) per  non  morire  eternamente , a quelli  i 
quali  diranno  a’  monti  di  cader  sopra  di  essi  , Lne 
e alle  rupi  di  annientarli!  Ma , oìraè  ! essi  in- 
vocheranno la  morte  , e la  morte  non  verrà.  Che 
vuol  dire?  Che  T anima  essendo  immortale,  non 
mai  sarà  senza  la  sua  memoria,  diversamente  ces- 
sarebbe  di  essere  anima.  Quindi , finché  sussiste 
r anima  , la  memoria  dura  , ma  in  quale  stato  ? 
tutta  macchiata  de’ suoi  delitti,  gonfia  delle  sue  vani- 
tà, infetta  delie  sue  dissolutezze.  La  memòria  le  ri- 
produce , le  rende  eternamente  presenti.  Quel  che 
fu  £i|to  non  può  non  essere  stato  &tto  (i). 

✓ 

(i)  Bourdalouc  : « In  una  To^>nl^  perversa  e criminosa  , non 
bi:>ogna  preaisameale  rigUardiU’  l’ cOello , ma  ben  pi4  ia  Tcdontl  , 

1'  affezione  del  cuore  ; c quantunque  manca  l' effetto  , perchè  non 
dipende  daU’ uomo  , è giusto  che  U volontà  sia  punita  , e il  sia 
modo  pruporzionato  alla  sua  trista  disposizione.  Se  l' atto  del  peccalq 
non  dura  , in  qualche  modo  eterno  é 1’  apiore  e 1’  attaccamento  a{ 
peccato  , in  modo  che  nella  disposizione  del  peccatore  è racchiusi^ 
uni  volontà  segreta , o,  per  parlare  con  la  scuola  , una  volontà  in» 
Icrpretativa  di  essere  per  sempre  peccatore,  poiché  vorrebbe  sempre 
possedere  ciò  che  intrattiene  il  suo  peccato.  » ( Eternità  infelice  ^ 
Domenic. , t.  iv , p.  i4^  t >47*  ) Bernardo  : Jtaque  durante 
anima,  durat  et  memoria . . . Transierunt  a manu , sed  non  a 
mente.  Proinde  etsi  Jacere  in  tempore  fuit  ; sed  feciste  in  sempi. 
ternum  erit.  Non  trunsit  cum.  tempore  quod  tempora  transit  : in 
alernum  ergo  fiecesse  est  cruciet,  quod  perperam  te  egisse  inseter^ 
ttum  memùierù.  ( P»g*  4^  t 4^7*  ) 
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TRAirÌATI.  DIVERSI. 

♦» 

l.  Trattato  de'  costumi  e de'  doveri  de'  vescovi. 

È diretto  ad  un  arcivescovo  di  Seas  il  quale,  ' 
dopo  avere,  per  lusiughissimo  tempo  , abbando- 
nato il  suo  gregge  pe’  piaceri  della  corte  , si  era 
infine  reuduto  all’  esercizio  del  suo  ministero , ed 
fsg.  46a.  avea  chiesto  consigli  all’abate  di  Chiaravaile  pev 
fortificarsi  ne’  suoi  progetti  di  conversione.  Tu 
saggiamente  operasti  nel  credere  che  un  ministe- 
ro come  r episcopato  , non  poteva  dispensarsi 
da’  consigli  , ma  che  bisognava  sceglierli  bene  ; 

Tt.  6.  Abbiate  molti  amici  ci  dice  l’oracolo  della  sag- 
. gezza  , ma  scegliete  per  consigliere  un  uomo  fra 
mille.  Con  la  deferenza  a’  suoi  lumi  eviterai  di 
esser  precipitoso  ne’  tuoi  giudizi  , eccessivo  nella 
repressione  degli  abusi  , del  pari  lungi  , c da 
molle  compiacenza,  e da  eccessivo  rigore,  per  ciò 
verrai  a capo  di  trionfare  della  simonia  c dell’  a- 
yarizia. 

Pag.  46S.  Tu  onorerai  il  tuo  ministero,  dice  l’Aposto- 

XI.  i3.  io.  Il  tuo  ministero  , intendi  , non  il  tuo  domi- 
nio. L’  onorerai , in  qual  modo  ? con  la  ricerc.1 
degli  abiti  , col  fasto  de’  cqcchi  , con  la  nragnifi- 
cenza  degli  edìfin  ? no  , ma  con  la  regolarità 
costumi , cop  la  «ostante  applicazione  agli  cser- 
dtìilst  vita  spirituale , eoa  le  buone  opere. 
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Quanti  ve  ne 'sono  al  presente  con  principi  diversi! 
Si  veggon  sacerdoti  più  occupati  del  loro  vestire’ 
che  de’  doveri  della  loro  professione.  Se  si  riehia- 
mono;  si -dispiacciono  , gridano  nel  vedersi  assi- 
milati alle  donne.’  Perchè  dunque  somiglian  loro? 
Sia  permesso  a quelle  di  avvalersi  .di  ‘ tali  ester- 
ni ornamenti , poiché  cercano  ad  esser  gradite  da’  > 
loro  mariti.  Ma  t(i  , sacerdote  dell’ Altissimo  I a 
chi  mai  cercar  devi  di  piacere,  a Dio  o al  mon- 
do ? Se  al  mondo  : perchè  sei  sacerdote  ? Se  a 
Dio  : perchè  confonderti  col  popolo?  Se  tu  sèi 
il  pastore  , non  v’  ha  differenzà  fra  il  pastore  e 
le  pecorelle  ? Se  viene  a mostrarsi  il  nemico  del 
gregge  , chi  correrà  al  suo  soccorso?... 

Quale  indègnazione  io  vado  ad  eccitare!  un 
semplice  monaco  osa  giudicar  l’  episcopato  (i)  ! 

'(i)  M.  Le  Frane  di  Pompignan  , arcivescovo  di  Vienna  , ai 
propone  la  quistione  ; È convenienza  scrivere  o parlare  in  pubUico 
su’  doveri  dell’  episcopalo  ? E vi  risponde  col  ragionamento  > '« 
non  percorrerò  que' tanti  scritti^  ne’  quali  non  furono  nè  mascherale 
nè  diminuite  le  alte  obbligazioni  dell’  episcopato.  Mi  arresterò  a due 
iraltali  di  san  Bernardo,  uno  diretto  in  forma  di  lettera  ad  Errigo,  arci- 
vescovo di  Sens  , su  i costumi  e i doveri  de’’ pretati , l’altro,  lu  cuiy 
sotto  il  titolo  generale  di  Co/isùierazio'ii,  spiega  al  papa  Eugenio  111, 
suo  antico  diy^'polo  , gli  oggetti  de’ quali  occupar  dee  senza  posa  an 
sommo  ponlehce  la  propria  mente  per  penetrare  nel  cuore  di  lui.  Egli 
non  ignorava  senza  dubbio  che  le  verità  inculcate  in  quésti  due 
scritti  , e BOP  sono  i soli  ne’ quali  sen  faccia  menzione  , formereb- 
bero un  manifesto  contrasto  con  la  vita  di  molti  prelati  di  quel  tem- 
po , c con  le  opere  di  molli  papi.  Egli  ben  ai  attodeva  che  quegli 
■criui  rimaner  non  dovssstro  ira  U mani  di  quelli  a’ quali  egli  gl'in- 


<IS4  tlHH&ÀDO. 

£L  ! piacesse  al  cielo  che  io  fossi  seAz’  occhi,  pci* 
non  vedere  quel  che  si  vieta  alla  mia  bocca  di 
censurare  ! Ma  perchè  sono  semplice  pecorella  , 
veder  deggio  senza  spavento  lanciarsi  lupi  voraci 
sol  pastore  del  gregge?  Quando  anche  io  chia'* 
dessi  la  bocca  , impedir  potrei  alla  intera  Chiesa 
di  prorompere  ia  un  grido  di  spavento?  Quando  . 
anche  fossi  senza  voce,  non  più  ve  ne  sarebbe  . 
nel  fondo  delle,  coscienze?  Io  mi  tacerò:  e bene,  an> 
nienterai  tuie  querele  che  un  tempo  innalzò, non  uno 
degli  Apostoli  , non  il  Vangelo , non  uno  scrit- 
tore surto  dalla  tribù  sacerdotale,  ma  un  uomo 
educato  nella  superstizione  pagana  : Diteci  , o 
pontefici^  che  mai  fa  V oro  ? Dice  ei  forse  , nel 
santuario  (i)  ? No,  ma  sul  morso  di  queVea- 
Valli  ? £ pure  quel  lusso  sarebbe  conveniente  più 
là  che  qui.  Quando  anche  io  chiudessi  la  bocca,  se 
la  cor\e  dei  re  non  grida,  la  miseria  de’ pòveri  non 
griderà  meno  altamente.  Noi  direbbe  il  pubblico 
remore,  ma  eloquentemente  il  pubblicherebbe  la 
carestia.  Tanti  indigenti  , tanl’  infelici , senza  ve- 
sti, senza  pane,  echeggiar  farebbero  le  loro  ama - 

TÌaTa.  Tali  consideraziooi  non  l’arreaia?aDo;  e quantunque  non  orai 
f«TTÌ  nella  ChteM  uomo  più  rispeltoBO  verio  U Santo-Sede,  c pl& 
aoggetto  al  vescovi  , egli  nulla  diflàlcava  delle  forti  instruzioni  che 
un  puro  quanto  iUuminato  zelo  gli  dettava  per  essi,  w ( Leittre  od 
wn  yesewo  (Parigi,  i8oa  ),  Lettera  vtn,  pag.  SjJ  e scg. 

(t)  X^icite,  pontiiices,  in  firsaao  quid  làcii  aurum? 

. ^ .faasim. 
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re  doglianze  : a qual  pò  l’oro  de*  vostri  cocchi? 
a che  ci  serve,  mentre  moriam  di  fame,  la  pro>  • 
fusione  delle  preziose  vesti  di  che  fate  pmpa  sa 
le  vostre  persone  , o custodite'  ne’ vostri  ricchi 
guardarobba  ? Quel  bene  che  profondete  , ci  ap- 
partiene ; ciò  che  consumate  in  frivole  spese,  h un 
furto  che  ci  fate.  Noi  non  »amo  men  di  voi  l’o- 
pera di  Dio,  non  meno  di  voi  redenti  dal  sangue 
di  Gesù-Cristo.  Noi  siara  vostri  fratelli  : giudicate 
adunque  se 'vi  è prme^  di  pascere  i vostri  occhi 
del  retaggio  de’  vostri  fratelli , e di'  adoprare  ia 
mille  suprfluità  ciò  che  dee  nutrirci.  Voi  togliete 
a’  nostri  bisogni  tutto  ciò  che  date  alla  vostra  va-' 
nità.  Funesta  cupidigia  la  qual  ci  strazia,  ed 
uccide  voi  stessi  con  noi  I II  santuario  e dunque 
un  retaggio  devoluto  a voi  in  proprietà?  Ecco  oiò 
che  si  chiede  in  presenza  del  Signore.  Se  i pò." 
veri  noi  dicono  altamente,  prchè  hanno  interesse 
di  non  irritare  il  vostro  orgoglio,  verrà  un  giorno 
in  cui  non  temeranno  di  proclamar  tali  querele  ia 
presenza  del  Dio  vendicatore  della  causa  della  ve'* 
dova  e d^l’ orfano. 

Egli  raccomanda  in  prticolare  di  esser  casto»  Pag.  o 
caritatevole  ed  umile  ; ma  vuol  che  la  carità  nasca 
da  un  cuore  puro  e da  una  buona  coscienza,  da 
una  sincera  fede.  La  purità  del  cuore  aver  dee 
due  oggetti  , la  gWia  di  Dio  e l’amore  del  pros- 
simo ; consiste  la  buon.»  coscienza  nel  patirsi  del 
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z^ale  e non  più  conunetterlo  ; ù fede  Sincerd 
quella  la  qfual  si  sostiene  ed  opera  per  la  caritàj 
P*B"  74*^  Si  precipitano  nel  santuario  ; vi  si  giunge  di 

ogUi  età,  di  ogni  condizione  ; dotti,  ignoranti,  à 
gara  s’impadroniscono  delle  funzioni  del  lUinislerd 
ecclesiastico } come  se  , dall’  istante  in  cui  vi  si 
sarà  pervenuto  ^ nulla  piu  vi  sia  da  fare.  E si 
scusan  pure  quelli  i quali  non  fecero  saggio  delle 
loro  forze.  Ma,  nel  vedere  le  cariche  della  Chiesa 
Occupate  da  uomini  i quali , dopo  aver  avuta 
r imprudenza  d’ impegnarvisi  tenierariameule,  non 
solo  non  avvertono  il  peso  che  gii  aggrava  , ma 
sempre  aspirano  ad  imporsene  de  nuovi  j si  opera 
a'  loro  modo  , si  chiudono  al  par  di  essi  gli  oc- 
chi su  i pericoli , e di  continuo  si  fan  maneggi 
per  salire  più  sopra  j tanto  si  e accalappiato  dalla 
cupidità  e dall’  invidia!  L’  ambizione  e 1 avarizia 
sono  insaziabili.  Si  pervenne  , per  merito  , per 
danaro , per  privilegio  di  legnaggio  , a possedere 
qualche  eminente  dignità?  L’ambizione  none  con 
ciò  soddisfatta.  Bisogna  moltiplicare  ed  accrescer» 
i benefizi;  conviene  averne  in  una  chiesa  e poi 
, in  un’  altra  : non  se  n’  ha  mai  abbastanza.  Di 

dignitario  capitolare  , si  vuol  divenir  vescovo  ; di 
vescovo  , arcivescovo  ; ed  appena  vi  si  perviene  ; 
non  so  dove  arrestar  si  potrebbero  i sogni  di  unu 
insaziabile  ambizione.  ^ 
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San  Bernardo  insorge  con  forca  contro  l' esenzioni  479j 
Contro  il  fasto  degli  abati  , i quili  fan  mostra  d' indi- 
pendenza ; esser  dovendo  gli  ornamenti  ed  unira  distin- 
tivi segni  della  vita  nioriastica  là  fatica  , la  solitudine» 
la  porertk  volontaria. 


Ili  Della  fijofma  dd  chierici. 


L' autore  vi  Combatte  soprattutto  quelli  ì quali  mo* 
Stravano  troppa  avidità  per  le  dignità  della  Chiesa  » e 
è’  impegnavano  negli  ordini  sacri  senza  riflessione  e senza 
esame  ; ma  vi  stratta  del  pari  della  conversione  de'  co- 
stumi e della  penitenza:  egli  fa  vedere  che  iìiuno  pu6 
Convertirsi  a Oio  se  non  col  soccorso  della  stia  grazia 
preveniente , e che  quando  fa  risuonar  la  sua  voce  nel 
cuora  del  peccatore,  dobbiam  noi  ubbidire  a quella 
voce , ed  aprir  gli  occhi  alla  luce , eh'  égli  sparge 
su  le  nostre  tenebre , per  farci  avvertire  tutte  le  nostre 
iniquità  ; le  quali  soltanto  in  questa  vita  cancellar  si 
possono  con  la  penitenza  : essendo  inutile  il  cordoglio 
che  se  n'  avrà  nell'  altra , perchè  ne’  dannati  il  peccato 
sarà  irremisibile  come  il  supplizio  «sarà  durevole.  Egli 
esorta  il  peccatore  a non  soffogare  il  grido  della  propria 
boscienza  ^ e mette  sotto  gli  occhi  suoi  la  vanità  de'  be- 
ni terrestri. 


Beni  di  questo  móndo,  vanità  di  vanità  ! Oh  t 484^ 
come  siete  nulla!  Quante  cure  per  farne  acquisto,  quali 
sbllecitudini  per  conservarli,  e quai  rammarichi 
quando  si  perdono  ! Le  voslre  ricchezze  non  ser*' 

Tk  aS.  *7 
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Toao  se  non  per  gli  altri  ; chi  le  possiede  ite  ha 
per  lui  soltanto  il  nome  e le  cure...  Il  mondo  lu> 
singa  di  false  speranze  quelli  i quali  si  abbando- 
nano a lui , facendo  loro  obbliar  la  nobiltà  della 
loro  origine  e de’ loro  destini,  umiliandoli  alla  con- 
dizione de’bruli.  Donde  può  provenire  sì  deplòra- 
bile  bassezza:  che  un’anima,  di  sì  eccellente 
natura,  fatta  per  aspirare  ad  una  immortale  beatitu- 
dine e alla  gloria  del  grande  Iddio,  emanata  dal 
suo 'divino  soffio,  creata  a sua  immagine,  reden- 
ta col  suo  sangué  , gratificata  del  dono  della  fède 
e dell’  adozione  dello  Spirito  Santo , si  degradi  al 
punto  di  curvarsi  mìseramente  sotto  la  catena  de* 
sensi  ! Oh  quanto  son  degni  di  tutti  i loro  mali 
quelli  i quali  preferiscono  il  cibo  degli  animali 
immondi  alle  vivande  ebe  gustar  potrebbero  nella 
paterna  mensa  ! Non  bisogna  essere  insensato  per 
occuparsi  di  una  carne  sterile , a spese  dell’anima, 
per  dare  le  proprie  cure  ad  impinguare  il  corpo  pe’ 
vermi  che  ne  facanno  il  loro  pasto  ? Convengo  , 
per  un  istante,  che  siavi  qualche  cosa  di  specio- 
so e seducente  ne’  vantaggi  che  sembra  offrire  il 
mondo  a’  suoi  adoratori  : chi  può  ignorare  quan- 
to n’  è poco  sicuro  il  possesso  ? La  sola  cosa  indu- 
bitabile , si  ò che  poco  durano  , e che  non  mai 
si  conosce  l’ istante  in  cui  si  perderanno.  Sovente 
neppure  aspettano  la  morte  per  isfuggire.  Eh  ! che 
mai  v’  ha  nel  mondo  di  più  certo  quanto  la  mor- 
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le , e di  più  incerto  quanto  l’ ora  della  morte  ? 

Non  risparmia  nè  il  povero  , nè  il  ricco  ; non 
rispetta  età  , nè  condizione  ; la  sola  difierenza 
tra  il  vecchio  e il  giovane  , si  è quella  di  es- 
sere alla  porta  del  primo,  e di  attendere  l’altro. 

Quanto  dunque  non  è infelice,  nel  sentiere  sdruc- 
ciolevole ed  ingombro  di  tenebre  della  vita  umana , Pag*  485< 
clli  si  consuma  in  fatiche  sterili  , senza  consi- 

^ i 

derare  che  questa  vita  altro  non  è che  un  Vapore 
disseminato  in  un  istante  ! Ambizioso  ! eccoti  per- 
venuto finalmente  a quella  dignità  che  ambivi  da 
sì  lungo  tempo  ; conservala  bene  fin  che  ne  sei  in 
possesso.  Avaro,  tu  riempisti  i tuoi  forzieri,  faùne 
esattamente  la  guardia  all’  intorno.  Il  tuo  territo- 
rio ti  diede  un’  abbondante  raccolta  ; demolisci  i 
tuoi  granai  per  costruirne  de’  più  vasti  ; dì  àlla 
tua  anima  : Eccoti  de’  beni  in  gran  numero  per 
un  lungo  avvenire:  Insensato^  ti  si  risponderà,  i,uc.xri*i5k 
in  questa  medesima  notte  si  verrà  a chiederti 
la  tua  anima  ; e tutte  quelle  pivvvisioni  a chi 
mai  passeranno  ? ■ 

E avesse  soltanto  que’  beni  da  perdere  , e 
non  dovesse  lo  stesso  padrone  essere  avvolto  nella 
loro  rovina  , e nel  piu  deplorabile  modo  1 Ma  il 
peccato  non  attende  altro  salario  che  la  morte  j 
e chi  seminò  nella  carne  , mieterà  la  corruzione 
della  carne  ; perciocché  non  può  dirsi  altrettanto 
delle  opere  come  de’  beni.  Si  semina  su  la  terra 
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per  raccogliere  nell* eternila.  Si  semina  senià  avve- 
dersene j si  semina  avvolgendosi  ne’ misteri  della 
iniquità.  Crédevi  esser  solo  quanto  ti  ci  davi  in  pre- 
da ? r occhio  degli  Angeli,  l’  occhio  di  Dio,  anche 
più  formidabile  , si  addentrava  e nella  grossezza 
delle  mura  , e nell’  oscurità  delle  tenebre. 

486.  basta  ad  una  vera  conversione  l’ allontanarsi  dal 

‘ male  ; bisogna  fare  il  bene , e riferirne  la  gloria  a Dio. 
Il  tempo  della  penitenza  è quello  di  piangere  i suoi  pec- 
cati ; ma  H penitente  non  dee  lasciarsi  assorbire  dalla 
tristezza;  bisogna  che  mitighi  l'amarezza  delle  sue  la- 
grime .con  la  speranza  della  consolazione  e delle  dolcezze, 
cbe  quelli  i quali  soli  veramente  convertili  gustano  nel- 
le delizie  della  vita  spirituale. 

III.  Del  precetto  e della  dispensa. 

Risposta  a’  monaci  dell'  ordine  di  san  Bruno. 

F»|.  5oa.  Su  le  dispense.  Le  nostre  antiche  istituzioni 
furono  stabilite  , non  già  per  obbligare  in  modo 
assoluto  ed  universale,  ma  come  riputate  più  utili 
per  intrattenere  la  carità.  In  tutto  ciò  cbe  con- 
corre a tale  scopò , non  vi  è dispensa , non  can- 
giamento legittimo  anche  dalla  parte  de’ superiori. 
Ma  quando  nuove  circostanze , in  opposizione  con 
lo  spirito  che  le  fondò  , vengono  ad  esporre  la 
carità  , tuttavia  al  giudizio  di  quelli  soli  i quali 
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lian  diritto  di  averae  coguizioae  , richiedoi^o  le 
regole  di  giustizia  chetale  uso,  introdotto  in  uno 
spirito  di  carità  , sia  soppresso  o interrotto  , o 
cambiato  con  un  altro  riputato  più  vantaggioso. 

Vi  sarebbe  incouseguenza  nel  voler  conservare  con- 
tro la  carità  ciò  che  fu  stabilito  per  la  sola  cari- 
tà. Non  v’  ha  di  fisso  e d’immutabile  se  non  ciò 
ch’ebbe  per  base  la  necessità,  lo  non  sono  nò  il 
solo  nè  il  primo  ad  emettere  questa  opinione  ; in 
tal  modo  opinavano  i papi  Gelasio  e san  Leone  : 

(c  Là  , essi  dicono  , ove  non  v’  ha  una  necessità 
» contraria  , si  stia  invariabilmente  alle  ordinanze 
n de’  santi  Padri  ; e quando  parla  la  necessità  , 

» è permessa  la  dispensa  a’  superiori  ; 1’  utilità 
M della  Chiesa  fa  la  regola,  eia  necessità  cambia 
» la  legge.  » 

Io  distinguo  diverse  sorte  di  necessità  ; 1’  una  Pag.  &>3, 
assoluta,  inviolabile;  quelle  cioè  le  quali  vengono 
non  dagli  uomini,  ma  da  Dio  il  quale  le  sanzionò 
con  la  sua  suprema  autorità, ed  alle  quali  il  solo  Dio, 
che  n’è  autore,  ha  diritto  di  derogare.  Per  esempio, 
ì precetti  dati  da  lui  stesso  nella  sua  legge,  come: 

Non  ucciderai , non  commetterai  adulterio  , nulla 
ruberai  , ed  altri  simili  : tutti  indipendenti  dagli 
uomini  , ma  subordinali  all’  autorità  di  Dio  , il 
quale,  in  talune  circostanze,  giudicò  a proposito 
di  portarvi  eccezioni  , come  nell’  istante  dell’  u- 
scita  dall’  Egitto  comandò  agli  Ebrei  di  spogliar 
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gli  Egiziaci  ; opera  che  sarebbe  riputata  un  fur> 
to,  se  non  si  fosse  comandata  dal  supremo  Do- 
minatore di  tutte  le  cose.  Se  c’  imbattiamo  nella 
storia  dell’  antico  Testamento  in  altri  fatti  di  tal 
genere  , il  cui  motivo  non  è spiegato  dalia  Scrit- 
tura , dobbiam  conchiuderne  una  delle  due  : o 
che  operava  l’.  uomo  , e che  , in  tal  caso  , era 
una  colpa  sfuggita  all’  umanità  , o pure  eh’  era 

10  spirito  profetico  , ed  allora  Iddio  n’  era  il  prin- 
cipio ; per  esempio^  il  fatto  di  Sansone,  da  se  stesso 
si  dà  la  morte  per  darla  a’  Filistei  : atto  che 
sarebbe  dillicile  giustificare,  senza  attribuirlo  ad 
una  particolare  e soprannaturale  istigazione.  Vi 
è un’  altra  necessità  benanche  più  esplicita  , 
quella  la  quale  ha  per  fondamento  la  ragione  di- 
vina , eterna  , al  che  nulla  può  derogare  , nep- 
pure lo  stesso  Dio.  Di  tal  genere  è tutta  la  dot- 
trina esprèssa  nel  sermone  di  Gesù  Cristo  su  la 
montagna  , tutto  quel  che  prescrivono  l’antico  e 

11  nuovo  Testamento  , risguardaute  i doveri  della 
carità , dell’  umiltà  , della  misericordia  , e il  ri  - 
njatteote  ; al  che  è impossibile  il  mancare  senza 
compromettere  ad  un  tempo  e la  legge  e tutti  i 
vantaggi.  Non  v’  ha  circoitanza  , neppure  il  pe- 
ricolo della  vita  , che  possa  dispensarne  , e de| 
pari  ninno  ha  diritto  di  sottrarsene.  Di  queste  due 
necessità,  la  prima  ben  può,  ma  iu  estreme  oc- 
casioni, ammettere  dispense;  non  mai  la  seconda. 


Digitized  by  Google 


SAN  SERNARDO. 


a63 

Io  quanto  a'  quella  delia  quale  dapprima  parla- 
vamo, la  necessità  dell’  ubbidienza  riman  sogget- 
ta, non  già  alla  volontà  arbitraria,  ma  alla  saggia 
discrezione  dei  superiore  ecclesiastico. 

IV.  tipologia  di  san  Bernardo. 


L’ abate  di  Chiaravalle  aveva  Accusato  in  diversi  in« 
contri  il  rilasciamento  de’  monaci  di  Giugni  j se  gli  fe- 
cero de’  rimproveri  5 ed  ei  credè  giusti6carsi  con  lo  scrit- 
to , diretto  a Guglielmo  di  San  Thierri , in  cui  prote- 
sta co' suoi  di  essere  ben  lontano  dal  biasimare  un  or- 
dine religioso  come  quello  di  Cluguì  , nel  quale  vi  era- 
no uomini  del  pari  commendevoli  per  virtù  e lumi , e < i 

dichiara  che  le  sue  censure  erano  soltanto  dirette  a* 
pochi  i quali  loro  non  somigliavano. 

Cristiani  i quali  , per  la  vostra  professione  , Pag. 
rinunziaste  alle  superfluità  del  mondo  ; e,  con  la 
malignità  de’  vostri  discorsi , siete  tanto  lontani  da’ 
doveri  della  vostra  professione,  perchè  sacrificarvi 
ed  immolarvi  in  tal  modo  inutilmente?  ciò  impor- 
ta rendervi  i più  miseri  di  tutti  gli  uomini.  Tan- 
‘te  privazioni  e fatiche  per  conseguire  di  essere  ua 
giorno  castigati  piò  rigorosamente  di  tutti  gli  altri 
uomini  ! Non  polevafc  scegliere  altra  più  dolce 
via  per  condurvi  all’  Inferno  ? Se  dovevate  finire 
per  giungervi , perchè  almeno  non  andarvi  pel 
gran  sentiere  clic  mena  alla  morte  ; eoa  le  risa  e 
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co’ divertimeatì,  piuttosto  che  per  le  afflizioni,  e 
con  afflizioni  nuove?  Almeno  son  meno  da  conx> 
piangere  coloro  i quali,  benché  peccatori  e riser- 
bati ad  eterni  supplizi  per  gioie  temporali,  go-> 
derono  del  mondo  nell’  abbondanza  de’ suoi  beni. 
Guai  a coloro  i quali,  al  par  di  Sìmone  il  cire- 
neo , porlano  l’ altrui  e non  la  loro  croce,  come 
Gesìi-Cristo  l Guai,  e due  volle  guai  , a’  poveri 
orgogliosi  ! guai , e due  volte  guai , a coloro 
ì quali  portano  la  croce  di  Gesù-Gristo  , e non 
procedono  su  le  sue  tracce;  partecipano  delle  sue 
sofferenze , senza  imitare  la  sua  uniiltà  I Eh  1 che 
^ag.  5a8.  mai  viene  a fare  1’  orgoglio  sotto  i cenci  dell’  u- 
niiltà? 

Ija  varietà  delle  osservanze  negli  ordini  re-- 
ligiosi  metter  non  deve  ostacolo  alla  pace.  Marta 
e Maria  servivano  il  Signore  con  uguale  zelo  , 
ma  in  modo  diverso.  Come  mai  rinvenir  si  po- 
trebbe la  pace  nella  Chiesa,  se  ciascuno  di  quelli 
ì quali  scelgono  un  ordine  particolare  dìsprezzas- 
se  quelli  i quali  vivono  diversamente,  o a vicen- 
da, non  essendo  possibile  che  un  medesimo  uomo 
^g-  53o.  abbracci  tutti  gli  ordini  , o che  un  solo  ordine 
racchiuda  tutti  gli  uomini  ? In  quanto  a me  , li 
lodo  tutti  e gli  amo,  purché  vivano  con  pietà  e 
giustizia  nella  Chiesa  , in  qualunque  luogo  della 
ferra  si  trovino  ; e se  ne  abbraccio  un  solo  per  la 
pratica , tutti  gli  abbraccio  per  la  carità,  la  quale 
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sarà  per  procurarmi,, il  dico  con  fiducia,  U fratto 
delie  osservanze  che  non  pratico. 

L’ essenziale  della  regola^  non  consiste  , nè 
negli  abiti  , nè  nel  modo  di  nudrirsi , ma  nelle 
virtù  dell’  uomo  interno. 

A che  vi  serve  di  macerare  il  vostro  corpo, 
schiacciarlo  con  fati ghe  , se  aprite  il  cuore  all’ or* 
goglio  , all’  invidia  , all’  animosità  ? Non  già  sen* 
za  dubbio  che  sia  inutile  la  mortificazione  esterna. 
Al  contrario  ; e i monaci  di  Giugni  i quali  non 
1’  osservano  son  reprensibili  a tal  riguardo  (i). 

£)  fuor  di  dubbio  che  tutto  quel  che  appare 
di  tristo  al  di  fuori  prende  la  sua  sorgente  nel 
cuore.  Un  cuor  vauo  difiunde  sul  corpo  i segni 

(i)  Il  saqlo  aliate  fa  loro  qui  de* rimproTcri  cl)e  un  moderno 
predicatore  non  temè  di  riprodurre  in  tal  modo  : u Mirate  com' 
u è imliandita  la  mensa  di  que’ signori.  Vi  si  accumulano  Tirande 
u sopra  vivande;  essi  hanno  abbastanza  coscienza  per  non  volere 
» mangiar  carne  ; ma  presso  a poco,  lor  si  dà  quel  che  v'ha  di  più 
]>  delicato  c mostruoso  nel  mare  e ne'  fiumi  ; e quel  che  sazierebbe 
» molti  altri  se  scn  desse  loro  altrettanto , altro  non  fa  che  stimolar 
» dippiù  il  loro  appetito  quando  si  portan  loro  nuove  imbandigioni. 
» Si  avvalgono  de’  migliori  cuochi;  c pure  non  sempre  li  soddisfano: 
» c quando  manca  qualche  cosa  a’  lori  'intiguli,  si  fan  loro  acrissime 
» riprensioni:  e si  eccita  l'appetito  per  tanti  versi,  che  quanto  piu 
» si  mangia,  tanto  più  si  ha  fame;  i primi  bocconi  non  ad  altro  ser- 
» vono  che  per  disposizione  ad  un  più  lungo  e più  abbondante  ban> 
» chcito  , ecc. , ecc.  » ( Joli  , Miscellanee , p.  3o4-  } 

San  Bernardo  aggiunge  a tali  querele  altre  apeuse  non  meno  Vee* 
menti  contro  la  ricercatezza  degli  ornamenti,  tanto  nel  vestire  qnan. 
to  negli  addobbi , la  profusione  nc' cocchi,  la  magniflcepza  dc'palù'. 
gì  , c benanche  degli  oratori. 


F*g-  53a< 
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della  sua  vanità  ; la  superfluità  esterna  scopre  la 
vanità  interna.  Non  si  avrebbe  tanta  cura  per  gli 
ornamenti  del  corpo,  se  non  si  avesse  lasciato  pri- 
ma la  pròpria  anima  spoglia  delle  virtù  le  quali 
ne  fanno  l’ ornamento. 

11  ripeto  con  uno  scrittore  del  paganesimo  : 
Ditemi  , pontefici^  che  mai  fa  V oro  nel  santua- 
rio ? Ditemi  , poveri  , o sediceuli  tali , percbè  io 
fo  meno  allusione  al  verso  quanto  al  seuso  : di- 
temi che  mai  fa  l’ oro  liel  santuario.  Qual  frutto 
poàsiam  raccoglierne?  Perchè  siain  noi  confusi  fra 
le  nazioni  , ne  avremmo  preso  i costumi , e sa- 
remmo divenuti  schiavi  delle  loro  superstizioni  ? 
Il  segreto  mobile  che  ci  fu  operare  uon  sarebbe 
1’  amor  del  danaro,  il  quale  è una  vera  idolatria? 
L’  aspetto  di  quelle  sontuose  vanità  eccita  assai  più 
air  ammirazione  che  b preghiera  e la  compunzio- 
ne. O vanità  di  vanità!  ma  vanità,  dirò  io,  più  fu- 
tile che  insensata?...  Gli  spettacoli  non  maucano 
alla  curiosità,  e i nostri  poveri  mancano  del  ,ne- 
cessario.... 

Piaccia  al  Cielo  che  queste  linee  non  sieno 
motivo  di  scandalo  ! Ben  troppo  mi  è noto  che 
non  si  fa  il  processo  al  vizio  senza  oflendere  i vi- 
ziosi ; ma  forse  pure,  che  con  la  grazia  del  Si- 
gnore, men  saranno  grati  molti  di  quelli  de’  quali 
temo  avere  eccitato  il  mal  umore,  se  pure  rinunzia- 
no  a’  disordini  contro  de’ quali  io  sono  insorto. 
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V.  Scrittura  in  lode  dé  cavalieri  del  Tempio^ 


Quest’  ordine  , tanto  celebre  per  1’  eroiche  virtù  che 
segnalarono  i suoi  comincia  menti , e pel  processo  cha 
terminò  la  sua  esistenza,,  crasi  fondato  da  Ugo,  il  quale 
ne  fu  il  primo  gran  maestro , e allo  stesso  dirige  san 
Bernardo  il  suo  trattato.  Egli  parla  de*  suoi  religiosi 
come  di  nuovi  Maccabei , armati  per  la  difesa  della 
fede.  V 

Il  soldato  cristiano  cinge  le  armi  e combatte  pag. 
con  piena  sicurezza.  Ei  non  teme,  nè  di  bruttar 
la  sua  spada  nel  sangue  del  proprio  nemico , nè ^ 
di  rischiare  i suoi  giorni  ; sa  che  la  morte , data 
o ricevuta  per 'Gesù- Cristo,  nulla  ha  se  non  d’in- 
nocente , nulla  se  non  di  onorevole.  Se  succom- 
be  , guadagna  iè,cìelo;  se  trionfa,  fa  vincere  Gesu- 
Gristo. 

Io  non  sarei  di  parere  che  si  andasse  a por- 
tar la  morte  presso  gl’  infedeli , se  vi  fosse  altro 
mezzo  di  salvare  i fedeli  dall’  oppressione.  Si  dirà 
che  non  mai  è permesso  al  cristiano  di  spargere 
il  sangue  ? Ma  perchè  il  santo  precursore , fra  i 
consigli  che  dava  a’ soldati,  omise  quello  di  vietar 
loro  di  cinger  le  armi  , limitandosi  a prescriver 
loro  di  contentarsi  del  loro  soldo? 
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VI.  tkei  gradi  dett  umiltà  e dell'  orgoglio^ 

§an  Bernardo  dì0inisce  l’  umillà  una  virtù  per 
la  quale  l’uomo,  conoscendosi  veramente  qual’  è, 
divien  dispregevole  a se  stesso.  È la  via  la  qual 
mena  alla  verità;  e n’è  frutto  la  cognizione  della 
verità.  Che  mai  è 1’  orgoglio  , se  non  , come  il 
definì  un  santo,  un  amore  della  propria  eccellen- 
za? Noi  diremo,  in  un  senso  opposto,  che  1’ u- 
ipiltà  è il  dispregio  della  propria  eccellenza, 

Quando  la  verità  produce  la  propria  cogni- 
zione, ed  in  conseguenza  il  dispregio  di  se  stesso, 
infallibilmente  si  trova  dell’  amarezza  in  tutto  ciò 
che  si  amava  , ed  in  se  stesso  ; perciocché  , chi 
si  mette  innanzi  a’  propri  occhi , necessariamente 
si  vede  in  uno  stato  in  cui  no^  può  veder  se 
stesso  senza  rossore.  E allorché  dispiace  io  stato 
presente  , e se  n’  ambisce  un  altro  , amaramente 
si  compiange  quello  in  cui  si  è;  allora  Ja  sola 
Consolai^ione  che  si  gusta  si  è quella  di  giudi- 
carsi da  giudice  il  quale , pieno  di  amore  per 
la  verità  , é vago  e sitibondo  della  giustizia  ; di 
punirsi  poi  con  rigore  , con  gran  dispiegio  di  se 
stesso  , cd  occuparsi  a correggersi.  Quando  dopo 
ciò  si  riconosce  che  pur  questo  eccede  le  nostre  for- 
ze , e che  eseguendo  i comandamenti  con  fedeltà, 
•: altro  □OQ  si  è tuttavia  che  un  servo  inutile;  d,a 
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tal  Sentimento  di  giustizia  , si  passa  a quello  delta 
misericordia  verso  gli  altri;  e,  per  otteuerne  gli 
effetti , si  segue  il  consiglio  della  verità  ; Beati  i Mail,  t*  9j 
misericordiosi,  perchè  otterranno  misericordia{t). 

Visone  nell’orgoglio  come  neir  umiltà  diver-  pag.  571$ 
si  gradi  ; il  primo  , è la  curiosità.  Invece  di  arrestà- 
re  i propri  occhi  sul  solo  oggetto  degno  di  fissare 
i nostri  sguardi,  si  spandono  al  di  fuori...  O Di- 
na ! qual  bisogno  hai  tu  di  conoscere  quell’  e« 
stranee  bellezze  ? che  ne  otterrai  ? Quando  anche  ' 
le  vedesti  senza  pericolo  ; non  ve  ne  sarà  per  te 
nel  farti  distinguere  per  quelle?  Quel  che  non  è 
colpa  in  se  può  divenirlo.  Non  vi  sarebbero  per  la  Paj.  575, 
tua  curiosità  momenti  voti , se  la  tua  anima  sa- 
pesse guardarsi  con  tutta  la  cura  che  deve.  Men- 
tre gli  occhi  tuoi  errano  sopra  oggetti  indifferenti, 
il  serpe  s’introduce  nella  tua  anima;  le  sue  adu- 
lazioni sorprendono  la  tua  ragione,  le  sue  artiheiose 
parole  sbandiscono  il  timore  della  morte  che  ti 
ihinaccia.  Altro  non  fece  che  offrirti  un  pomo  , 
e ti  fece  perdere  il  paradiso. 

Percorre  san  Bernardo  gli  altri  gradi  di  or-  57&» 
goglio  , i quali  sono  la  dissipazione  della  mente 
e la  leggerezza  ne’  giudizi  pronunziati  su  gli  altri; 
umor  gaio  il  qual  senza  motivo  si  abbandona 
alla  gioia,  al  piacere  di  farsi  ascoltare,  alla  singo,- 
larità  ; non  si  vuol  somigliare  agli  altri  ; difetti  i 
(1)  DiiYiluppato  da  Bourdaloae  , MitUrì  t.  11,  p. 
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quali  producono  arroganza  , presunzione  : non  si 
vuol  mai  essere  in  colpa,  e non  mai  si  manca  di 
scuse  per  difendere  ciò  che  si  fece  di  male  ; se  sea 
£1  accusa,  ciò  fassi  con  un  segreto  ritorno  di  amor 
proprio*  Da  ciò  bentosto  si  passa  ad  una  ribellio- 
ne aperta  contro  la  disciplina,  e finalmente  all’ a- 
bitudiue  del  peccato  che  conduce  alia  morte. 

TU.  Trattato.  delV  amor  di  DiOy  diretto  al 
cardinale  Americo. 

ftf.  585.  YQoi  dunque  saper  da  me  perchè  e come 

si  deve  amare  Iddio.  Ed  io  rispondo  : È cagione 
di  amare  Iddio  lo  stesso  Dio,  ed  è misura  diamar- 
' lo,  1’  amarlo  senza  misura  (i).  Su  di  che  poggia 
il  dovere  di  amarlo?  Perchè  nulla  v’ha  di  più  giusto, 
nulla  di  più  vantaggioso.  Lo  stesso  infedele,  quan- 
tunque non  conosca  Qesù-Cristo , non  ha  minor 
motivo  di  amare  Iddio  : gli  basta  di  conoscer  se 
stesso.  Y’  ha  nel  fondo  di  tutti  i cuori  un  senti- 
mento naturale  di  giustizia,  il  qual  grida  a cia- 
scun degli  uomini  ch’egli  amar  dee  con  tutta  pos- 
sa quello  cui  si  siam  costretti  riconoscerci  debitori  di 
591ÌL  tutto...  Se  io  deggio  tutto  quanto  me  stesso  a Dio, 

(1)  Corna  diUgendi  Deum^  Dtut  ctt}  modui , fine  modo  di- 
Kgm.  Frase  desanla  da  santo  Agostino,  ( Veggasi  Bonrdaloue,  Jmo- 
rt  di  Dio,  Quaresima,  t.  in,  p.  58;  Ioti,  Domenic. , 1. 1,  p.  287, 
a88,  il  P.  Le  leune,  l.  1,  a*  pari.,  p.  3a6;  Montargon  , Diiion. 
0potloL,  I.  Ili,  p.  497,  498,  ecc. , ec«.  ) 
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come  mio  Creatore,  che  mai  non  gli  (leggio  come  mio 
Redentore,  e qual  Redentore?  Che  mai  adunque 
renderò  ai  Signore  per  tutti  i doni  che  mi  fece  ? * 
ma  soprattutto  che  mai  gli  renderò  pel  dono  che 
mi  fece  di  se  stesso  ? Quando  anche  dar  mi  po- 
tessi a lui  mille  volte,  qual  proporzione  v’hafro 
lui  e me  ?...  L’amore  il  qual  tende  a Dio  tende 
all’in>meoso  e all’ infinito;  perciocché  egli  è immenso,  Sgr^ 

infinito...  Non  si  ama  Dio  senza  ricompensa,  quan- 
tunque convenga  amarlo  senza  aver  la  ricompensa  in 
veduta;  perciocché  la  vera  carità  etoer  non  potrebbe 
senza  fruito,  ma  non  è mercenaria;  è un’afiezione  , 
non  un  contratto.  Amare  Iddio  non  solo  perché  ci  fa 
del  bene,  ma  perché  è buono, ecco  quel  che  si  chiama 
amare  Iddio  per  lui  , non  per  se...  Amarlo,  im-  Sgs, 
porta  non  avere  altra  volontà  che  la  sua.  O amo- 
re, santo  , casto  e disinteressato  amore!  sentimen- 
to dolce  e pieno  di  attrattive  , in  cui  non  entra 
veruna  liga  della  propria  volontà  , in  cui  nulla 
v’  ha  più  di  divino , ma  in  cui  tutto  è divino  f 
Amare  in  tal  modo,  è un  annientarsi  nella  sostan- 
za dello  stesso  Dio. 

vm.  Trattalo  della  grazia  e del  Ubero  aiiitrio. 

Avrai  forse  creduto  di  essere  autore  de’  tuoi 
meriti,  ed  esser  salvo  per  propria  giustizia,  mentre 
neppur  ti  e possibile  il  pronunziare  il  nome  del 
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Nostro  Sigaor  Gesù-Gristo  se  non  per  opera  detto 
Spirito  Saalo.  Bea  presto-  dunque  dimentichi  che 
t.Cor.xn.3.  disse:  Nulla  poUte  sema  di  me;  ed  anche* 
B«m.,ix*i6.  dipende  da  chi  corre  , nè  da  chi  vuo- 

le ; ma  da  Dìo  , il  qual  fa  misericordia.  A che 
adunque  serve  , mi  dirai , il  libero  arbìtrio  ? lo 
rispondo  in  una  parola  : È in  sicurezza.  Senza 
libero  arbitrio,  nulla  v’è  più  da  salvare;  senza 
grazia,  non  v’è  più  mezzo  di  salvezza.  La  salvezza 
non  può  aver  luogo  senza  il  concorso  dell’  uno  e 
dell’  altra  ; del  primo , pel  quale  si  opera  ; della 
seconda,' per  la  quale  o nella  quale  si  esegue.  Iddio  è 
l’autore  della  salvezza.il  libero  arbitrio  altro  non 
fa  che  riceverlo  ; il  solo  Dio  può  darlo  ; il  solo  libe-> 
ro  arbitrio  può  ricéverlo*  Quindi,  quel  che  può  dare 
il  solo'  Dio,  quel  che  può  spio  ricevere  il  libero  arbi- 
trio, non  può  rinvenirsi,  nè  senza  il  consenso  di  chi 
lo  riceve,  nè  senza  la  grazia  di  chi  lo  dà(i)!  In 
tal  senso  si  dice  che  il  libero  arbitrio  cooperi  colla 
grazia  la  quale  opera  , in  quanto  consente,  cioè  in 

(i)  « Se  tagliete  il  libero  arbitrio  , la  tendenza  e la  inclinazione 
della  volontà  ; nulla  v’ba  che  riceva  la  salVe’zza  ; ma  del  pari  se  to- 
gliete la  grazia,  non  v’ba  mezzo  di  arrivare  alla  salvezza:  TolU  It- 
berum  arbitrium  non  erit  quod  salvetur } lolle  gratianl , non  erit 
linde  salvetur.  Sussiste  soltanto  ^r  queste  due  cose  : vi  bisogna  una 
cagione  che  il  produca;  vi  bisogna  un  suggello  in  cui  sia  prodotto. 

• - Iddio  è la  cagione  , il  libero  arbitrio  è il  suggetto'.  Dalla  gr'azia  pro- 

viene la  salvezza;  e sotlanlo  una  creatura  libera  e operante  pel 
|nrincipio  ddla  grazia  può  ricevere  la  salvezza.»  ( Joli,  Della  §wr~ 
•tùia  erisiianaf  Domenic, , t.  ni,  p.  3ao.  ) 
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chi  ,c  Salvo  ; essendo  una  medesima  cosa  il  consen* 
tire  e il  salvarsi.,  , 

Distin^jue  i’  uomo  dal  bruto  la  volontà  del 
consenso  ; nè  piò  vi  sarebbe  consenso  sé  vi  fosse 
coazione.  Non  piò  volere , qon  piò  consenso  ; non 
si  consente  se  non  perchè  si  vuole  : adunque  si  è 
libero. 

La  caduta  del  peccatore  non  deve  impbtariii 
a chi  ne  diede  il  potere,  ma  alla  corruzione  .della  • 
volontà.  Ma  quantunque  la  caduta  véoga  dalla  vo- 
lontà , la  volontà  non  hà  piò  la  stessa  libertà  di 
rilevarsi.  Perciocché  , quantunque  la  vobntà  aves- 
se ricevuto  il  potere  di  star  ferma  e di  non  cade- 
re , non  ebbe  quello  di  rialzarsi  se  mai  venisse,  a 
cadere.  Perciocché  non  è così  fàcile  l’  uscir  da  ttn 
fosso  quanto  il  cadervi.  L’uomo  cadde  per  sua  sola 
volontà  nel  fosso  del  peccato,  ma  non  può  uscirne 
per  sua  sola  volontà , poiché  non  è in  suo  potere 
il  noD  piò  peccare  , quando  anche  il  volesse. 

Come  I tutta  1’  opera  del  libero  arbitrio  e tutto  P*c*  6ai< 
il  suo  merito  consiste  dunque  nel  consentire  ? sicu- 
ramente. Nou  già  che  lò  stesso  consenso , in  che 
consiste  tutto  il  merito , provenga  di)  quello  , per- 
ciocché noi  neppure  siam  capaci  di  pensar  checche- 
sia  da  noi  stessi  , cosa  assai  meno  del  consentire. 
et  Non  già  le  mie  parole , ma  quelle  dell’Apostolo 
attribuiscono  a Db,  e non  alla  propria  volontà, 
tutto  ciò  che  può  esservi  di  Léne,  il  pcnsiieré  o.ia 

T.  3$.  l8 
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VoIoDtà^«  la  esecaxione  conforme  alla  buona  Tolontkj 
Ora  se  Iddio  fa  in  noi  queste  tre  cose,  pensare  il 
itene volerlo  , farlo  , è indubitato  ch’egli  fa  il 
prìmo  senza  dì  noi  , il  secondo  con  noi,  ed  il  terzo 
Jter  noi;  perciocché  ci  previene  ispirandoci  buoni 
pensieri.;  vi  si  unisce  il  nostro  consènso,  cambiando 
egli  la  nostra  cattiva  volontà  e dando  il  conveniente 
potere  al  nostro  consenso.  Questo  interno  motore 
si  fa  conoscere  al  di  fuori  con  opere  esterne  , e , 
in  verità, -noi  non  possiamo  prevenirci  da  aoì  stessi;  c, 
poibhè  non  rinvenne  ninno  buono  , non  salva  nitt* 
no  senza*  prevenirlo.  Adunque  certamente  da  Dio 
previene  il  cominciamenlo  della  nostra  salvezza  , e 
non  già  da  noij  nè  con  noi.  Ma  quantunque  non 
•'provengano  da  noi  il  consenso  e l’opera,  pure  ciò 
•non  accade  senza  di  noi.  Adunque  non  è la  prima 
dì  queste  cose  ove  non  abbiamo  veruna  parte , nè 
1’  uUinia,  l'à  quale  spesso  è effetto  d’ inutile  timore, 
o di  crimiuosa  dissi'mutazipne  ^ ma  la  sola  secon- 
da' forma  il  nostro  -merito  \ perciocché  basta  la 
' sola  buona  volontà  , ma  se  manca , -a  nulla  serve 
tutto  il  rimanente.  A nulla  serve  , dico,  a chi  lo 
fa,  ma  serve  a chi  lo  vede.  Quindi .l’ intenzione 
Serve  pel  merito',  e l’opera  per  I’  esempio-;  ed  i[ 
pensiere  , il  qual  previene  l’una'e  l’altra  , serve 
soltanto  per  eccitarci.  Allorché  dunque  sentiamo  che 
ciò  si  fa  invisibilmente  in  noi  e con  noi , bisogna 
'ben •guardarsi  di  attribliirio,  o alla  nostra  volontà, 
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}a  (juale  è |riena  di  debolei^za  , o ad  uaa  oeces^tà 
della  quale  è incapace  Iddio  , ma  alla  sua  sola 
grazia  della  quale  « pieno.  Quesfa'Cccita  il  nostro 
libero  arbitrio,  facendovi  nasCerè  il  fusiere;  lo 
guarisce  cambiando  le  sue  affezioni  ; lo  fortifica 
|)er  farlo  operare;  Jo  coDSérva  per  impedirgli  di 
mancar  di  forza  ; ttla  fa  tutte  queste  cose  col  li- 
bero arbitrio  t in  modo  che  ^ prevenendolo  sola- 
mente Ijella  prima  j f accompagna  nelle  altre  ^ a 
non  lo  previene  se  non  perchè  cooperi  tlel  rima* 
nptite  (t). 

Il,  'jtràttaio  dét  hattesirtiOt 


Htsposia  ati  alciine  propositiorii  as.ierite  da  oU  anauitilo,  Pag. 
fr  fra  le  altre  : Cbe  , dopo  di  aVet -detto  GeSn-Cf iato  a 
Nicodomu  : Se  C uonlò  nóre  rinasce  dalC  acqua  o dallo  Gtov>tii.Si 
spirito  ; ndn  pub  enlrdie  Hel  regno  di  Bio  ; ogui  uomo 
fu  nell'  obbligo  di  ricevere  realmente  e VisibiliHente  il 
battesiMo  sotto  pena  di  dannazione  ,-se  non  Vi  suppliva 
col  martirio.  anonìtiio  aoM  ecoettntVa  nè  i’ impossi- 
bilità di  ricevere  quel  sacramento  ^ oè  il  sincero  desi- 
derio , accompagnato' da  vera  fede  e da  spirito  di  pe- 
nitenza. San  Bernardo  risponde  cdie  irl  era  durézza  nel 


(i)  Tradotto  da  Lavai , Sentenze  ed  Istruzioni  cristidne  otralle 
dalle  Opere  di  son  Bernardo  , Parigi  , i jog , pag.  5»7  e seg.  « L'ul- 
timo editare  di  questo  trattato  dice  che  nella  sUa  brevità,  cantiene 
più  sostanza  e solida  dottrina  de' più  gran{j||  volumi  su  lo  stesso  ar- 
gomento; che  vivo  e luminoso  n'  è lo  stile  , il  discorso  agevole  ^ na- 
turale, scevro  deU'cspressidni  triviali  della  scuola.  » ( Mabillon  , Fra- 
fot.  in  kunc  lilrum , in  D.  Ceillicr,  Star,  degli  scritt-  , toni,  xails 
pag.  43i.) 
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• foitntere  che  ut«  instruiione  fati*  in  legreto  ^Nicode'^ 

• ino  avesse  forza  di  legge  in  lutto  1’  universo  j che  una 
legge  non  pubblicata  non  .può  far  prevaricatori';  che  di 
una  legge  positiva  come  quella  la  qual  prescrive  il  bat- 
teshno.Don  pub  dirsi  altrettanto  di  quel  che  si  dUe  della 
legge  naturale.  Questa  non  ha  bisogno  di  esser  pubbli- 
cata ; è scolpita  nel  cuore  di  tutù  gli  uomini  ; ma  nè 
la  natura  nè  la  ragione  insegnano  che  niuno  può  esser 
sidvo  senza  essere  esternamente  lavato  delle  acque  dei 
battesimo.  È legge  positiva  , istituzione  di  Gesò-Cristo. 
Gli  Apostoli  ebbero  incarico  di  annunziarla  ; ed  ora 
che  pnbblicossi  fino  all’ estremiti  della  terra  , inescu- 
sabile sarebbe  il  dispregio  di  quella  legge,  perché 
scusar  nou  potrebbe  l' ignoranza,  k L’ ignoranza  della 
quale  lo  parlo,  è quella  delle  cose  che  bisogna  sapere  , 
e che  frattanto  s'  ignorano  in  tre  modi  ; Aut  sbiendi 
. incuria  , aut  discéndi  desidia,  aut  verecundia  inqut^ 
rendi  , cioè  , o perché  non  si  cura  di  saperle  , o perchè 
si  trova  troppo  laborioso  il  saperle  , o perchè  si  te- 
me di  saperle  ; e in  queste  tre  sorte  d'  ignoranze  , 
nulla  v’ha  che  scasar  possa  T ignorante:  Et  quidem 
, (dusmodi  ignorantia  noh  habet  eacusalionem  (t).  » 


’ (i)  Tradotto  da  La  Hue  , su  le  ctutm  eonfessioni,  QutPresU 

MO  , Ism.  Ili  , psg.  a;6. 


Digitized  by  Google 


SAM  BERNARDO. 


X.  Contro  gli  errori  di  Jtbedardo{\). 

• . « • 

Che  mai  v’  ha  di  più  coatrario  alja  ragione 
quanto  il  volere  , con  la  ragione  , innalzarsi  al 
di  Sopra  delia  ragione?  £ che  mai  h^  di  più 
contrario  alla  fede  quanto- il  ricusar  di  credere 
tutto  ciò  che  la 'ragione  non  potrebbe  cooipren-  • 

dere  (3)  ? ’ 

Non  hanno  tutti  il  diritto  di  combatter  chi  pag;  ^ 
tutti  combatte? — Tutti,  tu  .dici,  parlano  in  tal  modo. 

— Tutti  ? Io  che  ne  fo  parte  , non  penso  cosK 
Dunque  che  dici-,  che  hai  di  miglior  da  propor- 
re ? che  trovi  di  più.  sottile  ? qual  mai  è il  se- 
greto che  ti  è rivelato.,  e che  sfuggì  a tanti  santi  e 
dotti  uomini  ?..  Ma  infine. , dicci  : dicci  la  cosa  che 

(')  Vcggasi  più  «opra,  pag.  i84-  Uno  de’ moderni  panegeriili 
di  s«n  Bernardo  delineò  Al>elapdo  con  le  par^  : tt  Facile  e per** 
picacc  ingegno  , ['iù  abbondante  che  sublime  « prodigio  di  aci<;Dtg| 
piegtievole  ed  ìnlralciato,  abile  nell' esporre  le  difficoltà  * pìu  abile 
nel  dar  loro  con  le  sottigliezze  una  nuova  forza  , invaso  di  insensata 
passione  , della  quale  una  viva  immaginazione  e le  chimere  della 
solitudine  accrescono  i trasporti  ; ìnfiQe  inspirando  al  suo  secolo  t 
alla  posterità  quell'  interesse  che  nasce  dalla  sventura  , Abelardo 
sparge  dappertutto  i suoi  cribri.  Nnuvo  Ario  , combatte  la  Trini- 
tà I nuovo  Ni'slorio  t la  persona  di  Gisù-Crislo  f nuovo  Pelagio  ^ 
la  grazia  onnipotente;  e,  tracciando  la  via  agl'inquieti  socinìani 
con  la  fiaccola  di  una  indiscreta  filosofia  , crede  quel  teolcrariq  po- 
ter rischiarare  i misteriosi  arcani-  »>  ( Besplas,  Paneg.  di  San  Ber* 
nardo  ^ in  continuazione  del  suo  Saggio  su  l* eloq.  del  pulpito^ 
pag.  4)8  , 419.) 

(z).  Cibto  e disriluppato  dal  P*  Lcn€uil , suJufid^  t Sérm.»  f 
t.  il  y p.  a8o. 
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Ijiuno  iuor  di  te  potè  scoprire  ; vediamo  di  che 
mai  si'  tratta.  Forse  che 'il  Figliuol  di  Dio  non 
> . ■ s' incarnò  per  salvar^  gl’  uomini  ? Sei  al  certo  il 
solo  che  facesti  tale  scoperta.  Si  appartiene  a te  il 
vedere  dove  ' la  prendesti  , non  già  da  un  saggio,, 
non  da  un  profeta , non  da  un  Apostolo , nè 
dal  Maestro  degli  Apostoli.  Il  Maestro  di  tutti 
gli  uomini  dice  che  la  sua  dottrina  non  gli  ap- 
Cìot«o.tii.6  partiene  : Perciocché  io  non  parlo  dame  ttesso^ 
ei -dice.  Ma  in  quanto. a te.,  ti)  non  prendesti 
altrove  fuorché  da  te  stesso  ciò  che  ci  spacci.  Chi 
insegna  la  meuzogna  la  trae  dal  proprio-  capitale; 
serba  dunque  ciò  che  ti  appartieue.  In  quanto  a 
me  , io  son  discepolo  del  profeta  e degli  Apostoli; 
in  ubbidisco  al  Vangelo  , ma  non  al  Vangelo.-  di 
Pietro  Abelardo.  Tu  ci  foggi  un  nuovo  Vangelo; 
la  Chiesa  non  vuole  un  quinto  evangelista.  La 
legge*,  i profeti  , gli  Apostoli  , gli  uomini  apo- 
stolici , ci  predicano  forse  altra  cosa  se  non  ciò 
cho  tu  solo  neghi  , cioè  , che  Iddio  si  fece  uomo 
per  salvare  1’  uomo  ? E se  venisse  un  Angelo  dal 
cielo  ad  finntinziarci  pu  altro  Vangelo  , che  sia 
SComMoicato, 

f^iia  di  san  Malachia  , arcivescovo 
d’irlanda. 

Particolarmente  da  quest’  opera  del  santo  abate  di 
^biaravalle  i nostri  (crittori  ( Baillct , Albano  Butler,  , 
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e Godescard)  presero  «pel  che  narrano  della  vita  e 
della  morte  del  pio  arcivescovo  d’ Armach.  (Veggansi 
le  File  de  santi,  vers.  dall' inglese. di, Godescard  , qel 
3 novembre  , tom.  t , pag.  4*7  e’seg.  ) 

XII.  Trattato  del  canto  , o della  correzione  , 

• • • • > ; • ^ . 

deir  antifonario. 

V * 

Su  questo  trattato  noi  rinviamo  a D.  Ceillier,  tom. 
XXII , pag.  438. 

5 111.  Sermoki  vi  Omelie. 

'È  indubit^lbìle  che  san  Bernardo  predicava  d'ordi- 
nario io  latino  (1).  Pure  abbiamo  da  lui  alcuni  ser- 
moni pubblicati  m-  lingua  volgare.  MabUlon  ne  puh- 
blicò*  uno^  squarcio  (a).  Slrisponde  a tal  difficoltà,  che 
san  Bernardo  predicava  ai  suoi  monaci  in  latino*,  e fa-, 
ceva  iu  lingua  volgare  , cioè  romàna  o galla  , i suoi 
discorsi  a'  fratelli  conversi , o a'  secolari  (3). 

(1)  Il  dichiara  egli  stessa  , Serm.  li  a in  Ccuit.  , pag.  14  So.. 

(a)  Preejut.  in  Seria-  , pag.  716.  La  biblioteca  de  Feuillanls 
di  Parigi  possiede  il  inanuscrilto  di  que’  sermoni  in.  lingua  galla. 

( Ma  esser  ne  potrebbe  una  versione  posteriore  al  ‘ santo-  abate.  ) 
Que’  sermoni  son  divisi  in  tre  classi  , delle  quali  la  prima  contiene 
quelli  che  chiamansi  del  tempo  , la  seconda  quelli  de’  tanti , la 
terza  quelli  i quali  (raltano  di  diversi  argomenti. 

(})  D.  Ceillier  , Star,  degli  terit,.  ecclet. , t.  xxis,  p.  44'* 
«E  provava  cb’ ei  li  pronunziava  in  francese  , il  vedersi  de’mqiw> 
c!  senza  lettere  assistere  alle  sue  conferenze  , cd  anche  perchè  il 
latine  non  era  più  comune  del  volgare.  » ( Uénanlt  , Compendio  t 
cronol  , p.  i3i  , ediz.  in-4*-  ) ‘ * 
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' Sermoni  su  ì misterì. 

«Noi  Òggi  entriamo  , fratelli  miei.,  nella  so- 
7«7-  Icnnità  deirAvveulo.  È bea  nolo  nel  mondo  co- 
me si  chiama  l’ epoca  dell’  anno  nella  quale  sia-r 
mo  ; si  qonqscQno  tutte  dal  loro  nome  ; ma  per- 
chè si  chiamano  in  tal  modo?  ecco  ciò  che  for- 
se s’  ignora.  In  preda  alla  loro  dissipazione  , i fi- 
gli di  Adamo  si  occupano  più  volentieri  di  ciò 
che  si  appartiene  ad  oggetti  frivoli  e transitori  , 
piuttosto  che  por  pensìere  ad  instruirsi  di  ciò  che 
ha  rapporto  alla  verità  ed  alla  salvezza  (i).*A 
ohi  potrem  noi  paragonare  gli  uomini  in  mezzo 
a’quali  viviamo  ? A che  dunque  somiglia  quel  fu- 
nesto accecamento  il  qual  si  dà  io  preda  ad  aflfetti 
terrestri  e sensuali  , dal  che  impossibii  cosa  è il 
poterlo  strappare?  Io' li  paragono' a’ viaggiatori  iti 
procinto  di  far  naufragio.  Si  veggono,  que’  disgra- 
ziati , prendere  a ca^  tutto  ciò  che  s’  imbatte 
sotto  la  lorò  mano,  le  più  inette  radici',  e quaii- 
lu'nque  altra  cosa  ,'  che  non  può  esser  loro  di  ve- 
runo aiuto:  'se  si  venisse  a prestarlo  una  mano 
soccorrevole,  il  più  sovente  si  rischierebbe  di  esser 
trascinato  Con  essi , senza  potere  nè  servire  se  me- 

, (i)  PelU  imitazione  di  questa  frase  di  san  Bernardo  in  Bossuct, 

j^antgir. , t.  vi , in-8*  ( ediz.  Le  Bel  p.  i86. 


:ed  by  Googir 


SAN  bErna&oo.  aSjb 

desìmo  nè  servire  gli  altri.  Ecco  in  qnal  tnodo  y 
su  questo  misero  mare  del  mondo  ^ noi  vediate 
perire  tanti  miseri  i quali,  ricorrendo  a fragili  ap- 
poggi , mancano  de*  solidi  soccorsi  di  che  avrel> 
ber  potuto'  impadronirsi' pèr  sottrarr  al  naufra- 
gio , e mettere  in  sicurezza  le  loro  anime  e le 
lóro,  vite  (i)...-  » 

Esaminiamo  chi  viene  a noi  ; donde  viene, 
ove  viene,  perchè,  quando  e per  qual  via  viene  (3). 

In  primo  luogo  , entrate  , fratelli  miei  , ne^ 
sentimenti  di  ammirazione  da’  quali  era  traspor- 
tato l’Apòstolo  , per  contemplare  chi  viene  a noi.  Lbc.i.  3i« 
Secondo  la  testimonianza  dell’arcangelo  Gabriele, 
il  Figliòolo  dell’ Altissimo  : dunque  lo  stesso  AL 
tissirao  ; perciocché  il  Figliuol  di  Dio  esser  non 
potrebbe  minore  del  padre  suo.^  La  medesima 
grandezza  , la  medesima  elevazione  , senz’  ombra 
di  differenza.  I figli  'de’  principi  nascono  principi 
al  pari  de’  loro  genitori. 

Perchè,  delle  tre  persone  che  crediamo,  con- 
fessiamo , aderiamo 'nella  santa  Trinità  , nè  il  Pa- 
dre , nè  lo  Spirito-Santo  , ma  il  solo  Figliuolo 
viene  e noi?  . - ‘ 

Per  rispondere  a tal  quìstione,  san  Bernardo 

' (i)  Joli  ( d'Ageo  ),  Domenie.  , (.  i , p.  34*  ' 

(a)  Questo  pensiere  offri  a Joli  d'  Agen  il  disegno  e le  dlTÌsio' 
ni  di  ut!  sermone  %ul  medesimo  argomento  Domtnic. , t.  i , pag^ 
io8— -no.  ' ' ■ 
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risale  alU  cadula  dcii*  Angelo  ribelle  (i.).  Il  $uo 
cuore  abbagliato  dalia  propria  bellezza,  coacepì 
l’ idea  che  poteva  essere  uguale  all’  AltìssUuo , .il 
che  non  poteva  appartenere  se  non  al  Figliuolo  di 
Dio»  Iddio  vendicò  l’ onore  del  suo  Figliuolo,  ca- 
stigando, il  colpevole , ohe  precipitò  dal  xù^lo.  Com- 
prendete che  mai  sia  il  delitto  d'ell’orgoglio.  Orgo- 
glio in  voi,  ceneree  polvei'e  I se  Iddio  non  rispar- 
' mio  gli  angeli  suoi  colpevoli  di  orgoglio  , quanto 

meno  non  risparmierà  voi  ^ insetti  vili , destinati  alla 
corruzione?  Qual  fu  mai  il  delitto  di  Satana 
Nuli’ altro  che  un  pensiere  di  orgoglio:  ciò  basta, 
eccolo  nel.  medesimo  istante  precipitato  nell’  abis- 
Pag-  718.  su  per  non  mai  più  uscirne.  Lucifero  degradato 
tuttavia  non  rinuiiziò  al  suo  orgoglio;  trovò  mez- 
zo- di  persuadere  allo  stesso  uomo  che  innalzac 
G«nOii.  6.  5Ì  poteva  fiuo  alla  natura  di  Dio  , gustando*  del 
frullo  vietata,  che  gli  darebbe. la  scienza  del. bene 
e del  male.  Nuovx>  oltraggio  fatto  alla  maestà  del 
l’unico  Figliuolo  di  Dio  y in  chi  soia  son  kitti  i 
tesori  della  saggezza  e della,  scienza.  £d  avea  det- 
{tt.  MT.  14.  to  a se  stesso:  Io  sarÀ  simile  aW  Altissimo  ; e 
disse  a’  nostri  progenitori  : yoi  sarete  dei  ai  par 
di  lui.  Iddio  punì  il  nuovo  delitto  dell’  orgoglio 
con  colpire  ad  un  tempo  , e il  Demonio  , padre 
della  menzogua , e gli  uomini  che  fece  i suoi 

.<■)  Imitalo,  dall’ abate  Gdóent , Strm>  del  gionut  di  NaUde^ 
KitUri^  >1  P‘  *40' 
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coB^pIici.  Si  estende  la  vendetta  su  i’ intera 'posta*  ^ 

rità  di  Adamo,  infetta  del  peccato  del  suo  primo"' 
padre.  Che  mai  farà  il  Figliuol  di  Dio,  per  pia-  ^ 

care  la  collera  del  padre  suo  irritato  per  cagìon 
di  quello  contro  l’intera  umana  Stirpe?  Al  par  di'Fa^. 

Giona  , egli  disse:  Se mia  cagione  insor->  ' 
se  la  tempesta  ^ prendetemi  e gettatami  nel  marei  (j„,. ,,, 
L’orgoglio  produsse  la  rovina  dell’uomo,  1’ u-  - 
miltà  ne  farà  la  reparazione.  Per  ricuperare  la  sua  Pag. 
pecorella  smarrita , quel  pastore  caritatevole  disce- 
se dalla  cima  delle  montagne  nel  piano.  L’uomo 
adunque-  è qualche  cosa  di  bea  prezioso  per- 
chè un  Dio  si  degni  rice  rcai4o  con  tanta  cura  i- 
Soltanto  ei  copre  co’ veli  della  sua  umanità!  rag- 
gi della  sua  gloria  , per  tema  che  i nostri  debo-  . 'i 
li  occhi  non  ne  fossero  offuscati.  Questo  non  è Tor- 
di nai^o  procedere  de’  grandi , di  essere  i primi 
a far  cortesie  a’  poveri , a quegli  stessi  a’  quali  son 
più  disposti  a fare  il  bene. 

- Qual  tempo  egli  soelsè  pel  suo  avvento? 
quello  nel  quale  il  lume  delle  primitive  Verità  si 
era  considerabilmente  indebolito  fra  gli  uomini, o 
speuta  la  fiamma  della  carità  in  lutti  'i  cuori  ; 
non  |)m  Angelo',  non  più  profeta  per  venire  a' 
rilevare  alla  terra  gli  oracoli  del  cielo.  Ma  co- 
me mai  possiamo  noi  stessi  andare  incontro  al 
medico  il  qual  viene  a salvarci  ? Per  ciò  , - noi 
non  dobbiamo  imprender  luoghi  viaggi  ; tù  basta 
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riceverlo  nelle  nostre  anime  purificate.^.....  Ao' 
diamo  al  fligliuolo  mediante  la  madre,,  pcòchè  me- 
diante la  madre  jl  Figliuolo  venne  a noi.  Per  te, 
beata  Vergine  che  trovasti  grazia  innanzi  al  Si- 
gnore , che  sei  madre  della  vita,  e dejla  salvezza, 
per  te  ci  si  conceda  avere  accesso  presso  del  tuo 
divino  Figliuolo,  ailiachè  ci  riceva  per  . te  come  per 
te  il  ricevemmp.  Copra. b tua  purità  presso  diluì 
la  nostra  corruzione  , . ci  ottenga  T umiltà  tua  il 
perdono  del  nostro  orgoglio  , ci  renda  la  tua  fe- 
condità fecondi  in  meriti.  Chi  , pél  tuo  mezzo  , 
si  fece  partecipe  della  nostra  debolezza  , ben  vo- 
glia , con  la  tua  intercessione  , farci  partecipi  della 
sua  gloria  e della  sua  bcatitudiue. . 

Pure  , come  mai  avviene  che  la  memoria 
dell’  imprezzabile  beneficio  della  incarnazione  di 
Gesù -Cristo  divenir  possa  , per  gran  numero  fra 
npi  , occasione  di  servire  alle  nostre  sensualità  ? 
Si  vuole  in  quel  giorno  fare  sfoggio  di  magnifi- 
che vesti  ; darsi  in  preda  alle  gozzoviglie.  Ascol- 
tate la.  voce  di  Gesù. Cristo  : Io  non  soffrirò  alla^ 
mia  mensa  chi  ha  gli  occhi  altieri  ed  insa:^ia- 
bile  il  cuore.  Perchè  quel  lusso  di  ornamenti  nel 
giorno  della  mia  nascita?  io  detesto  1’ orgoglio;  e 
non  gli  per.ntetto  di  accostarsi  alla  mia  persona. 

Tre  avventi  di  Gesù  Cristo  : verso  gli  uomini , 
per  gli  uomini , contro  gli  uomini.  11  primo  , senza 
d^tinzione  ; gli  alt^i  due  , aella  paisura  delle  no- 
stre disposizioni, 
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Che  mai  diverrò  , disgraziato , se  vengo  a 
perdere  il  tesoro  , il  prezióso  deposito  che  mi  fit 
affidato,  e che  Gesù-Crislo  apprezzò  più  del  pro- 
prio sangue!' Se  mi  si  fosse  concesso  di  raccoglie- 
re il  sangue  di  Gesù-Gristo  grondante  dalla  stia 
croce,  é di  riporlo  in  un  vaso  di  vetro,  che  aves- 
si dovuto  trasportare  in  tutti  i luoghi  con  me , 
quante  precauzioni  non  prenderei  per  ben  con- 
servarlo? Io  lo  porto-,  quel  tesoro  , in  questo 
vaso  di  un  corpo  terrestre  ,'  la  cui  fragilitli  è nki- 
naccìata  da  tanti  pericoli  , ecc. 

Che  cosa  avete  di  comune  con  le  ricchezze 
della  terra  , con  la  gloria  di  questo  mondo  , i 
quali  non  sono  beni  reali,  nè  realmente  vi' ap- 
partengono ? Che  mai  è 1*  oro  e 1’  argento  , se 
non  un  poco  di  terra  colorata  diversamente , e la 
quale  non  ha  valore  se*  non  neir-opiniòne  ? Se 
questo  è un  bene  che  vi  appartiene,,  perchè  non  lo 
trasportate  con  voi  ? Non  y*  ha  vera  ricchezza 
fuori  della  virtù.  In  questa  , la  cbsclenza  n’  è il 
santuario;  chi  la  possiede  non  mai  teme  di  per- 
dere il'  suo  tesoro. 

Imparate  da  me  che  son  dolce  ed  umile  di 
cuore:  Notate  in  queste  parole  due  sorte  di  umil- 
tà , una  in  ispeculazione  , 1’  altra  in  affetto  o di 
cuore  , come  vien  qui  chiamata.  La  prima  c’in- 
segha  che  nói  nulla  siamo , e ne  troviam  la  pruo- 
va  in  noi  stessi  e nella  nostra  debolezza.  La  se- 


P»g.'  7a5< 

•r 


Digilized  by  Google 


SA»  BEIJSAIIDO 


986 

conda  ci  fa  calpestare  ia  gloria  del  mondo  , ad 
pUip.  n.  7-  esempio  di  Gesùr-Cristo  il  quale  annientò  se  stesso 
prendendo  la  forma  di  uno  schiavo  (i). 

Quando  Gesù-Crìsto  parla  delle  beatitudini 
del  suo  regno-,  egli  le  promette  alle  altre  virtù; 
le  dona  alla  povertà.  £i  dice  a’  poveri  che  loro 
' appartiene  il  regno  de* cieli  ; agli  altri,  che  sa- 
ran  consolati , eh’ erediteranno  (a).  Quanti  poveri, 
se  il  fossero  veramente  , si  troverebbero  felici  di 
esser  (ali  , ben  lungi  dall’  affliggersene  , poiché 
SODO  re  , e re  del  regno  del  cielo  ! Ben  si  vuole 
>•  T esser  povero  , ma  parche  non  si  manchi  di  nulla; 
à fa  conto  della  povertà , ma  a condizione  di  aver 
4otto  secondo  il  proprio  desiderio.  Si  è docile  fin- 
che non  si  pruova  veruna  contraddizione.  Ne  veg- 
go taluni  i quali  piangono  ; ma  se  quelle  lagrime 
«vesserò  la  foro  sorgente  nel  cuore  , Aon  sì  prestar 
. si  cangerebbero  in  ■ iscrosci  di  riso . Non  già  a 
• quelle  son  promesse  le  divine  .Consolazioni.  Ne 
1 vedete  altri- i*quali  s’ infiammano  di  ardente  zelar 
contro  gli  altrui  peccati*;  creder  potreste  eh’  essi 
7a8,  ban  fame  e sete  della  giustizia , se  fossero  del  pari 
zelanti  cóntro  i propri  peccati.  Tali  altri  -son  cai- 
litatevoli , genérosi  anche  dell’  altrui  avere  ; e gri- 
fi) t)l5TÌluppa(o  da  7oU , Domenic.,  tour,  r,  pag.  aoS. 

(a)  « Questa  , ooncliiade  san  Bernardo  , i una  fblicità  la  quale 
a'Doa  risguarda'  meTO  il  presente  quanto  il  futuro , e la  quale  nov 
» é tanto  promessa  per  quanto  sembra  esser  già  data.  ( I<o  stesso- , 
Dwmtn,^  t.  ni , p.  356.) 
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diano  aHa  scandalo  -se  non.  si  dà  ^ > tutti,  con  ab- 
bondanza ; purché  loro  non  costi  un  obpio.  Se 
fossero  veramente  misericordiosi , comìnccrehbero 
dal  darne  l’esempio;  e se  noi  potevano  colle 
loro  limosino , almeno  cercherebbero  ad  esser  tali 
con  la  loro  carità  , con;  1’ obblio>  delle  incurie,  * ^ 

co’ loro  buoni  ofllzì.  , Altri  i coofesseranno  i loro 
peccati,  ma  quel  che  dicono  di  $e  ste'ssl  ad  altri,' 
soffrir  non  potrebbero  che  altri  loco  il  dicessero. 

Noi  parlammo  dei  tre  avventi  di  Gesù-Gristo: 
il  primo  nella  carne  e nella  debolezza  della  sua 
umanità  ; il  secondo  si  opera  in  noi  col  suo  spi- 
rito  e con  la  sua  virtù  ; il  terzo  avrà  luogo  nella 
«ua  gloria  e nella  sua  maestà.  Nei  primo,  Gesù- 
Gristo  venne  come  nostro  Redentore  ; nell’ultimo, 
apparirà -come  nostra  vita}  1’.  avvento  intermadio  Fq;.  799, 
è quello  in  cui  siamo  Gesù-Gristo  vi  si  mostra 
nostro  riposo  e nostra  eonfiolazioue.  Chè  mi  amai,  Gk>Taa.ziv4 
ci  dice  ./serbi  la  mia -parola  , il  Padre  mìota- 
mérà,  e nei  verremo  a dimorare  Ut  lui.  • 

Frutto' dell’ Avvento  qei.  quale  siamo  sarà 
quello  di  spogliarci  della  immagine  dell’uomo  terre- 
stre, per  rivestirci  di  quella  dell’uomo  nuovo.  L’uom 
terrestre, -è  il  vecchio  Adamo  sparso  nella  nostra 
sostanza;  il  nuovo  uomo,  è Gesù-Gristo  il  quale 
ci  creù  e ci  redense , e ci  prepara  una  gloria  im- 
mortale. Il  vecchio  uomo  ci  possedeva  interamen- 
te ; possessor  criminoso  delle  nostre  roani , della.  . - i 
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• nostra  lingua  , d«l  nostro  cuore  ; delle  nostre  ma- 
ni , per  r impùdrcizia  delle  nostre  opere  ; del  na- 
stro linguaggio  , per  l’ arroganza  e temerità  de’ 
nostri  giudizi  ; del  nostro  cuore,  per  la  cupidigia 
de’  sensi  e della  carne.  Ma  se  Gesù-Gristo  ci  chia- 
ma ad  essere  creature  nuove  , il  tempo  passato 
non  è più  ; tutto  in  noi  esser  dee  rinnovato  : le 
nostre  mani , con  la  innocenza  delle  opere  ; il  lin- 

• guaggio  , con  1’  umiltà  della  confessione  ; il  cuo- 
' re  , con  T ardore  di  una  santa  carità  la  qual 

trionfi  delle  afiezioni  carnali. 

La  carne  può  ben  mettere  ostacolo  alla  sal- 
vezza dell’  anima  ; ma  non  può  salvar  se  stessa. 
‘Sofiii  adunque  , o carne  , che  l’anima  si  occupi 
di  se , o piuttosto  unisciti  a’  suoi  sacrifizi  , per- 
chè, con  1’  associarti  alle  sue  pruove,  tu  parteci- 
perai a’  suoi  trionfi.  Su  te  stessa  ricadono  tutti  i 
colpi  che  tu  lanci  alla  sua  reparazione.  Tu  na- 
scondi in  te , o carne  mia  , qualche  cosa  di  bea 
nobile  , e dal  che  dipende  la  tua  propria  salvez- 
za ; rispetta  la  tua  augusta  compagna  : tu  sei  qua 
giù  sul  suo  terreno  ; ma  l’ anima  che  tu  alberghi 
ti  è straniera  e nell’esilio.  Se  un  gran  Signore 
chiedesse  1’  ospitalità  ad  un  povero  abitante  della 
campagna  , non  sarebbe  questi  sollecito,  di  ce- 
dergl’  il  posto  di  onore  nella  sua  casa  , riser- 
bando 1’  ultimo  per  se  ? Opera  del  pari  riguardo 
alla  tua  anima.  Che  mai  saresti  sen^a  di  quella? 
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Verri  un  giorno  in  cui  quest’anima  emancipata 
da’ suoi  legami  , e messa  dal  divino  Rimunera- 
tore in  possesso  della  gloria  promessa  alle  sue 
pruove  f ti  chiamerà  al  godimento  delle  sue  im- 
mortali beatitudini  t 

Non  si  rinviene  alcuno  fra  noi  il  quale  don  Vtg.  ;3at 
abbia  bisogno  di  consiglio , di  soccorso  , o di 
difesa.  Gii  uomini  generalmente  son  tutti  soggetti 
a queste  tre  sorte  d’ indigenza.  Ninno  te  n^  ha 
nella  regione  doli’  ombre  della  morte  , nella  in- 
fermità delia  vita  presente  e nel  soggiorno  della 
tentazione  in  cui  siamo,  il  qual  non  gema  mi- 
seramente per  questi  tre  bisogni.  Noi  siamo  facili  ad 
esser  sedotti , debolissimi  quando  bisogna  operare,  ben 
fragili  quando  ci  combattono.  VogUam  noi  discer- 
nere fra  il  bene  e il  male  ? noi  c’  inganniamo  | 
vogliamo  &re  il  bene?  manchiam  di  forza;  vo- 
gliam  resistere  ai  male?  soccombiamo.  Per  ri» 
mediare  a tai  disordini , era  indispensabile  l’ av* 
vento  dei  Dìo  Salvatore^  Nh  lo  è meno  la  pre- 
senza di  Gesù  Cristp  per  fronteggiare  tanti  nemici 
i quali  ci  assediano.  Ed  ei  non  venne  nel  mondo, 
non  opera  negli  uomini , cogli  uomini  e per  gli 
uomini , se  non  per  soccorrerli  ne’  loro  afianni  , 
e difenderli  ne’ loro  pericoli. 


SA:«'tCnKARDO. 


Il  mercordi  dell’  ultima  settimana  dell’  Avvento,  per 
rìngrasiare  Iddio  dell’ adempimento  de' voti  e de*  sospiri 
de'  giusti  dell'  antico  Testamento  c delle  promesse  del 
^ . Padre  delle  misericordie  , nel  mistero  del  Verbo  fatto 

' ' carilo , 1'  oiSùo  della  incarnasione  si  celebrava  un  tem- 

po con  tutta  la  pompa  delle  .prime  solennità.  In  tutti 
i monasteri  , 1’ abate  oflìciava  , e il  primo  in  dignità 
nelle  chiese  cattedrali  e collegiali.  Davasi  nome  a quello 
uflizio  con  le  prime  parole  del  Vangelo  del  giorno  ; 
Missus  est  Angelus.  Alcuni  sermoni  di  san  Bernardo , 
predicati  io  quella  circostanza,  ne  ban conservato  il  nome. 

Pag.  534.  L'Angelo  Gabriele  fu  inviato  da  Dio  ad 
una  vergine  la  qual  chiamavasi  Maria  ^ ecc. 
( Lue.  I.  a6  c scg.  ) Quài  mai  è quella  vergioe 
'tanto  venei‘abile , che  merita  di  esser  salutata  da 
'ùtl  Angelo , e tanto  umile  ' per  quanto  è moglia 
di  nn^falegnàme  ! Quale  angusta  alleanza  quella 
'della  Verginità  e delF  umiltà  l Ma  di  quai  rispetti 
'non  è degna  qudla  nella  quale  1’  umiltà  è illu- 
’strata  dalia  fecondità  e la  verginità  consacrata 
dal  parto!  Voi  vedete  ch’ella  è vergine  , ed 'U- 
mile.  Se  non  ' potete  imitare  la  sua  verginità  , 
imitate  almeno  1’  umiltà  sua.  Virtà  lodevolissima 
è la  verginità;  ma  1’ umiltà  è più  necessaria.  Lai 
prima  è sol  di  consiglio,  la  seconda  di  precotto. 
Vi  si  raccomanda  1’ una,  e vi  si  comanda  l’altra, 
prima  si  disse  : pervenga  chi  può  por- 
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venirvi  ^ ma  si  disse  della  seconda  : Chignon  di-  lbid.vmi}t 
verrà  al  pari  di  questo  fanciulla^  non  entrerà 
nel  regno  del  cielo.  Si  ricompensa  la  prima,  sì 
richiede  la  seconda  , si  può  esser  salvo  senza  la 
verginità  , non  si  può  esserlo  senza  1’  umiltà.  la 
una  parola,  T umiltà' la  qual  deplorerebbe  la  ver* 
ginità  perduta,  potrebbe  piacere  a Dio  ; ma  la 
stessa  /Vergimìà  di'  Maria  ( oso  dirlo  ) non  sa- 
rebbe stata, accetta  a Dio  sehza  T umiltà.  . . Su  Ih. e.idU4 
di  che  si  riposerà  lo  spirito  di  Dìo?  Su  l’anima 
calma  ed  umile  , dice  egli  stesso.  Conscguente- 
mente , se  Maria  non  fosse  stata  umile  , lo  Spi  - 
-rìto-Sauto  non  si  sarebbe  riposato  su  di  lei  ; e 
se  non  si  fosse  riposato  su  di  lei  ^ in  qual  modo 
' avrebbe  concepito  il  Figliuol  ? Non  ascoltate  altresì  Lae.^  49, 
eh’  ella  dice  avere  il  Signore  riguardato  1*  umiltà  del- 
la sua  serva  ? Ella  era  Vergine,  è vero;  aveva 
tutte  le  perfezioni  che  desiderar  si  possono  in  una 
creatura  ; ma  la  sua  umiltà  prevalse  su  tutte  le 
altre  ; e se  piacque  a Dio  per  la  suà  Verginità , 
concepì  per  1’  umiltà  sua  (i)< 

Che  mai  tu  dici , casto  orgoglioso?  Maria  ob- 
blia  eh’ è vergine,  e sol  fa  gloria  della  sua  itniil- 

( I ) Tradotto  da  Ioli , dell’  untilià  erittiana , Domtnie. , t t, 
pag.  300. 

Bourdaloue.  a tJnianiQ  1’  udo  e r altro  insieme  , e diciamo,  con 
sad  Bernerdo , che  quella  vergine  incomparabile  concepì  il  Verbo 
d'i  Dio,  e per  sna  umiltà,  e per  la  sua  verginità:  VirgUate  jdacuk^ 

TutmiUtate  concepii.  » (iTrrm.  dtlC  jtnniua,iaz.i  ii,  p. 

64;  it  P.  Segaud , j)/ù(en,  p.  i3ij  Cambacérii , t.  ili , p*  4<>3!  ) 
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* tà  ; e (a  tl  compiaci  della  tua  verginità  sctea  bri- 

garti deirumìltà.  Ei  riguardò,  ella  disse  , r u- 
nùltà  delta  sua  serva.  Qual  serva  ? Una  santa 
vei-giVie,  una  vergine  sobria,  una  vergine  piena  di 
pietà.  Sei  tu  più  casto  o più  pio  di  lei?  o la  tua 
castità  è più.  grata  di  quella  di  Maria?  Quanto 
più  ti  è onorevole  lo  straordinario  dono  della 
continenza  , tanto  più  ti  fai  torto  col  contaminarlo 
mt'scolando  dell’orgoglio;  per  altro  , ti  sarebbe 
più  vantaggioso  il  non  essere  vergine,  piuttosto 
che  andar  sujierbo  della  tua  vcTginità. 

« Gesù  Cristo  facendosi  uomo  volle  dipende- 
re da  Maria  ,*  si  soggettò  al  suo  polene  , le  ren- 
' dè  onori  e legittima  obbedienza  ; e ciò  benanche 
t 'espressamente  c’indicò  il  Vangelo  con  le  parole: 

jLoc.  II.  3i>  erat  subdHus  f/ù'r.,Ma  pure,  dimanda  san 
Bernardo  , di  chi  parlava  1’  evangelista  ? Iddio  o 
Tuotuo  ubbidiva  a Maria?  — Iddio  e l’uomo 
' tutto  insieme  , dice  quel  Padre.  Or  vedete  , ei 
f prosegue  , q^ual' de’ due  è più  degno  della  vostra 
ammirazione  , se  la  sommessione  del  Figliuolo  , 

• o F impero  di  Maria:  Elige  utrum  mireris , aut 
Jilii  henejìcentissimam  dignatianem,  autmatris 
excellentissimam  dignitatem  ? Perciocché  ecco 
ad  un  tempo  due  grandi  prodigi  : prodigio  dell’ 
umiltà  , che  Iddio  sìa  dipendente  da  una  donna  , 
e prodigio  di  grandezza,  che  una  donna  comandi 
a Dio  : Utrmque  miraculum , et  quod  Deusfos- 
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mifìe  obtemperet^  humiUtas  absque  exemplo  f ed 
quod  Deo  fcemina  prcecipiat , sUbiimitas  sine  Pag.  736, 
socio  (i).  M ■ 

«c  Iddto  r area  detto  : e il  più  autentico  di 
'tutti  i sÈgni  che  avea  promesso  al  infondo,  per 
indicare  l’ avveramento  del  gran  mistero  della  nostra 
redenzione  , era  , secondo  le  pàrole'd’  Isaia  , che* 
una  vergine  rimanendo  vergine  concepirebbe  un 
figliuolo , c che  quel  figliuolo  sarebbe  Dio.  Tal  ‘ 
prodigio, . il  confesso,  sorpassava  tutte  le  leggi  della 
natura;  ma  eon  tutto  ciò,  non  cessava  di  es- 
sere , in  un  senso , perfettamente  naturale.  Per- 
ciocché , nel  modo  che  ragiona  san  Bernardo,  se 
un  Dio  facendosi  uomo  aver  doveva  una  madre, 
era  della  sua  dignità  , e quindi  di  una  specie  di 
necessità  , che  tal  madre  fòsse  vergine  ; e se  una 
vergine,  pel' più  inaudito  di' tutti  i miracoli,  do- 
veva senza  cessare  di  esser'  vergine  àvere  un  fi- 
gliuolo, era  per  quella  ben  conveniente  , e corno 
indispensabile,  che  quel  figliuolo  fosse  Dio  : Ncque 
enim  aut  partus  alias  virginèihy  aut  Deum,  de- 
cult  partus  alter  (3).  » 

In  Maria  è F avveramento  di  tutte  le  profe- 
zie. Ella  fu  presagita  dall’  ardente  rovo  che  appar- 
ve a Mose , dal  vello  di  Gedeone  , ecc. 

(i)  Tradolto  da  Bourdaloue,  su  la  limosina.  Misuri,  I.  ii  , 
p.  loo  t 101  ; imitato  da  Facaud  , Disc.,  t.  ni  , p.  aC6. 

(a)  Tradotto  dallo  stesso,  Hfùt-,  pag.  66  ; Cambacurcs  U ih, 
pag.  43». 
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Se  insorgooo  nella  Tostra  anima,  i tempestosi 
Tenti  delie  tentazioni , se  v’  imbattete  contro  gli 
scogli  delle  tribulazioni , riguardate  la  vostra  stel- 
la; abbiate  ricorso  a Maria.  In  mezzo  a’ pericoli, 
in  mezzo  alle  angosce  e alle  perplessità  , pensate  . 
a Maria , invocate  Maria,  Sia  il  suo  nome  inces- 
santemente nella  vostra  bocca  , e profondamente 
scolpito  nel  vostro  cuore.  Se  vi  protegge  , nulla 
temer  dovete  ; se  vi  è propizia  , voi  arriverete  al 
porlo  della  salvezza  (i). 

747-  « 411e  parole  dell’Angelo  , Maria  si  distur- 

ba , dice  il  sacro  storico.  Son  tali  le  anime  pu- 
diche ; si  veggon  sempre  timide  , non  mai  sicu-  , 
re  ; esse  tremano  dove  nulla  v’  ha  da  temere  , 
affiij  di  trovar  la  sicurezza  nello  stesso  pericolo  ; 
tiàPper{u(to  sospettano,  insidie , e temon  meno  lo 
ingiurie  quanto,  le  compiacenze  , meno  ciò  che 
urta  quanto  ciò  ehe  piace , meno  ciò  che  ribut- 
ta quanto  oiò  che  altera  (a).  « 

‘ j48.  « n fru^o  di  questi  disoorii  è racchiuso  nelle  parole} 

U latiiur  nostro  in  naslram  iitilitatem  de  Salvatore  sa- 
tutem  operemuri  Serviamoci  di  chi  è a noi  pel  nostra 

(1)  « Noo  pojso  finir  meglio  questa  prima  parie,  se  non  cilandovi 
Ip  pacale  del  marariglioao  discorso  di  san  Bernardo  su  questo. argo- 
uiento  : Rcspìce  tleUam  ^ vaca  Mariam  , ccc.  » ( Beauregard,  Ar 
noUti pag.  j3  5 P.  Lenfant , Serm, , lom.  11  , pag.  453.  ) 

(a)  Tradotto  da  Bossuet,  Serm-  , ju  la  devozione  della  Ver- 
sqtf , t.  T,  edù.  in-8’  (Le  Bel  ) , pag.  ytì  , 77. 
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profitto  ; e di  chi  -è  aostro  Salvatore  fiiccUmoac  U a<f  . 
tira  salvezza  (,i).  » . . . > y 

• ' ' ■ ' I .f  ; • . 1 > 

Su  le  parole  del  martirologio:  Gesti- Cristo ^Figliuol  7^ 

. iti  Dio , nasce  in  Betelerm^e  di  Giuda. 

-X  * i* 

• Questo  grtto  di  gioia  , questa  voce  di  giu- 
bilo e>di  salvezza  si  fece  sentire  nella  nosttsa  ter- 
ra ; e risuonò  ne’  tabernacoli  de’  peccatori.  Noi  ? 
la  sentimmo  qdella  dolce,  quella  consolante  parola,' 
quel  maraviglioso  annuDzlb,  il  quale  s'i  ben  merita 
che  da  noi  vi  si  risponda  con  tutti:  i trasporti  dellai 
nostra  gratitudine.  Monti,  ripctcté- la  sua  lode,' 
alberi  delle  foreste  j applaudite  all’  avvicinamento 
del  Signore  ; ecco  il  giorno  dol  suo"  avvènto.  £ 

Toiv,  cieli  e terra  , siate  compresi  d’ ammirazione.' 

Tu  soprattutto  , o uomo , abbandonati  alla  gioia  : 
Gesìt-Gristo,  FigUuol  di  J)iio,  nasce  in  Betelemrae 
di  Giuda.  Cèrta , ma  deliziosa  ^xirola  !'  la  qual 
penetra  1’ anima  de’ più  vivi  ed-inebbrianti  afièt- 
li;  ma  in  qual  (nodo-èspr  i merli  ?'0  nascita  tutta  : - 

piena  di  -santità  , gloriosa  per  tutto  1’  universo  ; 
cara  e preziosa  agli  uomini  per- la  grandezza  .del 
benefizio  che  vi  ricevono  ; ibcompreasibil^  agli 
stessi  Angeli  per- la  snblimìtà  del  mistero;  ammi- 
rabile infine  per  la  novità  c per  1’ eccellenza  del-’ 

’*■  • -1  « '•'  •'! 

(1)  TiadoUo  da  Bossuct,  Paitegir.  , t.  y,  in-8®,  pag.  ao»« 
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l’ avvento  che  rammemora  ! Non  mai  nulla  di  à- 
mile  vi  fu  o vi  sarà  per  essere  fra  gli  uomini. 
Qui , nn  parto  , il  ^ual  solo  non  paga  tributo  al 
dolore  e non  fa  che  arrossisca  la  pudicizia,  il  solo 
che  non  conobbe  ''la  corruzione  della  nostra  natura , 
non  apri,  ma  consacrò  il  seno  verginale  di  una  madre 
divenuta  il  santuario  dell’  Altìssimcf.  Nascita  supe» 
TÌore  alla  natura,  ma  il  c«i oggetto  è la  nàtura; 
ella  la  sorpassa  con  lo  straordinaNO  del  prodigio, 
la  'ripara  con  1’  eHicacia  dei  mistero.-  Chi  ci  nar- 
rerà, fratelli  miei,  una  tal  geoefazione  ? Un  An- 
gelo r annunzia  ; la  TÌrtù  dell’  Altissimo  la  copre 
con  la  sua  ombra  , lo  Spirito-Santo  opera.  La 
Vergine  crede  alla  parola  del  celeste  messagglere  ; 
la  sua  fede  la  rendè  madre  ; e tal  diviene  rima" 
nendo  sempre  vergine.  Il  Figliuolo  di  Lio,  ge-< 
neralo  da  Dio  pria  di  tutti  i secoli , nasce  ; il  Verbo 
nasce  sotto  la  forata  di  un  fanciullo  : ^al  serie 
di  prodigi  !... 

Non  è sterile  (piella  divina  nascita  ; quel  che 
;56.  Ig  maestà  del  Figliuol  di.  Lio  si  degna  fare  per  noi 
non  è senza  frutto. . Gesù-Cristo  , figliuol  di-Lio, 
na^e  in  Betelemme,  Voi , che  vi  strisciate  nella 
polvere , sorgete , ed  effondetevi  in  lodi.  Lcco  il 
Lio  Salvatore  \ eccolo  che  viene  con  le  mani  piene 
di  preziose  essenze , con  la  fronte  cinta  di  gbria,- 
per  salvarvi , per  guarirvi , per  farvi  partecipi 
^ella  propria  gloria.  Respirate , o voi  tutti  cl^’  e- 
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Favate  perdati;  Gcsù-Ciri^o  sct|a  terra  yaiatlrag- 
eia  di  ciò  eh’  era  perduto.  Infermi , scuotete  i -yo^ 
stri  ianguori  ; egli  viene  a spargere  il  balsamo 
delle  sue  misericordie  su  le  vostre  anime  ed  a gua^ 
rire  le  vòstre  ferite  ; e vpi , cuori  generosi , a’qualt 
nulla  fa  uopo  se  non  di  glande  y datev’ in  preda 
alla  gioia  ; egli  viene  à darvi  parte  al  suo  celeste 
regno, 

Gesù  nasce  , non  già  biella  dttà  reale  di  Gè* 
rusalemme,  ma  in  Betelemme,  la  più  piccola  della 
città  di  Giuda;  O Betelemme,  untile  città , ma  tanto 
gloriosa  pel  Signore  ! chi , dal  centro  della  gran-  . 
dezza  , si  abbassò  fino  all’  astremà  miseria  , t’in*  ■ 
nalzò  al  colmo  delle  grandezze.  Dove  mai  è la 
città  la  qual  d’ ora  innanzi  non  ^ invidierebbe  la 
gloria  di  quella  stalla  nella  quale  tu  ricevi  il  Sal- 
vatore del  mondo  (i)  ? 

' A quelli  i quali  sono' in  tal  modo • dispersi , 
noi  diciam  loro  i Non  temete.  Noi  noi  diciamo  n.  Pwai. 
a quelli  i quali  non  conobbero  la  via  della  pace.  *** 
Quando  noi  lor  diciamo  } Voi  uscirete  domane^ 
è meno  per  coosòlarli'qnanto  per  minacciarli.  Non 
appartiene  il  desiderare  di  essere  sciolti  da’  legami 
del  corpo  se  qon  a quelli  i quali  contemplano  la 
pace  , i quali  sanno  se  si  distraggono  le  loro  case 
terrestri , di  averne  un’  altra  che  Iddio  ^repa- 

(i)  Ezech.  Spanheim,  Due.  sid  presepe  t nella  coUeziooc  testi 
scelti  de' protestanti , pag,  n53,  • 
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ra  loro  ^ ma  aoa  già  a quelli  i quali , iù  preda  * 
ad  'Udì  folle  traviamento , si  Goropiaccionè  delle  ■ 
loro  cateae.  Quando  la  morte  viene  a sorprenderli^ 
non  si -dice  ch’escono,  ma  ch’eutrano;  strano,  . 
uou  già  nel  soggiorno  della  luce  e della  libertà  ; 
ma  in  una -prigione  , ma  . ne’ tenebrosi  ergastoli 
deir  Inferno.  Per  voi , noi  diciamo  : JYon  temetóf 
uscifete  domane.  Sbandite  ogni  spavento.  Qua  giù,  ^ 
nemici  sempre  rinasoenii:  questa  carne  , nemico 
che  portate  con  voi  stessi-  ; il  mondo  , il  cui  con- 
tagio si  dilToqde  intorno  a voi  ; il  potere  delle  te- 
nebre le  quali  assediano  tutti  1 vostri  passi , quanti 
nemici  coogiurati  contro  la  .vostra  salvezza  ! Pare, 
nou  temete  , voi  uscirete  domane  , cioè  , bento- 
sto,- perciocché  domane  uon  è mai  lontano.' Tutti  • 
i bisogni  di  questo  misero  eoi  pa  ci  rendono  schia- 
. vi.  I nostri  smodati  desideri,  i nostri  affetti  sen- 
suali c’.  incatenano-  alla  terra  ; essi  ci  rendono  pe- 
" -'Santi,  arrestano  ri  nostro  volo,  e ci  fan  l'icadere, 
Pag.  per  poco  che  volessimo  innalzarci.  Ma  -non  temete, 
uscirete  donane  ; vi  sottrarrete- a questo  lago  di 
miseria  , a questo  ammasso  di  fango  e corruzione. 
£ per  soUrarvene  venne  Gesù-Gristo  ad  immer- 
gervisi egli  stesso.-Noo  temete  adunque  , voi  usci-' 
rete  domane  da  questo -'corpo  di -morte ,'  e dalla 
Gorruzibae  del  peccato.  £ sarete  per.- sempre  col 
Signore  , o piuttosto  come  il  dice  egli  stesso  , il 
Sigaorc  sarà  sempre  eoa  voi.  Koi  ben  vorremmo. 
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esser  già  liberi , c sottrarci  a questa  prigiooe  del 
corpo  -y  ma  il  Signore  ha  le  sue  ragioni  per  dif- 
ferire  il  nostro  sprigiónamento.  At|endiamo  : noi  ' 
usciremo  domane  , e saremo  eternamente  od  SU  < - ’! 

gnore.  Vi  sembra  attender  troppo  ; -voi  non  Te- 
dete  se  non  ciò  che  siete , non  ciò  che  dovete  spera-  . 
re.  Ma  non  è al  par  di  voi  in  espettazione  1*  intero 
mondo?  Dopo  la  fatale  degradazióne  deH’uomo,  tutto  saL  xiavuEi 
nella  natura  è sotto  il  giogo  della  vaciità  e della  ^ 
corruzione.  Disordine  belle  stagioni  , maledizione 
su  la  terra  e su  tutte  le  fatiche  de’  figliuoli  di 
Adamo.  Ora  il  retaggio  non' si  reparetà  se  non  ■ 

sarà  consumata  la  reparazione  degli  eredi.  Qua  nom. 
già  , dice  r Apostolo  , ogni  creatura  geme  nelle  ^ 
doglie  del  parto.  Nello  stesso  cielo  , gli  Angeli, 
agli  occhi  de’  quali  noi  siam  divenuti  uno  spetta- 
colo, del  pari  che  a quelli  del  mondo,  gli  Ao?  £Car.iT>9« 
geli  e i giusti , già  coronati  nella  beata  patria  , 
attendono  la  giustizia  che  tu  devi  rendermi^  Al- 
lorché i martiri  chiedevano  il  giorno  del  giudizio, 
non  già  per  desiderio  di  vendetta , ma  per  andare 
a godere  della  loro  intera  beatit|idine , si  rispon-  j 
deva  loro;  Attendete  qualche  altro  tempo  ^ fino  Kpge. tc.  A 
a che  si  eontpia- il  numero  dé  vostri  f rateili, 

Ciascun  di  loro  è già  adorno  della  propria  gloria; 
ma  ne  riceveranno  una  nuova  , allorché  ne  sare- . 
mo  adorni  «noi  stessi.  Noi  abbiamo  in  mano  , eoa. 
le  loro  spoglie  mortidi , le  caparre  e gli  ostaggi^. 
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senza  i quali  non  sarà" perfetta  la  loro  beatitudine, 
e i quali  non  saranno  rendati  loro  senza 'di  noi. 
L’ Apostolo  ce  lo  insegna  , riguardo  a’  patrianhi  e 
|£hr.  a.  {o.  a’  profeti  Iddio  , ei  dice , volle  , con  un  favore 
• tutto  particolare  che  ci  fece , che  non  ricevessero 
se  non  con  noi  il  compimento  della  loro  beatitu- 
dine. Oh  I se  ci  fosse  noto  con  quale  impazienza  ci 
,v  - attendono  , con  quale  ardore  sollecitano  il  nostro 
arrivo,  con  quale  premura  il  sollecitano  , e qual 
gioia  provano  nel  sentire  il  racconto  del  bene  che 
potemmo  fare  I 

Pag.  j5i.  Lj  scienza  la  qual  c’  insegna  , che  il  Signo- 
re  venir  deve  produce  nell’  anima  un  primo 
sentimento  di  compunzione  e dolore  , che  cangia 
le  nostre  vane  gioie  in  amarezza,  i nostri  piaceri 
in  afflizione , ci  eccita  disgusto  per  ciò  che 
' ■ prima  ci  preoccupava  ; vico  poi  la  riforma  de’ 

costumi.  Si  cessa  di  fare  delle  proprie  membra 
gl’  istrumenti  della  iniquità  ; s’ impara  a reprimere 
l’intemperanza,  a dare  alla  carne,  all’orgoglio, 
alle  sensualità  , un  combattimento  a molle  , se> 
coodo  grado  di  quella  divina  scienza.  £ perchè 
<! .'  /tali  prime  disposizioni  non  si  sostengono  se  nou 
mediante  continua ' vigilanza  so[ira  di  se  stesso^ 
sarà  un  terzo  grado  la  scrupolosa  attenzione  a pro- 
cedere incessantemente  nella  presenza  del  Signore; 
a ben  guardarsi  di  lasciar  nulla  sfuggire  che  of- 
possa  gli  occhi  di  quella  formidabile  mac-. 
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stà.  Scienza  preziosa  y la  qual  si  forma  nella  pe- 
nitenza , si  manifesta  col  cangiamento,  di  vita  , 
s’ intrattiene  con  salutare  diffidenza  di  se  stesso  , 
rinnova  l’ intero  uomo  , tanto  al  di  dentro  quanto 
al  di  fuori.  , . : , . . 

L’  anima  allur  comincia  a respirare  ; avverte 
che  si  alleggerisce  e si  mitiga  la  patena  de’  suoi 
mali;  una  gioia  spirituale  mpdera  gli  eccessi  de{ 
timore  in  cui  la  immergerebbe  un  sentiménto 
troppo  profondo  delle  proprie  iniquità.  Se  le  ffi  spa- 
vento l’idea  dei  suo  Giudice,  ne  rianima  la  spe-  'i'. 
ranza  quella  di  Dio  Salvatore  , divisa  fra  il  ti- 
more e la  gioia  che  fra  loro<  si  bilanciano. 
ta  la  coscienza  la  qual  di  continuo  è agitata  da 
que’  tiue  affetti  , fino  a che  la  mortalità  sia  inte- 
ramente assorbita  dalla  vita , fino  a che  il  timore 
sia  del  tutto  dissipato  dalia  gioia  che  durar  deve 
■ eternamente  !... 

La  maestà  divina  operò  tre  prodigi  vestep- 
dosi  della  nostra  carne  : unì  insieme  Iddio  e l’ ju^ 
rao,  una  vergine  ed  una  madre,  la  fède  e la 
mente  umana.  Come  mai  poterono  essere  assortite 
estremità  tanto  opposte  ? . . , s . • 

Risalite  fino  alla  creazione  delie  cose  , per 
ammirare  qual  potenza  le  trasse  dal  nulla  , qual 
saggezza  ne  regolò  1’  armonia  , qual  -magnificà  , 
quale  amabile  bontà  le  creò  per  nostro  uso.  Il 
Signore  impresse  nel  fango  della  terra  una  virtù  v|- 
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^ficante  la  quale  uscir  dal  suo  seno  i .diversi 
prodotti.  Non  contento  di  quel  primo  benefizio, 
innalzi  quel  fango  fino  ad  unirlo  ad  uno  spirito 
• intelligente  il  quale , non  solo  ha  vita  e senti- 
mento , ma  sa  discernere  fra  il  bene  ed  .il  male, 
il  vero  ed  il  felso.  £ ciò  non  J>a$ta  ; volle  por- 
tarlo al  piò  alto  cohuo  di  gloria;  con  tal  disegno, 
'la  sua  suprema  maestà  in  qual  modo  s’  impicco- 
lì , .unendo  quel  che  v’  ha  -di  piò  eccellente  , cioè 
se  stessa , a quel  che  v’  ha  di  piò  vile  , cioè  la 
9^'  xtpstra  terrestre  natura.  Considera , o uomo  ! ciò 
che  sci.  Fango  , non  ^ii  orgoglioso  ; unito  a Dio, 
~ lum  essere  ingrato  < 

f ' t»''  ; ; , . ..  .. 

' ' Non  è 'meno  maravigtiosa  la  seconda  unione. 
Nòn  mai  si  era  inteso  dive  eh' essendo  verghe  si 
potesse  divenir  madre , ed  essendo  madre  si  po- 
tesse rimaner  vergine.  Simil  prodigio  non  era  av- 
vrenuto  prima  di  Maria , e non  mai  avverrà  do- 
^ di  lei. 

‘ .r  • . *•  , ■ ^ ' 

La  terza  unione  , perchè  meno  sorprendente 
non  è men  superiore  alle  forze  della  natura.  In 
qual  modo  potè  conciliarsi  con  la  mente,  per  cre- 
dere a’  misteri  tanto  sublinai  quanto  quelli  di  un 
Dio  fatto  uomo,  di  una  vergine  rimasta  vergine 
dopo  il  parto?  In  qual  modo  persuaderlo -a  tutto 
‘ U genere  umano  ? Non  tanto  vi  si  prestò  fe- 
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de;  è il 'erede  1’  unÌTerso  •intero»  £ 'eòo:  tanta  ra4 
pidilà  e convincimento  sen  dijOTuse-la'  fede  che  ^ 

|)er  determinare  la  mia  ' credenia  , mi  basterebbe 
gettar  gli  occhi  su  l’immensa  moltitu<  me  di  quelli 
de’  quali  è tale  la  profesSion  di  fede.  Giovani,  vee<> 
chi , tutti  preferirebbero  morire  piuttosto'  che  ri-r 
vacarla  in  dubbio.  ' i'  i 

Benefhi  dell’* avvento  di  Gesù- Cristo.  BeaM  ****•  ^ 
quelli  ' i quali  hanno  ' il  cUore  puro  ^ perchè  ve- 
dranno Iddio  ì Per  giungere  a tale  Scopo  ooi  »! 

fummo  messi  nei  -mondo  ,■  quella  b.'H  nostra  vo> 
cazione  , è tale  l’oggetto  dell’ avvento  dei  .Salvar 
tore.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  fuomb  , . sepolto 
nelle  tenebre  , non  poteva  aspirarvi , , allorché  la 
densa  notte  della  sa pèrstìzione  era  diflfusa ';Su  tot-  -il 
to'.l'  oniverso,  interamente- in.  preda  al  culto  de* 
gl’  idoli , soggetta  al  giogo  della  coocupisceoaa  s 
ecco  quel  che  fummo  ; ma  la  nascita  di  Gesur 
Cristo  ci  riabilitò  .alla  grazia  e. alla  gloria.  -*  i 

La  misericordia  divina  eccede  , non  solo/i  774 
meriti , ma  beaaache'  i voti  ; perciocché  la  poten- 
za del- Signore  va  al  di  Ih  di  tutto  ciò  che  pof 
iremmo  sperare  o comfvendere..  1 nostri  desiden  ' '«■ 

SOQ  limitati  a tre  cose,  aU’ onestà,  all’ utilità  , 
piacere.  Ecco  cié' che 'desideriamo  tutti  in  gene- 
rale , ma  con  maggiore  o minore  'attività.  Il  tak 
é più  dedito  al  piacere'^  e gli  sacrifica  l’onesto  e 
1’  utile.  Que^i  cercherà  il  sao  vantaggio  in  prt- 
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ferenza  dei  dae  altri  ; quello  , iudifièreute  al  pia* 
cere  ed 'all’  utile  ^ si  appassiona  per  l’onore.  Que* 
desideri  nulla  hanno  in  se  di  condannevole , quan- 
do vertono  sopra  oggetti  capaci  di  veramente 
occuparli,  lo  tal  caso , si  confondono  tutti  in  un 
solo  e medesimo  interesse  ^ perciocché  hanno  per 
iscopo  il  supremo  bene  , la  suprema  utilità  , la 
suprema  gloria  e la  suprema  beatitudine  ; e ciò 
noi  speriamo,  almeno  per  quanto  possiam  com- 
prenderlo fin  dalla  vita  presente.  Tanto  ci  si  pro- 
mette pel  giorno  in.  cui  ci  sarà  concesso  di  con- 
templare quella  divina  maestà  nella  quale  si  riu- 
nisce quanto  mai  vi  ha  di  più  delizioso,  di  più 
utile  , di  più  eceellente. 

Non  venite  a dirmi  : È questo  forse  un  nuo- 
vo avvenimento?  è ben  lungo  tempo  che  nacque 
iGesù-Gristo.  lo  vi  risponderò  : Sì  , ben  lungo 
tempo  , perciocché  la  sua  generazione  precede  tutti 
i secoli  : era  da  tutta  eternità  , residente  nel  seno 
di  Dio  padre  suo  , in  una  luce  inaccessibile.  Ma, 
volendo  manifestarsi  agli  uomini  , venne  su  la 
terra  a prendere  una  nascita  temporale.  È sempre 
nuovo  quel  che  rinnova  i cuori;  non  mai  invecchia 
quel  che  non  cessa  di  produrre  fruttie  non  avvizzisce. 
Noi  or  diciamo:  Il  figliuolo  di  Dio^  Gesù- Cristo , 
viene  a nascere  in  Betelemme^  città  di  Giuda  , 
siccome  diciamo  benanche  in  ogni  giorno  : Vie- 
ad  immolarsi,  toltele  vc^te  che  annunziamo  la  sua 
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aorte.  Domano  dunque  vedremo  la  maestà  di  Dio  ^ 
vedremo , non  in  lui , ma  in  noi  , la  sua  mae- 
nella  sua  umiltà  ^ la  sua  forza  nella  sua  de- 
bolezza i ub  Dio  sotto  forma  umana , là  sua  glo- 
ria ) non  già  pellà  sua  potenza  e ne’  suoi  splen- 
dori, ma  nell’amore  di  Dio  padre  suo  per  gli 
uoulini  ; la  sua  propria  gloi'ia  , nelld  sua  grazia 
e misericordia. 

Gite  inai  dice  l’Apostolo?  Si  manj^ilò  la 
bontà  e V umanità,  di  Dio  nostro  Salvaiòré* 
Già  egli  avea  fallo  risplendere  la  sua  potenza  nel- 
la creazione,  la  sua  saggezza  nel  governo  dell’ 
liul verso  ; ma  la  sua  bontà  e la  sua  miSericordià 
si  maniièstanò  bella  sba  umanità.  Gli  Ebrei  aveaa 
conosciuta  la  di  lui  potenza  da’ suoi  miracoli  ; i fi- 
losofi , si  grandemente  prevenuti  di  se  stessi  j a- 
tevano  scorta  la  sua  maestà  , perchè  , sirxome 
dice  san  Paolo  conobbero  ciò  che  si  pub  cono- 
scere di  Dio  dalle  creature  ; ma  Gli  Ebrei  erano 
oppressi  da  quella  potenza  f e i filosofi  ^ i quali 
volevano  Scrutinarne  la  maestà , non  potevano  so- 
stenerne lo  splendore.  La  potenza  chiède  som- 
inessione,  ammirazione  la  maestà;  nè  l’una,  nè 
1’  altra  servir  ci  [tossono  di  modelli.  Manifesta  , 
Signore,  Una  bontà  alla  quale  possa  donfurmarsi 
l’uomo  che  facesti  a tua  immagine  ^ poiché  sarebbe 
impossibile  , ed  anche  pericoloso  all’  uomo , di 
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cercare  cl’ imitare  ia  potenza  del  Signore,  la  sua 
maestà  e la  sua  saggezza.  - . 

Qual  mai  esser  potrebbe  , o uomo , la  ca> 
gìone  de’  tuoi  terrori  alla  vista  di  Gesù  nascente  ? 
!Egli  viene  a salvare,  non  a giudicare  il  mondo. 
Tu  un  tempo  ti  lasciasti  persuadere  da  un  servo 
infedele  , ad  involar  'furtivamente  il  reai  diadema 
del  Padrone  dell’  universo  , per  ornarne  il  tuo 
capo.  Sorpreso  da’ suoi  sguardi  in  quell’ orgoglioso 
furto , avevi  ragion  da  tremare:  nella  sue  mani 
scintillava  la  spada  con  la  quale  era  per  punire 
la  tua  insolenza  ; e 1’  cfTutto  segui  la  minaccia. 
Ora  , rilegato  in  una  terra  di  esilio  , condannalo 
a mangiare  il  pane  col  sudore  della  tua  fronte, 

. sentisti  una  voce  di  clemenza  gridar  per.  tutta 
la  terra  che  il  Signore  è arrivalo.  «Non  aver  più 
timore;  non  pensar  più  a fuggire;  non  dire  più, 
al  pari  del  colpevole  Adamo  : Io  intesi  la  tua 
voce  , tremai  , mi  sottrassi  ai  tuoi  sguardi.  Ma 
Gesù  non  si  spiega  se  non  con  lagrime  ; quella 
voce  commuove  , non  dà  spavento.  V iene  per 
instruirti  , c non  per  giudicarti;  e ti  cerca  ar- 
dentemeute  su  la  terra  , sol  perchè  ardentemente 
desidera  di  salvarti  (i).  » 

Io  riconosco  che  qui  tutto  si  fa  per  me  , 
la  scelta  del  tempo  , del  luogo  , delle  circostan* 

(1)  Il  P.  I.eD(ànt,  aù  la  Natività  di  Nostro  Signor  Gesù- 
Cristo  y Serm.  , t.  11,  p.  5i. 
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' ce  ; . un  tenero  bambino  , esposto  a’  rigori  del  fred- 
do , che  non  si  esprime  se  non  con  gemiti  e con 
iiigriine  ; que’  poveri  pastori  , a’  quali  è annun- 
ciata la  sua  nascita  , fino  a quella  veglia  della 
notte,  si  , tutto  ciò  è per  me  , poiché  tutto  ciò 
mi  è proposto  per  lezione  e per  modello.  La 
stagion  rigorosa 'dell’ inverno  , il  silenzio  della 
notte.  Senza  disegno  forse  scelse  quel  tempo  per  la 
sua  nascita,  il  Djo  che  sovranamente  .dispone 
delle  stagioni  c delle  ore?  Il  figliuol  Volgare  d 
quale  viene  ài  mondo  noti  è padrone  della  scelta 
delle  circostanze.  Il  nostro  Salvatore  , Iddio  on-  Pag.  jSat 
ni{K>tente  , scelse  , per  entrare  nel  mondo  sotto  la 
forma  di  un  bambino  , ciò  che  vi  era  di  più  in- 
comodo per  quella  delicata  età  ; si  dà  una  man- 
giatóia jicr  culla  , miseri  cenci  per  .vesti.  Alme- 
no il  primo  Adamo  avea  pelli  per  coprirsi  ; ed 
appena  il  secondo  ha  ignobili  fasce.  li  mondo  non 
avrebbe  operato  in  tal  modo  : chi  mai  è nell*  er- 
rore ? 6esù-Gri.sto  o il  mondo?  Ma  cornei  può 
ingnnuarsi  la  divina  Saggezza  ? Gonchiudete  che 
la  prudenza  delia  carne  è nemica  di  Dio  e che 
ha  ben  ragione  1’  Apostolo  di  chiamarla  follia.  Rom.  yta.fi 
Gesù-Cristo  , incapace  d*  ingannarsi  , scelse  tutto  l.Car.in,  is« 
ciò  che  vi  era  di  più  ributtante  per  la  carne. 

Che  mai  bisogna  pensarne  ? che  ciò  era  quanto 
inai  vi  fosse  di  più  utile  , di  più  salutare  da  sce- 
gliere i e chiunque  volesse  ìasegoarvi  altra  dot- 
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trina  , esser  non  deve  agli  occhi  vostri  se  non  un 

seduttore. 

Perchè  la  notte?  Dove  sono  quegli  orgogliosi 
sempre  intenti  a mostrarsi  a tutti  gli  sguardi  ? 
Gesù-Cristo  scelse  1’  ora  che  giudica  più  salutare; 
e voi  scegliete  quel  che  Gesù  Cristo  condanna.  Chi 
se  ne  intende  meglio,  egli  o voi?  Gesù  Cristo  si 
racchiude  nel  silenzio  ; ci  non  decanta  le  proprie 
lodi  , lascia  tal  cura  a’ cori  delle  schiere  celesti. 
Imitate  il  suo  esempio  , voi  che  dite*  esser  suoi 
discepoli.  Preferite  di  essere  ignorati  (i)  , meri- 
tate che  gli  altri  facciano  il  vostro  elogio  , non 
mai  lo  fate  voi  stessi.  II  Dio  cui  appartiene  1’  u- 
niverso  prese  per  culla  una  meschina  stalla  , con 
quali  vedute?  con  quelle  di  riprovare  la  gloria  del 
mondo  , di  condannare  la  vanità  del  secolo  (3). 
La  sua  lingua  non  è ancor  libera  , non  ' articola 
veruna  parola  , e tutto  ciò  eh’  è in  lui  già  pro- 
nunzia contro  il  mondo  la  solenne  scntonza  che 
1*  accusa  e lo  condanna.  Ogni  altro  in  sua  vece 
avrebbe  preferito  di  nascere  nella  forza  e nel- 
r opulenza.  Ma  era  il  figliuolo  promesso  dagli  ora- 
coli , il  figliuolo  coi  era  concesso  di  riptovare  il 

XO  Boordalouci  (u  Ja  evang.  p.  S'jS.jtma  nescìri. 

(3)  Piane  ut  reprolet  gloriam  mundi  , damnet  secali  vanita- 
lem.  Questo  in  tàlli  è lo  spirilo  del  mistero  , e latta  la  sostanza 
de’ discorsi  cristiani  sn  tal  particolare.  Veggansi  fra  gli  altri  gli 
ammirabili  semoni  BossusI , Bousdalouc,  Lcnfanl , ccc, , per  la 
festa  di  Natale- 
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mole  e scegliere  il  bene.  Imparate  adun^e  cheica.  Ttt. 
le  dilicatczze  della  carne  sono  uà  male  , che  so> 
no  an  bene  le  contrarietà.  Per  la  umanità  sua  , 

^uel  Dio  iallo  carne  ci  grida  : Fuggite 'i  piaceri, 
perchè  son  la  porta  della  morte  ; abbracciate  la  ' 

penitenza,  perchè  quella  è la  via  la  qual  con- 
duce al  regno  del  cielo,  re  Imparate  da  ciò  , di- 
ce san  Bernardo  , quei  che  volle  dichiararci  in 
queir  angusto  mistero  la  ‘ saggezza  del  Dio  in- 
carnato : Perchè  noi  siam  carnali  , e , come  tali, 
assuefatti  a nulla  comprendere  se  non  di  carnale; 
il  Verbo  di  Dio  ben  volle  farsi  egli  stesso  carne, 
per  Venire  ad  insegnarci  manifestamente  , e , se- 
condo r espressione  di  quel  Padre  , carnalmente , 
che  r umiltà  è la  sola  via  la  qual  conduce  a quel 
riposo  del  cuore  , tanto  salutare  j c tanto  anche  >■ 
assolutamente  necessario  per  la  nostra  santifica- 
zione. Quando  adunque  non  fosse  , conchiude 
san  Bernardo , se  non  per  noi  stessi , readiamoci 
al  presente  docili  agl’  insegnamenti  di  quel  Salva- 
tore , ed  ascoltiamolo , quel  Verbo  divino  , al- 
meno nello  stato  della  sna  carno  ; Quia  iiihil 
proeler  carnem  audire  poteras  y ecco  y-erbum 
caro  factum  est:  Audias  illudvelin  carne  yj 
Ecco  1’  eloquenti  lezioni  che  prendiarao  alia  scuo- 
la di  quella  mangiatoia  , di  (Quella  indigenza  , di 
quella  carne  tenera  e delicata  , di  quelle  lagci- 

(1)  Bourdaluuc,  Natinti,  Avvento.,  p. 
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me  e di  qae’  gemiti  deila  sua  infanzia.  Egli  pian- 
ge , quel  dirino  figliuolo  ma  non  già  come  gli 
altri  uomini  ai  loro  ingresso  nel  mondo  * (()  ; 
egli  piange  non  per  debolezza  , ma  per  amore.  ' 
fa*.  783.  Hoi 

piangiamo  senza  potercene  astenete;  q^e>to  è 
il  giogo  imposto  a (utli  i figliuoli  di  Adamo  : ei 
piange  volontariamentè  , e per  liberarci  da  quel 
medesimo  giogo.  Piange  oggi  |>er  noi , e per 
noi  benanche  domane,  spargerà  il'  suo  ^ngue.  Q 
durezza  del  mio  cuore  (n)  i Quando  il  Yerbò  di- 
Tino  si  fece  carne , perchè  U 'mio  cuore  non  de- 
ve ammollirsi  e farsi  carne  ?. 

Miei  cari  fratelli  , le  lagrime  di  Gesù-Cristo 
sono  per  me  abbondante  materia  di  confusione  e 
dolore.^ la  mi  solazzava  nella  pubblica  piazza,  e 
nel  consiglio  del  principe  si  procedeva  ■ contro  di' 
me  , o con  sentenza  del  suprèmo  Giudice  io  era 
condannato  a morte.  Quando  il  Figliuolo  di  quel- 
supremo  Giudice  conosce  ciò  che  avviene  ; égli 
esce  senza  diadema  , senza  ornamento  alcuno  , co- 
pel  to  di  abiti  di  lutto  , stemperato  in  lagrime  , 
e chiedendo  a grandi  grida  la  grazia  del  suo  mi- 
sero servo.  Il  veggonó  gli  occhi  miei  in  quello 
stato  di  umiliazione  ; ne  chiedo  la  cagione  , e 
mi  è detta.  Che  far  deggio  ? proseguire  i mici 

(i)  Boiirdjloiic  ; Misteri,  t. , i , p.  io — 15;  Avvento  , p.  217, 
dìsviluppando  gli  affcltuosi  scnliinciiti  di  san  Bernardo. 

‘‘  (a)  Bourdaloue,  Misteri,  t.  1 , p-  iP»  17. 


Digitized  by  Googic 


SAH  iìEaiNARDO, 


. 3if 

giuochi  ed  insultare  al  suo  dolóre  ? Senza  dubbio 
bisognerebbe  essere  i|n  insensato  , un  frenetico  , 
per  non  seguire  i suoi  passi  e mescolar  le  mie 
jagrime  a'suoi  pianti.  4 <]uìil  pericolo  j oimè  | io 
mi  trovava  esposto!  ed  io  lo  ignorava,  abbando* 
pandonù  ad  una  folle  sccurità,  Ei  viene  , inviai 
(o  da  Dio  padre  suo,  ei  viene  (juel  Figliuolo  deU 
l’Altissimo.  Sarà  messo  a raoi-te  , sol  perchè  è mio 
ostaggio  , sol  perchè  le  mie  ferite  venir  potrebbero 
guarite  col  sangue  suo.  Impara  dunque  , o nomo! 
(guanto  eran  profonde  ferite  tali  da  non  poter  es« 
sere  guarite  se  non  con  la  morte  di  un  Dio  Sai* 
Tatore  (i).  . 

(i)  Commovente  allegorìa,  che  molti  de’ nostri  predicatori  prc-* 
9cro  da  s;\n  Dcrnardo , e tutti  con  buon  successo.  ( Veggasi  Bour- 
^aloue  , Quuìresin^ay  t.  ii , p.  3o4  v nd  sacrifizio  della  messa < ) 
L.abatc  Cluo^ciit,  uno  di  quelli  i quali  meglio  profittarono  della 
lettura  di  quelle  belle  omelie,  dopo  altri  passi  del  jnedesimo  Pa- 
dre , flou  mancò  di  metter  questo  in  risalto  ; « Insensato  che  io  era , 
Ripiglia  'sau  Bernardo , nel  discorsa  che  segue  immcdiataiftenlc  quel 
ebe  ìiitcraoieiitc  di  su  n’estrassi  : io  lUi  ^liaz^ava  su  la  piazza,  mentre 
nel  santuario  de’ consigli  del  mio  re,  a mio  danno  pronuuziavasi 
fieulcnza  di  morte.  All*  unico  figliuolo  del  monarca  , all’  crede  del 
Ifonojsi  fa- nolo  che  io  era  condannalo.  ( Seguile , Signori  , vi  pre- 
go, questa  bella  parabola.)  Commosso  dalla  mia  sorte,  si  offre  H 
principe  al  padre  suo  a morire  per  me;  la  sua  testa  si  accetta.  Ad 
Uu  tratto,  spogliato  de'  disliiiUvi  della  sua  dignità,  (ratto  fuori  del 
palagio  dove  regnar  dovea,  vestilo  di  un  sacco , c condotto  al  su|>- 
plizio.  Il  veggo,  Sorpi't  so  da  tale  spettacolo , ne  chieggo  la  ca- 
giouc  , e mi  si  .fi  nota.  Clic  mai  farò  allora  , coacUiude  san  Ber- 
nardo? CouliiiULTÒ  il  mio  frivola  divertimento?  Ahi  Signori,  io, 
fale  circostanza  , che  direste  voi  dì  un  vile  schiavo  U quale  ojjc-. 
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Mentre  pertanto  era  io  compreso  ila  dolore^ 
quella  considerazione  medesima  mi  consolava. 

M Oh  quanto. luUo  è consolante  in  quel  mi- 
stero ! Essere  supremo  si  abbassò  al  livello  y 
per  così  dire  , delle  ^ue  creature  , dice  san  Ber- 
pardp  ; non  è distltito  da  tipi  se  uop  perchè  seni-' 
X>ra  il  più  vile,  B P>ù  abbietto,  il  più  povero, 
V ulUmo  di  tuUi  noi  ; e veramente  s(  annientò. 

amore  fece  quel  prodigio;  ma  quale  amore.? 
un  amore , continua  sàn  Bernardo  , il  quale  ob* 
blia  la  propria  dignità,  un  amore'  il  quale  span- 
..  de  con  proAisione  tutti  i tesori  dpUa  sua  miseri' 
eordia  , il  qual  sormonta  tutte  le  difTicoltà  , tu<* 
ti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  sua  aflfezio- 
Iie  , ed  il'  quale  ottiene  alla  fine  per  noi  tutto  ci^ 
eh’  è necessario  alla  nostra  felicità  (i).  m 
' ^oi  riconosciamo  in  Dio  una  giustizia  ed  una 
misericordia,  somme  del  pari;  ma  quasi  naturale 
in  f)io la  misericordia  ; e 1’.  attigue' in  se  e nella 
sua  divina  essenza.  Noi  il  ch'amiamo  Badre  dì 

t- . . ..Vili,  t > • / .<  , *.'«;•  .1  li»  * . > « . 1 I a"  ■ » i O ' * t 

fcrrbhc  ia  tal  modo?  » ( Pel  gramo  Ji.  Natale,  Avvento.^.  386. 
Teggahi  bteanebe  Cainl)àc<tr&  ; Sérm-  per  là  fe'sla  di  ' Nàtale , Av- 
vento , Il,  p:  391.  ) Il  cardinale 'Mauri  la  estese  fino  a'  £irh'c 
Una  àorla  di  epopea  drainnialic!i , sotto  il  nbinc 'del  P.' Qridainc.  H 
iBolto  Intralciata  di  minufezze  , e pormi  che  manchi  al  sUo  scopO 
per  prolissità."  ( Kel  suo  Saggio  sp  l'  etoq.  del  pulpito  , lom.  1,  p, 
»'47  c scg.  ) • ••  . 1 .. 

' (I)  II’ abate  CUmcnl,  Misteri,  t.  i,  p.  1 38.  Pensiero  eli' 

egli  diSpìhippa  in  tutta  là  prima  parte  del  suo  Serm.  'per  la  Natf- 
'Mtà.  Veggasi  bcoanche  Boi^rdalooe  Miiter/ ; lem.  li,  p.  5j. 
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misericordie  , non  già  Padre  di  seofeBRe  e di  veiv 
dcUc.  Egli  è misericordioso  per  se  stesso  ; è giii-> 
sto,  ancke  meno  per  sua  natura  quanto  pe’ no- 
stri falli i quali  il  forcano  a punirci. 

Giunto  r ottavo  giorno  , nel  quale  doveva  esser  cir* 
concisa  il  bambirio  , egli  fu  chiamato  Gesù  ( Lue.  iL 
31.  ) Qual  rapporto  v’ faa  mai  fra  la  - circoncisione' ed 
il  nome  di  G«$ù  t Comprendetelo  bene:  Circumeiditur 
puer^  et  vocalur  fesus  , cioè  if  Salvatore.  Perchè  Sal- 
vatore , appena  è circonciso  ? — Perchè  è indubitato  cb^ 
Gesù-Cristo,  col  soggettarsi  alla  circoncisione  giudaica, 
cominpia  fin  d’  allora  a far  dal  canto  suo  tutto  ciò  che 
&r  pedeva  un  Dio  uomo  per  salvarci  , e perchè  non 
è men  vero  che  stabilendo  la  circoncisioae  evangelica  , 
insegnò  , come  legislatore  e come  maestra , tutto  ciò 
che  far  dobbiamo  d,al  nostro  capto  per  meritare  noi; 
stessi  di  esser  salvi  (i).  » 

A'--  • . l • I. 

« Noi  non  dobbiamo  considerare  questo  SaU 
valore  come-  gli  altri  ; perciocebè  it  ni  io  Gesù 
non  è simile  a quegli  antichi  servi  del  popolo  di 
Dio  , e non  in  vano  porta  tal  nome.  Non  ne  ba 
soltanto  r.  ombra  al  par  di  quelli,  ma  la  verità  (a). 

(i)  Bourdalouc  poggia  su  questa  proposizione,  estratta  da  <aa 
Bernardo  , tutta  la  tela'  del  suo  discorso  . sì  giustamente  adimiratO| 
IH  la  C i ivoncisioiie  di  Gesù-Cristo  ^ Afisterì  , t i,p.  38. 

(zi  Bourdaloue  , Misteri,  t.  i , p.  5o  e seg.  a Quando  na- 
scono i principi  su  la  terra  , noi  li  chiamiamo  re  , monarchi  , so- 
vrani} ma  quelli  son  titoli  per  indicare  quel  eh' esser  deggiono  no 

giorno  , c non  quel  che  sono Ma  Gesù-Cristo  non  comincia  a 

prendere  la  qualità  di  Salvatore  se  non  u((ir  istaute  che  eonùstìia  ^ 
e’iércitarla.  »■ ■ . • r r ' 
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79i>  . I Nel  gÌQrao  della  circoacìsioae  Gesù-Qiisla  rlt 
(ere  il  naoie.di  Salvatore  , ia  (|uel  gioroo  , ia 
pui  comincia  l'opera  delfa  nostra  .salvezza^  spar- 
gendo per  noi  il  suo.  sangue.  Quel  nome  gli  si 
^ ora  dato  dall*  Angelo  prima  che  avesse  concepito 

Ocl  seuo  della  Vergine  sua  madre.  Era. (questo  il 
suo  nome  da  tutta  eternità.  L’  Angelo  altro  non 
i«xe  che  manifestarlo  al  mondo. 

793'  Non  mi  domandate  perchè  ei  consente  alla 

circondsione.  Io  risponderò  ‘che  il  fece  per  la  stes* 
sa  ragione  per  la  quale  volle  morire.  Il  n^io  Gesu- 
pristo  si  diede  a me  tutto  intero.  Egli  si  profu- 
se senza  riserba  a ■ tutti  i miei  bisogni. 

• Mi  si  £i  nolo  che  il  figliuolo  del  gran  I^e 
passa  dinanzi  alla  porta  del  mio  ergastolo  ; a tal 
nuova  , io  esclamo  gemendo  : Figliuolo  di  Dio^ 
abbi  pietà  di  me.  Ed  egli  , tocco  da  compassio- 
ne : Che  mai  sono  que’gemili  ? Qli  si  rispose  : Sono 
ì gemiti  degli  schiavi  che  la  giustizia  del  Pa- 
dre tuo  ritiene  in  questa  prigione  per  gastigo  del 
delitto  di  Adamo.  Che  mai  farà  il  principe  mi- 
sericordioso ? Egli  entra,  discende  nell’ergastolo, 
per  liberarne  gl’  infelici  che  vi  si  trovano  rinchiusi. 

Gì  è dato  un  figliuolo  , ma  un  figliuolo  nel 
quale  risiede  la  pienitudine  della  divinità.  Ei  viene 
in  una  carne  come  la  nostra  , per  farsi  vedere  agli 
occhi  della  carne  , e manifestar  la  sua  misericordia. 
^ la  sua  umanilà,  Con  quale  più  manifesta  te- 
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s^ìippnian^a  poteva  dichiararsi  se  noa  riveslendo* 

' si  della  mia  propria  carne?  La  mia  carne  , Il 
sentite  , non  già  la  carne  che  avea  ricevuto  Ada- 
mo prima  del  suo  peccato  , una  carne  soggetta  a 
tutte  le  miserie  ed  a tutte  le  iofermità  della  mia 
natura. 

Non  parlarmi  più  , p uomo  I di  ciò  che  sof- 
fri , pensa  a ciò  che  sofiì  ì il  tuo  Dio.  Pérehè  il  fece 
])er  te  , giudica  del  prezzo  in  coi  ti  pose.  Quanto  : ' 
più  egK  si  abbassa,  tanto  più  fa  xisplendere  la  sua 
liberalità  ; e quanto  più  sì  degna  di  avvilirsi  pejr 
me  , tanto  più  mi  divien  caro  (i). 

<c  Ab  I fVatelU  miei  , io  ben  potrei  ora  do- 
mandare alia  maggior  parte  de’ Cristiani  ciò  che, 
san  Bernardo  domandava  loro  a’tempi  suoi:  f^ide 
iam  quid  de  Deo  tuo  sentias.  Che' pensate  voi 
del  vòstro  Dio  , e quale  idea  ne  concepiste  ? Se 
(«xupava  nella  vostra  mente-  il  rango  che  ^vet 
vi  dee  , vi  comportereste  innanzi  a lui  con  tali 
cslreinilà  (a)?» 

'Egli  vien  bambino.  Per  acquietare  un  barn-  ’39Jt 
bino  vi  bisogna  pochissima  cosa. 

1 

(i)  Annieutainenlo  , il  quale  rapprescQlancloini  il  mio  Dio  in 
qurllu  slato  di  um  liazioue  nel  quale  or  lo  trovo,  mel  rende  pià 
aniinirabile  c p.ù  caro  che  quando  il  considerava  negli  splendori 
de'  santi  c uel  glorioso  centro  della  sua  pura  divinità  : Quanto  prò 
me  vilior,  taiitp  mìhi  cariar,  » ( Bourdalouc  , tu  V Annunziazionef 
Austeri  , l'-im.  ii  , pag.  58.  ) 

(a)  Butirdalnue  , su  la  Passiona  di  Caiù-Cristo  f '3£ÌUmì 
*om.  I,  pag.  144. 
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F«>rcri  come  siamo  , abbiam  sì  poco  da 
dare.  Nou  cale  , se  il  poco  che  da  noi  si  dà  , 
è sufficiente  per  essere  perdonati.  Questo  misero 
corpo  è (ulto  ciò  che  io  posso  dare.  So  io  lo  do; 
egli  a’ è con  leu  (0.  Se  nulla  è tal  dono,  vi  ag- 
giungerò il  suo  proprio  corpo  , del  quale  egli  fe- 
ce  il  mio  bene  unendosi  alla  mia  natura. 

Su  là  presentazione  di  Gem-Cristo  ai  iem- 
P»p.  s)3a.  pio  (i).  Considerando  quest’  obblazione.  nel  modo 
che  si  fa  nel  tempio  , e sul, rapporto  alla  presen- 
te ora  ; esaminandola  soltanto  in  se  stessa,  e sen- 
za riguardo  alle  sue  conseguenze  , sembra  assai 
dolce  e ben  facile.  Si  porta  Gesù-Gristo  all’  alta- 
re , sì  consacra  al  Signore  di  tutte  le  cose  , sÀ 
mette  ]>er  ciò  nelle  mani  del  sacerdote  , si  ri- 
scatta con  due  tortorelle  , e subito  dopo  si  porta 
alla  casa  di  Giuseppe  : Qblatio  ista  satis  de- 
licata videlur;  ubi  tantum  restilur  domino  , r§- 
diniilur  avibus  et  illico  reportatuv.  M j non  ne 
giudicale  dulia  semplicità  di  quella  cerimonia  , 
•••  ‘ . perciocché  verrà  il  giorno  in  cui  sarà  olFcrto  quel 
divino  Figliuolo,  non  più  nel  tempio  , ma.  nel 
calvario  ; non  più  fra  le  braccia  di  Simeone  , ma 
frale  braccia  della  croce;  non  più  pel  ministero  di 
Maria  , ma  pel  ministero  de’  carnefici  : Veniet 

(i)^Noi  UDÌatns  3 queste  omi-lio  quelle  uelle  quali  tratta  san 
Bcrnarilo  degli  .stiri  misteri  clic  vi  ai  riicriscuii  > , c le  quali  ueU'  c- 
di  Maliilloa  soa  messe  mallo  più  liuigi. 
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quando  in  tempio  qfferetur  ^ nec  inter  brachia 
Simeonis , sed  extra  civitatem  intsr  brachia 
crucis  (i). 

I magi  Vengono  dal  fondo  dcIT  Oriente  ÌA  P*g- 
Gerusalemme  ad  adorare  il  neonato.  Clie  mài  fate, 

0 magi  ? Adorare  un  bambino  nella  calla  , sotto 
(juella  vile  stoppa'  e quelle  ignobili  fasce?  È quel- 
lo adunque  un  Dio  ? 11  cido  è la  residenza  di  uA 
Dio  ; e voi  venite  a cercarlo  in  una  mangiato^ 
ia  , sul  seno  di  una  donna  ! Voi  gli  offrite  oro! 

É dunque  un  re  ! Ma  ove  è la  sua  reai  corte  , 
ove  il  suo  trono  , 11  corteggio"  che  lo  circonda  ? 

Come  ! una  stalla  per  palagio  ; per  tronO  un 
poco  "di  paglia  , Giusepppe  e Maria  per  ogni  as- 
sistenza ? Donde  proviene  a que’  saggi  la  strana 
idea  di'  venire  ad  adorare  un  bambino  , 'cui  la 
debolezza  dell’  età  , e povertà  de’  genitori  merita  \ 
per  quanto  sembra  , sì  pochi  rispetti  ?~  No,  non 
li  disturba  tutto  quell’  apparato  d’ indigenza.  Gli 
rendono  omaggio  come  ad  un  Dio.  La  medesi- 
ma divina  inspirazione  che  diresse  il  loro  cammino 
il  fece  conoscere  loro  pel  Dio  Salvatore  (a). 

O)  Tradotto  da  Bourdatone  , Purificazian*  delia  P~ergine  { 

Misteri , t.  ii , p.  ai  i. 

(a)  « Quello  adunque  è il  Dio  di  maestà?  dove  sono  i segni 

1 quali  annunziano  la  dignità  di  un  erede  di  Davide?  o piuttosto 
di  un  re  che  ci  si  dà  qual  padrone  de’  re  e 1’  arbitro  de'  conqnb 
statori  ? Dove  6 la  sua  potenza  ? QucHa  dnnque  è il  glorioso  Me»' 
sia  pel  quale  Israele  trioofàr'dee  delle  nazioni  7...ScGc^-Crisà»  4 
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Sermoni  pél  digiuno  della  Quaresima. 

Non  disprezzate  la  conversione  del  corpo  per- 
chè di  molto  agevola  quella  dello  spirito.  Perciò 
il  Signore  dopo  aver  detto  in  questo  luogo  : Con- 
vertitevi di  tutto  cuore  , soggiunge,  nel  digitano  ; 
il  che  risguarda  il  nostro  corpo.  Io  deggio  frat- 
tanto avvertirvi,  fratelli  miei , che  non  bisogna 
astenersi  dalle. carni  soltanto,  ma  da  tutte  le  at- 
trattive della  carne  e da  tutti  i piaceri  del  corpo, 
e da' vizi  às^i  più  delle  carni.  Ma  evvi  un  pa'* 
De  del  quale  io  non  voglio  che  voi  digiuniate, 
onde  non  cadere  per  via  in  debolezza.  Ora , se 
voi  lo  ignorate , è desso  il  pane  delle  lagrime  , 
Cecoiido  si  legge  dopo  : Nel  digiuno  ,.  nellé 
lagrime , neW  afflizione  . . Perciocché  il  pen- 
timento della  nostra  vita  passata  richiede  che  ci 
affligessimo  il  desiderio  delia  vita  futura  richie- 
de il  nostro  pianto.  Non  si  ha  grande  attrattiva 
per  quella  nuova  vita  , allorché  non  ancora  si 
piange  il  passato  , i peccati  che  si  commisero,  il 

B Pigliaolo  dell'  AltÌMÌmo  , dov*  è il  trono  sul  quale  dee  ledeni  ? 
dpfc  è it  diadema  ohe  gli  é preparalo  , e la  corona  che  ornar  dee 
la  tM  iuta?  Dove  aooo  que’corlegiani,  que' deputali  delle  naiidm 
i quii  gli  pollano  i loro  rispetti  e quelli  del  mondo  intero  , che 
dicni  dato  per  suo  retaggio?  Ubi  aula  regia  f Ubi  tronus  f Ubi 
«urite  rrgiA*  Jreguentia?  Una  stalla  dunque  gli  fa  le  veci  di  p^> 
l^g»;  Una  mangiatoia  è il  trono  df  quella  suprema  maestà  7 ni 
C Tradotto  ColUl , tu  lafuta  di  NataU,  Serm,,  t.  ii , p.  l36.  J 
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tempo  die  si  perde.  Se  voi  non  piangete , sì  è 
perchè  siete  insensibili  alle  piaghe  della  Voslr^a- 
nima’  e alle  ferite  della  vostra  coscienza  ; e non 
avete  premura  per  .la  vita  futura  , sé  non  la  cliie* 
dete  in  tutti  i giorni  con  Jagrìme  ; voi  non  la 
conoscete,  se  la  vostra  auÌEna  può  ■ ricevere  qual- 
che donsolazione  prima  di  esservi  arrivata.  ■* 

' Il  profeta  soggiunge  : Lacerale  i vostri  cuò- 
ri , e non  le  vostre  vesti.  Lacerate  il  vostro  cuo- 
re con  la.  confessione  se  tristo  , con  la  compassio- 
ne se  mai  è duro* 

Se  ci  è raccomandato  il  digiuno  dall’  esem- 
pio di  Mose  e di  Elia  , per  più  forte  ragiqneda 
quello  di  Gesù -Cristo.  Noi  dobbiamo  imitarlo  con 
tanta  maggior  premura  , per  quanto  ben  sappia- 
mo che  Gesù-Cristo  digiunò  per  noi  non  per  lui*: 

« Noi  digiunammo  soli  fin  qui  , diceva  san  Bcraar- 
do  a’  suoi  monaci  nell’  entrar  della  Quaresima,  ma  or* 
tutti  digiuneranno  con  noi  fino  alla  sera,  i re , i prin- 
cipi , il  clero  , il  nobile , 1’  artista  , ii  ricco  «fd  il  po- 
vero, Allora  i grandi  al  pari  de’ piccoli , i ricchi  edi 
poveri,  fuom  di  mare  in  mezzo  alle  onde,  l’uom  di 
guerra  negli  eserciti  , il  viaggiatore  ( notatelo,  voi  cfce 
fate  tanto  valere  il  pretesto  de’ viaggi  )_e  U commer- 
ciante , tutti  rigorosamente  ubbidiscono  alla  legge  del 
digiuno  (i).  » 

« Se  la  bocca  sola  peccò,  digiuni  la  sola  bocca  ; 
ma  oimc!  tutta  la  nostra  vita  è infetta  dal  peccato} 

(i)  Tradotto  da  Pitcaud  , Serm,  , tom.  ii , pag.  88  , 89. 
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tatti  i nòstri  sensi  son . celperoli  j tutto  il  tiostf«  es-* 
sere  vi  prese  parte.  Il  corpo  cou  le  sue  .duboletze  ^ 
la  mente  co' suoi  folli  c maligni  pensieri,  il  cuore  co’ 
suoi  smodati  desideri.  L’intero  anno  sarà  stato  una 
Serie  d*  infedeltà  e di  colpe.  Bisogna  , nel  tempo  della 
penitenza , ripassare  tutto  ciò  deU’  amaritudine  dèllt'l 
. propria  anima;  e riparaHp  ; bisogna  , in  tempo  di  qua> 
resimaj  che  1*  intero  uomosoi&a  il  gastigo  di  oiò.che  me* 
sitò  i'  intero  uomo  : Omnimpdo  panitent^ce  pacan- 
dum  (i). 

Tutti  pcecaiori  , tutti  meritammo  1’  inrerno; 
Ui  j eterno  digiuno  ; là  , non  più  espiazione  , noti 
più  speranza  ; là  , invano  sollccìiu  1’  epulone  una 
goccia  di  acqua  , che  più  non  ha  diritto  di  oìÌe> 
bere.  Digiuniamo  in  questa  vita.  Avventuroso  dl> 
giòno , il  quale  còn  In  remissione  de’  peccati  li- 
beri dalle  pene  eterne  ; e non  solo  cancelli  i pec- 
cati coibmessi  pel  passato  ma  previeni  qdelli  che 
potrémnlo  commettere  in  avvenire. 

La  preghiera  ottiene  la  virtù  del  digiuno  j 
•d  il  digiuno  merita  la.  grazia  di  pregare,  li  di- 
giuno fortifica  la  preghiera  } la  preghiera  santifica 
il  digiuno  } e 1’  offire  al  Signore; 

Se  vi  è pregindizio  che  la  preghiera  sia  tròppo 
timida  ',  ndn  lo  è meno  , forse  Io  è di  vantaggio, 
che  $ia  presuntuosa.  Io  voglio  che  si  preghi  da 

(0  Tradotto  da  Molinier  , Quareiinta  ^ tom.  ly,  pag.  a3^. 
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peccatorè  , e qoo  da  giusto;  clie-sd  èseapìb  dd 
pubblieanó,  si  pregki  con  cuòre  cooti’itoe  con  use 
spirilo  umiliato,  dicendò-:  Dio  mio  ,,abbi  pietà 
di  me  , che  son  peccatore. 

La  preghiera  senza  fervore  non  *ha  forza  di 
salire  hu  ài  ciebi 

La  preghiera  noa  abeora  ^ Itsci.  dalle  ncèlrb  Sài* 
labbra  « già  il  Sigiiotce  la  iscrive  nel  kbro.dt 
tUa:  Noi  possiam  slcurarnènte  sperare  una  di  qué- 
ste due  cose  : o che  ci  accordetà  quel  che  gii  chiè- 
diamo, ò che  ti  dài  ù ciò  che  saprà  esserci  di  più 
Vaìilaggioso  ; pCrciotchè.  noi  noa  sappiamo  ciò  thè 
couvitu  chiedere  ina  egli  . ha  pietà  delia  nòstra 
ignoranza  ^ e ricevendo  con  bontà  le  nòstre  pré- 
ghiere-,  ci  ricusa,  o dò  che  non.  è utile  che  da 
noi  assolutamente  si  riceva  , o almeno  ciò  che  noa 
è buono  che  Subito  si  riceva.  Frattanto  la  nostra 
preghiera  non  rimane  senza  frultOi£d  è tale  la  boQr 
là  di  Dio  a nostro  riguardo  , clie  quando  voi  gli 
chiedete  per  ignoranza  quel  che  nòn  vi  è utilfe,  egli 
non  esaudisce  la  preghiera-  che  voi  gli  dirigete  à 
tal  riguardo^  ma  invece  vi  dà  qualche  cosa  migliorei 

Sul  Salmo  novanta:  Qui  habitat  in  adiutorio jecd 

* 

QuaU  sono  le  anime  le  quali  j ritirale  neU'a-  Wg.  8a8< 
silo  dell'  udlUssimó  , riposano  Con  sicurezza  soÌ~ 
to  r ómbra  dell'  Onnipotente  ? Per  ben  compreb- 

dorlo  , melliamò  in  opposizione  con  queste  lé  àni- 

T.  a5.  ai 
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me  k quaU  sono,  «sciuse  da  quell’  asilo.  Veusono 
di  •(re  sorte  , quelle  i«  quali  mancano  di  speranza, 
quelle  -le  quali  si  abbandonano  alla  disperazione, 
inKnc  quelle  la  cui  speranza  8Ì  dirige  sopra  fri- 
voli c diimerici  beni..  . 

Quanto  la  vita  presente  non  è caduca,  incer- 
ta ! Tutto  ciò  die  al  disopra  vi  si  fabbrica  è dun- 
que necessariamente  transitorio  al  par  di  quella. 
Si  può  mai  costruire  un  solido  edilìzio  su  di  un 
fragile  fmidameulo  f 

Chi  cerca  di  arricchirsi  nel  secolo , cade 
nelle  tentazioni  e nelle  insidie  dal  Demonio.  Le 
rieebezze  del  secolo,  le  insidie  del  Demonio  ! Sì  , 
fratelli  miei,  quanti  ven  sono  che  si  compiacciono 
idi  sottrarsi  a quelle  insidie  del  Demonio  ! Oimè  ! 
ben  pochi.  Ma  eh  quanti  al  contrario  ven  sono 
i quali  non  mai  vi  si  trovano  abbastanza  allac- 
ciati , e sol  badano  a stringere  di  più  i legami 
cUe  ve  gl’  incatenano  ! 

Vi  sembra  duro  il  sentir  dire:  I^ate  penitenza. 
Sarebbe  fbr^  meno  il  sentire  un  giorno  le  terribili 
parole  : Andate  , maledetti , al  fuoco  eterno  ? 

« Tu  moltiplicasti  il  tuo  popolo  , o mio  Gesù  , ma 
.nan.  la  .tua  gloria;  si  .nccrebbe  la  tua  Cbiesa  , ma  non 
disciplina.  La  Chiesa  è sol  fatta  pe' santi,  perciò 
ri  sou  chiamati  i figlinoli  eli  Dio  , e vi  accorrono  da 
tutte  le  parti:  quanti  fra  noi,  i quali  tuttavia  neu 
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sorto  de'  nostri  ! I flglÌHoIi  -della  ini^uià  ette  1’  aggra» 

^aoo , i lauti  'malvagi  che  l' opprimono,  non  sono 
nella  Chiesa  se  non  per  esercitarla^  I yisl  penetrarono 
fìn  nella  Chiesa  \ e quelU  i quali  rteppjir  dovevano  esserr 
Vi  nominati  arditamente  vi  si  mostrano  con  la  fronte 
scoperta;  essendovi  insorti  gli  Scandali,  ed  entrata  (Jua[ 
torrente  la  ihiquilà  , abbattè  la  disciplina.  Non  v'ha 
più  corresiobe  , non  più  éensnra.  Noli  si  phò  più , dice 
san  Bernardo,  notare  i ttlalvagl,  tanto  tt’è  immenso 
il  'numero  ; non  si  pUò  più  evitarli , tanto  lou  oeces* 
sari  i loro  posti  ; tion  si  può  più  reprimerli  e eorreg* 

'gerii;  laiilò  è turmidabiie  il  loro  credito  e la  loro  au* 
torità  (•)■  a 

È tale  il  ft  iiUo  e la  rìcoiii|)!Basa  cW  ii  'ati-  ^ag. 
helte  alla  pielà , che  pur  quelli  i quali  noa  ile 
iiatino  non  j>u:iàono  dispeusarst  dal  deisidèrarla; 

10  non  vi  dirò  t OJiatd  là  vostrà  carne.  Al  l^at-  ^4* 
Contrario  , andatela  pcrchò  ri  'fu  data  per  compa- 
gna c futura  crede  dell’eterna  beatitudine  che  t 

h promessa  } atualela  ; uOn  per  identificarvi  edU 
qutdia.  Ami  Adamo  la  sua  Èva  , Uoa  già  fino  al  psg;  ds% 
punto  di  ascoltar  la  sua  Voce  in  preferenza  a quella  * 
di  Diot 

011  uoiTliui  del  Secolo  ci  dicono  : Si  può  cS- 
ser  crudele  al  punto  di  aver  sì  pochi  riguardi 

(i)  hossiici , Panegir.  delt  Aposloio  santo  Àndreà , t.  vi,  in-8*, 
p.  543,  543  ( cillz.  Le  Bel  ).  A quel  testo,  Bossuct  ne  aggiunge 
Un  altro  , cstrilllo  dal  trcutatrecsiglo  discorso  sul  Cantico  de' canti- 
ci, p.  i3fli3. 
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' per  b propru  carae  ? Di  accordo  ; aoi  la  (rattia* 
ISO  n«J  nuxlo  che  si  pratica  con  le  semenza  get- 
tandob  ìa  terra  per  farla  fruttificare  , piuttosto 
che  bsciaiia  guastare  nel  granaio. 

Conosce  forse  se  stesso  chi  è tanto  schiavo 
della  carne  e del  sangue,  da  credersi  non  altro 
essere  che  carne  e aangue  ? 

Quale  strano  errore  il  pensarsi  di  trotar 
licità  nell’  affluenza  de’  beni  temporali  ! Si  è tan- 
to più  disgraziato  , che  invcca  della  felicità  che 
vi  si  cercava  , non  altro  si  ebbe  che  una  più  rea- 
le sventura.  Iddio  preservi  i figliuoli  degli  uomi- 
, ni  da  una  felicità  tanto  vana  , quanto  fallace  ! 


Su  i Demom  e gli  -Angeli  santi. 


« Appare  .dalle  sante  lettere  die  Satanasso  e gli  an- 
geli suoi  ascendono  e discendono.  Ascendono,  dice  san 
Bernardo,  con  1'  orgoglio  , e discendono  contro  di  noi 
' con  l'invidia;  AsccndU  studio- i>anitalis  ^ descendil  li- 
ttore mxlignilatis.  Impresero  essi  ad  ascendere  allorché 
. aeguVrono'  chi  disse  ; Ascendarti , io  m’  innalzerò  , e mi 
renderò  uguale  all’  Altissimo.  Ma  rispinbi  la  loro  au- 
dacia , discesero  pieni  di  rabbia  e disperazione...  Gli 
Angeli  del  pari  ascendono  c discendono;  discendono  da 
Dio  agli  uomini  , ris.olgono  dagli  uomini  a Dio  , perchè 
la  santa  alleanza  che  rinnovarono  con  uoi  di  una  dop- 
pia imbasciata  lòr  dà  inc:wico.  Qual  maraviglia,  ci  dice 
lo  stesso  Padrei  Cristiani,  il  potrete  credere  ? Essi  nou 
sono  soltanto  gli  Angeli  di  Dio , ma  benanche  gii  As- 
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geli  degli  oomiai:  lllos  utique  Spìritus  tam  fdices  tt 
tuos  ad  nos  y el^nosiros  ad  u Angelos  facis  (•)•  » 

Gcsù-Gisto  aveva  affidato  a nostra  goar« 
dia  uii  ben  prezioso  deposito  , il  fratto  della  soa 
croce  il  prezzo’  del  suo  sangue  ; e non  si  con- 
tentò di  una  guardia  tanta  incerta  , fragile  , in- 
sufficicnte.  Egli  stabilì  guardiani  sopra  Gerusalem- 
me.  E sono  gli  Angeli  , non  solo  presenti  vo- 
stri iiancbi  , ma  che  combattono  con  vpi. 

Procedete  con  precauzione  , polche  gli  An- 
geli son  presenti  a tutti  i vostri-  passi  , secondo 
l’  ordì(ic  che  Iddio  diede  loro.  In  qualunque  luogo,  Sai.  xq.  «t» 
in  qualunque  oscuro  ridotto  voi  vi  troviate-,  por- 
tate rispetto  al  vostro  Angelo.  Gserestc  voi  fare 
in  sua  presenza  quel  che  non  osereste  farc'sotto  gli 
occhi  miei  ? 

Siale  devoti  riguardo  a quegl*  illustri  goar-  p^g.  g®, 
diani  ; siale  grati  alle  loro  cure.  Amiamoli  a vi- 
cenda, ouoriumoli.  Ma  tutto  1* amore  che  noi  ab- 
biamo per  essi  , e 1’  onore  che  loro  rendiamo  , 
sempre  si  riferiscano  a chi  oi  dà  , dd  pari  ciré 
ad  essi  , il  potere  di  amare  e di  onorare , e il 
merito  di  essere  amati  ed  onorali^ 

Sia  pur  qualunque  la  Hostra  d;ebo)cz2a,  e siane, 
pur  lunghe  e periglioso  le  vie- che  dobWanio  balte- 

(i)  Tradotto  da  BoMUcl  , Pmegiir-  d<t’  saliti  Angeli  ^ t.  ti,^ 
ia-8“  , p.  5^,  397. 
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re,  cbè  mai  temer  possiamo  con  (ali  protdiori? 
£ssi  sono  invincibili  , incapaci  dij  pan  a sedurre 
e ad  esser  sedotti  ; son  fedeli  , circospelli  , poten- 
ti ; e noi  temcrenamo!  Non  mnHcatc  aduiK^uu  d’ in- 
vocarli in  tulle  le  circostanze. 

P*|.  S70.  L’  uomo  non  è su  la  terra  se  non  per  por- 

tarvi il  suo  peso.  I^so  del  peccalo  , finché  non  è 
})crdonalo  ; se  nc  venga  alleggcrUó , il  peso  divie- 
ne men  grave  , ma  non  cessa.  Ei  assai  più  , 
se  pensa -come  il  deve,  troverà  che  quel  medesi- 
mo peso  gliene  im{)one  un  nuovo'  non  'meno 
grave;  quello  della  gratitudine,  il  qual  c’ impe- 
gna verso  il  nostro  benefaltore.  lo  sento  Davide 
Sai.  «y.  19.  eh’  esclama  ; Che  mai  renderò  al  Signore  , per 

nuli  i beni  da  Ipi  ricei'Uli?  Egli  ha  dunque  il 
Jjhc.  V.  8.  suo  peso.  Io  sento  dire  a san  Pietro  : ^Allontanati 
da  rne  , Signore  , perchè  io  son  peccatore.  Egli 
non  1)3  meno  il  suo.  Ed  il  patriarca  Giobbe 

i * I . 

fiiob  a3.  Sempre  temei  le  vendette  del  Signore , come  tanti 
Jlulti  soppesi,  e rumoreggianli  su  la  mia  testa, 
Fui  , egli  dice,  in  una  continua  apprensione  , dopo 
c primi)  del  irerdono  de’  mici  peccali.  Beato  1’ i)0- 
mo  il  qual,  teme  il)  tal  modo,  e eh’ è del  pari 
vivamente  commosso  dal  Sentimento  della  grati- 
ilidiue  q dalla  contrizione  de’  .suoi  peccali  l. 

•73.  -E’g'//  esclamò  verso  di  mo , ed  io  l'esaudirò  , 

dice  il  Signore.  Iddio  non  dice  : egli  meritò  , 
egli  fu  giusto  c s«)Uto  ; egli  ebbe  inuQcci)li  le 
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mani  e puro  il  cuore  , perciò  il  faro  salve,  rt  prò-* 
leggerò  , 1’  esaudirò.  Perciocebè  allora  , chi  non 
perderebbe  la  speranza-  ? O la  dolce  legge  , quella 
la  quale  non  allro  chiede  che  *le  nòstre  grida  per 
meritare  di  essere  esauditi!  Un  desiderio  ardente 
è un  grande  grido  alle  orecchie  del  Signore. 

Io  vi  dissi,  fratelli  miei,' e voi  non  dovete  P»g.  83^^ 
averlo  obbliato  : Noi  fummo  tratti  tutti  nella  ca- 
duta del  nostro  progenitore.  Cademmo  su  di  un 
mucchio  di  pietre  e net  fungo;  e,  non  solo  fum- 
mo* lordati  , ma  rimanemmo  tutti  pesti  per  la 
caduta.  Il  battesimo  ci  lava,  ma  ci  bisognano  ri- 
medi e cure  |ier  guarirci  interamente  delle  nostre 
ferite. . 

Su  la  Passione  del  Nostro  Salvatore.  Non 
vi  son  piaghe  abbastanza  profonde  o raorlali,  da 
non  esser  guarite  dalla  misericordia  di  Dio  e dal 
sangue  di  Gesù-Cristo  : Nifùl  tarn  ad  morieni  y 
quod  Christi  morte  non  solva.Uir 

Per  la  festa  di  Pasqnu% 

. Chi  mai  fra  tanti  morti  risuscìlb  se  stesso  P Fag.  ^S.. 
Parlicolar  gloria  di  G,esù-(b  islo.  è T avere  operato 
quel  prodigio.  Eliseo  risuscita  un,  mioj’to  , ma  uà 
altro  , e non  lui  medesimo.. 

c(  Quali  furono  i trasporti  del  tenero  Giacobbe, 
allorché  seppe  cli/e  il  suo  figlio.  Gùu$cppe  , eh’  ci 

^1)  Mootargon  , Difion,  (fpottpl,  , t,  ni jj.  5»i,. 
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o^deta  morto,  Tosse  vivo  ! D i qtianii  anni,  incon- 
solabile della  sua  perdUa  , quel  buon  pnilrc  non  di 
altro  nudrìvasi  che  di  lagrime  ! Avventurosa  nuova 
alla  fine  , quando  gfi  si  partecipa  che  quel  Giuseppe 
tanto  pianto,  non  solo  vive,  ma  pur  regna-in 
Egitto  ! Egli  sorge  ad  un  trailo  : qual  viva  promura! 
Depone  le  vesti  della  Iristeàsza  : Stfffìcit  miìii  , si 
Joseph  viviti  Che  io  muoia  al  presente;  nulla  più 
mi  rattiene  su  la  terra,  purché  io  vegga  il  mio  caro 
Giuseppe  , e muoia  fra  le  Sue  braccia  ! Perchè  , cri- 
stiani , diceva  un  santo  dottore  , il  devoto  san  Ber- 
nardo; perchè  sospendere  sì  lungo  tempo  la  vostra 
gioia  con  una  parabola  ? Ecco  ben  [liù  che  Giacob- 
be , ecco  più  che  Giuseppe  ; Vera  Sinnne  ! per  bea 
lungo  tempo  ti  pascesti  di  lagrime.  Chiesa  di  Gesù- 
Crislo  , tergi  i tuoi  pianti  , (cc.  (i).  « 

«Si  direbbe,  ad  obbrobrio  del  cristianesimo, 
che  la  risurrezione  del  Salvatore  divenne  come  un 
tempo  di  peccalo  ed  il  termine  fatale  delle  nostre 
ricadute.  Il  lutto  tiel  quale  era  immersa  la  Chiesa 
in  questi  ultimi  giorni,  i dolorosi  misteri  che  quella 
celebrava  , |c  sante  austerità  che  prescriveva  a’suoi 
lìgliuoli  , tutto  ciq  arrestava  la  licenza  ; c come  se 
quella  sposa  di  Gesù  Cristo,  nel  trasporlo  della  gioi;t 
alla  quale  si  abbandona  nel  vedere  risuscitalo  il  sqo 

(1)  Imitato  con  molt’am[)lilìoa».ionc  dal  P.  Diifiy  , in  Monlar- 
gon  , D,izion..afo»loi.  , articolo- ito urrczionc  di  N.  S.  G.  C.’ , 
tcm.  \iu  , p«g.  86  , 8-,  ’ 
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4'ivino  S[X>so,  allentasse  la-briglia  a (alle  le  passioni, 

$i  veggou  rinascere  le  partite  di  piacere  , i giuochi  , 
gli  spettacoli  , la  dissoluzioqe  , .la  efietainatezza  e 
tutti  i più  vergognosi  eccessi  , ecc.  (i)-  v 

La  risurrezione  di  Gesù-Cristo  modello  di  quella  del 
cristiano.  Communione  pasquale.  Fuga  delle  occasioni. 
Perseverare  nella  penitenza.  Clie  mai  è la  vita  della  Pag. 
fede.  Frivolezza  delle  couversazioni. 

P-erìa  festa  deW discensione.  Dopo  di  essersi  p»g. 
fatto  ricoROsccj  u per  supremo  Dominatore  delta  na- 
tura , da' prodigi  eh’  egli  aveva  operati  sa  la  terra  , 
nel  mare  e nell’ inferno  , sol  rimaneva  a Gcsù-Crislo  • 
segnalar  la  sua  potenza  nel  cielo  con  opere  del  p^ri 
soprannaturali.  La  terra  si  era  mostrata  ubbidiente 
alla  sua  voce.,  nel  giorno  in  cui  lasciò  dal  suo  seno 
uscir  Lazaio  rincliiuso  nella  tomba  ; il  mare  , quan- 
do il  porlo  su  le  sue  onde,  e divenne  una  terra  l'erma 
Ogh  oechi  de’ suoi  Apostoli  , i quali  lo  presero  per 
fantasima  ; 1’  inferno  , nel  giorno  in  cui  vi  disce- 
se per  romperne  le  porte  di  bronzo  , e incatenare 
il  tiranno  che  vi  regnava.  Ora  che  son  compiuti  tutti 
ì misteri  , egli  si  fa  riconoscere  pel  padrone  del 
cielo  , aprendosi  attraverso  le  nubi  un  passaggio 
per  trasportarsi  nel  cielo.  Ma  qual  mai  esser  do- 
vè 1’  afflizione  de’  suoi  Apostoli  uel  vedere  il  loro 

(i)  liO  sh«so  , i^id.  , 1.  vili  ) pag.,  n>3.  ^ 
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buoa' maestro  separarsi  da  k>ro  ^ Ed  io  'stéssa, 
Pij.  gi3.  qual  parte  ho  dunque  da  pretendere  in  tal  grande 
solennità  ? Chi  mi  consolerà,  o divino  Gesù  I per 
non  aver  Teduto  eo’  propri  occhi  quel  che  sofifri- 
sti  per  me  , e non  aver  bagnato  le  tue  piaghe 
con  le  mie  lagrime  ? Chi  mi  consolerà  per 
non  avere  , ai -pari  de’  tuoi  Apostoli  , ricevuto  la 
tua  salvezza  e la  tua  pace,  o re  di  gloria,  allor- 
ché , lutto  risplendente  nella  tua  umanità  , spic- 
; casti  il  tuo  volo  , e l’  involasti  nel  j>iù  alto  de’ 

cieli  ? Sì  , ia  mia  anima  sarebbe  inconsolabile  , 
se  gli  Angeli  non  mi  avessero  fallo  intendere  le 
Ad.  1.  II.  consolanti  parole:  Quel  Gesù  , che  vedesti  dispa- 
rii'e  e lasciar  la  terra  , verrà  un  giorno  nel 
modo  medesimo  che  il  vedesti  salire  nel  cielo. 
Egli  verrà , dicono  , nel  modo  medesimo , a cer- 
carci con  lutto  l’apparato  della  gloria,  c in  tutto 
lo  splendore  della  sua  maestà.  Il  vedrò  dunque 
uq  giorno,  ma  no.n  al  presente  ; il  contemplerò, 
ma  alla  fine  de’  tempi. 

Pag- 91 4-  Chi  s'innalza  sarà  umiliato  ^ e sat'à  innal- 

zato chi  si  umilia.  O scompiglio , 0 strano  di- 
' sordine  de’ figliuoli  di  A,damo  ! È ben  difficile  il 

salire  e molto  facile  il  discendere.  Fralianlo  essi 
salgono  leggermente , e discendono  con  maggiore 
difficoltà  , sempre  pronti  a caricaci  di  onori  e 
dignità  ecclesiastiche,  le  quali  farebbero  tremare 
gli  stessi  Angeli.  Ma  quando  trattasi  di  seguirli, 
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p piio  Signore  ! appena  troT-ar  si  po^opo  di  quelli 
i quali  soffi-ano  -di  esser  tirati^ 

Sospiriaiipo,  supplichiamo,  afffucUè  il  divino  P*E*  S|'7* 
ponsolatore  -ci  trovi  degni  di  lui,  e -venga  a riem- 
pirci de’ suoi  doni;  affinchè  c’  insegai  con  la  sua  ìa- 
terna  nnAÌoiie , illumini  il  nostro  intelletto  e pu- 
riffehi  i nostri  affetti.  Siccome  il  serpe  di  Mosè 
divorò  tutti  i maghi  di  Faraone  , del  pari  divo- 
rerà il  divino  Spirito  tutti  gli  affTetti  terrestri  , e 
^uUi  gli  appetiti -sensuali  che  ci  dominano. 

Pel  giorno  della  Pentecoste.  Come,  prima,  pag.  gaSj 
uoi  ben  conoscevamo  qualche  cosa  del  Padre  e 
del  Figliuolo;  al  presente  lo  Spirito  Santo  et 
scuopre  qualche  cosa  della  sua  divina  persona.  Ora, 
conoscer  perfettamente  quella  Trinità  , iiuportc-  *■ 
rebbe  la  vita  eterna  ; ma  uoi  ora  non  la  cono- 
sciamo se  non  In  parte,  e crediamo  il  rimanen- 
te , che  non  siamo  in  islato  di  conoscere.  Io  co- 
nosco ^hc  il  Padre  è creatore,  perciocché  tutte  le 
creature  altamente  ci  gridano:  Pgli  ci  foce -e  Sai.  scn.  3» 
non  ci  facemmo  da  noi  stesse.  Fin  dalla  crea- 
zione del  mondo  , le  invisibili  perfezioni  di  Pio 
divennero  visibili  i>er  la  cognizione  che  cen  dan- 
no le  sue  creature  ; ma  perche  egli  abita  una 
luce  inaccessibile  ,-  la  cognizione  della  sua  eler-  - J 
uilà  , della  sua  immutabilità,  sorpassa  lamia  in- 
telligenza. Riguardo  al  Figliuole  di  Dìo  , la  sda 
grazia  men  fa  conoscere  qualche  cosa  di  grande* 
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dir  voglio  ia-  sua  iocarnazione.  Pertioccbè  ,*  clri 
potrebbe  narrarci  ia  sua  eterna  generazione  ? cb-i 
potrebbe  concepire  un  figliudo'  uguale  a cbi  io 
genera  ? Per  ciò  che  risguarda  io.  Spirito  Sanlo^ 
cobTesso  che  io  non  comprendo  l’emanazione  per 
la  quale  egli  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo; 
è una  'scienza  troppo  superiore  alla  mìa  intcl- 
ligeoza.  .Frattanto  ne  conosco,  qualche  cosa  , cioè 
la  sua  inspirazione  ; perciocché  - bisogna  disti»' 
gucre  i»  lui  due-termini;  donde  viene  e dove  va; 
e pel  suo  avvento  presso  gli  uomini  , .si  comincia 
a conoscerlo  in  questo  giorno  tal  quale  .si  ma.^ 
nifcslò  a’  fedeli. 

F>o  Spirito-Santo  annunziò  il  suo  primo  av> 
Tento  con  prodigi  visìbiii;  erano  allora  necessari. 
AI  presente  , quanto  più  que’  prodigi  sono  spiri- 
tuali , tanto  più  sembrano  convenienti  c degni 
dello  Spirito-Santo.  Fi  venne  allora  a posarsi  su 
ì discepoli,  in  forma  di  lingue  di  fuoco,  aifinebè. 
comunicandosi  l’ardor  suo  a’Ioro  discorsi,  le  loro  lin- 
gue , al  pari  di  laute  Gamme,  poitasseró  ne’ loro 
cuori  il  fuoco- della  legge  di  amore  che 'predicar 
dovevano.  Niun  di  noi  si  dolga  che  non  gli  sia 
accordata  sìinil  manifestazione  dello  Spirito  Santo, 
j Perciocché  i doni  dello  Spivito  Santo  che  si 
fan  conoscere  al  di,  fuori,,  son  dati  a ciascuno 
Pier  comune  utilità  della  Chiesa.  Ma  fìnalmen- 
Je } coAviea  diehiar^lo , quella  manifestazione 
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dello  Spirito-Saote  si  fece  per  noi  pinltosloi  che 
per  gli  Apostoli  ; perciocché,  qual  bisogno  av^aa 
di  conoscere  i diversi  idiomi  che  -parlavano  i gen- 
tili , se  non  per  convertire  i popoli?  Si  fece  be- 
nanche conosctTe  ad  essi  in  altro  modo  ben  pift 
manifesto  , ed  il  quale  si  riproduce  ngualmeatC 
itì  noi.  Percioccliè  si  tede  che  furono  ad  ott 
tratto  adorni  della  virtù  dell’  alto  , poiché  , dallo 
^ìgottimento  in  cui  eranoj  fan  passaggio  ad  nna  in- 
variabile costansa.  Non  più  pensano  a fuggire^  a 
nascondersi , per  timore  degli  Ebrei.  Ben  lungi 
da  ciù  , manifestano  ardimento  maggiore  della  ti<» 
mldezea  messa  nel  nascondersi.  Luminosa  testi' 
monìanza  delta*  presenza  dello  Spirito -Santo , il 
quale  infondeva  loro  la  sua  segreta  potenza  *,*e  nel 
tnedesimo  modo  opera  benanche  su  le  nostre  ani- 
me. Essendoci  imjx>sto  di  foggire  il  male  e pra- 
ticare il  bene,  ammirate  «a  qual  modo  supplì-  ' ' 

sce  lo  Spìrito  Santo , per  1’ «no  e per  l’  altro,  pig.  sa»* 
alla  nostra  naturai  debolezza.  Perciocché,  se  v’ha 
diver.silà  di  grazie  , non-  v’  ha  che  un  solo  e ine- 
dusHDo  Spirito.  Per  distaccarci  dal  male  , egli 
opera  in  noi  tre  effètti  : U compunzione,  la  pre- 
ghiera e la  remissione  del  peccato.  11  primo  passo 
per  far  ritorno  a Dio,  è il  peatimeufo  ; e ciù  si 
opera  in  noi  , non  dal  nostro  , ma  dallo  Spirito  di 
Dio.  Ce  lo  insegna  la  ragione  , e il  conferma  Tau- 
iotilà.  Allorché , avendo  freddo  , vi  accostate  *{ 
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fuoco,  e vi  RetiUte. riscaldare  , potete  dubitarne? 
non  £ ibrse  la  fiamma  quella  che  ti  dà  il  calore 
il  qual  noD  aVreste  potuto  riprendere  diversamente? 
Hon  v’ha  ^dubbio  in  ciò.  Del  pari  se,  dopo  es- 
servi rafiieddati  per  la  iniquità  , foRte  poi  riscal- 
dali dall’  ardore  della  penitenza  , non  esitereste  à 
credere  esservi  aopravveaiito  un  altro  Spirito  ii 
qual  corregge  e riforma  il  vostro. 

Ma  a che  mai  servir  potrebbe  il  pentirsi  del 
proprio  peccato,  se  non  Ri  pregasse  pei*  ottenerne 
il  perdono  ? Ed  anche  allo  Spirito-Santo  u’è  ri- 
Rerbata  l’opera,  infondendo  nella  nostr’ anima  ua 
cerio  gusto  di  sperane  , ii  qual  le  dà  la  fiducisi- 
di  pregare  eoa  sicurezza.  Volete  che  io  vi  mostri 
in  qual  modo  quella  sjteranza  è benanche  opera 
dello  Spirito-Santo  ? Ciò  avviene  perchè , fino  tk 
tanto  che  non  è in  noi  , nulla  vi  trovate  di  si- 
.VIB.I&  Olile.  la  lui  noi  esclamiamo:  Padre  mio  , padré 
mio  ; egli  chiede  pe’  santi  , . con  . inefflthili  ge- 
miti , e non  per  tanto  tutto  ciò  accade  nei  iiu- 
stri  cuori  4 Ma  che  mai  aècade  nel  cuore  del  Pà- 
dre  celeste  ? Siccome  lo  Spirito-Santo  prega  in 
noi  e per.  noi , nel -modo  medesimo  ci  perdo-* 
sa  i nostri  peccati  nel  Padre  e col  Padre.  Egli 
« ne’  cuori  nostri  il  nostro  avvocalo  presso  del 
Padre  ; e nel  cuore  del  Padre,  è nostra  {radronfe 
e nostro  Dio., Quindi  chi  et  dà  quel  ciré  noi 
iliialiatuo  è quello  stesso  il  qual  ci  dà  la  grazi'^ 
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di  ferne  domanda  ; e , qaaiìto  più  una  féligios3 
fiducia  c’  innalza  a Dio  , tanto  più  la  sua  bene» 
fica  tnùericordia  zi  abbassa  fino  a noi. 

Ecco  in  qnal  modo  si  è distaccato  dal  male\ 
Ma,.cbe  cosa  opera  in  noi  lo  Spirito-Santo  pcif 
portarci  al  bene  ? Egli  ci  avverte  , c’  instruisce  y 
ci  commuove  : egli  avverte  la  memoria,  in* 
straisce  la  intelligenza  , commuove  il  cuore.  Tut* 
ta  1’ .anima  ù compresa  in  quelle  tre  facoltà.  Lo 
Spìrito-Santo  risveglia-  alia  memoria  la  rimem* 
branza  del  bene  co’  suoi  santi  pensieri  , e coli 
quelli  , rianima  la  nostra  tiepidezza  e la  nostra 
plisillanimilà.  Tutte  ie  volte  adunque  ebe  voi  av- 
vertite una  disposizione  al  bene-,  rendetene  gra* 
zie  al  Signore , e riconoscete  l’ influenza  dello 
Spirito-Sunto,  la  cui  voce  si  fa  intendere.  Et 
parla  alla  intelligenza  ; io  qual  modo?  Segreti 
aflcUi  ci  avvertono  di  fare  il  bene  , ma  s’.  igno- 
ra quel  ciré  convenga  fare,  a meno  che  nuove  in- 
spirazioni dello  Spirilo-SaOto  , fecondando  le  pri-^ 
me,  non  le  riducano  in  pratica  ; diversamente 
rimane  stci>ile  la  grazia.  Ma  non  basta  di  essere 
avvertilo  ed  istruito;  bisogna  benanche  esser  com- 
'mosso,  eccitato  al  bene  da  quel  medesimo  Spirito  il 
qual  confor  ta  la  nostra  debolezza  , e pel  quale  fi 
diffonde  nei  nostri  cuori  la  carità  la  quale  è la  buo- 
na volontà  (i) 

(i)  Ai’j'licalo  da  Fromenliéro,  Serm,  , l.  i , p»  >59-  Veggaif 
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•ig.  ftfa.  Forse  la  Mstiacoza  nella  quale  vivete  ti 

sembra  non  avere  se  non  da  mediocre  merito. 

. ^ 

Ma  io  soa  bea  lontano  dal  crederlo.  Io  so  qaao- 
ti  nemici  combatter  si  deve  ^ e di  quanta  virtù  fa 
uopo  per  resistere  a tapti  assalti.-  Il  primo,,  è la 
propria  carne,  ribellata  contro  lo  Spirilo  ) nemi- 
co domestico , guerra  intestina  , lotta  la  quale 
non  senza  rìsebio  s’imprende.  Là,  o anima  miai 
vi  è un  nemico  il  quale  non  è in  tuo  potere  nè 
di  evitare , oè  di  espellere.  JN^oi  siam  costretti 
di  portarlo  con  noi  , senza  potercene  distaccare  -} 
e quel  che  vi  ba  benanche  di  più  pericoloso  e più 
tristo,  è un  nemico  ebe  siam  nell’  obbligo  di  con> 
servare  e del  quale  non  ci  è pcruK-sso  il  disfarcii 

Sermoni  secondo  diversi  testi  dell'  antico  ■ è dèi 
nuovo  Testamento. 

P*8-  oM-  Volete  voi  vedere  Gesù-Cristo  .pclla  sua  glo- 

ria: andate  a vederlo  ne’-suoi  avvilimenti. 

Su  la  conversione  di  san  Paolo.  Paolo  con^ 
vertHo  divicn  ristrumeùto  del  quale  si  serve  Id- 
dio per  convertir  1’  Universo. 

fag.  9S&  Se  Gesù-Cristo  diede  il. proprio  sangue  pel 

riscatto  delle  uostre  anime  , non  crediate  che  cbi 
le  allontana  da  lui  con  criminosi  consigli  e.  per- 

fcenanclie  Montargon  , Dizion.  aposlol , t.  riii,  p.  307  e aeg.  ; • I 
di  Bourdalovc  « di  Pimiaaia  tu  la  festa  dclfa  Pentecoste^ 
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nizlosì  eseitipt' , divenga  più  ' crudele  persecutore 
di  Gesù-Crislo  di  quel  che  il  fu  l’ Bbreo- il  quàle 
véréS  quel  sangue?  Non  per  latito,  oserò  dirlo? 
nel  ihedesimo  seno  del  CrìstiahesiitiO , 'quanti  nòli 
vediam  liòi  di  que’  peccatori  scandalosi  , benanche 
nel  fatto  più  colpevoli  degli  uccisori  del  Sai- 
va'loi’e!  Non  mai  mancarono  le  persecuzioni  al 
cristiano  nè  a Gesù-Gristo.  Da  tutte  le  parti  è 
urta  guerra  altamente  dichiarata  cóntro  Gesù -Cri- 
sto , da  uomini  i ^uall  chiamano  1 ' Sèrvi  <^i 
Gesù-Grislò. 

« Nel  mirare  tanti  fcandali , non  avremo  maggiori 
motivi  di  san  Bernardo  a portar  le  nostre  amare  qu^ 
réte , nel  modo  che  faceva  quell’  uomo  compreso  da 
telò  pél’  la  gloria  del  sùo  Diot  Signore,  mio  Dio!  di-  ' 
beva  égli  spesso  k' piedi  del  suo  crdcifisso  ,*  tutta  là 
moltitudine  del  popedo  cristiano  sembra  dveré  oggi  coii- 
giurato  contro  di  le  ; Ifau , heu  7 Dòmine  Deus  7 vi- 
delur  umversilas  pópuU , ehristiani  céniurasse  conlrÀ 
ie.  Dairullinio  fìcio  al  primo,  tutti  sono  infetti,  • 
tulli  s’  iufettarld  a vicenda  : A-  niinimo  ust/ué  ad  ma- 
teimum  non  est  in  carpare  stiQ  saniias.  L’ iniquità  sorge 
da  ogni  bahda  , è nulla  trova  che  1’  attesti  j -ella  uà- 
<ce  da’  teisti  esempi  de’ primi  del  popolo  e de’ più  ao- 
ticbi  : Egressa  est  miguitas  a sèniorìius.  Spiesso  na- 
sce benanche  dal|a  debolezza  e dalla-  molle  compiacenea 
di  quelli  i quali  sono , ili  ragione  di  età  ; di  autoritù 
ò di  raiigo  , superiori  agli  altri  : Egressd  est  a iudi-> 
èiHus.  Nasce  , ed  ecco  quel  che  vi  ha  di  più  depfòta-» 
bile  , da  quelli  i quali  , per  isUto , han  l’ iticàrrao  di 
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' edificare,  operart-e  parlare,  di  eondinre  nel  tao  nome, 
e r«ppr).'scatare  la  tu^  carità  per.  le  anime  : Stressa 
esl  a vicariis  luis..  Si , mio  Salvatore,  spesso  sono  i 
primi  a perseguitarti  con  la  irregolarità,  de' loro  costu- 
mi , (jurlli  i quali  nella  tua  Chiesa  governano  : Et 
hi  sitnl  in  pcrscciilione  tua  primi-,  domine  Deus, 
qui  videnfiir  in  "Ecclesia  tua  tenere  priiioìpatum. 
Qui , fratelli  miei  , per  voi  e per  me , troppo  inièdèle 
. pasioi'c  , io  arrossisi  di  confusione  (i).  » 

Dal-  sog^riorno  della  eclrstc  bentitmline  tielia 
qual  vive  «cl  seno  di  Dio,  Paolo  non  cessa  di 
openiro  luminose  conversioni.  Egli  predica  benanr- 
che  fra  rtoi 'coll*  esempio  , con  la  pregliiera , eoa 
la  clotlriria. 

Preziosa  Toraraemorazioiie  ! ella  ratilmenla 
al  j>occ<ttore  la  speranza  del  pnrdpno  chergii  è 
.Itrouiesso  , . per  c ceda  rio  a convertirsi;-  al  peni- 
lente,  dà  ri  modél  lo  die  gl’ insegna-  il  mezzo  di 
ihnoltenrsì  nella  sua  po'm-tenza’.  Chi  può  in  avve- 
nire , d s|y;raisi  [)er  I’  eiiormilà  de’  suofi  dèliUi  , 
quando  si  vedo  Saufo  , il  quale  noti  .altro  rè.spi- 
A*i.  IX.  I.  cava  elio  ituiiacee  ed  il  sarfgue*  de’ discejMjIi  del 
Signore,  divenire  .ad  un  tratto  -uai  vaso  di  ele- 
-stoae  ? Quale  nomo  , oppresso  sotto  il  peso  delle 
sue  iniquità  , dir  potrebbe  : Non  mi  è pos- 
Sìltile  innalzàrmi  a miglior  vita  , dopo  elio  sì  cru- 

(i)  MoHtnrgou,  L'h’on.  njo.toì  , I.  vt  , n.  8o. 
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persecutore  ) .ebbro  del  saoguc  crUtiaBO',  il 
(jaale  esalava  tutti  i veleni  dvlP  odio arrestato 
iu  mezzo  alla  sua  corsa  , si  «cambia  ael  più  fe- 
dele de’ predicatori.  Questa  sola  conversione  am- 
tnirabiltnente  attesta  e la  grandezza  della  miseri-  • 
cordia  c l’ ellicacia  della  grazia. 

« La  pictii  altro  non  è che  il  sacrifizio  del  -Pif 
nostro  cuore,  ma  non  basta  che  uè  sia  reale  l’of- 
ferta , bisogna  che  ancor  sia  universale.  Gesù-Cristo, 
dice  san  Bernardo  , sacrifica  oggi  ( nella  sua  pu- 
rificazione al  tempio)  tutti  i suoi  titoli  ,■  tutta  la 
sua  gloria  , la  sua  stessa  innocenza.  LgH  nulla  si 
riserba  , per  insegnarci , dice  quel  Padre  , che  la 
integrità  dei  sacrifizio  he  fa  d’ ordinario  tutto  il 
merito  Offerenies  ilU  mique  quod  sumus  nos- 
met  ipsi  ( I ).  >» 

Come!  gli  Angeli  del  cielo  si  occupano  di  gOO,  : 
noi  : .è  i santi  , i quali  furono  della  medesima 
nostra  natura  , potrebbero,  obbliarci  ? e veruna 
Sollecitudine  avrebbero  pe’  nostri  infortuni  , ch’essi 
medesimi  provarono?  No.  Sè  non  più  conoscono 
il  dolore , Qon  sono  insensibili  al  dolor  noslrou 
Campati  da  grandi  tribulazioiii,  essi  non  obbliano 
quelli  che  uelle  tribulazioui  lasciarono,  • ' 


(i)  Massilton  , Purifie-  , Mituri , pag.  6t.  Il  medetlmo  pen- 
•iere  inspirò  a Molinier  le  belle  pagine  che  si  leggono  nel  suo  scr< 
mone  su  quella  fèsta.  Noi  rinviamo  alla  colleziono  do’ suoi  Sena» 
tcel  , t.  Il , p.  49-x^4> 
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• L’ esempio  delle  baooe  opere  equivale  aìpià 
vìvo  e /più  efficace  discorso.  NuH$  persuade  me- 
glio di’ ciò  che  si  dice  quanto  un  esempio  il  qual 
mostra  la  facilità  ' de’ consigli  che  si  danno  (1). 

Tre  importanti  considerazioni  nelle  feste  de' 
santi  , i loro  soccorsi , i loro  esempi , la  nostra 
confusione.  Il  loro  sotìcorso  , perchè  , se  furono» 
potenti  su  la  terra  lo  sono  anche  più  nel  cietd. 
Se  , durante  il  loro  soggiorno  qua  giù  , ebbero 
pietà  de’  [leccatori  e pregarono  per  essi  or  che 
conoscono  più  profondamente  le  nostre  miserie  , ' 
essi:  pregano  per  noi  il  Padre  celeste  anche  coti 
più  fervore.  La  beata  patria  accresce  la  loro  ca- 
rità,''ben  lungi  dall’ iiidebólirla.  I loro  esempi,  la 
fermezza  con  hrqoale  procederono  nella  via  che  li 
condusse  alla  beatitudine  della  qual  godono  , far 
deggiono  la‘  nostra  confusione.  Perchè  uomini 
erano  -ai  par  di  noi,  impastati  del  medesimo  fan-' 
go.  E riguardar  {mtremmo*  come  difficile  , ed  an-  ' 
che  impossibile  il  far  noi  ciò  eh’- essi  fecero? 

Che  mai  c’  insegnarono  e tulfor  c’  insegna-' 
nò  i santi'Apost(di  ? Ad  impallidire  sopra  le  opere 
di  Platone  o di ‘Aristotile?  A studiar  sempre  senza 
divenirne  più -dotti  ? Essi  c’  insegnarono  a vivere.' 
Credete  voi  esser  poca  cosa  il  saper  vivere  ? È la 
più  grandé  di  tutte  le  faccende.  Non  è vivere  il 
dars’ìn  preda  all’ orgoglio,  alla  dissolutezza  , agli 

(1)  Bonrd«lou«  « Paiirgir.  , lom.  i , pag.  i*.  ' 
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alili  vizt , veleni  mortali  dell’ anima.  Ciò  non  h 
vivere  , è un  fare  onta  alla  vita,  ed  avviciBarsi 
alle  porte  delia  morte.  Soffrire  il  male  , ‘fare  il 
Lene,- e perseverare  fino  alla  fine,  ecco  ciò  cLe 
io  cliiamo  viver  bene.  , 

I patimenti  che  noi  soffriamo  ci  provengonò  r«g-  9904 
da  noi  stessi,  dal  prossimo  o da  Dio.  Son  del 
primo  genere  le  mortificazioni  della  penitenza  { 

. del  secondo  , le  persecuzioni  de’  malvagi  ; -dei  ter» 
zo  , i flagelli  della  divina  giustizia.  Bisogna  che 
nelle  prime  sìa  volontario  il  -nostro  sacrifizio  ; bi> 
sogna  soffrir  le  seconde  con  pazienza  ;■  sopportar 
gli  ultimi  senza  mormorare,  e con  azioni  di  grazie. 

Per  la  festa  deh'  jfssunzione  della  sartia  Pag-  sqS.. 
tergine.  Chi  può  club;Ure  che  la  presenza  della 
gloriosa  Vergine  Maria  , la  quale  ascende  oggi  iiel 
ciclo  , non  aumenti  di  molto  la  giqia  du’ cittadini 
celesti;  poiché- la-  sua  sola  parola  riempie  d*  alle- 
grezza quelli- i quali  erano  tuttavia  rinchi usi  nel  Lue.  1.  41» 
seoo  della  loro  madre  ? Che'se  l’ anima  di  un  bam- 
bino il  quale  non  ancora  era- nato  fu  assorta  da  gioia 
alla  voce  di  Maria  , che  pensiain -Roi  de’  trasporti 
de’ beati  , àllorchè  avranno  , noQ.  -soto  ascoHuto 
la  sua  voce  , ma  goduto  dellai  vedafa  o presen- 
za sua?  In  quanto  a noi,  miei  carissimi  fratelli,  qual 
festa  , qual  motivo  di  gioia  o"  di  trionfo  quanto 
l’Assunzione  di  quella  santissima  V'ergine  ! L’in- 
\ero  universo  è illuraiuato,  da’  raggi  dellà  sua  gter 
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ria,  e la  stessa  patria  cdcslu  sembra  di  avere  ac(|ui- 
stato  qualche  nuovo  grado  di  luce  dallo  splendore 
di  quésta  regina  delle  vergini,  (jiustamente  perciò 
tutto  rimbomba  ,oggi  di  azioni  di  grazie  e di  lodi. 

]Pure  , non  ci  converrebbe  di  attristarci  piuU 
tosto  che  di  rallegrarci  ? perciocché  sembra 
che  per  quaiito  il  cielo  si  applaude  della  sua 
presenza,  altrettanto  dovremmo  noi  affliggerei  della 
sua  assenza.  Cessiamo  non  per  tanto  di  quere-  , 
larci.  Noi  non  abbiamo  in  questo  mondo'  perma- 
nente città  ; ed  a quella  ove  giunse  questa  ver* 
gine  noi  aspiriamo-.  Che  se  noi  siam  del  numero 
di  quella  beata  città  ,. è giusto  che  uel  medesimo 
luogo  dei  nostro  es.lio  , su  la  riva  de’ fiumi  di 
iipabilpnia  , ci  sovvenghiaino  di  questa  vergine  in- 
comparabile , che  si  applauila  da  noi  alla  sua  bea- 
titudine , si  partecipi  in  qualche  modo  alla  sua 
gioia  , e sopratlùtto  a quella  della  quale  ella  or 
colma  la  santa  città.  La  nòstra  regina  àltro  non  iècu 
• che  precederci.  Iddio  ce  la  diede  j)cr  essere  [/resso 
di  lui  un’avvocata  la.  quale  , in  qualità-  di  ma- 
dre del  supremo  giudice  , e per  fa  tenei'ezza  di 
che  é colma  per  noi , iu)pi<  glierà  efficacemente 
le  sue  pregùiere  per  trattare  con  buon  successo 
la.faccebdà  della  nostra  salvezza.  La  terra  & oggi 
al  cielo  un  ricco  dono,  affinchè,  con  reciproco  com- 
mercio , vi  sia  avventurosa  alleanza  c stretta  unio- 

t 

pe  fra  Dio  e gli  uomiui  , fra  il  ciclo  c la  terra y 

i.-  ..  . ^ j ^ 
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fra  ciò  che  y’  ha  Ui  {)iù  grande  e la  naslra  ba&s 
sezza...  Murm- è la  regina  de’ cieli  , ella  è piena  p,g. 
di -tnisericai'dia  e tenerezza;  iuGne.  ò.tuadre  deU 
r. unico  Figliuolo  .di  Dio  (i).  Quest’ uUituo  titolo 

(1)  In  fjlti',  al  (itolo  di  madre  di  Dio'  si  riporUtio  (alti  i di- 
ritti di  Maria  a'  noslri  omaggi  e alla  nostra  fiducia,  a Maosa  oai^ 
risico  PICI.IUOLO  DI  Dio,  dice  allrove  il  medesimo  Padre,  con 
queste  sole  parole  ci  sono  esposte  tulle  le  grandezze  di  Maria  : Afa- 
ter  unigeniti:  nUùl  sic  palesi  potestalis  eius  magniluJinem  .com- 
niendare.  Perciò,  dice  ancora  san  Dernardo,  tulle  le  generazioni 
tr  proclamarono,  e per  snnjpre  li  prorlameranno  beala,  o madre  di 
DiOj  sovrana  del  mondo  , regina  del  ciclo.  Sei-m.  11  ih  Pentec., 
p.  gli.  ) Beata,  tanto  per  t’ onore  <fi  aver  concepito  il  Salralorc  , 
quanto  per  la  giuria  con  la  quale  il  Salvatore  la  cor.-mò  nel  giorno 
del  suo  ingrc-so  nel  cielo.  ( .V»mi.  1 i/i  Assunift.  , p.  gg*?-  ) O 
blaria!  tu 'trovasti  grazia  innanzi  al  Signore  ,e‘qiiat  graziai  una 
grazìd  piena  , assoluta  , tutta  particolare  , universale  , incomparahile. 

( iTcr/».  Ili  in  Annunc  , pnj.  <)Ri  ) Ciò  dfe  v’ ha  di  più  rispet- 
tabile su  la  terra  , c il  seno  verginale  in  .-ui  prese  nascita  il  Figlio 
di  Dio  , c nel  cielo , il  pili  eminente  luogo  è il  l'róno  sul  qii.ilc  il 
figliuolo  di  Dio  fece  sedere  la  sua  santa  madpc  nel  gioris9i  delia  sui 
Assunzione...!.  1 sua  gl  ida  nel  ciel  > è io  t>roporzlon,e  col  colmo  delle 
grazie  cKc  le  farono  date'su  la  terra  al  di  sopra  di  ogni  altra" crealura. 

Semi.  I in  Aisumpt.  , pag.  ggó.  ) Clol  ' darci  > Maria 

procurò  alla  terra  tulli  i doni  della  misepicordia  dìvi.nri-  FiU  vi  A 
la  luce  che  c’  illum.ina  , il  rrfugio  de'  pecC.ilori  , la  consolazione 
degli  aSIilti.  Ella  vi  fu  un  vangelo  anticipalo,  « ii  miracolo  della 
santità,  dicono , secondo  san  Uèriiarifo,  molti  Jc'rpostri  prcdicalori.», 

( Colici,  Serm.,  I.  11,  p.  ^76,  uRa;  Segiijr,  I.  i,  p.  i4i;.Gamb.icérc», 
Panegir.il-  iii,p-3gg;  Bossnet,'Ai/ieZfir.,l.  v, p,i i4;  l'abate  Clément, 
Stateri,  t.  1 , p. .4^3,  )‘\Yoi  senlislc  parlar  mille  volte, 

d'ice  il  P.  di  La  Coloinb  ère  , dell' arca  miracolosa  la  quaj  salvò  la 
(■miglia  di  Nnò  dal  diluvio  universale.  Era  quella  una  immagine, 
ma  bene  imperfelta  , di  Maria.  Dico  impcrfelld  , perchè , in'vccc  di 
qlto  persone  le  quali  evitarono  il  naurragio  , in  grazia  di  qiicfl'arca, 

^aria  salverà  q^uanli  v>  *ono  preseniciftcai  e , e qqanli  luai  $ssc:v  ▼>, 
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si.  è garante , pi  il  di  tutti  gli  altri  , .della  sua  pO' 
teuza  e deila  sua  bontà.  Perciocebè  , cbi  pensar 
|K>trebbe  che  il  Figliuol  di  Dio  non  ebbe  riguardi 
alle  preghiere  della  sua  madre?  o chi  potrebbe  du* 
bitare  che  .quella  la  quale  portò-  per  nove  mesi 
òtti  suo  seno  chi  è la  Carità  delio  stesso  Dio  , non 
sia  ora  piena  della  più  perfetta  tenerezza  per  noi  ? 

potranno  nomini  su  U superficie  della  terra  : Per  Slam  celo  tan~ 
iwn  cmimm  saL>antw , per  isfam  autent  omnes  ad  alernam 
riiam  ì'rvocaiUur.  » ( -Sertn.  , tom.  ii , pag.  3 3q.  ) Chi  non  lesse  i 
niaguifici  discorsi  di  Bourd'aloue  su  i principali  misteri  di  Maria., 
è su  la  devozione  che  l'è  dovuta?  ^on  v’  ha  discorso  composto  (n 
sua  lode  , in  cui  naturalmente  non  vengono  a mettersi  sotto  la  penna 
dell’oratore  il  noqiie  e i tcsji  di  sau  Dernardo.  <c  Poiché,  soprattutto 
X trattasi  della  qualità  dì  mediatrice  e riparatrice  del  inondo  , efie 
vorrebhefo  toglierle  i riformatori  dei  suo  culto  , vrdiamo  in  qual 
N madonne' paflò  san  Bernardo,  non  già  nelle  occasioni  c ne' d'u 
» scorsi  ove,  non  altro  propunjmentó  ebbe  plic  di  rsallar  Maria  co' 
>>  magnifici  elogi  che  oc  fece  , ma  in  quella  celebre  Epistola  a’ca- 
» nonici  di  f.ione,  nella  quale,  raginnqiido  da  teologo  , c decidendo 
» a rigore',  volle  indicare  i limiti  cite  aver  deve. 41  culto  che  noi 
>1  rendÌ4tno  àl|^  madre -di  Dio.  .[o  mi  coutenti  rò  di  tradurre  Ic  spc 
» parojc  t é nOn  po^su  dubitare  clic  non  ne  siale  commossi.»  ^Bour- 
dsloiie  I Aiis(eri^  I- il  i p-  a83.  Vegg.  p:ù  sopra,  pag.  179.)  Ora, 
il  santo  abate  4'  Chiaravalle  non  lente  di  chiumitr  Maria  co’ nomi 
di  lucdialfice  p riparatrice  del  genere'  umano  Ipsa  iieinpe  media- 
irix  nostra, ista  est,'  per  <fu<sm  suscepiiitus  mìser icordiam  tuam 
Deus.  (_Sèrm.  iij  in  Assumpt-  , p-  997.  ) l’cr  penneUeggiare  siurili 
gratidizise  , esclamano  lutti  i suoi  paiiegerisli  , 1’  eloquenza  umana 
non  ha  colori  abbastanza  vivi.»  ^Ncuvill*  , Sera).  , I.  vi,  p-a^i 
Muliiiicr ',  Serrn.  scel.  , I.  zi  , pag.  , secondo  $an  Bernarda 
p.  996.)  Si  leggano  le  giudiziose  rillessìoni  dc|  cardinale  Maurj  , 
sul  disegno  di  qn  panegirico  della  santa  Ysi'ginc  , Saggiò  su  teU/j/i 

*•  ? 1 P*  V*  * “K*  ^ 
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Chi  spiegar  potrebbe  , quando  aucbe  parlasse 
il  linguaggio  degli  Angeli , in  qual  modo  , per  ope- 
ra dello  Spi  rito- Santo  e'  per  la  polenaa  dell’  Altis- 
simo , il  Verbo  eterno  si  fece  carne,  egli  dal  quale 
tutto  fu  fatto?  Qbi'dir  potrebbe  in  qual  modo  il 
Pio  di 'maestà  , cui  contener  non  può  1’ intero 
naiverso  , si  rinchiuse  , facendosi  uomo  , nelle  vi- 
scere di  una  vergine?  Ma  chi  potrebbe  benatnrhe 
comprendere  con  quale  splendore  e con  qual  glo- 
ria la  regina  del  mondo  s’  innalza  al  presente  ne* 
cidi  ; con  qual  sollecitudine  e con  quale  ardore, 
fiuterà  schiera  degli  ordini  celesti  viene  inctm- 
tro  a lei  ; con  quali  cantici  si  celebra  la  sua  de^ 
yazione  sul  sublime  trono  che  l’è  preparato;  con 
quale  gioia  , con  qnali  àtleslati  di  ' amore  fe  - rice- 
vuta dal  suo  Figliuolo,  ed ‘innalzata  al  di  sopra 
di-  tutte  le  altre  creature  ? Ella  è ricevuta  .'con 
tutto  1’ onore  dovuto  ad  una  tal  madre,  e -eoa 
tutta  la  maguifìceuKa' che  conviene  ad  un  tal  Fi- 
gliuolo (i). 

(i)  «Io  seguo  sempre  un  sì'eWijuenIc  panegerisla (saii  Bernardo), 
il  quale  c nello  stesso  tempo  tanto  giudÌKìoso  nc ' suoi  - pensieri 
qnanlo  esatto  nelle  sue  espressioni.  Pcrciottclii  alla  fine,  egli  soggiun- 
ge , chi  mai,  quando  anche  parlasse  il  linguaggio  , non  degli  uo- 
mini, ma  degli  Angeli,  chi  mai  potrà  spiegare'  iti  qual  modo,  la  virtù 
<^cll’ Altissimo  coprendo  un»  vergine  deUà  sua  ombra  , il  Verbo 
di  Dio  , da  chi  furon  falle  tutte  le  cose  , si  fece  egli  stesso  carne  ? 
In  qual  nìodo  il  Dìo  di  nuiUr,  ece.  » ( Holinkr  , Pnntff-  , t>  Wa 
pag. 
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È laa^ior  miracolo  il  ve<Ier«  UFigliuol  di 
Dio  al  di  sotto  degli  Angeli  , o il  vedere  la  ma«t 
drc  di  Dio  ianalzata  al-di’sojira  di  quelli!...  Nut* 
la  ba  ehe  imprima  ad  ua  tempo  alla  mia  aui> 
ma  maggiore  ammirazione,  ed  inquietudine,  quaa> 

10  il  dover  parlar*  delie  grandezze  di  Maì'ia^.  > ) 

Se  vi  è persóna  al  mondo  che  ti  avesse  ia<> 
vocata  , o Maria!  s^iza  risentitane  l’ effetto  della 
tna  protezione,  le  sia  permesso  il  non  j»a ilare  della 
tua  misericordia.  > ■ 

Corriamo  dunque  ad  immergerci  in  quella 
inesauribile  sorgente  di  grazie.  Miseri  mortali , 
non  cessiamo  d’  invocare  'Quella  sujM-ema  miseri- 
cordia. Santa  Vergine  !•  manifesta  sempre  più  al 
mondo  quella  grazia  ^goalata  che  tu  trovasti  iir- 
naozi  al  Signore-,  ottenendo  con  le  lue  preghiere 

11  perdono  a’  peccatori  , la  guarigione  agl’  infermi, 
la.  forza  ai  languenti  , la  .consolazione.,  agli  afflitti, 
a tnUi  , ne’  pericoli  ebe  ci  cireotidono  , i soccorsi 
C ì beni  ebe  ci  son  necessari.  Noi  abbiam  bisogno 
di  qualcuno  il  quale  interceda  per  noi  presso  il 
nostro  adorabile  mediatore  : possiam  trovarne  di 
pia  polente  di  Maria?  Perchè  temereste  di  avvici- 
narvene?  Nulla'  y’ ha  nel  suo  appetto  di  feroce 
nè  di  severo  i ella  è tutta  bontà  e misericordia. 

■ Veramente  paragonabile  al  sole  , il  quale  in- 
distiulamente  sparge  la  luce  su  tutta  la  natura,.. 
Ipig  fu  aaauDziata  da’  nostri  sacri  oracoli  per  q;^aella. 
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pojipa  Ir  cui  virtù  calpestereU^e  la  tcsIa-.dcU’ aa** 
tico  sej'pu  , pd  outa  degli  sfoi‘AÌ  cUc , quello  fa- 
rebbe per  luordarie  il  lalloue...  Sola,  Maria trioa» 
fò-di  quante  eresie  vi  furono  ne|.  mondo. 

Che  diremo  dell’eroismo  della  sua  carità  nelb 
crudeli  pruoye  alle  quali  fa  soggetta  Maria , con- 
formemente al|a  profozia  del  santo  vecchio  Simeo- 
ne? La  sua  anima  fu  veramente  trafitta  dalla  Lue.  u.  3% 
Sjnda-  del  dolore  , in  modo  ch^  possiamo  a buon 
diritto  chiamarla  più  che  martire  (i). 

La  maestà- di  Dio  vi  spaventa  ; e v’ impedi- 
sce  di  accostatici  :•  Iddio  vi  diede  GesiirCristo  .1 
per  mediatore  presso  di  lui.  Un  tal  figliuolo  non 
Ila  egli  diritto  di  promettersi  tutto  da  un.  tal  pa- 
dre? Voi  non  siete  ancora  riassicurato;  la'Uiae- 

,(i)  Pacaud , Piuiegir-  , Serm.  , t xii  , p.  a87  J (llsviluppa^ 
da  Canibaccres  , Senn.  , t.-iii,  p.  4>7  > 4**’  > Marollc  , Panegir.  , 

|.  I,  p.  3ai  e seg.  ; Sauriii  , ecc> 

Ma  di  tulle  le  Ttriù  di  Maria  , quella  che  più  desta  l’sfleziuDe 
di  ran  Q<  rnard‘> , è la  sua  nroillà.  u Ecco  l'i  seiva  dei  Signori  • 
ella  rispose  all’Angelo.  Qual  niai  è quella  sublime  umiltà  la  qua|, 
si  susticiTC  in  mezzo  agli  ouori , e bau  ii  lascia  abbattere  dalla  gh>. 
l'ia  ! Maria,  la  madre  del  Signore,  ti  ebUma  sua  serva  J Che  si  sia 
umile  nella  bassezza,  ciò  non  sorprende;  ma  nell’auge  degli  onori, 
ecco  il  colmo  dell’eroismo.  Questa  virtù  è si  rara  fra  gli  uomi- 
ni , che  i santi  Unto  celebrarono  in  quella  madre  di  Dioa  Jtora 
virtua , humUtot-  hoaorata.  ( Motinicr , Sem.  soet. , t.  X\,  pag. 

437.  ) Se  mi  accade  , misero  morialc  , di  essere  innalzata  a qualche 
dignità,  nonobblicrò  all’Istante  chi  sono,  per  apprezzarmi  per  quanto 
gli  iifluiioi  mi  crsdo'Do  7 ( S.  Bernardo,  Jlom.  ir tuper idùaut «$ti 

pag-  7*3  • ) - ■ • j' 
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- fttà  di  Gi^ù'Cristo  -vi  desta  timore  : Maria  Te  Io 

diede  per  fratello,  per  vostro  aguale  eoo  la  carne  che 
prese  nel  suo  seno.  Ma  benché  uomo  , egli  è 'Dio; 
vi  bisogna  dunque  una  nuova  intercessione  presso 
' di  lui  : Ricorrete  alla  sua  madre,  figliuoli  miei, 
eco»  la  scala  de’  peccatori^  ; ecco  la  intera  mia  fi* 
ducia  ed  il  fonte  della  mia  speranza.  Un  figliuolo 
i può  egli  ricusare  o essere  ricusato?  può  egli  non 

sentire  la  madre  ^ua  o nou  essere  inteso  dal  suo 
]>adre  ? Nè  1’  uno  ne  I’  altro.  Tu  trovasti  grazia 
presso  di  Dio , le  dice  l’ Angelo.  Sì , e per  sempre. 
fag.  i«i6.  È impossibile  di  comprendere  la  divina  es- 

senza, impossibile  di  accosta rvicisi,  di  vederla,  di 
scrutinarne  gli  arcani.  Grazie  alla  sua  incarnazione 
nel  seno  di  Maria  , noi: la  comprendiamo,  la  ve- 
diamo , la  conosciamo.  £d  in  qual  modo  ? mi 
direte.  Nel  presepe  in  cui  si  concentra  , nelle  brac- 
cia della  sua  madre  ove  Gesù  riposa  , su  la  mon- 
tagna dove  predica  , nel  sileuzio  delle  notti  ch’egli 
impiega  a pregare,  su  la  croce  dov’ è sospeso, 
dove  spira,  nel  scpi^cro  dov’ è sepolto,  vivendo 
libero  nello  stessei. seno  della  morte  ; ne'  luoghi 
bassi  ove  discende  per  farvi  ascoltare  la  sua  voce 
sovrana  , .ne’  misteri  della  sua  trionfante  risurre- 
zione e della  sua  ascensione  gloriosa.  È possibile 

il  meditarli  senza  essere  indotto  all’  amore  della 
^ * • • 

'ferità  , della  pietà  , della  santità  ? Ciascuno  di 
Anesli  pensieri  m’ ionalza  fino  a Dio  , mi  tra*. 
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sporta  fin  nel  seno  di  Dio  , me  Io  & conoscere  r 
come  mio  Dio.  Ecco  la  vera  saggezza  e la  vera 
scienza.  ' • • • • ' 

Pel  giorno  di  Ognlsidnti.  Gèsh  , vedendo  P*g>  ims, 
il  popolo ascese  su  la  montagna.  ( Mail.  v.  r ),- 
per  insegnare  a*  predicatori  evangelici  ad  innalzarsi 
al  di  sopra  del  piano  , a tendere  alle  più  sublimi 
virtù  , co’  desideri  del  loro  cuòre  e con  la  santità! 
della  loro  vita. 

riprendo  la  bocca^  egli  ammaestrava,  {Ihidi 
ai.)  Citi  avea  prima  aperto  la  bocca  de’ suoi  prò-'' 
feti  apre  ora  la  sua.  Egli  avea  parlato  col  loro 
mezzo  in  diversi  tempi  e in  diversi  nabdi;  alia  fino  • 
ptaria  egli  stesso^  come  se  dicesse  : Io  parlava  pel 
loro  mezzo;  eccomi  parlo  da  mesterò.  Beati  quelli 
i quali  intesero  parlare  la-saggezza  incarnala,  ed 
intesero  le  parole  uscite  dalla  propria  bocca  di  Dio! 

Frattanto  noi  godiamo  di'ciù  eh’ essi  intesero  , per- 
ciocché possiamo  intenderlo,  quantunque  non  im« 
xnediatameute  da  lui  medesimo. 

• • Beati)  i poveri  di  spirito  ( Ibid.  4-  ) Apoe.***»®* 

cèrto  , si  aprì  quella  bocca'  nella  quale  ban  sede 
tatti  i tesori  della  saggezza  e della  scienza  di  Dio; 

^ quella  è la  vera  dottrina  di  chi  disse  nell’A- 
])ocalisse  : Parv  tutte  le  cose  nuove  perciocché^ 
che  mai  vi  fu  di  più  nuovo  quanto  il  sentir  van- 
tare la  fortuna  della  povertà?Clii  tiene  tal  l<nguag<- 
gto  , è la  stessa  veritù  , e non  può  nè  ìngaBuarcì 
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rà  iagaonarsi;  ella  dichiara  i poveri  beati.  £ voi  y 
iasensati  6gU  di  Adamo , aodate  in  traccia  di  ric- 
chezze , desiderate  le  ricchezze  , quantunque  In- 
sorte della  povertà  fosse  assicurata  da  un  Dio  , pre- 
dicala da  tutto,  il. mondo  , e creduta  dalla  maggior 
parte  degli  uomini.  Gorra  pure  appresso  alle  ricchez- 
ze il  pagano  , il  qual  non  conosce  Iddio;  le  ambisca  . 
r Ebreo , poiché  non  gli  furou  fatte  se  non  pro- 
messe terrestri.  Ma  con  quale  ardirete  con  quale 
spirilo  può  un.  cristiano  cercar  le  ricchezze  , dopo 
che  Gesù'Cristo  pronunziò ch’eran  (elici  i poveri  (i)? 

Beati  i docili  perchè^oasedef anno  la  tee- 
m.  {Jbid.  4«  ) Da  prima  tentazione  la  qual  si  pre- 
senta a:  quelli  'i  quali  tinunziano  alle  ricchezze  y 
è,  quella- della  miseria  e delle -umiliazioni  al  che 
sono  esposti.  Eh!  a che  servir  potrebbe  là  pò-*, 
verta  a-  chi  cadesse  nella  mormorazione  , nella  im-* 
pazienza  e nella  indocilità  ? Ecco  perchè  la  virlò 
della  dolcezza  è racEromaiidata  dopo  l’ amore  della 
povertà.  È lor  promessa  la  terra  dopo  la  ricom- 
pensa del  cielo  che  formerà,  il  patrimonio  della 
povertà  : affinché  , secondo  la  parola  dello  Spirito-. 
&nto,  possedessiino  e la  presente  e la  futura  vita, 
e -il  godimento  de’>presepli  beni  fosse  per  noi  na 
pegno  del  possesso  de’  beni  futuri. 

■Beati  quelli  che  piangono , perchè  saran- 
no consolati.  ( Ibid.  5.  ) Nel  modo  che  un  fo- 

i loti  f Domtnic»  , in  | pag^.  554-*550. 
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coso  dcstrtére  i domato  dal  gastigo',  del  pari  nn.^ 
anima  fiera  è sottomessa  dall’  afilizioiie  t dall’  aln 
bondanza  delle  sue  lagrime;  per  promuoverle,  pea-i 
sate  al  peccato  e alle -sue  conseguente...  Tu  sare>  ■ 
sti  ben  felice,  o co1[>evoIe  modre  del  genere  ama- 
no! se,  dopo  la  tua  colpa,  avessi  cercato  coitsolaz ione 
nelle  lagrime...^.  Che  mai  e quella  solida  consola- 
EÌone  , se  non  la  grazia  di  un  tenero  fervore  de- 
stato dalla  speranza  del  perdono  , fa  dilettazione 
della  giustizia  e il  gusto  nascente  della  saggézza  che 
il  Signore  spande  in  un’  anima  afflitta  f ' 

Beati  i famèlici  e gli  assetati  della  giusti^ 
zia  , perchè  saranno  satolli.  ( Ibid.  6.  ) Adunque 
chi  ha  fame,' diventa  benanche  piu  affamato  ; e 
che  chi  desidera,  desideri  anche  di  più,  perchè  ri- 
ceverà beni  a proporzione  dell’  ampiezza  de*  suoi 
desideri , o-  per  meglio  dire  , ai  di  là  di  tutto  eiò 
che  può  desiderare  ; perciocché  , nello  stalo  d*im- 
perfezione  , ' non  si  può  desiderare  perfettameiife 
la  felkilà  , nè  essere  perfettaraèute  felice. , fincU'è 
si  desidera  di  esser  (ale  imperfettameRte.  La  giu- 
stizia sembra  amara  ed  insipida  a quello  il  cni 
cuore  è infermo  e la- cut  anima  è ia  languore. -Ma 
quando  si  gustò  , si  conosce  qual  sia  la  feliciti 
di  chi  è tuttavia  affamato , pèrche  sarA  satollo.  O 
beala  e gloriosa  sazietà  ! -o  deliziosa  cena-,  nella 
quale  non  può  esservi  nè  tristezza  nè  disgusto  , 
tua  para  sazietà  , e desideri  pienamente  soddis£Utif 
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Pag.  loaB»  < Beali  i misericordiosi , pefchè  riceveranno 
misericordia.  ( Jbid.  7.  ) Notate  in  qual  modo 
X,oc.juiz.8.  Zacebeo  racchiude  l’una  e l’ altra  in  una  sola  pa- 
rola : Io  dò  la  metà  del.  mio  avere  a’  poveri  ; e j 
se  feci  torlo  & qualctmo  ^ glie  ne  rendo  il  qua- 
druplo. Ammirale  quanto  quell’  uomo  è ofTamato 
dalia  giustizia.  Non  gli  basta  di  Uguagliar  la  resti- 
tuzioue  a quel  che  pre.se,  vuol  rendere  il  qua- 
druplo ; e la  sua  misericordia  non  è meno  abbon- 
dante i poiché  dà  a’  poveri  la  metà  de’  suoi  beni.  ..' 
lo  qui  ben  veggo  degli  Zacchei  i quali  nulla  si 
riserbarono.  Chi  mi  scriverà  il  Vangelo  di  lutti 
quegli  Zacchei  ..e  di  quegli  Apostoli  i quali  , al 
par  di  Pietro  , arditamente  dicono  al  Signore: 
lÉuu.  UB.  Ecco  die  lasciammo  tutto-  per  seguirti.  Ma  io 
so  che  i loro  nomi  sono  iscritti  nell’eterno  Van- 
gelo e nel  Libro  di  vita.  Beali  i misericordiosi  i 
perchè  riceveranno  misericordiav  Questa  parola  , 
firatelli  miei  , mi  par  che  accusi  la  crudeltà  di 
Adadio  , il  qual  ci  sembrava  di  aver  peccato  per 
troppa  compiacenza  verso  di  Evaw  Noi  sappiamo,  o 
Adaiho  ! eh’  ella  è 1’  osso  delle  tue  ossa  e la  carne 
mws.  tS,  13.  della  tua  carne.  Vediamo  adunque  in  qual  modo' 
tu  r alrii.  AUorohè  si  mostra  il  Signore-con  la  spada 
di  fuoco,  pér  vendicare  la  violazione  del  suo  cqf- 
' nliaudo  , perchè  tu  non  ti  olFri  per  quella  al  pe- 
riglio , dicendo  ; «Signore  , la  donna  è debole,' 
0 fa  sedotta}-  lo  cornatisi  il  fallo  e peccai}  e sii 
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di  nle  cader  dee  la  vendetta  ? m No  $ egli  parla 
ben  diversamente,  et  La  donna  , ei  dica,  ebe  tttÌGcii.  ttr. 
desti  , mi  ofTà  quel  frutto  , ed  id  lo  mangiai,  y» 

O quale  scompiglio  L tu  soiTrir  iiori  vuoi  per  quella 
la  pena  ^ e bed  volesti  commetter  la  colpa  per 
quella  I Tu  con  ciò  cambi  l’ ordine  delle  cok;. 

Quando  dovresti  esser  severo  non  altro  hai  che 
una  pietà  perniciosa  ; e quando  vi  sarebbe  uopò 
di  compassione  , non  altro  hai  che  crudeltà  ; pei- 
cioccliò  tu  non  avresti  dovuto  giammai  peccare  per 
piacerle  : c subir  dovresti  piuttosto  il  gasligo  per 
liberarne  lei^  In  tal  modo,  fratelli  miei,  bisogna 
comportarsi.  È della  giustizia  il  non  mai  peccarti 
per  amore  di  chicchessia;  ma  è della  misefricor- 
dia  il  caricarsi  della  pena  dell’ altrui  ‘ peccato. 

Beali  quelli  i quali  hannà  il  cuore  puro  ^ P«g-  i3<>^ 
perchè  vedranno  Iddio.  (^Ibid.  8.  ) Beati  , senza 
dubbio  ; e.  grandemente  beati  , quelli  i quali  ve* 
dranno  ciò  che  gli  Angeli  desiderano  di  contetn- 
plare , e la  cui  veduta  fa  la  vita  eterna , ecc. 

Beali  i pacifici  , perchè  sarati  chiamali 
figliuoli  di  Dio  ( Ibid.  9 ) , poiché  ne  compion  d 
i doveri  , ecc. 

Notate  r analogia  a la  progressione  di  queste 
beatitudini.  Per  le  prime  tre  , i’ anima  è riconci- 
liata con  se  stessa  ; per  le  due  seguenti , col  pros- 
simo ; e per  la  sesta , con  Dio  ; ma  , per  la  set- 
tima , riconcilia  con  lui  gli  altri  , come  ristabilita 
t.  a3 


Digitized  by  Coogle 


154^  BAR  BER.'tAKDO. 

Belle  buone  graxie  del  suo  Signore,  e gratiGcald  dalla 
' ' sua  beata  familiarità.  Con  la  povertà  , con  la  dol- 

cezza e con  le  lagrime  , si  rinnova  nell’  anima  non 
so  quale  immagine  dell’  eternità  la  quale  abbrac-- 
cia  tutti  i tempi.  La  povertà  le  fa  meritare  tolti 
i futuri  beai , la  dolcézza  la  rende  padrona  delle 
cose  presenti  , -e  la  compunzione  la  purifica  de’ 
suoi  peccali  trascorsi.  Di  più  , la  giustizia  e la 
misericordia  ci  uniscono  al  prossimo.  -Per  la  giu- 
stizia , noi  non  facciamo  a chicchessia  ciò  che  non 
vorremmo  che  a noi  si  facesse;  e per  la  misericor- 
dia , noi-  loro  facciamo  tutto  ciò  che  vorremmo 
die  a Boi  si  faccia.  Riconciliati  in  tal  modo  con  D.o 
e cogli  altri,  la  purità  dd  cnore  ci  riconcilia  con 
Dio.  Ma  béati  quelli  i quali,  non  essendo  ingrati 
' deHa  loro  riconciliazione  , e , commossi  caritatevol- 
mente da’  vantaggi  de’ loro  fratelli  , si  occupano 
per  quanto  possono  a riconciliarli  con  Dio  , ed 
a rkonciliarsi  con  essi  ! Beati  i pacifici  ; essi  sa- 
ranno clrianvati  figlinoli  di  Dio  ; pcieioccbè  Iddio 
uon  è u«  D o di  divisione  , ma  di  pace. 

L’ottava  beatitudine  è la  prerogativa de’inartiri, 
Pag.  1034.  Le  anime  sante  , già  in  possesso  delle  celesti 
beatitudini  , sospirano  tu  Ito  via  , chieggono  che  fos- 
simo riuniti  ad  esse.  Finche  tn  sci  lontano  da 
quelle  , fratello  mìo  , lor  sembra  -che  manchi  tut- 
tavia qualche  cosa  alla  loro  felicità. 


Digilized  by  Google 


S.vn  BEAIUIUIO.  , 3£S 

A die  servono  a'  santi  le  nostre  lodi  » e *»4«* 

gli  omaggi  che  noi  lor  rendiamo  ? A che  servono 
loro  le  nostre  solennità  e ì nostri  panegirici?  essi 
sono  nel  colmo  della  felicità.  Ciò  è vero  ; i beati 
nel  ciclo  non  ne  hanno  bisogno  , e tutta  la  nostra 
devozione  non  è loro  di  veruna  utilità.  Se  ono- 
riaMò  la  loro  memoria,  il  facciamo  pel  nostro 
non  pel  loro  Vantaggio.  Volete  voi  sapere  in  qual 
modo  ? io  quanto  a me  , vei  confesso  , io  sento 
die  quella  memoria  desta  in  me  un  ardente  de- 
siderio di  Seguirli; 

XiC  membra  arrossir  deggiono  di  aspirare  alla  Pag- 
gloria  ^ mentre  il  lóro  capo  è caricò  d’ ignominia. 

Sotto  un  capo  coronato  di  spine  , esser  dee  ver- 
gognoso alle  membra  1’  esser  delicate. 

Ginsiste  r unione  de’  santi  con  noi  nel  feli- 
citarli dalia  nostra  parte  su  la  loro  beatitudine,  e nel 
Compatimento  di’  essi  accordano  a’  nostri  mali.  Noi 
regnamo,  per  così  dire,  in  essi  con  la  pia  medita-^ 
tionc  della  loro  felidtà  ; ed  essi  coinbattono  in  noi 
c per  lidi , con  la  loro  santa  intercessione; 

Su  la  morte  del  beato  ,vesco^K>  Malachia  : 

Orudele  c spietata  morte  , la  quale  , in  una  sola 
tita , colpì  ad  un  tempo  tante  vittime  ! Morl0 
improvvisa  ed  impensata  , la  quale  condannò  al 
silenzio  la  lingua  del  santo  pontedee  , agghiacciò 
i Suoi  piedi  , incatenò  le  sue  mani  , diiuse.^gU 
occhi  suoi  alla  luce , quegli  occhi  sempre  bagnati 
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di  làgrime  die  ia  pietà  gli  faceva  spargere  per  la 
cooversìone  de’  peccatori  ! Ella  lasciò  senza  molo 
quelle  pure  mani  che  l’umiltà  sì  spesso  esercitò  nelle 
più  laboriose  fatighe  , e le  quali  in  tutti  i giorn  i 
efirivano  al  Signore  la  vittima  di  propiziazione 
che  s’ immola  per  la  redenzione  de’  peccatori  ; 
s’  innalzavano,  durante  la  preghiera,  verso  il  cie> 
lo  per  farne  discendere  decreti  di  grazia,  e si  pog> 
giaròno  sopra  gl’  infermi  per  renderli  alla  salute. 
Noi  noi  vedremo  più  , ecc.  Non  vi  faccia  sor- 
presa , fratelli  miei  , che  vi  sia  nella  morte 
tanto  rigore:  ella  è figlia  della  iniquità;  ne  che  sia 
senza  pietà  , senza  discernimento  : ella  c il  pro- 
dotto degli  artifizi  del  serpe  e della  indiscreta  cu- 
riosità della  donna.  Non  pertanto,  perchè  avreb- 
be rispanniatò  il  membro  fedele  di  Gesù-Cristo , 
quando  si  lanciò  su  lo  stesso  capo  di  tutti  gli 
eletti?... 

Mi  si  dirà  : In  qual  modo  Gesìi-Crisfo  trion- 
fo della  morte  , poiché  la  veggiarao  in  lutti  i giorni 
far  suoi  schiavi  le  membra  di  Gesù-Crislo  ? Se 
Gesù-Cristo  le  diede  la  morte  , in  qual  modo 
potè  ella  colpire  il  nostro  santo  vescovo  ? Se  fu 
vinta  , donde  proviene  1’  impero  eh’  esercita  sn 
lutto  il  genere  umano  P — Io  rispondo  che  la 
morte  fu  vinta  come  opera  del  Demonio  , e ga - 
siigo  dei  peccato  ; che  lo  stesso  peccato  , il  qual 
la  produsse  , fu  violo  in  questo  senso  , ai  pari 
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(lei  D.-monip  , padre  dell’ una  e dell’altro;  cUe  , 
non  solo  Gesù  Cristo  na  trionfò  , uni  furono  da 
lui  giudicati  e condannati.  Fu  pronunziata  la  loro 
sentenza  ; soitant  1 non  ancora  ebbe  eflello  l’  ese- 
cuzione. Un  fuoco  eterno  fu  preparato  pel  De- 
ilionio  , quaulun<^ue  non  ancora  vi  si  trovi  pre- 
cipitato il  Demonio.  Gli  si  permette  di  esercitare 
le  sue  cnlpevoli  macchinazioni  , e d’  incradeliro 
contro  tutto  I’  universo  ; gli  si  abbandonanò  , a 
lui  e alla  sua  sciagurata  famiglia  , cioè  il  peccalo 
e la  morte  , gli  eletti  e i reprobi  ; i primi  per 
essere  messi  a pruova  ^ i secondi  per  esser  sog- 
getti al  gastigo.  Ma  verrà  un  tempo  in  cui  sarà 
eseguita  la  sentenza  , in  cui  si  canterà  1’  inno  del 
trionfo  ; O mor.te  ! dove  è la  (usi  vittoria  ? in  j cor.  xv.M, 
cui  verrà  annientala.  Fin  là  , regni  tuttavia  nel 
mondo  , però  temperata  da  chi  ha  le  chiavi  della 
vita  e delia  morte  , per  non  essere  se  non  un 
sonno  in  cui  si  addormentano  i prediletti  del  Si- 
gnore. Guai  , senza  dubbio  , alla  morte  del  pec- 
catore! cd  anche  magg  ormentc  guai  alla  sua  nasci- 
ta e alla  sua  vita  ! Ma  pei  santi  , essi  .ottengono 
una  preziosa  morte  : sì  , ben  preziosa  , poiché  Sat.cxT.  i5( 
è termine  de’  loro  affanni  , compimento  della  loro 
vittoria  , loro  passaggio  alla  vita  ^ loro  ingresso 
nel  luogo  del  perfetto  riposo. 

La  scienza  del  bene  c del  male  è il  patri-  Pag.  l•43i 
mohio  del  inondo  in  cut  siamo.  Suceessiouc  di 
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piaceri  e di  afianni.  Alla  colpevole  Èva  siam  de- 
'bitori  di  tali  vicissitudiai.  Questo  è il  paese  del 
giorno  e della  notte.  Nell’  Inferno  , non  v’  ha 
giorno  ; nel  cielo  , non  v’  ha  notte.  Beata  dunque 
l’anima  la  qual  passa  pe’ due  opposti  stati  di  que- 
sta vita  , senza  afiezionarsi  al  piacere  , senza  ab- 
battersi nell’  afflizione. 

Le  fallaci  attrattive  della  prosperità  fan  pc- 
”rirc  più  anime  di  tutti  i flagelli  dell’avversità. 

Pag.  10.^9.  Chi  è della  terra^  ha  linguaggio  terrestre  , 
Giov.  ni.3i.  dice  la  voce  la  quale  esclama  nel  deserto.  Parliamo 
dunque  della  terra, composti  di  terra  ed  abitanti  della 
terra;  Ascoltate,  figlinoli  degli  uomini,  figliuoli  della 
terra  : quel  che  noi  vi  diciamo,  1’ applichiamo  a 
noi  stessi.  Noi  nasciamo  su  la  terra  , vi  vivia- 
mo , vi  moriamo  , c ritorniamo  nel  luogo  della 
nostra  partenza.  L’ intero  Adamo  porla  il  giogo 
che  meritò.  La  numerosa  posterità  del  primo 
uomo  si  estese  ; coprì  , riempì  la  terra  , nella 
sua  superficie  del  pari  che  nelle  sue  viscere.  Si 
voglia  o no  , il  decreto  è pronunziato  contro  cia- 
Gcn.  Ili  19.  di  noi  : Tu  sei  terra  , e ritornerai  nella^ 
icrrA-  La  sentenza  è cruda  ; ma  se  ben  ponde- 
rale il  delitto  che  la  provocò,  poteva  esigerlo  an- 
che di  più.  La  giustizia  del  Signore  poteva  dire  : 
Tu  sei  terrà  , ed  anderai  sotto  terra.  Egli  cclpV 
l’uomo;  ed  era  in  diritto  di  annientarlo.  Conser- 
vandoci la  vita  , almeno  ci  lasciò  il  potere  di  lo- 
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darlo  e benedirlo;  e nella  motte,  mlii  più'kidi, 
non  piò.  benedizioni.  Quantunque  ferito  mezzo 
morto  , e gettato  su  la  via  di  Gerico  , i6  poeto 
aspirar  tuttavia  alla  celeste  Gerusalemme* 

La  divina  saggezza  nem  chiama  beati  qoeUi  Pag.  losv 
i quali  risuscitano  i morti  , dau  la  vista  a*  cieelki, 
guariscono  infermi  , leprosi  , paralitici  , coman- 
dano a’  Demoni , predicono  l’ avvenire  , in  una 
parola  , fanno  luminosi  miracoli.  Ma  chi  dunque? 

I poveri  di  spirito  , i pacifici  , quelli  i quali  pian-  ^ ; 
gono  , quelli  i quali  han  fame  e sete  della  giu- 
stizia , quelli  i quali  son  misericordiosi  e docili  , 
quelli  i quali  hanno  il  cuor  puro  , quelli  i quali 
sofii-uno  persecuzione  ]>er  la  giustizia. 

Io  avrei  , tu  mi  dici  , il  .coraggio  de’ morti- 
ri , se  , al  par  di  loro,  fossimo  in  tempo  di  per- 
secuzioni. — Confesso  , o mio  fratello  ! che  io  stento 
a credcM'ti.  In  tulli  i giorni  una  punta  d>  ago  ti 
getta  nella  itnpazieti^'a  e nel  cattivo  •nmo.re  ; ed 
a£ri'ontere.sti  il  taglio  della  spada  l Comincia  dal 
mostrarci  , nelle  più  lievi  pruoYC  , quel  che  pare- 
sti in  più,  aspri  combattimenti^ 

Perché  i digiuni  instituiti  da’  nostri  antenati  Pag.  io58«i 
nelle  vigìlie  delle  feste  ? perché  pecchiamo  in  tutti 
i giorni  , e ninno  v’  ivr  il  qual  non  cada  in  una, 
infinità  di  colpe.  Non  è a propesilo.  1’ imprendere 
a celebrar  que’ giorni  di  feste,  c sopraltulta  le  pih 
grandi , sen^.a  essersi  prima  purificato  con  la  pe- 
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□ìtenza  , afiin  di  rendersi  e più  degno  e piò  ca> 
pace  delle  gioie  spirituali....  Il  digiuno  che  lepre-, 
cede  consegua  qual  sia  la  via  la  qual  ci  conduce 
all’ eterna  festa; e come  con  le  tribuluzioni  entrar 
• bisogna  nel  regno  di  Dio...  Il  tempo  della  peuiteuzo 
che  facciamo  qui  è una  specie  di  vigilia  della  grande 
sóUinnità  e dell’eterno  sabato  che  attendiamo  nel 
• cidoi 

iu6o.  Piinegirici  di  santo  Andrea  apostolo  ( nel  numero, 

di  tre.  ) 

Io  questo  giorno  , in  cui  celebriamo  il  glo- 
rioso trionfo  dell’Apostolo  santo  Andrea  , le  nostre 
anime  s’ intesero  comprese  da  viva  allegrezza  i 
ascoltando  le  parole  sfuggite  dalla  sua  bocca  men- 
tre andava  al  martirio.  AITaspcUo  della  croce  sulla 
(jUale  era  per  essere  sospeso  , malgrado  le  resisten- 
ze del  popolo  , il  quale  , per  rispetto  alla  sua  virtù, 
voleva  opporsi  all’  esecuzione  della  sentenza  , egli 
è preso  da  un  affetto  di  gioia  , il  quale  va  Suo 
all’estasi  e al  rapimento.  Egli  arde  di  desiderio 
di  esser  crocifisso  al  pari  del  suo  Salvatore.  Croce 
prediletta,  egli  esclama,  sii  risliurocnto  che  mi 
cdnduce  a chi  ti  avea  scelta  per  islrumenlo  della 
mia  redenzione  ! 

Tte’  tre  dwcor»i  su  questo  Apostolo  , san  Bernardo, 
rammenta  le  principali  circostanze  del  suo  niarlirio , e 
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Ira  le  altre  l' esprcssieni  tanto  sulilimi  e commoveoti 
tìi  santo  AnJrea  , nel  vedere  U croce  : Q croce , fonte 
della  mia  felicità  ( i). 

Chi  mai  tieue  simii  linguaggio?  È no  An- 
gelo , è un  uomo  (a)  ? È duiujue  possibile  di  a~ 
niar  la  croce  I vi  sarebbero  adunque  attrattive  e 
delizie  nella  croce  ! Sì,  fratelli  miei , a delle  più 
gioconde  (3).  Stupirete  voi  che  ven  siano  nella 
croce  , dopo  che  Gesù-Cristo  ne  fece  trovare  fin 
su  i carboni'  ardenti  ? La  croce  di  Qesù-Gristo 
sembrar  potrebbe  senza  vaghezza,  quando  un  saa 
Lorenzo-  brillava  di  gioia  su  d{  nn  braciere  , e 
trionfava  de’ suoi  carnefici  affrontandone  i furori  ? 
Che  possiam  rispondere? 

(i)  Nel  medesimo  modo  che  Bourdaloue  traduce,  Del  suo  pa~ 
iiegii'ico  dello  stesso  santo  ( Panegir.  ^ !•  i,  p-  33  , secoiuJo  i( 
Martirologio.  ) San  Bernardo  le  ampliilca  con  le  parole  Ao&st , 
criix  pretiosa  , qua  decorem  et  pulchritudinem  de  memhris  demei-' 
nicis  accìpisli  ! Satre,  crux  qua  in  carpare  Chrìsti  dedicala  es  , 
et  ex  membiét  eius  tauquam  margaritis  ornata!-  Gli  alti  del  mor- 
ii rio  di  santo  Andrea  si  credono  compilali  da’  sacerdoti  dell'  Acai^ 
^ Veggasi  Tillemont  , Mem.  , t.  I , p.  3ao.  ) Diversi  Breviar  mo- 
derni soppressero  le  parole  di  santo  Andrea  nel  vedere  la  croci';  I’»- 
hale  di  La  Tour  fa  rimprovero  di  tale  omiMÌone  , perUcolarmcUte 
a quello  di  Montalbano.  Bourdaloue  fondò  sopra  di  quelle  il  discfoo^ 
del  suo  bel  panegirico  del  santo  Apostolo. 

(a)  « È un  uomo  il  qual  pria  , e parla  il  linguaggio  tb^ì 
uomini  ? » ( La  Boissière,  Panegir.  di  san  Bernardo  , tow.  ii  * 

pag-  I.  ) 

(3)  « Certe  et  crux  amari  potetti  et  crux  habet  exullatioiueim 
La  croce  non  la  soltanto  de’  santi  ; può  tare  , e fa  de’  b«ali.«  (Hcti^ 
ville,  Punegir-  di  tan  franettco  di  AtsUiy  toot.  tft  s paj*  3i#vl 
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, Per  quante  esser -potessero  le  insidie  clie  ci 
- tende  il  nemico  delle  nostre  anime,  egli  sarà  im- 

potente se  noi  amiamo  la  croce,  in  quanto  a me, 
,se  io  temessi  l’ obbrobrio  della  croce  , non  più 
.prediclterei  la  gloria  della  croce  (i). 

P«g.  1061.  ««  Lasciamoci  prendere  una  vòlta  da  que’  pe- 

scatori, di  uomini  e da  quelle  reti  del  Vangelo. 
Lasciamoci  tirare  da  questo  mare  , la  cui  fàccia 
è sempre  cangiante  , cede  ad  ogni  vento  , ed  è 
sempre  agitata  da  qualche  tempesta.  Ascoltate  quel 
grande  strepilo  del  mondo,  que’ tumulti,  queU’e>- 
terno  trambusto;  vedete  quel  moto,  quella  agita- 
zione, que’  flutti  mossi  invano,  i quali  s’ iufrangono 
ad  uu  tratto  , c non  altro  lasciano  che  schiuma. 
Quelle  onde  impetuose  , le  quali  si  rotolano  le  une 
contro  le  altre,  si  urtano  con  grande  strepito , ed 
a vicenda  spariscono,  son  viva  immagine  del  mondo 
e delle  passioni  che  cagionano  tulle  le  agitazioni 
delia  vita  umana  , nella  quale  gli  uomini  , ai  par 
di  pesci  , si  divorano  à vicenda  (2).  » 

Chi  comincia  pel  timore,  porla  la  croce  di 
Gesù-Cristo  con  pazienza  ; chi  fa  progressi  nella 

(1)  Ego  si  patibulum  eruca  expavescerem , crucis  gloriam  no^t, 
fTOtdictsrem.  ( Nell’omelia  proauoziata  la  vigilia  della  fesla,  p.  10S9.) 

(a)  Boaaogt , Panegir.  di  santo  Andrea,  I.  vi,  in  8®,  p.  S38, 
53^  Il  dotto  vescovo  aggiunge  alla  sostanza  di  quel  passo  alln  testi , 
tratti  da  santo  Ambfogio  e da  santo  Agostino  , relativi  alta,  mede- 
aima  allegoria.  San  Bernardo:  Habet  mire  hoc  mtgnum  et  spaCio- 
ttM*  pitets,,.  qui  iti  bue  seculi  Ustiludine  acluque  oersanCur  , eoe. 
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speranza,  la  porta  con  gioia;  ma  chi  è nella  carità, 
l’ abbraccia  con  ardore. 

Che  nell’istante  della  saa  passione,  Gesu-Gristo 
si  fosse  mostrato  intrepido , mentre  era  in  suo  po» 
tere  di  dar  la  propria  vita  , senza  che  ninno  po- 
tesse toglierla  , se  lo  avesse  volalo  ; non  vi  sareb- 
be su  di  ciò  di  che  stupirsi.  Ma  , risolato  a sof- 
frir per  noi  la  morte,  non  era  più  glorioso  che, 
non  solo  i suoi  martiri , ma  ciascuno  de’ suol  sen- 
timenti ci  servissero  di  lezioni?  £ perchè  la  sua  ■ > 

morte  era  per  renderci  la  vita,  perciò  ci  diviea  ' 

Salutare  la  debolezza  che  pruova  nietitre  vi  sog- 
giace. Fa  uopo  che  venga  un  Angelo  a consolar- 
lo , mentre  un  solo  alto  della  sua  volontà  cam- 
biava gli  elementi  , guariva  gl’  infermi , assicura- 
va sotto  i suoi  piedi  te  onde  mobili  del  mare  , 
c richiamava  i morti  dalla  tomba.  Egli  si  affi  g- 
gc  , si  disturba  , per  insegnarmi  ad  esclamare  al 
par  di  lui  nella  mia  afflizione:  Si  faccia  la  tua  r,-» 
volontà , o mio  Dio  , e non  la  mia. 

Se  voi  stentate  a somigliare  ad  un  Apostolo  «o®» 
come  santo  Andrea,  sotto  pretesto  eh’ essendo  de- 
boli , aspirar  non  potete  a tanta  perfezione  : ar- 
rossite almeno  di  non  imitare  coloro  i quali  sori 
presso  di  voi.  Non  si  giunge  nel  primo  giorno  al- 
!’  apice  della  perfezione  ; e salendo  , non  già  vo- 
lando , vi  si  perviene. 

Non  si  può  seguir  Gesù-Cristo  senza  croce» 

^ chi  sopportar  potrebbe  H rigore  della  croce^ 
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senza  1’  nozione  che  l’ accompagna  ? ciò . pro'i 
duce  che  tanti  hanno  in  orrore  la  penitenza  : essi 
, sol  veggono  la  croce  e non  l’ unzione  (i).  Ma 

voi  , fratelli  niiei , phe  ne  faceste  proova  , voi  sa^ 
pete  che  la  vostra  cróce  ha  la  sua  unzione , e che 
con  la  grazia  e il.  soccorso  dello  Spirito-Santo , la 
nostra  penitenza  non  manca  nè  di  consolazione  nè 
di  attrattiva  ; 9he  la  sua  stessa  amaritudine  è pie-, 
na  di  dolcezza. 

p»g.  io8a.  Il  Signore  è veramente  in  questo  luogo , 

p«n.  xxTiii-  (yj,  io  noi  sapeva  , esclama  il  patriarca  Giacob- 
be. Poteva  egli  ignorare  non  esservi  ufl  luogo  in 
cui  non  sia  il  Signore?  Sì  , egli  c dappertutto  , 
e-  Giacobbe  bene  il  sapeva  ; ma  più  particolar- 
mente è là  dove  gli  Angeli  si  trovano  riuniti  co- 
gli uomini.  Quindi  diciamo  *.  Il  Nostro  Padre  il 
qu^le  è nel  cielo  ; perchè  là  più  specialmente  rl-r 
siede.  Iddio  è dappertutto  : nel  cuore  de’  malva- 
gi , de’  quali  numera  i peccati , quantunque  li 
dissimula  per  un  tempo  ; nel  cuore  degli  eletti  , 

1 ove  opera  con  la  sua  grazia  ^ e tenendo  un  re- 

gistro fedele  delle  loro  azioni  nel  cielo  , ove  Li 
nudre  del  pane  della  immortalità;  nell’inferno, 
PVe  si  esercita  la  sua  severa  giustizia  (a). 

(r)  « Ciò  kiganna  le  g^nli  del  mondo,  percliè  sol  veggono  le 
VPsirc  croci  le  quali  sono  esleroe , c non  veggono  l’inleriva  uiizio- 
IX  della  sua  grazia  la  quale  le  addolcisce  , c ci  rende  le  nostre  in^- 
^ime  croci,  non  solo  sopportabili,  ma  grate:  Crucci  vìdent,  un^ 
' • ■ . Cfwnes  non'  tùàtnt.  » ( Bourdaloue  , Punegir  , I.  ii,  p-  a53.  ) 

(a)  ^Iraltcf  dctlc  omdie  per  l’ anniversario  della  cojiisacra^ioDe.) 
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SECOHOA  CLASSE. 

Sermoni  sopra  diversi  argomenti. 

La  vita  dcll^  uomo  su  la  terra , piena  d*  iil-  pag.  io93, 
ganni  e di  artifizi.  Contraddizioni  perpetue  fin 
nel  linguaggio.  Ora  sì , ora  no  ; ora  la  vita  è 
troppo  breve  , ora  è troppo  lunga.  Chi  si  com- 
piace nel  peccalo  , trova  che  troppo  presto  sfugge?  v 

la  vita.  Cicco  il  qual  non  vede  quanto  gli  sarebbe 
stato  di  vantaggio  che  neppur  >fossc  cominciata  ! 

La  rimembranza  della  rapidità  de’  nostri  giorni  è 
ben  più  propria  a destar  odio  pel  peccato  che  de- 
siderio di  commetterlo. 

F'agarono  , dice  il  profeta  , in  un  ’ arida  So~  Sai.  ctj.  4^ 
Uiudine  , dove  non  rinvennero  via  che  li  condu- 
cesse verso  una  città  ove  potessero  abitare.  Qufri 
sta  è la  solitudine  nella  quale  si  gettano  gli  orgo- 
gliosi ; essi  si  riguardano  come  soli  nel  mon^ 

do  , e vorrebbero  che  vi  fossero  veduti  cogli 

« 

• 

nel  numero  di  sci.  Descrizione  delle  cerimonie  die  accompagnano 
r anniversario  della  consacrazione,  cioè  asperiio  , inscriptio  , in- 
uncllo  , illuminMio  , benedicUo.  Le  anime  vi  sono  santiGcate  dallo 
spirito  di  Dio  il  quale  abita  in  quelle , i corpi  lo  sentono  perle 
anime,  c le  nostre  Chiese  pe’ nostri  corpi.  Rbpetto  per  le  chiese  , i 
la  casa  di  Dio , il  luogo  della  comunione  fra  i fedeli.  Facciamo 
delle  nostre  anime  il  santuario  del  Dio  vivente.  La  Chiesa  èlasca- 
U la  qual  mena  ai  ciclo. 
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occhi  medesimi.  Il  dolio  non  può  sofTrirc  niund 
che  sia  tale  ; 1’  uomo  abile  nelle  faccende  deside- 
rerebbe che  non  . vi  fosse  allro  fuor  di  lui  che  se 
ne  intendesse  : il  ricco  si  dispera  nel  vedere  le  ric- 
chezse  che  un  altro  ammassa  : una  gara  di  va- 
lore o di  beltà  desta  dispellò  e gelosiai  Son  tulli 
fanti  solitari  , ma  traviano  odia  loro  solitudine  ; 
perciocché  ad  onta  del  loro  desiderio  noti  rimarran- 
I084.  no  soli  su  la  terra.  — Perche  arida  solitudine?  Nori 
abbiale  sorpresa  deU’espressiooe.Siccomedi  ordiiiarioi 
que’Juoghi  remoti  mancano  di  acqua,  e i deserti  non 
sono  mai  senza  secchezza  eslerililà,del  pari  Torgoglid 
non  |M’ocede  senza  pervicacia.  L’orgoglioso  ha  il  cuore 
duro  , egli  è senza  viscere  \ insuscettibile  alle  dolci 
.‘  emozioDÌ  j estraneo  alle  rugiade  celesti.  L’  unzione 

della  grazia  si  ricusa  a’  superbi  , e si  accorda  a’ 
soli  umili.  Essi  vagarono  in  un’  arida  solitudincj 
ove  non  rinveonero  sentiere  che  li  conducesse  versa 
nna  città  ove  potessero  abitare  , errarono  per  luo- 
ghi riinoti,  fuori  di  Via:  Invia  larga  non  è pro- 
priamente una  via.  La  pianura  è larga  ; ciò  che 
chiamasi  sentiere  è diritto  ; dove  non  vi  e senlicrc, 
tutto  è sentiero.  È tale  1’  immagine  di  una  vita 
in  preda  a tutti  i vizi.  Ne  son  talmente  estesi  i 
limiti  , che  nulla  li  circoiiscrive.  In  verità  , può 
darsi  il  nome  di  via  a quella  nella  qual  si  vive 
soltanto  per  la  morte  ? . 

I rigiri  non  sono  vie  ; perciò  è scritto  degli 
9«  empi,  eh’ essi  procedono  per  rigiri.  Li’ggo  o no. 
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poco  lor  cale. ‘Por  (ali  uomim  , in  falli  la  vita  «. 

ben  corta.  La  loro  sensualità  si  dispiace  che  ri>- 

manga  loro  sempre  ben  poco  tempo  pe’loro  crimi'> 

nosi  godimenti.  Voi  li  sentile^  nei  nostri  santi  li*: 

bri , dire  ; Non  lasciam  perdere  gli  anni  Jlorìdi  Sap.  yr.  7, 

della  gioventù  ; coroniamoci  di  rose  prima  che 

si  appassiscano  ; non  vi  sia  prato  da  noi  non 

tnesso  a contribuzione;  niun  di- noi  si  dispensi 

dal  prender  parte  alte  nostre  dissolutezze  ; ^ue-^ 

sto  è il  nostro  patrimonio  e questa  la  nostra 

sorte.  Ed  anche  spiegandosi  più  chiaramente  ; Be-  Pag.  io83w  ^ 

viamo  e mangiamo  , perchè  monemo  domane,  ^ 

Ma  domane  benanche  la  giuslÌ7,ia  divina  dirà  a 
vicenda  : Quelli  i quali  non  seppero  trovar  la  vi» 
che  mena  alla  città  permanente  non  rimarranno 
sempre  nella  loro  estranea  via. -^Eh  1 che  avvieóeZ 
quanto  più  si  precipitano  nella  loro  via  dei  pec# 
calo  , tanto  più  si  smarriscono.  Se  il  pensiere  della 
morte  viene  durante  il  sonno  a risvegliarsi  neliq 
loro  mente  co’  suoi  terrori  e le  sue  minacce  ; sa 
r idea  del  giudizio  cui  soggiacer  dovranno  lor  de- 
sta qualche  spavento  ; allora  la  vita  cambia  di 
faccia  agli  occhi  loro  : non  più  ne  veggono  il  tcr> 
mine.  Si  afllìggevano  prima  che  fosse  troppo  corta 
a seconda  de’  loro  criminosi  desideri  ; eccola  che 
ad  un  tratto  lor  sembra  lunga.  Essi  si  lusingano 
che  lur  ne  rimane  tuttavia  abbastanza  per  peccare 
a loro  piacimento , e che  verrà  un  tempo  in  cui 
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polranuo  pensare  a cdnTertìrSi  ; Ria  clic  avviene 
comunemente?  Gli  uni  si  veggono  oppressi  da  lutti 
i mali  che  temevano  ; Iraspoi-tati  dalla  rapidità  del 
tempo,  si.  lascian  .sorprendere  da  quella  spavente- 
vole eternità  la  quale  gl’  inviluppa  con  tutti  i suoi 
supplizi.  Gii  altri  han  tuttavia  nella  bocca  le  pa- 
role di  pace  e sicurezza,  eia  morte  viene  a reci- 
dere i loro  giorni  e strapparli  al  loro  fuivcsto  as- 
sopimento j senza  lasciar  loro  il  tempo  di  ricono- 
scersi. 

Per  poche  tribolazioni  di  un  giorno,  un  ctcnid 
•peso  di  gloria  , ci  dice  I’ Apostolo^  Doletevi  dun- 
que ancora  j e dite  : Ciò  non  fìnisce  : io  non  posso 
sopportare  per  più  lungo  tempo  sì  laboriosi  .pesi. 
JJ  Apostolo  , parlando  de’  patimenti  eh’  egli  soffre, 
li  chiama  pruove  di  un  momento.  Foste,  al  par 
di  lui  , uel  fondo  del  mare  j e battuto  con  ver- 
ghe? nOi  Che  mai  soffriste  eh’ esser  jxiìsa  in  pro- 
porzione con  la  gloria  che  vi  è promessa.^  li  }ia- 
timeoto  passerà  , e bentosto  ) non  mai  passerà  la 
gloria.  A che  il  computo  de’  giorni  e degli  anni 
che  potete  rimanere  a vivere?  I*assa  il  tempo  , 
e la  pena  con  esso  ; le  pene  non  vengono  , se  ne 
vanno.  Non  è così  della  gloria  e delle  ricompense; 
Verun  termine  a quelle  , non  successione  nè  vicis- 
situdine ; sempre  nel  medesimo  punto  di  energia 
e durata  ; ella  sussisterà  tutta  intera  e durante  tutta 
l’ eternità.  Qua  giù  , ad  ogni  giorno  basta  la  sira 
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pena.  Quella  dì  dotnane  non  sarà  quella  di  Oggi;  Ihk  rk  m 
e non  viene  se  non  a goccia  a goccia  e del  pari 
sen  va.  Nel  cielo  , torrenti  di  delizie  , Game  di 
gloria  e di  pace.  Fiume  per  la  sua  abbondanza) 
che  scorre  e non  si  dilegua;  Peso  eterno  di  glo« 
ria.;  non  gloria  in  decorazione.^  ma  la  stessa  es> 
senza  della  glòria.  La  gioia  non  vi  si  dà  piu  pet 
semplici  emanazioni  : si  attigue  alla  sua  sorgente. 

Può  dirsi  cUe  conosca  se  stesso  , chi  sfug-Pag.  iat]) 
gir  vuole  |a  fatiga  ed  il  dolore?  O piuttosto  ) 
è un  sapere  di  essere  uomo , il  volersi  esen- 
tare dalle  cose  p.cr  le  quali  è nato  Tuomo?  L' uo- 
mo , dice  Giobbe  , è nato  per  la  fatiga.  — Si,  ^ 

ma  il  dolore?  — Sia  permesso  di' dubitarne  a chi 
può  ignorare  eli’  egli  è nato  nel  seno  del  dolore; 

No  , neppure  un  solo  de'  Ggli  di  Adamo  venne  al 
mondo  sotto  altre  condizioni. 

Perchè  darmi  briga  del  giudizio  degli  altri)  p«g.  tiM, 
o anche  del  mici , poiché  il  biasimo  e la  lode  de^ 
gli  uomini  non  potrebbero  né  condannarci  né 
giustiGcarci?  Se  fossi  nell’ obbligò , fratelli  tiliei  , 
di  comparire  al  vostro  tribunale , io  atrei  ragione 
di  applaudirmi  delle  vostre  lodi.  Se  io  dovessi  es- 
ser giodicato  sul  mio  esame  , potrei  contentarmi 
della  propria  testimonianza  ) e prender  piacere  a 
lodare  me  sIcSso;  Ma  poiché  non  già  al  vostro 
giudizio  tié  al  mio,  ma  a quello  di  Dio  sarò  io 
presentato  , quale  imprudenza  , o piuttosto  qual 
i5.  a4 
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follia  sarebbe  quella  di  trarre  gloria  dalla  voslra  O 
della  mia  testimooianza , meutre  ho  un  Giudice  agli 
occhi  del  quale  nulla  è nascosto  , ed  il  quale  nou 
ha  bisogno  che  gli  si  renda  testimonianza  dagli 
uomini  ? Nulla  dunque  è più  ragionevole  quanto  la 
parola  dell’  Apostolo  , il  qual  condannava  sempre 
la  vana  e falsa  gloria  : Poco  mi  cale  di  esser 
giudicato  da  voi  o da  qualten^jue  altro  uomo; 
ed  io  non  mi  giudico  da  me  stesso  , perciocché 
valla  mi  rimprovera  la  mia  coscienza.  Frattanto 
non  sono  per  ciò  giuslijìcato  ; ma  il  Signore 
mi  giudica.  Che  m’importa  la -lode  di  chi  non 
uat  conosce  (i)  ? 

' La  verità  e la  vita  dell’  anima  ; «d  è senso 
deli’  anima  la  carità. 

* - Figliuol  mio , rammenta  il  tuo  fine  , e non 
mài  peccherai.  Mettiti  innanzi  agli  occhi  la  tua 
■origine  , bada  alla  tua  vita  , ricordati  del  tuo 
fiì>e-  La  pi'ima  di  queste  tre  cose  è un  motivo 

(i)  Il  sermone  donile  è trattf  questa  sentenza  si  trova  benanche 
Ira  le  opere  di  Niccola  di  Chiaravalle  , cui  è attribuita.  « Non  è 
«icuro,  dice  san  Bernardo  , di  incllcr  1 a propria  gloria  nella  lode 
degii  uomini e di  afli'J.u-ia  all'  alti  ui  bocca  , la  quale  è come  una 
■cassa,  dice  ingegn  osamente  quel  l’adrc,  la  qual  non  abbia  ne  chiave, 
nè  serratura  pei'  custodaria  , ove  la  più  bella  riputazione  si  perde 
in  or)  istante.  E v’ ha  .sciènza  , saggezza,  beltà,  valore,  o quat> 
ah«  'altro  (uerilo  nel  mondo  il  qual  non  sia  contraddetto?  So* 
Ventc piu'c  , mcnU-e  gli  esU'.uiei  vi  ainiuirano  , i vostri  amici  « 
coi^iuBti  , i quali  meglio  ‘Vi  roiioscono  , vi  disprezzaiio.  » ( La 
Nótiiaiùe  , Pem^gir.  , tom.’  u , pag. 
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di  vergogna  ; la  seconda  , un  motivo- di  dolorei; 
la  tersa  , un  motivo  di  timore.  Pensa  deode  ve« 
il  isti  ) ed  ald}ine  rossore^  dove  sei  ^ e gemi;do> 

Ve  vai',  e trema. 

Che  mai  è la  vita  - dell*  uomo  su  la  terra  ? Pag.  i«9' 
t^aiiga  )' dolore , afflizione.  Ma  tu  non  ci  pensi; 
tu  somigli  ad  un  fanciullo  nato  in  una  prigione 
nella  quale  fosse  stato  edoiiato  scaz’-aver  mai  Ve* 
duto  la  luce.  Egli  stupisce  nel  sentire  la  madre 
che  si  querela  perchè  n’ è priva  ; cd  ella  sola  giu- 
dicar può  nel  confronto , ella  sola  si  trova  infelice^ 
per  la  diversità  che  sente  dello  stato  in  cui  si 
trova  da . quello  che  perde. 

Qua  giu  è un  continuo  passaggio  da  utt  af> 
fanno  all’altro;  e non  si  prende  riposo  di  una 
fatiga  se  non  per  una  nuova  fatiga.  Niuno  goder 
può  pienamente  di  ciò  che  desidera,  li  giusto  non 
è mai  sazio  della  giustizia  , nè  il  voluttuoso  de’ 
piaceri  , uè  T ambizioso  di  vana  gloria  , nè  il 
dolio  d’indagini  e curiòsitàt 

,Chè  se  dici  esser  raro  trovarsi*  un  nomo  ilpag.  rn^ 
qual  regoli  i suoi  discorsi  con  giudizio  e saggezza^ 

C.ò  fa  vederci  quanto  si»  rara  la  pcrfe»one  ; per- 
ciocché non  mai  è comune  ciò  eh’  è perf^to.  Chi 
far  potrebbe  il  novero  di  tutte  le.  lordure  ebe  eoa* 
trae  la  lingua  ? qual  moltitudine  d’ impudicizie  su 
le  labbra  immortificate  ! quante  grati  perdite -ca* 
giona  una  bocca  imprudente!  La  lingua  può  essere 


Digitized  by  Google 


S4R  BERHAflDO. 


BUn.  XII. 
36. 


JfroT»  *•  *9- 


Pif.  1119. 


>7à 

smodata  per  inutilità , per  impudiciaia  , o per 
vanità  delie  parole.  Può  "essere  anche- -inganoatri* 
ce  e maldicente.  Quando  inganna  , ha  per  ob- 
bietto  la  menzogna  e T adulazione  ; quando  male- 
dice , il  fa , o con  oltraggi  dichiarati  , o con 
segrete  ingiustizie.  Che  se  gli  uomini  render  deg- 
giono  conto  a Dio  , nel  giorno  -del  giudizio  , di 
ogni  parola  inutìlé  , qual  rigoroso  conto  render 
dovranno  delle  parole  false  , dispiacevoli  , ingiu- 
riose ; delle  parole  vane  o impure  , delle  parole 
malediche  o lusinghiere? 

Dice  il  saggio  : Chi  parla  molto  non  eviterà 
di  peccare  ; ed  ha  ragione.  Non  riguardare  co- 
me cosa  indifferente  il  tempo  perduto  in  parole 
inntili.  La  parola  vola  senza  poter  essere  ratte- 
nuta : il  tempo  sfugge  e non  ritorna  ; l’ insensato 
non  fa  riflessione  su  quello  che  perde.  Si  parla, 
dicesi  , per  passare  il  tempo.  Per  passare  il  tem- 
po , tu  dici  ! ma  questo  tempo  , la  bontà  del  Si- 
gnore tei  concedeva  per  fare  penitenza  , per  ot- 
tenere il  perdono  de’  peccati , per  acquistare  la 
grazia  e meritar  la  gloria. 

«c  Non  v’  ha  istruniento  più  atto  a far  vóto  il 
cuore  quanto  la  lingua  ; ed  io  credo  che  in  ciò 
la  coscienza  di  molti  fra  voi  vi  attesta  ciò  che  io 
dico  ; perciocché , chi  di  voi  è tanto  perfetto  , da 
non  avere  inteso  dopo  lunghe  conferenze  la  mente 
vota  ) le  meditazioai  senza  devozione  , aridi  e 
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secclil  gli  aHl‘Ul  del  cuoret  e ÌDopetosa  la  Ai  Itti 
orazione  , a motivo  delle  parole  che  avea  dette 
o intese  "(i)  ? » ' 

Il  Dio  crealsre  impiegò  una  sola  parola  per  p»g.  11*4. 
creare  1’  cmiverso  , e tutto  fu  fitto  ; il  Dio  sal- 
vatore impiegò  trenta  tre  anni  per  la  nostra  re- 
denzione. • . 

Due  coo^derazioni  principali  nell’ opera  della 
.nostra  redenzione  ; il  mezzo  ed  il  fratto,  li  mez- 
zo, è 1’  annientamento  di  un  Dio  ; il  frutto  è 
la  plenitudine  che  noi  ne  ricevemmo.  La  veduta 
del  frutto  deve  eccitare  la  nostra  speranza  ; quella 
del  mezzo  , infiammare  il  nostro  amore.  L’  una 
e r altra  c necessaria  pel  nostro  progresso  , onde 
la  speranza  senz’amore  non  sia  mercenaria  , o che 
non  divenga 'languido  l’amore  perchè  senza  spe- 
ranza... 

Mi  si  dirà  : II  Creatore  non  poteva  diversa- 
mente rcparare  la  sua  opera  se  non  con  te  umi- 
liazioni della  sua  nascita  e le  ignominie  della  sua 
morte?  Risponderò:  Senza  dubbio  il  poteva; 
ma  scelse  quel  mezzo  aifiuchè  il  più  odioso  e più 
funesto  vìzio  , cioè  l’ ingratitudine  , non  trovasse 
più  pretesto  nell’  uomo.  Egli  non  si  soggettò  a tante 
fatighe  , se  non  per  impegnar  1’  uomo  ad  amarlo 
di  più  , affinchè  la  difficoltà  della  redenzione  fa- 
cesse sovvenirgli  di  ringraziare  il  suo  redentore, 

(|)  Tradotto  da  Kicollc  , Saggi,  I.  ir  , pag.  32i.^ 
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nientre  la  facilità  della  sua  creazione  n’  aveu  dir 
miiKiilo  la  gratitudine. 

cc  Io  il  riconobbi  , e l’ esperienza  iQe  1q  i.Qr 
sognò ciré  siccome  un  giusto  il  qual  procede  coq 
fervere  nella  via  di  Dio  , dcqjo  ayeroe  saggiate 
tutte  le  piccole  diiScoltà  , si  be^  delle  piò  gratuli 
che  prima  credeva  insormontabili  ; del  pari  uu 
poccatoru  il’  ^al  segue  il  corso  e i moli  della  sua 
])ia8sione  , col  sujierare  il  ribrezzo  de’  primi  passi 
velie  nenotne  occasioni,  viene  finalmente  al  punto 
di  non  trovar- sulla  elio  1’ arresti  nella  via  della 
iniquità  : Et  qaemadmodam  iustus  usceasis  his 
^rudìbus  corde  alacri  currit  advitain  , sic  iisdent 
desceasis  impius  iarn  absque  labore  festinat  -ad 
mortetn.  Vedete,  dice  san  Bernardo,  in  qual  rnodo 
il  giuslo  e il  peccatore  benché  [ler  diversi  j)rin- 
ci])ì  , acquistano  quella  libertà  , I’  uno  per  la  vita  , 
e l’aUro  per  la  moile  ? La  carità  dà  leale  all’uo- 
ino  giusto  , e là  cupidità  ne  dà  al  peccatore  : II- 
ìutn  proclivem  caritas,  illum  ciipiditas  facìt.  Il 
giusto  non  avverte  la  sua  inqaietudisc  , perchè 
animato  dall’amore  di- Dio  , cd  il  peccatore  è iti- 
seusibijo  alla  propria  , perchè  egli  è nella  durezza 
di  cuore  : In  uno  amor . in  altero  stupor  ' laba- 
rem  tion  sentii.  Hell’  uomo  giusto  , 1’  abbondan- 
za della  grazia;  'e  nel  peccatore,  il  colmo  del 
peccato  esclude  i rimorsi  del  timore:  In  ilio 

perfecta  virtus  , in  isto  consumata  iniqui tas 
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fonts  miltit  timQrem.  ‘ Entratpbi  procedono  nel 
sentiere  del  vizio  o della  virtù  c vi.  fan  pro- 
gressi in  modo  clic  neppur  na  sono  stanchi.  Ma 
prima  di  essere  là  giunta  il  ■peccatore  , nulla  sof- 
rir  dee  ? Ah  ! fratelli  .miei  ! risponde  san.Bcj- 
nardo  , ven  sono^. di  quelli  che  soffrono  ; echi  mai 
sono  ? Soù  quelli  i quali  vorrebbero  tener  la  via 
di  mezzo  , cioè  tajune  anime  imperfette  le  quali 
vorrebbero  scuotere  il  giogo  della  coscienza  c della 
religione  nelle  piccole  cose  j e non  vorrebbero 
romperlo  nelle  grandi  : Módii  sunt  qui  fatigantur 
et  aìtgustianUir^Verc\occ\w  quelli,  ei  dice,  solFr.ono 
da  tutti  i lati  ; e dal  lato  della  grazia  alla  quale  re- 
sistono, e dal  lato  della  loro  passione  che  pienamente 
non  soddisfano  : la  grazia  li  disturba  , e la  passio- 
ne gl’ irrita;  la.  grazia  lor  fa  rimprovero  di  aver 
fatto  tdi  passi  , c la  passione  al  contrario  di  non 
essere  ancora  andato  più  oltre;  la  grazia  dice  loro; 
Conveniva  disprczzare  Iddio  per  sì- poca  cosi?  c 
la  passione:  Conveniva  soddisfarsi  soltanto  a mela? 
In  tal  modo  rimangono  ad  un  tempo  esposti  alla 
pena  interna  deli’ una  e dell’altra,  o pure,  gu- 
stano ad  un  tempo  e le  amarezze  del  vizio  c quelle 
della  virtù  , senza  gustarne  la  dolcezza.  Ma  ba- 
dale , prosegue  san  Bernardo  , bentosto  prevale  la 
passione  e l’amore  della  libertà  , perciocché  durar 
non  può  quello  stato  di  violenza  ; c bisogna  , o 
die  dalla  negligenza  delle  piccole  cose  , i’  uomo 
passi  liuo  al  dispregio  delle  grandi  , o che  rientri 
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nell’  ordine  dal  quale  si  allontanò  , qucHo  cioè  dì 
una  intera  sommcssione  a Dio.  E perchè  ni  ma- 
teria di  peccato  , il  ritorno  è tanto  difficile  per 
quanto  è oatarale  il  progresso  : a fronte  di  un 
peccatore  il  qual  riviene  da  quella  licenza  presun- 
tuosa , ven  ^no  cento  altri  che  da  quella  soq 
condotti  alla  perdizione  ; e per  ciò  san  Bernardo 
tic  fa  ui)  grado  di  orgoglio  tanto  pericolóso  per 
la  salvezza  (i). 

fH  -33.  Beati  quelli  i quali  ascoltano  la  parola  di 

Dio\  e fedelmente  la  serbano.  Volete  voi  sapere 
quanto  è grande  la  loro  ^licita  ? Quelle  anime  nelle 
<|uali  va  a nsuouare  la  parola  di  Dio,  dapprima  le 
commuove  , le  spaventa  e le  condanna  ; bentosto, 
se  si  mostrano  docili  , le  rianima  , le  intenerisce, 
vi  spande  calore  , luce  e vita  , e ne  • dissipa  le 
brutture.  La  divina  parola  è |)cr  noi  un  alimen- 
to , un’armatura,  un  balsamo  versato  su  le  no- 
stre ferite  ; ella  assicura  il  nostro  riposo  , la  no- 
stra resurrezione , il  nostro  perfezionamento.  E non 
vri  faccia  sorpresa  che  «piella  divina  parola  sìa  in 
tal  modo  ogni  cosa  in  tutti  gli  uomini  , giustifican- 
doli , poiché  sarà  loro  benanche  ogni  cosa  glori- 
icandoli.  Sia  attento  il  peccatore  a tal  verità,  lo 
scuota  fino  al  fondo  del  cuore  , u’  abbia  spavento 

(i)  ^axaà&\o<ae  y perfetta  osserv.  della  legga,  Quartsimtf,  t.  |i, 
p.  i63— 165  ; e un  Buraardo  , Ad  hunc  locum  , « traclat.  d» 
gradib.  ìiumUU. , cap.  xxi  , pa-,  579. 
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r aDimà  sensuale.  Quella  viva  ed  efficace  parola 

scandaglia  e penetra  i piìr  segreti  ripostigli  dell’ a - 

iiifua  , e i più  itrtimi  pensieri  ; perciò  , benché 

^te  morti  pei  peccato , -vivrete  , se  aspoitate  la 

voce  del  Figliuolo  di  Dio  ; la  sua  parola  è spirita  . 

c vita.  Se  il  veltro  cuore  h indurito  , sovvenitevi 

di  ciò  ebe  dice  la  Scrittura  : £gli  iavierù  la  sua  Sai  c»i.rn.i^ 

prola  , e4  amipollirà  quella  durezza.  Se  yoi  sje- 

te  tiepido  ) ooa  vi  allontanate  dalla  parola  di X)Ì0) 

la  quale  V’  iafiampierà , perciocché  è un  fuoco 

ihe  consuma.  Se  voi  deplorato  le  tenebre  della 

vostra  ignoranza  , ascoltate  attentàmeute  ciò  che 

vi  dice  il  vostro  Dio  nel  fondo  del  cuore , ed  egli 

sarà  la  luce  e la  fiaccola  che  itlumiqqrà  i vostri 

passi  ne’  sentieri  pe’  quali  camminerete. 


« Nulla  di  più  debole  quanto  la  parola  de' predica- 
tori , presa  secondo  il  rapporto  eh’  ella  ha  sohantu  alle 
loro  persone  ; ella  non  ha  corpo  , dice  saq  Bernardo  , 
non  sostanza  nè  solidità j batte  l’aria,  e nuli’ altro: 
Aerem  nerberai  et  verbum  dicitur.  Ab  ! fratelli  miei  ! 
ei  continua  , uon  giudicate  da  ciò  della  parola  di  Dìo, 
e non  la  disprezzate  fino  a confonderla  con  la  paiola 
dell’  uomo  : Nemo'  vestrum  , fralres , sic  accipiat , imo 
sic  despiciat  verbum  Dei  (i).  a 


Piacesse  a Dio  , fratelli  .miei  , che. noi  avc$- Pag.  n5j>. 
sitno  tanta  premura  a raccogliere  i frutti  della  grai- 
2Ìa  , per  quanta  tic  mettono  gli  uomini  del  seco- 
(■)  Bourdaloue  ^ tu  la  paixila  di  Diot  Domaoic.,  1. 1,  p.  3a3| 
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k>  a!eorrerp-  ia  traccia  delle  riech^M  ^eila  terra!' 
EJ  in  fdUi  non  ù uoo  de>’  più  amari  ■ motivi  di 
coafusipue,  U veder  desiderare  le  cose  perniciose 
con  ]>ili  ardore  di  c|uello  eoo  cke  desideriamo  io 
più-  itkii , « oorrdr»  «Ha  mat  te  eoe  più  attività 
di  quello  Qon  che  corriamo-  pilo  vita  1 

« E ciò  benanche  si  (tepiorava,  ainaramente  da  saa 
Bernardo  ciò  faceva  obbietto  de!  '$oo  dolorai  Quando 
. cmslderavà  quel  gli  aveva  insegnato  Tesperienza^ 
c.  gl’ insegnerebbe  anche  più- al  paeseote:'  sopportarsi 
nette  iàoùgtie  cristiane  ben  più  pazieoiemente  le  per. 
dite  <b  Gesù  Cristo  che  le  . nostre  : Quod  patìmtius 
ùteturam  ferimus  Christi  quani  nostrani  j volersi  ave- 
re un  conto  esatto  delle  menome  spese  che  tanno  i ser- 
vi,' e per  nulla  badarsi  alla  diminuzione  della  loro  pte> 
tà  ed  all'  intera  rovino'  della  loro  religione  ; Quod  quo- 
tìdianas  expensas  quotidiano  reciprocamus  scrutinio  y 
et  continua  dominici  gr^is  drétrimenta  nescimtis}  vo- 
ler essere  instruito  a fondo  , e pienamente  del  giusto 
prezzo  e della  qualità  di  tutto  ciò  che  si  adopera  da 
tutti  gli  uiKzìali  di  una  casa  pel  proprio  manteniuaeiito; 
ma  per  nulla  metter  pensiero  a scoprire  1 disordini  acquali 
essi  son  soggetti,  e poco  badarvici  : Quod  de  pretto 
escarum  et  numero  quotidiano  cum  mtnihrls  discussio 
est y et  nulla  de  peccatis  eorùm  disquisitio  (i).  » 


si  possono  servire  due  padrotii;  tal  ditplicilà 
- non  conviene  alla  integrità  , alla  perfezione , alla 

plenitudine  divina  ; sarebbe'  indegno  per  quella 

(1)  Bonrdaloue,  su  tu  cura  de -servi,  Domenic.,  l.  il,  p.  27  , aS. 


Digitized  by  Googic 


SAN  BEftNARQf.  3^Q 

laspiarsi  trovare  a chi  ooa  la  cerca  di  un  cuo^ 
re  perfètto.  Ss  chi- fa  l’opera  di  Dio  con' negU-> 
gen^  è-maiedetlQ,  che  cofa  oierita  chi 'la  fa  ia 
HU)do  fraudolento  ? Fuggian^  tal  duplicità  , evi- 
tiamo  con  hi  più  gran  cura  il  lievito  de’ Farisei. 
Iddio  è verità  , e vuole  esser  cercato  in  ispirilo 
e verità.  Se  nem  vogliamo  cercarlo  In  vano  , 
cerchiamolo  ' con  assiduità  e perseveranza.  Nulla 
cerchiamo  al  di  là  di  lui , nulla  cerchiamo  eoa 
lui , e non  aessiamo  di  cercarlo  per  cercare  altra 
cosà.. 

Noi  abbiamo  due  vie  principali  : la  confcs-< 
sione  e 1’  ubbidienza.  La  confessione  lava  le  no- 
stre colpè  1’  ubbidienza  assicura  le  nostre  virtù. 
La  confessione  purifica  il  peccatore  , e perfeziona, 
il  giusto.  Confessando  a Dio  le  piaghe  della  vt> 
sira  anima  , voi  gli  ofl'rite  il  sacrifizio  del  cuore 
contrito  ed  umiliato  ; voi  celebrate  in  suo  onore 
il  sacrifizio  di  lode.  Senza  la  confessione , lo  stesso 
giusto  si  rende  colpevole  d’ ingratitudine  , e il  pec- 
catore si  condanna  alla  morte.  Ella  fa  dunque  la 
vita  dell’anima  colpevole,  e la  gloria  dell’anima 
giusta,  lo  ascolto  Davide  esclamare  : Peccai  , ed 
il  Signore  gli  risponde  ; Che  fu  allontanato  da 
lui  il  suo  peccato  , e eli  egli  non  morrà.  Io 
veggo  Maddalena  riconoscere,  mniliaudosi  a’ piedi 
di  Gesù-Cristo  , lo  scandalo  della  sua  vita  passata, 
^ ricevere  dalla  bocca  del  Sulvutore  le  consolanli 
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Lue.  TU.  7.  parole:  Ella  amò  mollo. - molti  peccati  le  son 
rimessi.  Io  veggo  il  principe  degli  Apostoli  , do- 
po avere  rinnegato  il  soo  nraestro  , piangere  il  vile 
rinnegamento  , cd  oitenerné  perdono  con  uno 
Ikd.  SX11.43.  sguard'o  di  Gesù  - Cristo  ; il  kidrmie  su  la  croce 
accusare  i suoi,  peccati  , e ricever  la  promessa  : 
Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Avventurosa  con- 
fessione y,  la  quale  da  un  patìbolo  lo  porla  nel 
seno  di  un  regno,  dalla  terra  al  cielo  , dalia  croce 
al  paradiso!  È tale  la-  via  die  non  mai  venne 
meno  sotto  i piedi  di  chi  vi  procede  , e sol  man- 
' ca  a quelli  i quali  1’  abbandonano. 

]La  prima  condizione  necessaria  alla  confessio- 
ne è quella  di  esaminare  se  stesso.  Dal  cielo  sur- 
se  r oracolo  : Conosci  te  medesimo.  In  qnal  modo 
pentirsi  delle  proprie  colpe  , se  non  si  conoscono? 

«Ah!  esclamava  san  Bernardo  , quanto  mi  è van- 
taggioso il  giudìzio  che  io  fo  di  me  stesso  , poicliò  mi 
•otlrae  al  giudizio  del  mio  Dio , il  quale  è tanto  terri- 
bile! Quam  bofiiun  paeniteniice  iudicium , (/itod  distri- 
Cto  Dei  iudicio  me  subtrahit  ! Si , soggiunge  quell'iio- 
mo  di  Dio  , io  voglio  , benché  peccatore  , benché  ca- 
rico d' iniquità  , presentarmi  inuanzt  a quel  formidabile 
Giudice  , aillachè  nulla  più  trovi  da  giudicare  in  me-; 
perché  io  ben  so  , e eh*  egli  medesimo  assicurommi  eh' 

' ^li  non  mai  giudicherà  quel  che  una  .volta  si  sarà  giu- 
dicato : Foto  vuluti  irce  prcesentari , non  iudicanduSy 
^uia  bis  non  indicai  in  ipsunt  (i)-  » 

-{1}  Bounl^Ionc,  sive^Uà  della  penitenza  , Ayvenio  , p.  16:44 


Digilized  by  Google 


SAM  BERNARDO. 


38 1 

Dopo  Tesarne  di  se  stesso  , del  peDUmeato 
dell’ 3fl ima  e del  dolore  del  cuore.,  viene  lacon> 
lèssionc...  Tre  condizioni  son  necessarie  alia  con> 
fessione  : esser  dee  vera  , sincera-,  propria.  Noi****' *'®*' 
conoscemmo  -per  esperienza  molle  persone,  le  quali, 
dopo  esser  venute  alla  grazia  della  confessione  , 
ritornarono  alla  loro  coscienza  , più  cariche  che 
libere  de’  loro  peccati.  Erano  esse  impegnate  nello 
studio  ? non  di  altro  si  occupavano  n el  tribunale 
che  delle  loro  dotte  dispute.  Erano  nel  mestiere 
dell’arme?  non  di  altre  parlavano  che  della  loro 
bravura;  e,  portando  in  tal  modo  Tbrgoglio  fin 
sotto  il  mantello  dell’  umiltà , rinvenivano  la  loro 
condanna  nel  medesimo  suggello  della  salvezza. 

Elle  si  confessano  , soltanto  per  far  mostra  di 
essersi  confessate.  Ma  è poi  una  buona  concessio- 
ne , quella  la  quale  non  ebbe  altro  mobile  se  noa 
il  timore  o la  finzione?  La  vera  confessione  par- 
te della  contrizione  del  cuore , e non  è strappata 
dal  timore  , nè  palliata  dall’  ipocrisia  ; è quella  la 
quale  scopre  , in  ano  spirilo  oppresso  da  tristez- 
za , i veri  sentimenti  del  peccatore.  Ed  esser  dee 
sincera  , senza  veruna  reticenza  ; la  coscienza  dee 
mostrarvisi  nudamente  e senza  finzione.  A che  qaai 
servirebbe  il  dichiarare  una  parte  de’  suoi  pec- 
cati , e nasconderne  uu’  altra  ? il  lavai-si  da  un 
lato,  e rimaner  lordo  dall’ altro?  Un  medesimo  El».  ir. 
vaso  può  contenere  ad  un  tcm|X>  un  liquor^ 
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ce  ed  un'altro  amaro?  Tutto  è nudamente  e alla 
svelata  per  gli  occhi  di  Dio  ; e voi  pretendete  oa- 
sconder  qualche  cosa  a chi  tiene  ia  quell’  aogu-^ 
sto  sacramento  il  posto  di  Dio  I Mostrate , sco-^ 
prite  tutto  ciò  che  lacera  il  vostro  cuore  > late  ve- 
dere la  vostra  piaga,  se  volete  che  sia  guarita... 
Infine  la  confessione  esser  dee  propria.  Vi  sono 
molti  i. quali  narrano  con' gravità  i peccati  degli 
altri , e fortemente  parlano  degli  eccessi  de’  loro 
iratelii.  'Essi  non  conoscono  le  proprie  colpe  , e 
e non  mai  obbliano  quelle  del  prossimo.  Oh  quan- 
to sono  infelici  nel  piangere  muli  degli  altri,  edi- 
»?in.  sprezzare  i propri  ! Non  leggeste  che  èi  giusto  CO^ 
mincia  dall’  accusare  se  stesso  ? Se  stesso , dice 
la  Scrittura,  e non  un  altro. 

> Abbattete  con  un  lungo  martirio  quelle  mem- 
bra delicate  , ma  con  discrezione  , ma  in  segreto, 
e'Secoodo  una  saggia  direzione.  Si  sappia  cite  ama- 
le privarvi  delie  cose  legittime,  per. punirvi,  di 
easervene  permésso  delie  criminose.  Non  per  tan- 
to , non  fingete  di  farne  mostra  agli  occhi  degli 
nomini  ; nulla  -vi  sarebbe  di  più  deplorabile  quaoM 
lo  il  mortificar  la  propria  carne  con  ' vigilie  e di- 
giuni de’  quali  se  n’avrebbe  gloria  in  questo  mon- 
do per  esserne  gastigato  nell’  altro.  Conformatevi 
agli  avvertimenti  di  un  saggio  direttore;  Iddio  ri- 
ceve assai  meglio  i sacrifizi  che  gli  si  fanno  per 
principio  di  ubbidienza  , che  quelli  che  si  fauna* 
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spontaneo  movimento  , nulla  essendo  d’altronde  ' 
più  capace  cl’  impedir  l’orgoglio  (|uaato  queil’ab« 
bandono  della  volontà  propria  che  gli  amanti  di 
vanità  del  mondo  non  mai  sa preldicro  svellere  inte> 
ramcntc.  0|)erale  con  discrezione  , per  tema  chft 
l’eccesso  delle  mortificazioni  non  vi  sia  di  pregiu- 
dizio , e che  coi  voler  domare  il  nemico , non  si 
dia  la  morte  al  cittadino.  Misurate  le  vostre  for- 
ze , conoscete  la  capacità  del  vostro  corpo , « met- 
tete un  giusto,  temperamento  nelle  opere  della  vo- 
stra penitenza.  Procuratevi  il  mezzo  di  servire  Id- 
dio che  vi  creò.  Noi  abbiam  conosciuto  de’  pe- 
nìtanti  i quali , in  tm  primo  fervore  , si  affievo- 
lirono al  punto  di  divenire  incapaci-  a cantar  lo 
iodi  del  Signore. 

Guai  a noi  , se  ci  mostrassimo  innanzi  aOioCi£. 
presuntuosi  e superbi  ; *ma  del  pari  guai  a noi 
stessi  , se  ci  presentassimo  al  suo  cospetto  seu-  * 
za  opere  f.  Beata  la  sposa  di  Gesù-CtàstOf ‘Oioà  la 
ChieM  , perchè  quella  - ha  meriti  solidi , senza  pie-  . 
soDzione  , ad  itna  santa  presunzione  senza  vani 
meriti  IWi'x  Ecclesia  cui  nec  merita  sine  ptvc' 
sumpiione^  nec  prccsumpiio  sine  meriiis  deest  (i)« 

Iddio  ci  comanda  di  fare  il  bene- e di  evitare  ^1714 

il  naie.  È impossibile  di  poter' mai  -eludere  In 
santa  e inaniotabile  autorità  di  quel  precetto,  per- 

(1)  Tratloilo  da  Bourdalouc,  su  la  predesti n. , ^iicresìsmm  ^ 

».  I , p.  3*9.  . • ■ . 
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cliè  segnato  col  sugelio  di  chi  disse  : /o  sono  il 
Signore , « non  mai  cambio^ 

*t  £ tale  il  Tei^  ubbidiente  : tuMò  in  lui  re- 
spira soramessioue  ; 1’ occhio  guarda  , l’orecchio 
ascolta  , il  piede  cammina  , la  uiaoo  opera.  Egli 
vola  senza  indugio  all’  esecuzione  (r). 

Il  mondo  è un  mercato  ove  si  riuniscano  (a  t^ 
le  le  cupidità.  L’  uno  viene  « cercarvi-  ricchez- 
ze y un  altro  onori  ! un  terzo  il  favor  po[K>lare.- 
Ricchezze  ? Ma  quanti  stenti  per  farne  acqui.sto  , 
quanti  spaventi  e sollecitudini  per  conservarle  ^ c 
quanti  cordogli  allorché  si  perdono  ! Vedete  quanto 
vi  costa  per  averle  : vi  convenne  valicar  mari  f 
correre  rischi  di  navigazione  , lasciar  patria,  fa- 
miglia ; svellersi  a tutti  i sentimenti  della  natura; 
e per  quanto  tempo  ne  siete  in  possesso  ? Qual 
cruda  separazione  , quando  ne  sarete  spogliali  i 
O ^gliuoU  degli  uomini  ! fino  a quando  sarete 
solleciti  della  sanità , ed  andrete  in  tt'acteia  della 
menzogna  ? £ ciò  riguardo  alle  ricchezze.  Gii  o‘- 
Dori?  Eccovi  in..tm  posto  etuineole;  cioè  esposto 
a maggiori  sguardi  , giudicato  con  piò  rigore  , 
esposto-  qllà  malignità  di  tutti.  ^el  mestiere  del- 
le armi,  quante  veglie  , quante  falighe  ai  servizio 
del  principe,  sempre  più  prossimo  alia  morte  che 
alla  ricompensa,'  ecc.  ! La  gloria  ? Che  parlate  voi 

di  gloria  , voi  , cenere  e ])olvere,  fango  impuro^ 

\ 

(t)  Tradotto  dati' abate  di  La  Tour. , Serm-  , t.  ni  y p;  ì<39. 
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taso  (1^ ignomiaia ? Eh!  clie  mai  è la  gloria  u«. 
Diana,  se  Don  tin  vano  strepito,  eh’ è ben  diffi-» 
elle  di  ottenere  senza  destar  1’  ioridia  ? Voi  oda 
arrivate  se  non  soppiantando  de’  rivali , e provo- 
cando le  loro  gelosie  ; la  vostra  elevazione  forma 
il  Joro-e.il  Vostro  tormento. 

Le  anime  de’ morti  abitano  tre  soggiorni  beni 
diversi,  secondo  la  diversità  de’ loro  meriti  : L’ in- 
ferno , il  purgatorio,  il  paradiso.  L’inferno  è abi- 
tato da’  malvagi  ; il  purgatorio  , da  quelli  a’quali 
bisognano  l’espiazioni  ; il  paradiso  , da’ beati.  Nell* 
inferno  , noil  più  pentimento,  non  più  redenzione} 
nel  purgatòrio  , suppliz,!  espiatori  , i quali  prepa- 
rano alia  redenzione  ; nel  paradiso  j gioia  pura,  pos- 
sesso di  Dio.  I beati  , fratelli  di  Gesù-Gristo  pei* 
natura^,  suoi  coeredi  nella  gloria  , sono  associdti 
all’eternità  delle  sue  beatitudini,  lo  andrò,  mi  tra^^ 
Sporterò  in  ispirilo  in  quel  soggiorno  dell’espiazioni^ 
ove  il  Dio  delle  misericordie  permette  che  i suoi 
figliuoli,  destinati  alla  gloria,  sieno  anche  per  qual- 
che tempo  esposti  a pruove  , non  micidiali , ma 
riparatrici  ; non  vittime  delle  Sue  vendette  , ma 
oggetti  della  sua  misericordia  ; non  segnali  col 
suggello  della  morte  , ma  projrosli  alla  nostra  in-  ' 
Struzione  ; Don  vasi  di  collera  che  debbono  esser 
ributtati,  ma  vasi  di  misericordia  preparali  pel 
trionfo.  Io  voglio  dunque  stender  loro  una  maoo 
soccorrevole  ; per  essi  , io  gemerò,  pregherò;  per 

T.  z5.  ì5 


2S6  SAN  BERNAIU)0. 

essi,  offrirò  il  sacrifico  di  propiziazione  il  qual 
può  solo  soddisfare  pei  peccati  d^li  uomirii  ; io 
implorerò  la  clemenza  divina  , per  ollenerne  che 
si  degni  mettere  un  termine  alla  loro  tribolazio- 
ne, alle  loro  miserie,  aMoro  tormenti,  ed  intro- 
durli nel  soggiorno  del  riposo  , della  -ricompensa 
e della  gloria.  Son  tali  i servigi  che  possiamo 
raidèr  loro  per  aiutarli  nelle  loro  pene , e me- 
ritar loro  b remissione  de’  peccati. 

Un’  altra  regione  è quella  dell’  inferno.  Spa- 
ventevole , formidabile  regione , e die  ci  convie- 
ne evitare  ad  ogni  costo  ; terra  di  obblio  , .terra 
di  afflizione  e calamità  , ove  regna  confusione,  di- 
sordine ed  eterno  orrore  ; soggiorno  delb  morte: 
Pag.  ii7tt.  là  , fiamme  ardenti  , freddo  rigoroso , verme 
che  non  muore  , puzza  insopporlabib  , martelli 
elle  schiacciano  , tenebre  palpbili  , vergogna  e 
confusione  , strette  catene  ; sotto  gli  occhi , nul- 
1*  altro  che  1’  aspetto  de’  Demoni,  lo  agghiaccio 
tutto  intero  di  orrore  e sp  vento  al  solo  pensiere 
di  quelU  regione  ; tutte  le  ossa  mìe  si  sentono 
scosse.  In  qual  modo  cadesti  , Lucifero  , o tu  , 
astro  briibnte  del  mattino  ? Scintillavano  gemme 
su  le  tue  vesti;  ed  invece  di  quel  ricco  orna- 
mento, inselti  divoranti,  accaniti  su  la  loro  preda. 
Il  so  , e non  ptrei  dubitarne  : è tale  il  fuoco  che 
V ' fìi  preprato  pi  Demonio  e per  gli  Angeli  suoi, 

’ del  prì  che  per  gli  uomini  che  somìglìan  loro; 
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ed  ivi , tirorir  senza  essere  annientato  , bruciar  sen- 
za essere  consumato,  soffrire  senza  un  solo  istante 
d’  intermissione  ! Discendi  vivo  nell’  inferno  , con- 
templa quelle  spaventevoli  fucine  di  torfure,  e 
concepisci  orrore  pel  peccato  die  precipitò  nelle 
fiamme  dell’  inferno  tanti  empì  e libertini  (i). 

Y’  ha  benanche  un’  altra  regione  , il  paradiso, 
innalzato  al  di  sopra  de’ cicli.  Regione  beata  ! ove 
abitano  le  virili  celesti , ove  1’  adorabile  Trinità 
si  contempla  senza  velo , ove  i cori  degli  Spiriti 
beati  firn  di  continuo  risuonar  l’inno  di  gloria:' 
Santo  , santo  , santo  è il  Signore  Iddio  degli  esor- 
dii : soggiorno  di  sante  volnltà , inondato  da 
un  fiume  di  gioia,  ove  i giusti  si  dissetano;  sog- 
giorno di  kice  ove  sono  illuminati  da  fnochi  mag- 


(i)  «Fra  i desideri  di  san  Bernardo  , e ch’egli  chiedeTa  con 
più  ferrore  , spiegando  le  parole  del  profi:ia  ; Detcendanl  in  injir- 
ntun  vivente!  , era  quello  che  i peccatori  discendessero  in  ispirila 
e col  pensierc  nell'  in£:mo , non  dubitando  che  la  vedala  di  quel 
soggiorno  spavcnUvole  , e de’  tormenti  che  vi  si  soffrono , non  do- 
vesse fare  la  più  viva  impressione  su  i loro  cuori , e convinto  che 
non  vi  era  mezzo  più  sicuro  per  non  cadere  dopo  la  morie  in  quel 
luogo  di  miseria , quanto  il  discendervi  spesso  con  la  riflessione  du- 
rante la  vita  : Detcendant  in  infemvìn  vivente!  , ne  dacendtmt  nto- 
riente!.  » ( Bourdaloue  , lu  C inferno  , Quamima  , tom.  ii , p.  S7  ) 
Altrove,  una  parola  bastò  all’ eloquente  abate  di  Chiaravalle,  per 
dipingere  l' inferno  c i suoi  orrori  : « Non  se  ne  può  , ei  dice  , 
misurar  la  grandezza  se  non  su  la  grandezza  dello  stesso  Dio  ; Tanta 
pana  qtuuittu  Me.  » Parole  lu  quali  furono  sovente  raccolte  da'  na- 
stri predicatori.  Veggasi  il  disviluppo  che  vi  dà  il  P.  Lcnfanl  , nel 
suo  sermone  su  t inferno  , tom.  v , pag.  So. 
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glori  di  quelli  che  brillano  nel  fìrnaamento;  sog< 
giorno  di  allegrezza  e di  contento  che  li  penetra 
e circonda  ; soggiorno  di  abbondanza  , di  eslasi 
e di  pace  , ove  son  profusi  tutti  i beni  , ove  il  Sir 
' gnore  si  fa  vedere  a tutti  in  tutte  le  attrattive  della 
sua  beltà  ^ ove  nulla  disturba  la  fortunata  calma 
della  quale  si  gode. 

Pag.  ii8i.  Tre  sorte  di  fede;  fede  de’ precetti , fede  de’ 

miracoli  e fede  delle  promesse.  Con  la  prima  y 
noi  crediamo  in  Dio  ; con  la  secqnda  , crediamo 
un  Dio  ; con  la  terza  , crediamo  a Dio.  Credere 
in  Dio  , è operare  in  lui  , è amarlo.  Ecco  la  fede 
de’  precetti.  La  fede  de’  miracoli  ci  fa  credere  ua 
Dio  il  quale  è -tanto  potente,  o piuttosto  il  quale 
c onnipotente.  Con  la  fede  delle  promesse  , noi 
abbiamo  intera  fiducia  che  Iddio  non  mai  manca 
alle  sue  promesse.  Vi  sono  benanche  tre  sorte  di 
speranze  fondate  sopra  queste  tre  sorte  di  fede  ; 
{lerciocchc  la  fede  de’ precetti  produce  la  speranza 
del  perdono  ; la  fede  de’  miracoli  produce  la  spe- 
ranza della  grazia;  la  fede  delle  promesse  quella 
della  gloria.  : 

p«g.  ii83.  Lj,  povertà,  ciò  che  chiamasi  indigenza  , non 
desta  invidia  ; la  povertà  , quando  è volontaria  , 
non  la  sente. 

"9i- ■ Discendiamo,  come  Gesù-Cristo  , per  Invia 
dell’  umiltà  , e stabiliamo  per  primo  grado  , cioè 
per  primo  passo  di  tal  virtù  , il  non  voler  domi- 
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Dare  ; pel  secondo  , il  volere  esser  sempre  som- 
niesso  ; pel  terzo  , il  sopportare  pazientemente 
nella  nostra  somraessione  ogni  sorta  di  oltraggi  e 
di  afit'outi.  ' 

Veri  sono  di  quelli  i quali , invece  di  seguir 
Gcsù-Cristo  , lo  fuggono  ; altri , invece  di  seguirlo, 
procedono  innanzi  ; altri  lo  seguono  senza  rag- 
giungerlo ; altri  infine  , Io  seguono  e lo  raggiun- 
gono. Quelli  i quali  persistono  nel  peccato  lo  fug- 
gono invece  di  seguirlo  ; quelli  i quali  preferiscono 
il  proprio  sentimento  a quello  de’  loro  maestri  pro- 
cedono innanzi  a lui  invece  di  seguirlo.  Voi  n’a- 
veté  una  immagine  in  san  Pietro  , allorché  censurò 
Nostro  Signore  il  quale  voleva  solFrire  per  la  no- 
stra salvezza  : jé  Dio  non  piaccia  , ci  disse  , Si- 
gnore , ciò  non  avverrà.  Quelli  i quali  operano 
vilmente  , o , invece  di  perseverare  sino  alla  fine, 
ritornano  in  dietro  allorché  sono  in  mezzo  della 
corsa  , quelli  , dico  , seguono  Gesh-Cristo  senza 
raggiungerlo.  Mj  quelli  ì quali  imitano  , con  cuore 
puro  pieno  di  pietà  e tenerezza  , e con  perseve- 
ranza , la  vìa  della  sua  umiltà  , quelli  lo  seguono 
e lo  raggiungono; 

/ giusti  mi  attendono  , Jino  a che  mi  ri- 
compensiate , é detto  in  un  luogo-  de’  Salmi  ; c 
in  un  altro:  I peccatori  mi  attesero  per  perder- 
mi. Ecco  adunque  clic  da  un  lato  T inferno  , dal- 
V altro  il  paradiso  mi  attendono.  £ come  mai  si 
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può  esser  dissipato  , indolente  fra  (jucsie  dpc 
estremità  ? possibile  che  io  non  sia  nè  attirato 
» dal  desiderio  dell’uno,  nè  intimorito  dal  pericolo 

dell’  altro  ? eh’  io  non  risenta  yernn  disturbo  in  una 
alternativa  nella  ^uale  trattasi  della  più  importante 
faccenda  ? insensibilità  del  pari  funesta  per  1’  uno 
e per  l’altro  (i). 

Pag.  noi.  Si  attende  jicr  convertirsi  all’estremità  della 

vita.  Come  lusingarsi  che  basteranno  pochi  istanti 
por  rianimare  un’  anima  allatto  intormentita  , e 1^ 
quale  tuttavia  si  aUienc  alla  terra  con  tutte  le  sue 
alTozioni,  e con  tanti  legami  che  la  incatenano  ? 
Non  già  che  sia  quello  un  miracolo  impossibile 
all’ onnipotenza  , noi  permetta  Iddio  ; ma'  per 
quanto  io  posso  sovvenirmene , voi  citar  noq 
potrete  , in  tolta  la  Scrittura  , se  non  un  solo  esem> 
pio  di  un  peccatore  convertito  in  tal  modo.  Non 
contale  adunque  su  di  una  s)  perigliosa  espettazione. 
qioi.  HI.  8.  È vero  che  lo  Spiirito  so0ia  ove  vuole  e quando  vuo- 
le  ; che  può  dare  in  un  istante  una  contrizione  per* 
fetta  che  altri  non  ottengono  se  non  dopo  molto  tempo. 
Ma  donde  voi  sapete  che  vorrà  farvi  una  simil  grazia, 
quando  con  tanta  pervicacia  or  lo  ributtate?  In  veri- 
tà, è buono  lo  Spirito  di  saggezza,  ma  non  libererà 
l’  uomo  maledetto  dalle  sue  labbra.  Ascoltate  chi 
fcp.  I.  6.  ^ quell’  uomo  : Maledetto  chi  pecca  nella  spe- 
ranza. 

(i)  DIsTÌluppalo  nel  primo  capitolo  Pmsitri  di  PafcaL 
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Tre  sorte  di  benedizioni  delle  quali  ebbìam 
bisogno:  benedizione  la  qjual  previene , -benedizio* 
ne  la  qual  aiuta  , benedizione  la  qual  consuma* 
La  prima  è benedizione  di  misericordia  ; la  secon- 
da , di  grazia  ; la  terza , di  gloria.  La  misericor- 
dia previene  la  conversione  / la  grazia  aiuta  la 
vita  , la  gloria  consuma  l’opera  della  salvezza.  Se 
Iddio  non  ci  accorda  queste  tre  sorte  di  benedizio- 
ni , la  nostra  terra  non  potrebbe  produrre  il  frutto 
della  salvezza  ; perciocché  noi  non  sapremmo  co- 
ni iiicia  re  il  bene  , senza  che  la  sua  misericordia  ci 
pervenga  ; noi  non  sapremmo  fare  il  bene , esser 
consumati  nel  bene  , senza  essere  ricolmi  della 
sua  gloria.  Ma  la  più  dolce  di  quelle  benedizioni 
è quella  della  quale  parla  il  divino  salmista  , 
quando  dice:  Tu  mi  pivvenisli  con  benedi’ 
zìoni  piene  di  dolcezza  ; quella  ci  previene , 
non  solo  senza  che  1’  avessimo  meritalo  , ma  be- 
nanche allorché  siamo  delinquenti  ; di  modo  che  , 
nel  tempo  medesimo  che  noi  siamo  figli  di  col- 
lera ) e facciamo  o^re  di  morte  y egli  ha  sopra 
di  noi  pensieri  di  pace  , e ci  dà  il  buono  Spirito, 
lo  Spirito  di  vita  , lo  Spirito  di  adozione  , allor- 
ché invece  di  chieJcrlo  , noi  lo  combattiamo  ; 
invece  d’ invocarlo  , lo  irritiamo  ; invece  di  pre- 
garlo , lo  rispiiigiamo.  Che  mai  può  trovar  di 
dolce  un’anima  la  quale  [non  gusla  sì  gran  rai- 
«c^icoidìa?  Adunque  a buon  diritto  tal  benedi- 
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EÌ0D6  preveniente  è chiamata  .benedizione  di  dol- 
cezza , {)crchè  quelja  la  quale  aiuta  è benedizione 
di  forza  ; quella  la  qual  pnsunia  , benedizione 
di  plenitudine  (t). 

1334.  . ià  scr'iUo  ",  Amerai  il  prossimo  come  1^  stesso.. 

Fin  lauto  che  vivi  secondo  la  carne  , • la  cosa  è 
impossibile  ; divien  facile  appena  che  ti  lasci 
dirigere  dallo  Spirito.  Eh  ! che  mai  ti  frutterà 
che  il  tuo  prossimo  bruci  nell’inferno.^  Qual 
torto  ti  farà  ^ se  perviene  con  le  in  'paradiso  ?. 
Ama  il  prossimo  come  se  stesso  , chi  desidera 
per  lui  il  medesimo  beue  che  si  desidera  per  se  stesso, 
^ag.  1336.  A.  queir  uorno  dominalo  da  una  trista  ver- 
gogna , diciamogli:  Perchè  non  osi  accusare  il 
tuo  peccalo  ?..  avesti  vergogna  . nel  commetterlo? 
Perchè  arrossisci  di  farne  confessione  a Dio?  Puoi 
tu  sollrarneglie  la  cognizione  ?_  Se  la  yergogn? 
t’  impedisce  forse  di  rivelare  ad  un  uomo  , ad  un 
peccatore  , il  peccato  che  commettesti  , che  farai 
nel  giorno  dell’ ultimo  giudìzio,  in  cui  la  tua 
coscienza  si  renderà  manifesta  a tutti  gli  occhi  ? 
4.  quella  trista  vergogna,  opponiamo  tre  considera- 
zioni ; la  ragione,  il  rispetto  della  presenza  di  Dio  , 
cui  nulla  è nascosto,  il  paragone  di  una  vergogna  as- 
MÌ  più  grande,  alla  quale  sarà  espostoli  peccatore.. 
Combattiamo  con  questi  tre  rimedi  la  dispe- 
razione di  potersi  aslencrc  dal  peccato  : primie- 

(1)  Tradotto  da  Layal , Sentenze  di  san  Bernardo  , p.  3ai. 
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l'aliente , la  fermezza  delie  ^uone  rispluzioDÌ  clfc 
si  prendono  nel  confessarsi  ; secondariamente  , is( 
gra^^ia  dd  Signore  , la  -qual  §i  acquista  con  1’  a- 
mìllà  ; in  ter^o  luogo  , il  soccorso  che  si  può» 
attendere  dalla  compassione  del  saggio  direttore 
che  si  sceglie  per  cpnfesspfe. 

Lo  stesso  Dio  il  qual  ci  promette  il  suo  re- 
gno per  la  vita  futura  attesta  che  i|*$U0  giogo  è 
leggiero  , cioè  che  fin  dalia  vita  predente  vi  sono 
inefiìibili  dolcezze  per  la  virtù.  Egli  ci  fece  dire 
dal  suo  profeta  , che  T occhio  nou  vide  , T orec- 
chio non  intese  , il  cuore  dell’  uomo  non  concepì 
ciò  che  Iddio  prepara  a quelli  che  1’  amano'  ; p 
noi  siam  sordi  , noi  chiudiamo  Torecchio  del  rro- 
slro  cuore  alia  sua  parola.  Egli  , il  Maestro  de’ 
profeti,  ci  dice  con  la  propria  bocca  ; Venite  a /ne, 
9 voi  tutti  i • quali  siete  ne'  patimenti  e ne  lan,~ 
grivri,  ed  io  vi  aiuterò  ; il  mio  giogo  è dolce-, 
è leggiero  il  mio  peso.  E non  si  vuol  compren- 
derlo , neppure  ascoltarlo.  Quale  eccesso  d’  incre- 
dulità , o piuttosto  di  follia  1 Come  se  la  saggezza 
^‘osse  capace  d’  ingannarsi  , e la  verità  d’ ingan- 
nare 1 come  se  l’ amore  nou  volesse  dare  quel 
che  offre  , o l’onnipotenza  non  potesse  fare  quel 
che  promette  ! Qual  uomo  , comunque  immerso 
nella  voluttà  de’ sensi  , esitar  potrebbe  di  prefe- 
rire i casti  piaceri  della  continenza  , se  -ferma-' 
ijueute  credesse  rinvenirvi  maggiori  attrattive  Z 
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Dove  mai  e FambiKiaso  iJ  qual  ngn  consciilissc  a 
discendere  al  più  vjle  e ributtante  stato  , se  fosse 
nella  persuasione  esservi  nella  carità  scevra  di  ogni 
alTczrone  propria  , più  vive  attrattive  che  in  tutte  le 
dignità  ungane  ? Ma  Gesù-Cristo  invano  ci  escla- 
ma che  il  suo  peso  è leggiero  , cJie  il  suo  giogo 
è dolce  ; si  veggono  non  per  lauto  quegli  - stessi 
i quali  si  onorano  del  nome  di  cristiani  , adottare 
in  preferenea  il  peso  del  Demonio  , e curvarsi 
con  gioia  sotto  il  giogo  de’  sensi  e del  mondo. 
Donde  proviene,  o mio  Dio!  sì  strano  contrasto, 
il  qual  ti  metto  in  compromissione  con  te  stesso  , 
e lascia  credere  che  non  sai  tener  la-  parola  da 
te  data  con  tanta  solennità  ? Tu  affermi  che  il 
Sai.  xTiii.  IV.  tuo  Spirito  è più  dolce  del  favo  del  mele  \' e i 
cristiani  trovano  maggior  dolcezza  nelle  vanità 
del  secolo  ! Qime  ! essi  non  giudicano  se  non  unu 
metà  ; sdegnano  , ributtano  la  tua  manna  celeste 
della  quale  accusano  l’amarezza  senza  conoscerla; 
essi  non  mai  la  gustarono.  Spelta  il  risponderci  n 
quelli  i quali  la  provarono.  Ed  essi  ben  sanno  elm 
Iddio  è verità  , e che  1’  uomo  altro  non  è che  men- 
zogna. ^cco  quelli  la  cui  testimonianza  esser  do- 
vrebbe piuttosto  invocata  , come  più  credibile. 
Ma , o mio  D.o  ! essi  sdegnano  del  pari  e le  lue 
parole  e l’esperienza  de’ servi  tuoi.  Essi  non  cre- 
dono alle  tue  promesse;  come  mai  creder  potreb- 
Jbcro  all’  esperienza  degli  uomini  ? Noi  pssiamo 
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ndunquc  agli  ocelli  Ipro  per  iuscnsali  , perchè  pub- 
blichiamo altamente  le  dolcezze  della  croce  del 
Signore  , le  vaghezze  della  povertà  , le  delizie 
delia  castità.  Accusino  adunque  il  profeta  con  noi 
di  non  altro  essere  che  un  insensato  , quando  dice  : 

Jo  ripongo  tutta  la  mìa  gioia  nel  procedere  per  kt  sd.ann.i{| 
via  de'  comandamenti , e ben  mi  valgono  per 
(atte  le  ricchezze. 

« Che  mai  è la  . falsa  coscienza  ?•— Un  abis- Pag- ia3a< 

so , dice  san  fiernardo  , ma  abisso  inesauribile 
di  peccati , profondo  e spaventevole  mare  , del 
quale  ben  può  dirsi  esser  quello  ove  si  trovano 
innumerevoli  rettili  : Mare  magnum  ac  spatio-  Sai.  cm.  iSt 
sumi  illic  reptilia  quorum  non  est  numerus. 

Perchè  de’  rettili  ? — Perchè  siccome,  dice  quei 
Padre,  il  rettile  s’insinu^  e si  caccia  innanzi  malizio- 
samente ; del  pari  il  peccato  s’ inti'oduce  quasi  im- 
percettibilmente in  una  coscienza  nella  quale  gl| 
danno  ingresso  la  passione  e 1’  errore.  — per- 
chè rettili  senza  numero  ? — Perchè  come  il  mj^rc, 
per  prodigiosa  fecondità  , è abbondante  in  rettili, 
de’  quali  produce  innumerevoli  specie  , e d>  ogni 
specie  infinito  numero  \ del  pari  la  coscienza  er- 
rònea è feconda  in  ógni  sorte  di  peccati  i quali 
nascono  da  quella  , e si  multiplicano  io  quella  (i)-» 

(i)  Bourdaloue,  tu  la  folta  catcienzti  , Avvento  , pag.  i38, 
e la  coiiliuuazioDe , Minpre  secondo  san  Beniardo.  u 11  santo  doUopc 
distingue  «joatlro  sorte  di  coteien^  : I4  buona , tranquilla  c palma; 


Digillzed  by  Googic 


SAN  BERmARUO. 


Morte  del  peccatore  , desolante  sotto  tre  ri- 
guardi : 1®  costringe  a lasciare  il  mondo  ch’egli 
sempre  ama  ; a®  lo  svelle  al  suo  corpo  , il  quale 
è per  divenire  preda  de’ Demoni  ; 3®  lo  dà  in 
preda,  anima  e corpo,  a tutti  i supplizi  dell’e- 
ternità infelice.  Felicità  della  morte  del  giusto  , 
la  qual  mette  -fine  alle  sue  pruove  , lo  rinnova 
per  essere  felice  , e dà  cominciamento  alla  sua 
beata  eternità. 


Sermoni  sul  Cantico  de’  cantici. 


Il  comentàrio  del  santo  abate  di  Chiaravalle 
sul  Cantico  de’  cantici  è una  continuazione  d’  istru- 
:zioni  nel  numero  di  ottanta  sei,  predicate  alla  sua 
comunità.  Sono  ad  un  tempo  letterali  e morali. 
Fd  è , col  libro  della  Considerazione  , 1’  opera 
Sublime  di  san  Bernardo.  Tutti  i Padri  videro 
in  quel  cantico  un  epitalamio  spirituale  in  cui 
Salomone , coudotto  dallo  Spirito  di  Dio  , descri- 
ve , con  le  parole  in  uso  ne’  matrimoni  ordinari , 
la  sacra  unione  di  Gesù-Cristo  con  la  sua  Chiesa, 

9 la  sua  intima  alleanza  con  1’  anima  fedele  ne’ 
misteri  del  suo  amore.  Ninno  comprese  nè  seppe 
mai  al  pari  di  sau  Bernardo  parlare  quel  lin- 

ì»  buona  , molestata  e disturbala  ; la  trista  , lieti’ agitazione  c nel  di-  ■ 
alurbo;  la  trista,  nella  calma  c nella  pace.  E su  di  ciò  ascoltale  in  qual 
egli  ragiona  , ccc.»  ( Uid.  , pag.  i3g  c seg  ) 
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guaggio  affatto  celeste.  « In  quel  divino  epilalRmio, 

» ei  dice,  non  bisogna  pesar  le  parole  , ma  i sen- 
>j  tìracnti  ; e percliè  ? perchè  non  già  con  le  pa- 
M role  e con  la  lingua  , ma  con  le  opere  e con 
» la  verità  , convico  giudicare  del  santo  amore  , 

» il  quale  al  certo  è 1’  unico  obbictlo  di  questo 
» libro.  L’ amore  vi  parla  in  ogni  pagina.  Volete 
» voi  sentire  quel  che  vi  si  legge?  amate.  E be- 
» ne  invano  comprender  vorreste  quel  cauto  ,di 
» amore  , se  non  amate  ; parole  tutte  di  fuoco 
il  non  sono  convenienti  ad  un  cuore  di  ghiaccio; 

>j  per  lui  è un  linguaggio  estraneo  , un  vano 
M suono  il  qual  colpisce  le  sue  orecchie,  e nulla 
il  di  più  (i).  » Su  le  labbra  del  pio  comentatore, 
diventa  un  lungo  inno  prodotto  dal  gemito  , dalla 
gratitudine  e dall’  amore  , una  continuata  serie  di 
lanci  vivi  , impetuosi  , di  sospiri  infiammati , di 
ardenti  suppliche  miste  a luminose  osservazioni  sa 
i costumi  , e su  le  regole  della  vita  cristiana. 

La  morte  dei  santo  abate  interruppe  quel  la- 
voro il  qual  non  si  estende  al  di  là  del  terzo  ver^o 
del  terzo  capitolo  , e comprende  ottanta  sei  ser- 
moni , 1’  ultimo  de’ quali  non  sembra  esser  com- 
piuto. 

Voi  attendete  da  noi,  fratelli  miei,  instra-  Pag.  laSg,' 
zioni  diverse  da  quelle  che  si  danno  agli  uomini 

(1)  Senti.  L&xix  in  Cani,,  p-  i543,  i544. 

Noi  confessiamo  di  aver  Iralto  grandi  soccorsi  dalla  Tcrsioae  ^ 
dal  commentario  di  Sacy  sdì  CanUco- de’ cantici. 
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' fkl  secolo , a’  quali  basta  avere  il  latte  della  prU 

xna  età.  È tale  la -saggia  economia  che  l’Apostolo 
raccomanda  al  ministero  della  santa  parola.  Pro- 
vetti , come  io  il  suppongo  , nelle  vie  spirituali, 
notte  e giorno  in  continue  meditazioni  de’ divini 
comandamenti , voi  siete  io  diritto  di  reclamare 
da  noi  cibo  più  sustanziale.  £ si  offre  a noi  ; il 
saggio  vel  presenta  nel  suo  libro  del  Cantico  de* 
cantici.  Andiamo  a sederci  alla  sacra  mensa  nella 
quale  ci  attende  un  pane  tanto  saporoso  e fortifi- 
cante. ' 

raj.  ia68.  ^ quali  mani  dovete  voi  riceverlo  ? da 

quelle  del  padre  di  famiglia.  Ei  presiede  al  ban- 
chetto , ei  si  farà  riconoscere  nella  frazione  del 
pane.  Eh  ! quale  altro  lo  sostituirebbe  ? A*  Dio 
non  piaccia  che  io  avessi  tal  temeraria  pretensione. 

10  stesso  altro  non  sono  che  un  povero  , attenden- 
do ai  pari  di  ciascun  di  voi  la  sua  parte  dell’ a - 

. limento  necessario  alia  vita  dell’anima  , eh’ è per 
esserci  distribuito.  Indigente  , privo  di  ogni  bene, 
bussando  alla  porta  del  santuario,  implorando  quello 

11  quale  può  solo  introdurvici.  Iddio  clemente  ! sa- 
ziaci di  quel  pane  celeste  che  offrono  queste  de- 
boli mani  a’ miei  fratelli,  ma  che  può  essere  be- 
nedetto dalla  tua  sola  grazia. 

Qual  mai  è la  persona  che  parla  ? a chi  si 
dirigono  le  parole  : Mi  dia  un  bacio  della  sua 
bocca?  ( Vers.  ».  ) e qual  mai  è la  cagione 
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dell’improvviso  trasporto  di  un  esordio  che  spic- 
cia ad  un  tratto,  come  se  vi  fosse  stato  uu  in- 
terlocutore ed  un  dialogo  , in  coi  uno  dei  due 
allori  chiede , ^nza  aver  detto  ancora  di  chi  in- 
tende parlare,  che  gii  si  dia  il  bacio  che  desidera,  e 
il  bacio  della  propria  becca,  non  di  quella  di  un  al- 
tro ? Chi  potrebbe  non  portare  la  più  viva  attenzio- 
ne , allorché  ascolta  un  cominciamento  di  tal  sorta, 
il  quale  in  qualche  modo  è senza  principio,  ed  è col- 
pito dalla  novità  di  tal  linguaggio,  in  un  libro  del 
Vecchio  Testamento  ? Conchiudete  adunque  con 
certezza  che  simil  libro  non  fu  opera  degli  uo- 
mini , ma  è inspirazione  dello  Spirito  Santo  ; e 
che,  quanto  più  è difficile  a comprendersi,  tanto 
più  desta  desiderio  di  conoscerne  i sensi  nascosti. 

lo  mi  accorgo  di  non  aver  parlato  del  suo 
titolo  : Cantico  de'  cantici.  Le  nostre  Scritture 
son  piene  di  opere  di  tal  genere  ; ma  non  ram- 
mento che  verùn’altra  porli  il  medesimo  titolo.  Per 
esempio  , noi  abbiam  quello  che  si  cantò  da  Israe- 
le , mentre  scampava  dal  doppio  jrericolo  del  mare 
e dell’oppressione.  La  Scrittura,  la  qual  ce  lo 
conservò  , dice  semplicementé  che  Israele  cantò 
un  cantico  al  Signore.  Noi  abbiamo  quelli  di 
Debora  , di  Giuditta,  della  madre  di  Samuele  , 
di  alcuni  altri  profeti  ; in  veruna  parte  voi  tro- 
vale altrove  la  qualilicazione  Cantico  de'  cantici. 
,Nc  viene  la  differenza,  io  credo  , dal  perchè  tutti 
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gli  altri  non  hanno  per  olihietto  se  non  di  rad)* 
mcntare  un  benefizio  particolare  , Come  dQA  vit- 
toria guadagnata  , una  inaspettata  liberazione  , ud 
qualunque  buòn  successo.  Veruno  di  tai  motivi 
avca  Salomone-,  monarca  famoso  per  Saggezza  ^ 
gloria  ed  opulenza,  e del  quale  veruna  disgrazia 
alterò  la  costante  prosperità.  Il  religioso  princi-^ 
pe  , animato  dallo  Spirito  di  Dio  ^ canta  qui  le 
lodi  di  Dio  e della. sua  Chiesa;  vi  celebra  l’ un- 
zione affatto  celeste  del  sacro  amore  , e i segreti 
dell’  eterna  alleanza  che  piacque  a Dio*  di  con- 
trarre con  noi , del  pari  che  i santi  ardori  det- 
r anima  che  gli  è unita.  11  suo  divino  epitalamio 
ben  meritava  adunque  la  special  designazione  di 
Cantico  de’ cantici,  del  pari  che  quello  cui  si  dirig-o. 
vien  particolarmente  designato  coi  nome  di  Re 
dei  re  « di  Signore  de’  signori. 

Tutte  le  volte  die  io  medito  su  l’ardore  de* 
sauti  patriarchi  i quali  incessantemeute  sospirano 
su  r incaraazione  delFigliuol  di  Dìo  , io  mi  sento 
ad  un  tempo  ripieno  di  compunzione  e confusio- 
ne. Appena  in  quell’  istante  mi  è possibile  rat- 
tencT  le  lagrime,  pel  dolore  e per  la  vergogna 
che  mi  cagiona  la  brutale  durezza  degli  uomini 
di  quel  secolo.  Perciocché  , chi  fra  noi  sente  tanta 
gioia  all’  avveramento  della  grazia  che  promette- 
vasi  a que’  santi  de’  primi  tempi  , per  quanta  no' 
seulivauo  essi  stessi  per  la  semplice  promessa  ebo 
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lor  se  n’  era  fatta  ? Essi  dieerano  , que*  giusti  de? 
tempi  passati:  A die  d parlano  tuttavia  le  boo* 
che  de’  profeti  ? Chi  , per  la  sua  bellezza  sor-* 
passa  tutti  i Ogii  degli  uomini  , mi  dia  piuttosto 
egli  stesso  un  santo  bacio  con  la  sua  bocca  ; che 
più  or  nou  mi  parli  pei  loro  mezzo  , mi  parli 
egli  stesso , mi  faccia  intendere  le  parole  di  quell» 
sacra  bocca  dalla  quale  scorrer  debbono  , per  1» 
salvezza  di  tutto  1’  universo  ) fiumi  di  si  ammi-^ 
rabile  dottrina...  Il  bacio  che  io  chieggo  ^ Uou  è 
quello  di  un  Angelo  , ed  anche  meno  quello  di 
una  bocca  umana  , ma  quello  della  bocca  dello 
stesso  Gesù -Cristo..,. 

La  bocca  la  quale  dà  qui  il  bacio  è il  Verbo 
che  s’ incarna;  quella  la  qual  riceve  quel  sacro  bacio 
è la  carne  che  prende  il  Verbo  nella  sua  incar- 
nazione ; ed’  il  bacio  , formato  del  pari  e da  chi 
lo  dà  e da  chi  io  riceve  , è 1’ unione  delie  due 
nature  nella  persona  di  Gesù -Cristo  ^ mediatore 
fra  Dio  e gli  uomini.  Avventuvoso  bacio  ! prodi- 
gioso efiello  dell’  eccesso  di  amore  di  un  Dio  il 
quale  non  applica  una  bocca  contro  un’altra  boc- 
ca , ma  unisce  Iddio  all’  uomo  in  modo  sì  inef- 
fabile ! Era  tale  il  bacio  pel  quale  sospiravano  le 
sanie  anime  de’  passati  tempi  ; bacio  maravigliosoy . 
cui  sono  annessi  tutti  i tesori  delia  saggezza  e 
della  scienza. 

, Il  Signore  avea  primieramente  inTiato  i servi 
t.  a5.  ' 36 
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T.  E«b.  IT.  bastouc  , .dislinliva  della  sua  potenza; 

iin>a  è la  voce  nè  la  vista  fu  fenduta  alla  natura 
umana  la  quale- era  . morta  pel  peccato.  £1  la  non 
potè  risuscitare  , uè  rialzarsi  dalla  polvere  , nè 
respirare  fino  a che  il  profeta  per  eccellenza  di-- 
lUd.  3i.  scendesse  egli  stesso,  c,  mettendo  la  sua  bocca  su  la 
sua  liocca  , come  è detto  di  Eliseo  ^ gli  rendè  con 
quel  miracoloso  bacio  la  vita  che  fino  allora  non 
nvea  potuto  ricuperare.  Il  Figliuolo  di  Dio  adunque 
umiliossi  , egli  si  annientò  ed  abbassò  fino  a darci 
un  bacio  con  la  sua  bocca  nella  sua  iucarnazione, 
divenuto  veramente  nostro  mediatore  ; Iddio  fa- 
cendosi uomo  , e il  Figliuol  di  Dio  divenendo 
figliuol  dell’  uomo  , grazie  a quell’  alleanza  sug- 
gellata col  bacio  della  sua  bocca  , io  son  sicuro 
di  avere  per  mediatore  il  Figliuol  di  Dio  , che 
d’ora  innanzi  posso  riconoscere  come  a me  appar- 
tenente. Non  più  sospetto  , non  più  inquietudine: 
egli  è mio  fratello  , è carne  mia.  Non  è pos- 
sibile che  ributti  la  mia  miseria  , della  quale  si 
degnò  {lartcciparc  , divenuto  o^o  delle  mie  ossa  e 
carne  della  mia  carne. 

Pag.  iaj3.  Ma  qual  mai  è oggi  l’uomo  al  qual  convenga 
poter  dire:  CIi  ei' mi  dia  un  bacio  con  la  sua 
bocca.  ( Gap.  i_,  vers.  i.  ) Non  basta  il  desi- 
derio per  essere  in  diritto  di  chiederlo  ; fa  uopo  es* 
sere  stato  prevenuto  dallo  stesso  Gesù -Cristo  ; e la 
pruova  fattane  autorizza  a sollccitanic  delle  nuove. 
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Per  Len  coDostere  elle  mai -sta  manna  nas- 
costa , bisogna  a'^eria  gustate  e ne  lia  sempre 
fame  dii  una  volta  T assaporò.  Ascoltate  i santi 
gemiti  cìi  Davide  , cui  quella  si  era  comunicata  : 

Rendimi  , egli  esclama  , la  gioia  deila  tua  sa-  sj.  i.  i|, 
lutare  presenza.  Tal  linguaggio  non  è fatto  per 
mi*' anima  peccatrice  al  par  della  miai  carica  del 
peso  delle  sue  iniquità  , tuttavìa  soggetta  alle  pas- 
sioni della  carne  , tuttavia  estranea  alle  deliziose 
impressioni  dello  Spirito  divino  , e la  quale  noa 
mai  mciitò  di  accostarsi  alla  sorgente  de’ beni  in- 
terni e delle  celesti  estasi.  B;^n  si  guardi  quella 
d*  innalzarsi  temerariamente  fino  alia  bocca  di  uno 
sposo  tanto  puro  ; ma  si  tenga  in  qualche  modo 
prosternata  a*  suoi  piedi  : ed  ivi , tutta  tremante^  Pag. 
ad  esempio  del  pubblicano  , guardi  j non  il  cielo , 
ma  la  terra.  Ella  sdegnar  non  dee  di  tenersi  in 
un  luogo  ove  la  santa  peccatrice  si  scaricò  del  peso 
de*'  suoi  peccati  , e rivestissi  di  purità  ; ma  piut- 
tosto , ad  esempio  di  quella  beata  penitente,  deve, 
abbattuta  a’  piedi  del  Salvatore  , abbraeciarli  , co- 
prirli di  baci , bagnarli  di  lagrime  , non  per  la-  - 
varli  , ma  per  meritare  di  essere  ella  stessa  lavata, 
c di  ascoltare  le  .consolanti  parole:  Ti  son  con- Lue.  vn.  4> 
donati  i tuoi  peccati.  Prima  dunque  di  aspirare 
a grazie  di  un  ordine  più  s'ublime  , si  contenti 
di  ambire  e sollecitare  quel  primo  benefizio.  Io 
non  chieggo  di  esser  portato  immediatamente  al- 
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' 'l' dpice  deila  perfezione  ; vi  pervenga  soltanto  per 
gradi.  Per  quanto- if  peccatore  dispiace  a Dio  con 
criminosa  "presunzione  , altrettanto  gli  è grata  Ta- 
nìma  penitente  per  umile  confusione.  Voi  siete 
tanto  pio  sicuro  della  sua  misericordia  , per  quanto 
vi  tenete  ad  una  distanza  più  rispettosa  , senz» 

. ambire  ciò  eh’  è al  di  sopra  di  voi.  Vi  e troppa 
distanza  da’  piedi  alla  bocca  per  osare  sormontar- 
ne r intervallo.  Come  ! mentre  siete  ancora  tutto 
lordo  e co^ierto  di  polvere  , pretendereste  innal- 
zarvi- sino  alla  sacra  bocca  del  vostro  Signore  1 Ieri 
tuttavia  nel  fango  del  peccato  , e vorreste  oggi  acco- 
starvi a "quel  viso  risplendente  di  gloria!  Cominciate 
priora  dal  bacio  della  sua  mano  ; lasciategli  la 
cura  di  nettarvi  delle  vostre  sozzure  , di  rilevarvi 
della  vostra  caduta.  E quando  a forza  di  lagrime 
e supplicazioni  , avrete  oUeuuto  tal  favore  , allora 
prenderete  fiducia  per  ardire  di  accostarvi  a quella 
testa  -adorabile  , nou  solo  per  contemplarne  le  di- 
vine attrattive  , ma  , oserò  dirlo  ? ma  per  dargli 
un  amoroso  bacio. 

• Non-per  tanto  , Iddio  ha  piedi  , mani  , boc- 
ca?— Gliene  fa  uopo  per  apprendere  all’uomo 
quel  che  si  degna  insegnargli  , per  dare  ad  ogni 
carne  il  cibo  del  quale  ba  bisogno  , per  riposare 
su  questa  terra  che  gli  serve  di  scabello  ? — In- 
tendiamo per  tali  parole  gli  efiètti  della  sua  po- 
tenza , non  già  gli  organi  naturali.  Questo  è un 
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liagaaggio  metaforico  , al  pari  di  tutte  Tespressioai 
volgari  : che  il  peccatore  peaiteate  si  abbassa  e 
si  umilia  , che  T anima  fedele  si  rinnova,  obesi 
riposa  nella  conlem piallone  , per  indicare  atti  tutti 
spirituali.  Residendo  nel  seno  di  una  luce  inac-  ' 
ccssibile,  Iddio  èad  un  tempo  ciò  che  v’ha  di  piu 
lontano  da  noi , e ciò  che  v’  ha  di  jpù  vicino  ; 
egli  è r Essere  di  tutto  ciò  che  è ; Creatore  , vita, 
movimento  di  tutto  ciò  eh’ esiste.  Egli  non  ha  hi-, 
sogno  di  veruno  de’  nostri  organi  materiali  , egli 
la  cui  semplice  parola  trasse  dal  nulla  i corpi  e 
gli  spiriti.  Noi  , le  nostre  anime  non  possono j fare 
a meno  de’  sensi , per  determinarne  gli  atti  esteriori-  . 

Differenti  specie  di  spirili.  Iddio,  Spirilo  superiore  a 
tutti.  Accordo  della  giiistisia  e della  misericordia  in 
Dio.  Che  mai  sia  il  baciar  i piedi  e le  inani  del  Sal- 
vatore j esposizione  allegorica.  La  sua  natora  ignota  al 
paganesimo.  Ragione  per  la  quale  Iddio  Volle  apparir» 

«el  mondo  sotto  forma  materiale. 

Quando  l’anima  è pervenuta  a quell’alto  gra-  pag.  io8»* 
do  di  purità  , che  ne  fa  b degna  sposa  di  Gesù- 
Cristo,  e che,  senza  verun  altro  preliminare , escla- 
mò ad  un  tratto  , nel  trasporto  del  suo  amore  : 

Mi  dia  un  bacio  della  sua  bocca  ; non  è forse 
come  se  dicesse  chiaramente:  Che  cosa  v ha  per  Pag-  tasi, 
me  nel  cielo  , e che  desidero  su  la  terra  , se  non 
f o mio  Dio  ? Perciò  ella  ama  castissimameate^^ 
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poiché  cci;ca  quello  che  ama  , eMion  altra  cosii 
fuor  di  lai  ; ama  santamente  , po'aiiè  non  già  la 
. concupiscenza  della  carne,  ma  la  purità  dello  spi- 
rito é priadpio  del  sao  amore  ; a, ma  ardentemente, 
poiché  sembra  quasi  ebbra  del  suo  amore  Coo  ad 
cbbliare  la  maestà  di  chi  fu  tremar  la  terra  ad  un 
solo  de’ suoi  sguardi  , e non  teme  di  chiedere  che 
le  si  dia  un  bacio  della  sua  bocca.  O trasporli  di 
santo  amore  I qual  forza  , qual  fiducia  cgl’  Lnspi.- 
ra  ! E dubitar  potremmo  tuttavia  delle  parole  : 
|.GioT.»v.i8.  C/ie  la  perfetta  carità  sbandisce  H timore? 

P^servale  non  per  tanto  con  qual  -riserba  ella 
si  esprime.  Non  già  alla  stessa  persona  dello  sposo 
ella  dirige  la  parola  : 3Ii  dia , ecc.  Perchè  sente 
il  pregio  di  quel  favore,  vuole  intermediari , con- 
;pdeuti  , pe’ quali  faccia  pervenire  la  sua*  doman- 
da ; senza  dubbio  gli  Angeli  santi  , sempre  pre- 
senti alle  preghiere  dello  anime  fedeli  , eh’  essi 
depositano  a’  piedi  di  Dio.  Qual  viva  aill>zionu 
pel  mio  cuore  nel  veder  taluni  de’  nostri  fratelli 
lasciarsi  preoccupar  dal  sonno  durante  le  sacre 
veglie  , e non  mostrarsi  alla  presenza  di  que’ ri- 
spettabili  abitanti  del  ciclo  se  non  coii  la  insensi- 
bilità de’  morti,  mentre  quegli  Spiriti  beati  atte- 
stano tanto  ardore  alle  nostre  sante  solennità  ! fo 
^remo  , che  indegnati  da  sì  criminosa  tiepidezza, 
non  fuggano  lungi  da  questi  luoghi  ; e se  avve- 
^sse  mai  che  gli  abbandonassero  , quali  braccia 
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aiatai’  ci  potrebbero  a respingere  gli  assalii  idegli 
spiriti  maligni?  . . 

Ln  sposa  la  qual  chiede  il  bacio  del  $uo 
sposo  chiede  che  le  sia  comunicata  la  sua  grazia 
dal  suo  Spirito-Santo  , affinché  illuminandola  con, 
la  sua  luce  , la;>  infiammi  nello  stesso  tenapo  con, 
la  sua  carità.  . . . 


« Il  devoto  san  Bernardo  volendo  esprimerci  che  lo  Pag.  i a85j 
Spirito-Santo  è amore  , il  chiama  bacio  della  bocca  di 
Dio  , fiume  di  vino  puro , tiunic  di  faoco  celeste,  uno 
che  proviene  dai  due  , che  unisce  i due  , vivififlante  e 
vitale  ; Unus  ex.  duobus  , uniens  . ambos  , vivijicuai 
gliUen  (ij.  » ‘ . 


Mi  di  rete  ; Chi  ti  diede  queste  rivelazioni 
che  riconoscesti  non  ancor  fatte  ad  altra  creatura? 
Al  che  rispondo  : Z.’  unico  Figliuolo  di  Dio  , il 
quale  è nel  seno  di  Dio  padre  suo.,  egli  stesso 
le  manifestò,  non  già,  dirò,  a me  , miserabile, 
che  nou  era  degno  di  riceverle;  ma  all’amico 
dello  Sposo  , al  suo  evangelista  san  Giovanni  , 
il  qual  r attesta  nelle  parole  che  ascoltaste;  ma 
a tutti  quelli  a’ quali  Gesù-Cristo  si  degnò  dire: 
Io  vi  diedi  il  nome  di  amici  , perchè  vi  sco- 
persi tutto  ciò  che  imparai  dal  padre  mio;  ma 
all’ Apostolo  il  quale  ricevè  il  Vangelo , non  da  un 
semplice  uomo,  ma  dalla  rivelazione  dello  stesso 


Pag.  laSj- 


Gior.  I.  8« 


Ibid.  »T.  l5, 


Gal.  I.  19? 


(i)  Tradotto  da  Bossuct,  Panegir.,  t.  v) , g.  225.  . 
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Gesù- Cristo.  Essi  furono  Urtti  in  dritto  di  dire  i 
Cel  fece  conoscere  il  jFigUuok>  di  D.io-,  il  qtia~ 
le  è nel  seno  Padre  suo. 

( Sòn  tali  le  sante  effusioni  dell’  anìiqa  fe-r 
dele  ; tali  l’ espressioni  che  sfuggono  all’ardqre  dell^ 
anipr  suo.  ) Kon  v’  ha  riposo  per  nie  se  non  dammi 
il  bacìo  della  sua  bocca.  Qli  sien  rendale  gra* 
zie  del  favore  che  mi  fece  dì  baciare  i suoi  pier 
di  e le  sue  mani.  Ma  ^ si  compiace  prender  pre-; 
^ura  per  me.,  dia  unbacio  deHa  sua  bocca. 
Xion  già  che  io  manchi  di  gratitudine  , ma  ho 
benanche  P>ù  amore.  Quel  che  mi  fu  dato  è beri 
superiore  a quel  che  io  meritava  ; ma  io  aspi- 
ro ad  accrescerlo,  lo  cedo  ai  mìei  desideri  bea 
più  che  alia  ragione.  Non  mi  accusate  di  esser 
presuntuoso  , ma  iucoraggiato  dall’  amore.  Ecco, 
per  tanti  anni  che  la  mìa  vita  si  consuma  ne’ duri 
eserciù  della  penitenza  ; io  aderapi  a’  miei  dove- 
ri per  abitudine  piuttosto  che  per  sentimento.  Scr- 
yo  inutile,  non  feci  quel  ch’era  nell’ obbfigo  di 
fare  ; la  mia  anima  non  fu  meno  sìmile  alla  terra 
non  è iiialllata  dalle  acque  del  cielo:  alhochb  il 
mio  olocausto  divenga  perfetto  , accordami  un 
bacio  della  tua  bocca. 

Spesso  mi  accade  , fratelli  miei,, di  sentirvi 
querelare  con  me  dell’aridità  che  dissecca  le  vo- 
stre anime,  le  impedisce  d’innalzarsi  Uno  alla  su- - 

Essenza  y e gustare  la  celeste  unzione  dello^ 
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Spirilo.  Era  «questo  il  voto  eh’  esprimeva  il  pro- 

lèta  nei  dire  : Sia  la  mia  anima  satolla  e quasiS»X.  wi.  & 

impinguata  dalle  più  deliziose  carni;  e la  mia 

bocca  farà  risuonare  le  tue  lodi  con  trasporti- 

fli  gioia.  Era  ciò  aa  chiedere  quel  bacio  ìneffà>- 

bile  il  .cui  delizioso  profumo  iunouda  l’ anima  di 

uqa  grazia  tutta  particolare.  Ed  allorché  ne  godè, 

voi  il  sentite  esclamare:  Oh  quanto  Signore  ^ 

^'grande  la  tua  bontà.,  la  bontà  che  tu  tieni 
in  serbo  per  quelli  i quali  ti  temono  / 

Perchè  le  tue  poppe  son  migliori  del  vino , 
hanno  P odore  dd  pià  preziosi  prefumi.  ( Vers. 

1,3.)  Non  cale  chi  protTerisce  quelle-  parole  ; 
pecchiamo  a comprenderne  il  senso.  Le  poppe  del 
snero  Sposo  della  Chiesa,  son  l’abbondanza  della 
divina  misericordia  riguardo  a’ peccatori  ch’ella 
niteude  con  pazienza  , finche  sono  impegolati  nel 
«leccato,  e ch’ella  riceve  con  indulgenza,  appeiià  vi 
fau  ritorno.  ( Testi  della  Scrittura  i quali  cuufer- 
uiano  la  proposizione.  ) • 

Han  r odore  de' più,  preziosi  profumi,  cioè  p^g. 
che  r unzione  della  tua  grazia , dilTusa  dalla  tua 
bocca  , opera  sa  di  me  piu  efficacemente  per  fir- 
mi progi'edirp  nella  vita  spirituale  , di  quel  che  far 
'non  potrebbej;o  le  più  forti  rimostranze  surte  dalla 
bocca  degli  uomini.  Perchè  dire,  non  solo  che 
son  migliori  de  l vino , ma  che  han  /’  odore  dd 
più  preziosi  profumi  ? Perchè  contengono  un  latte  * 
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sostanziale  , di  cui  si  'furtifLcauo  <{uelli-  i rpinlì 
sen  nu(rono,  m,a  perche  aochc  il  buon  odore  dello 
virlù  cristiane  si  difToude  aU’iutorno.  Latte  al.di  den> 
IrOf  profumi  al  di  fuori.-  Si  è iovitatn  a .gustare 
quel  latte  dall’odore  dcj  -profuiiio  che  u’  esala. 
Bentosto  sentiri’ino  che  la  sposa  dice  : iVa/  corria-' 
n\o  all'  odore  de'  tuoi  profumi. 

Appena  sì  fece  sentire  la  voce  della  Sposa  al 
suo  Sposo,  que^i  si  arrendè  a’ .suoi /voti  j e le 
diede  il  bacìo  che  domandava.  In  tal  modo  si  ye- 
Bal.  XX.  3.  riCcò  la  parola  ; .Tu  f accordaui -tfuel  che  de- 
siderava  il. suo  cuore  ^ e nou  rigettasti,  le  pre- 
ghiere che  uscirono  éUdla  sua  bocca^  Il  che  vie- 
ne indicato  dalla  prontezza  con  la  quale  si  riem- 
pirono di  latte  le  tnamineilc.  Il  sanno  per  es{>e- 
rìenza  quelli  i quali  gustano  la  frequentazione 
della  preghiera.  Sovente  ci  accostiamo  all’ altare  , 
ci  abbandoniamo  alla  preghiera  con  cuore  tiepido 
ed  . arido.  Per  poco  che  persistiamo  , sentiam  che 
la  grazia  invade  le  nostre  anime  ; il  nostro  cuo- 
re si  dilata  e riceve  con  abbondanza  le  impressio- 
ni della  pietà.  E se.  ci  si  fan  prtanure , bento- 
sto si  distilla  dal  nostro  seno  un  latte  abbondan- 
te , pieno  di  sostanza  e dolcezza  , maravìglìoso 
frutto  di  quel  fecondo  bacio  ; latte  ben  preferi- 
bile a tutto  il  vino  della  scienza  mondana  . il  qua- 
le inebria  per  la  curiosità  , non  per  la  carila  ; 
il  qual  riempie  , ma  non  uudrc  ; gonfia , uii{  non, 
edifica  \ aggrava  , ma  non  fortifica. 
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Tre  sorte  di  profumi  spirituali  , contrizione,  .deTo-  >*9^» 
zione  e pietà. 

Il  primo  è prodotto  da’  rimorsi  di  ana  co-  P*8*  **9^ 
scienza  peccatrice.QuaDtttnque  sia  il  meno  meritorio 
di  tutti  , il  buon  odore  che  se  ne  tramanda  non 
lascia  di  diflundersi  in  lontananza  , come  il  pt)- 
f'uino  che  la  Maddalena  versò  su  i piedi  di  Gesu- 
Cristo;  Tutta  la  casa^  dice  il  Vangelo,  y«  tieni-'  Gior.  x».  3j 
pita  dell'  odore  di  quel  profumo.  Lo  spargeva  la 
niauo  di  una  peccatrice  , e su  l’ estremità  del 
crirpo  del  Salvatore  ; e pure  la  dolcezza  e fragaa- 
za  di  que’  profumi  riempì  tutta'  la  ' casa.  Che  se 
noi  consideriamo  quanto  la  Cbic*sa*è  del  pari  prò-  Pag.  lasj, 
fumata  dalla  conversione  di  un  ,solo  peccatore  , 
c'tl  a quante  persone  un  penitente  il  quale  abbrac- 
cia pubblicamente  e perfettamente  la  'penitenza  è 
un  odore  ccceliente  per  la  vita,  potremo  con  si- 
curezza dire  allora  , e con  altrettanta  ragione , 
die  la  casa  fu  ripiena  dell’  odore  di  quel  pro- 
fumo. ■ ' 

Quel  primo  profumo  è benanche  misto  di 
amarezza  , perchè  vi  si  unisce  un  doloroso  ricordo 
de’  propri  peccati , corretto  però  dalla  fiducia  nella 
bontà  del  Signore.  Da  ciò  il  secondo  carattere  della 
vera  penitenza  , o il  scntimenlo  della  devozione 
destata  dal  meditare  ciò  che  11  Dio  salvatore  si 
degnò  fare- per  la  nostra  salvezza.  Oh  l’ ammira- 
bile profumo  per  attirare  le  anime  a Gesìi-GrìsiOjr- 
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il  considerare  il  triplice  annientamento  della  sna  ' 
incarnazione  , delia  sua  morte , della  sua  croci- 
6ssione  ! Eh  !'  in  qual  modo  poter  ben  eompren» 
clerc  1’  eccesso  di  quella  bontà  la  quale  indusse  il 
Dio  di  gloria  a vestirsi  della  nostra  carne  , ad 
esporsi  alla  morte  , ad  esser  disonorato  dal  sup- 
plizio della  croce  ! Ma  il  Creatore  non  poteva  , 
mi  si  dirà  j riparare  in  modo  più  facile  la  sua 
ojiera  ? Sì , senza  dubbio.,  il  poteva  ; ma  volle  sal- 
varci a sue  spese,  per  togliere  ogni  pretesto  alla 
ingratitudine  , il  più  odioso  di  tulli  i vizi  ; egli 
volle  travagliare  e soffrir  molto  per  noi  aflìa 
d’ impegnarci  ad  amarki  molto.  Egli  volle  che  la 
gran  difficoltà  della  nostra  redenzione  ci  fosse  un* 
motivo  per  accrescere.la  nostra  gratitudine  e le  no- 
stre azioni  di  grazie.  Nulla  era  costato  al  Creatore 
dell’universo  per  trarmi  dal  nulla  ; Una  parola  era 
bastata  alla  sua  onnipotenza.  E lo  stesso  non  può 
dirsi  deir  opera  della  redenzione:  per  salvarmi, 
Gesù -Cristo  impiegò  treni’ anni  ; ed  a quante  pruove 
volle  soggettarsi  ! Meditiamo  tali  cose,  fratelli  mici; 
occupiamoci  di  quelle  grandi  verità.  Que’  profu- 
mi affatto  divini  sbandiscono  dal  fondo  de’  nostri 
cuori  il  funesto  odore  de’ nostri  peccati. 

La  pietà  piena  di  tenerezza  , e la  santa  com- 
passione che  si  desta  ' dallo  spettacolo  delle  diverse 
necessità  de’  poveri  , dalla  tristezza  delle  persone 
P^ilte  , da’  peccati  qe’  quali  cadqno  gli  uomioi  ^ ^ 
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c dagli  allri  mali , tanto  de’ nostri  fratelli ,,  quanto 
degli  stessi  nostri  nemici  , terzo  profumo  , non 
meno  grato  al  Signore.  Quindi  Paolo  , quel  raso 
di  elezione  y era  veramente  come  un  vaso  ripieno 
di  profumo  ; e quel  cuore  , ben  degno  di  esser  ”9®* 
paragonato  alle  mammelle  del  sacro  Sposo  della 
Ciiiesa  , tramandava  ben  lungi  l’ ammirabile  odore 
della  sua  carità  , allorché  la  cura  di  tutte  le  Chiese 
di  Gesù-Ci'isto  gli  dava  una  santa  inquietudine  per 
la  salvezza  de’  fedeli.  ( Altri  esempi  di  Giobbe  ^ 
del  patriarca  Giuseppe  , del  profeta  Samuele , df 
Mosè  , di  Davide  , delle  sante  donne  che  furono  pa^. 
a spargere  i loro  profumi  , non  già  su  di  una 
parte  del  corpo  di  Gesù-Crìsto , ma  sul  suo  intero 
corpo.  ) 

Della  gratitudine  dovuta  a Dio  per  tanti  benefizi  de'  P*g-  i3o«. 
quali  ci  colmò.  Quella  non  procede  senza  l’ umiltà. 

Quanto  vana  ed  illusoria  era  quella  del  fariseo  ! Il  solo 
Dio  c degno  di  lode. 

Il  tuo  nome  è come  un  olio  che  si  diffuse',  Psf.iSoS; 
perciò  li  amano  le  donzelle.  (Vers.  a.  ) Quel 
nome  è agl’israeliti  carnali  come  un  olio  che  non 
fu  diffuso.  Essi  posseggono,  in  verità,  quell’ olio;  ma 
è nascosto  ne’  loro  libri , e non  già  ne’  loro  cuori. 

Essi  si  attengono  esteriormente  alla  lettera  ; e sol 
quella  conoscono.  Toccano  con  le  loro  mani  il  vaso 
io  cui  è quello  contenuto;  ma  il  vaso  è chiusoci' 
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èd  essi  non  permettono  che  si  apra  loro.  Apritelo, 
fratelli  miei  , e ne  sarete  uriti.  Che  mai  fa' l’olio 
rincliiaso  ne’ vasi , finche  non  ne  sentite  la  salu- 
tare  unzione  nelle  vostre  membra  ? A che  vi  serve 
il  sentir  risuonare  ne’  libri  il  pio  nome  del  Sai* 
▼atorc  , se  non  avete  cura  di  far  risplendere  nel 
medesimo  tempo  la  pietà  ne’ vostri  costumi? 

Jl  tuo  nome  , Signore  , è un  olio  diffusOé 
O nome  degno  di  tutti  gii  omaggi  ! il  suo  odore, 
pieno  di  soavità  , venne  dapprima  dall’  allo  de’deli 
à posarsi  su  la  Giudea  , donde  si  difiuse  poi  su 
tàtla  la  terra.  La  Chiesa  , in  tutti  i paesi  del 
mondo  , canta  con  trasporto  ; Il  tuo  nome,  Si-  , 
gnore , è un  olio  diffuso  , il  cui  profumo  riera-» 
pi  , non  solo  il  cielo  e la  terra  , ma  lo  stesso  in- 
ferno , quantunque  in  ben  diverso  modo.  Quindi 
tutte  le  creature  sono  invitate  a celebrare  incessan- 
temente-ed  a ripetere  a gara  : Il  tuo  nome  , Si- 
gnore , è un  olio  diffuso. 

i3ii.  Chi  diffuse  in  tutto  il  mondo  , e con  tanta 
prontezza  ; sì  splendida  luce  quanto*  quella  della 
fede  , se  non  è la  predicazione  del  nome  di  Gesìi- 
Cristo?  Iddio  non  ci  chiamò  forse  con  quella  all’am- 
mirabile luce  del* suo  vangelo?  L’Apostolo  rice- 
vè ordine  di  portar  quel  nome  innanzi  ai  re  ed 
a’popoli , ed  a’  figli  d’ Israele  ; era  il  fanale  ch’egli 
illnminava  in  mezzo  alle  nazioni  sridando  loro  s 

^ O 

■ **■'  IkCk  notte  è già  molto  innolirata  , ed  è per  ap~ 


Digilized  by  Googlc 


SAR  BEKNARDO.  4'^ 

parire  il  giorno.  Lasciam  dunque  le  opere  delle 
tenebre  , e vestiamoci  delle  arme  della  luce  ; ed 
aimunzìando  >ii  tulli  i luoghi  il  nome  di  Gesù* 
Cristo  crocifisso,  lu  qual  modo  si  inaDifcslò  quella 
luce  , e rifulse  a tutti  gli  occhi  , allorché  uscita 
simile  al  lampo  dalla  bocca  di  Pietro  , guarii  il 
paralitico  , c rischiarò  tanti  cicchi  ? Quale  alimeu- 
to  più  proprio  a fecondare  i santi  pensieri  ? a riem- 
pir l’anima  di  generosi  sentimenti  , a fortificar  la 
tirtù,  a-  far  germogliare  le  buone  opere  , ad  ia- 
vraltcncrc  i casti  affètti  ? Non  v’  ha  cibo  il  qua- 
le non  lasci  inaridita  l’anima  quando  non  ha 
queir  olio  che  la  penetra  , quel  sale  che  la  con- 
disce. Se  dunque  vi  mettete  la  penna  in  mano  , 
il  sia  per  vergare-  il  nome  di  Gesù  ; se  fate  li- 
bri , e non  vi  veggo  il  nome  di  Gesù  , voi  siete 
per  me  senza  gustò  e senza  attrattive.  Se  dispu- 
tate, conversate,  e il  nome  di  Gesù  non  risuonò  sul- 
lo vostre  labbra , voi  siete  senza  unzione  e senza 
sapore.  Il  nome  di  -Gesìi-Cristo  sia  il  mele  il  qual 
distilli  dalla-  vostra  bocca  , il  canto  di  gioia  il  qual 
piaccia  meglio  al  vostro  orecchio , c faccia  il  più 
sovente  esaltare  il  vostro  cuore  (i)  : Quel  nome 
è rimedio  a tutte  le  malattie  dell’  anima.  Se  siete 

<i)c(DiciaiBO  clic  Ulta  ddle  più  grandi  grazie  di  Dio  , è quella 
di  pcniare  spesso  al  Salvainrc.  Si  al  cerio  , bisogna- riconoscerlo  ; il 
suo  nome  è un  mele  ulta  bocca  i è luce  agli  occhi  aostri  i è fiainoia 
a'  nostri  cuori.  » ( Bossuel,  cilaiido  san  Bernardo,  Paiiegir,  , lom. 
»,  p.  i ja  ).  / 
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nella  tristezza  : pensate  a Gesù , proSèrlte  quel 
sacro  nome  , e ad  un  tratto  si  dileguano  le  nubi 
e rinasce  la  calma  Dell’anima.  Qualcuno  cadde  nel 
peccato  , e bentosto  la  cupa  disperazione  lo  trasci-^ 
Da  nelle  insidie  della  morte  ; invochi  quel  nome 
' vivificante  , e bentosto  sentirà  rianimarsi  iti  lui 
il  principio  della  vita.  Non  v’  ha  pervicacia  , non 
languore  , non  indifièrenza  che  perdurì  alia  pre-' 
senza  di  quel  santo  nome.  Non  cuori  chiusi  alle 
lagrime  i quali  non  s’ inteneriscano  e non  gusti- 
no  ineffabili  allettamenti  a piangere?  Nel  seno 
de’ pericoli 'e  deir  abbattimento  , invocate  il  no- 
me di  Gesù  , e si  dileguano  i vostri  terrori  ^ 
Don  mai  uomo  , in  urgente  necessità  ^ e sul  pun- 
to di  succombere  , pronunziò  quel  nome  soccet.-- 
revole  senza  riceverne  -la  forza  necessaria^  È. ri- 
medio di  tutte  le  malattie  e di  tutti  i languori 
dell’  anima.  Non  ve  n’  ha  di  più  efficace  per  re- 
prìmere i trjisporti  , i moti  dell’  orgoglio  , la  cor- 
ruzione delle  nostre  piaghe  , Je  fiamme  della  dis- 
solutezza j la  sete  dell’  avarizia  , .gl’  impeti  delie 
passioni  e le  attrattive  delle  voluttà  disoneste  (f). 

In  fatti , il  rammentarlo  piamente  alla  nostra 
memoria,  è un  rappre^nlarci  rimmagine  e l’idea  del 
più  umile  e più  dolce  cuore,  del  più  caritatevole 
e più  tenero  che  mai  vi  fosse  ; è un  rappresentarci 
il  più  puro  e il  più  santo  , il  più  casto  e il  più 

(i)  Nicolle,  Saggi,  I.  jv,  p.  3i». 
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compssionevole  di  tutti  gli  uomini  , ua  uomo.' 

Dio  , la  &tcSSa  santità  , la  sorgente  di  tutte  le  gra- 
zie e di  tutte  le  virtù.  Pensare  a Gesù  , e pen- 
sare in  un  tempo  a Dio  infinitamente  grande, 
il  quale  , col  darci  la  santità  della  sua  vita  per 
modello  , ci  dà  nello  stesso  tempo  lumi , grazie  e 
soccorsi  necessari  per  imitarlo  e copiarlo  , tanto 
ne’  nostri  pensieri  ed  affetti  , quanto  nelle  nostre 
parole  ed  opere.  Appena  sento  nominar  Gesù- Cristo 
non  v’  Ila  pcnsicr  buono  che  non  mi  venga  alla 
mente. 

II  miracoltf  Operato  dal  profeta  Eliseo  impicciolendosi  i3i^j 
per  risuscitare  un  bambino,  fu  presagio  di  Gesb-Cristo, 
il  quale  si  abbassò  fin»  alla  nostra  natura  nella  sua  in- 
caruazioue  (i). 

Per  destare  nell’  anima  vostra  il  vivo  senti- 
mento  della  contrizione  , pensate  a’  diversi  titoli 
che  vi  uniscono  a Dio;  pensate  cli’è  vostro  Crea- 
tore , Benefattore,  Padre  ; pensate  benanche  eh’  è 
Vostro  Sovrano.  Il  nome  di  Padre  non  ispira  ti- 
more. Egli  è padre  ; un  cuore  paterno  sol  co- 
nosce l’indulgenza  e la  misericordia.  Egli  ama 
di  perdonare,  e quando  batte  il  fa  con  la  verga.. 

Ascoltatelo  clic  vi  dice,  nella  sua  Scrittura:  /o  Dcui.  «Kit| 
batterò  è guarirò.  Ed  anche  per  ciò  il  mio  cuo- 

(>)  V<‘&g=>si  più  sopra  , pag.  4oa. 

T.  3f».  2'J 
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re  si  detre  spezzar  di  dolore , nell’  aver  -pofuta 
offendere  il  padre  mio,  un  padre  tanto  generoso, 
che  , per  me  , per  salvarmi , non  risparmiò  il 
proprio  Figliuolo.  Ecco  fiu  dove  spinse  in  mio  fa- 
vore la  paterna  tenerezza  ; ed  io,  qual  figlio  pre- 
sentai a si  buon  padre  ? E con  qual  coraggio 
osai  innalzar  gli  occhi  su  di  un  tal  padre  , io  , 
indegno  figlio,  figlio  che  mi  rendei  sì  criminoso  ? 
Copriamoci  la  faccia  con  le  mani  j la  vergogna 
abassi  gli  occhi  miei  e li  riempia  di  lagrime.  Io 
arrossisco  , son  compreso  da  confusione  nel  sen- 
lire  la  sua  voce  la  qual  mi  dice  : Io  sono  il  vo- 
stro padre  ^ ove  dunque  è l’ onore  che  voi  mi 
rendete?.,.. 

Se  non  fosse  padre  mio  , mi  avrebbe  oppresso 
co’ suoi  benefizi?  Paragoniamo  quel  che  fece  per 
noi  , non  quel  che  facciamo  per  lui.  Arrossiamo 
almeno  di  tanta  ingratitudine  , pensando  che  in 
cambio  di  tanti  beni  altro  non  gli  rendei  che  male, 
e sol  con  1 odio  corrisposi  all’  amor  suo.  Senza 
dubbio  eh’ essendo  mio  benefattore,  nulla  temer 
deggio  dalla  sua  parte,  come  noi  temerei  da  un 
padre.  Perchè  egli  ben  sa  , che  mai  sia  essere 
benefattore.  Quel  che  dà  , lo  dà  con  larghezza  j 
non  lo  rinfaccia.  Dà  i suoi  benefizi  , non  li  mette 
a prezzo.  Ma  quanto  piu  opera  con  me  genero- 
samente , tanto  più  io  ho  vergogna  di  averlo  sì 
malamente  corrisposto.  Perchè  ti  profuse  i suoi  do- 
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ni , dovevamo  per  ciò  essere  ingrati  ? Cbò  se  frat- 
tanto ia  vergogna  del  delitto  non  ancora  opera  sa 
la  coscienza  con  bastante  efficacia  , fortificatela  col 
timore  , sostituite  a’  titoli  di  Padre  e Benefattore 
quello  di  Dio  delle  vendette.  Risvegliate  i fulmi- 
ni della  giustizia  ^ perchè  a vicenda  risveglino 
quel  peccatore  addormentato.  Iddio  è padre  , h 
benefiittore  senza  dubbio  j ma  -lo  è per  lui  ; per 
tiocchè  la  Scrittura  dice:  Fece  tutte  le  cose  per  Rrt. 
la  sua  gloria.  Se  giustifica  ) se  fedelmente  man- 
tiene i titoli  che  lu  mettono  in  rapporto  convéij 
credete  che  metta  meno  zelo  nel  giustificare  quel- 
li che  personalmente  lo  risguardano  } e che  nott 
si  fitrh  rendere  1*  onore  doVuto  alia  sua  poten- 
za 7 Padre  , egli  dissimula  ; benefattore  , perdo- 
na ; padrone  e sovrano  , reclama  i diritti  della 
sua  maestà  non  conosciuta  , oltraggiata.  Ora  , il 
Dio  il  quale  non  risparmiò  il  proprio  figliuolo-^ 
risparmierà  il  suo  schiavo?  Chi  si  rendè  colpevole  Pag.  «SiS. 
del  delitto  di  lesa  maestà  umana  , è dalla  legge 
Condannato  che  sia  messo  a morte.  Ed  a che  non 
deve  attendersi  chi  osò  disprezzare  la  divina  ounipo-  Sai.  czuu.ftt 
tenza?  Egli  tocca  le  montagne,  e si  dileguano  in 
fumo  ; e questa  formidabile  maestà  riceve  insulto  da 
un  vii  granello  di  polvere, 'che  al  menomo  soffio 
si  disperde!  Io  tremo,  al  pensiere'  dì  quel  luogo  di 
tortore,  dì  quel  viso  del  mio  Giudice  infiammalo  di 
collera,  aU’uspctlo  di  quel  mondo  che  crolla,  allo  slre-s 
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pilo  degli  elemcoti  che  si  scompigliano  , c diven* 
gon  preda  dell’incendio  , ad  immagine'  di  que’ 
torrenti  di  fuoco  , di  qacUe  nere  tenebre  , e della 
Cercai,  n.  i.  profonda  oscurità  che  le  segue.  Oh.!  chi.  farà  de- 
gli occhi  miei  due  fontane  di  lagrime,  ecc. 

- Su  la  confessione.  V’  ha  nella  confessione 
de*  propri  peccati  una  tentazione  tanto  più  peri- 
colosa per  quanto  è più  delicata  : di  dichiararli 
, cioè  meno  per  umiltà  quanto  per  far  mosti-a  di 

averne.  Voler  trarre  gloria  della  p'opria  umiltà, 
non  è più  umiltà  , è ostentazione.  Chi  è vcra- 
menteumìle  vuol  passare  per  dispregevole,  e non  per 
umile.  Egli  gode  immensamente  di  esser  disprez- 
zato , e tutte  il  suo  orgoglio  consiste  qgl  disprez- 
zare-le  lodi.  Qual  disordine!  quale  indegnità  il 
far  servire  all’  orgoglio  la  confessione  , la . quale  è 
la  guardia  dell’  umiltà  , e adoprarsi  ad  apparire 
virtuoso  facendo  conoscere  i propri  vizi  ! Ecco 
una  gloria  di  un  genere  singolare:  il  volere  ap- 
parire scellerato  allin  di  passare  per  santo  ! Una 
tal  confessione  , la  quale  altro  non  ha  che  1’  ap- 
parenza  deli’  umiltà , invece  di  meritare  il  per- 
dono de’  peccati , irrita  la  collera  di  Dio.  A che 
Pag.  |3|6.  servì  a Saqle  il  confessare  che  avea  peccalo  , al- 
lorché Samuele  gliene  fece  riprensione  ? Bisognava 
che  quella  confessione  fosse  criminosa  , poiché  non 
cancellò  il  suo  peccato  ; perciocché  , come  mai  il 
maestro  dell’  umiltà  , ed  il  quale  di  sua  natura 
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ama  di  <kir  la  sua  grazia  agli  umili , disprezzerebbe 
un’ umile  coufussione?  Era  impossibile  ch’egli 
UOQ  perdonasse  , se  Saule  avesse  avuto  uel  cuo> 
re  r umiltà  che  appariva  nelle  sue  parole.  Ecco  per-  ' 
che  dissi  che  la  confessione  esser  deve  umile.  Con- 
vien  che  sia  benanche  semplice.  Perciò,  conviene 
evitare  di  ributtar  la  colpa  commessa  su  l’intenzione, 
la  quale  non  è sempre  ben  conosciuta  dagli  uo- 
mini ; di  attenuare  la  propria  colpa  ; perchè  SOm- 
pre  è colpa  il  volerla  coprire  del  pretesto  che' al- 
tri vi  ci  spinsero  ; perciocché  uiuuo  è colpevole 
suo  malgrado.  Incolparne  l’ intenzione  , non  è con- 
fessare il  proprio  peccato  , ma  difenderlo  ; è ir- 
ritare il  Signore  , piuttosto  che  cercar  di  placarlo. 
Pretendere  diminuire  la  propria  colpa  , è reale  in- 
gratitudine. Quanto  meno  si  vuol  che  sembra  gran- 
de , tanto  più  si  attenta  alla  glòria  di  chi  bea 
vuole  perdonarcela.  Quanto  meno  è necessaria  una 
grazia  , tanto  meno  è importante  il  servizio  rcn- 
duto  ; e tanto  meno  benanche  si  amo  indotti  ad 
accordarla.  Rinunzia  dunque  al  perdono  chi  altera 
la  grazia  del  benefizio  che  riceve. 

Soggiungo  eh’  esser  dee  fedele  , cioè  animata 
dalla  fiducia  di  ottener  perdono  dalla  divina  mi- 
sericordia. Lasciate  soprattutto  a Dio  la  cura  di 
condannarvi.  Giuda  e Caino  confessarono  il  loro 
delitto  , ma  senza  speranza  : Peccai,  dice  il  pri- 
mo  , vendendo  ii  sangue  dal  giusto  ; l’altro  ; 
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mio  delitto  è sì  grande' che  non  può  èssermi  pe^r 
donato.  Verissiraa  era  la  teslimonianza  che  ne  cja- 
. yauo  ; ma  fu  loro  inutile  la  loro  con^e^ione  , per- 

chè priva  di  fede  (i). 

t*%,  i3ao.  Di  due  operazioni  dello  Spirito-Sanlo , che  l’autore 

‘ ' ' chiama  effusione  ed  infusione.  Doveri  del  predicatore. 

Riceverp  prima  di  spargere  , riempirsi  prima  di  versare 
al  di  fuorL 

Bisogna  evitar  del  pari  , o di  dare  ciò  che 
ricevemmo  per  noi  , o di  ritenere  ciò  che  rice- 
vemmo per  gli  altri.  Per  esempio  , voi  ritenete 
il  bene  del  prossimo,  se  essendo  ricco  in  virtù, 
ornato  de’ doni  della  scienza  e dell’Ingegno  del  bel 
dire,  serbate  un  inutile  e pregiudizievole  silenzio , 
invece  di  far  discorsi  i quali  sarebbero  giovevo- 
li ad  altri,  sia  che  il  timore,  l’ozio,  o una  in- 
discreta umiltà  incatenino  la  vostra  lingua.  Voi 
somigliate  alt*  avaro  il  qual  nasconde  il  suo  fru- 
mento iri  vece  di  distribuirlo  , ed  è maledetto 
da  Dio  e dagli  uomini.  Dall*  altro  lato,  voi  per- 
dete , dissipate  il  vostro  bene  , se  prima  di  es- 
Serveue  ben  provveduto  , vi  affrettate  a distri- 
iBai.  buire  al  di  fuori  quel  che  avete.  È un  esporvi  a 
perdere  voi  stesso  là  vita  e la  salvezza  che  procu- 
rale ad  altri  , allorché  non  è sana  la  vostra  in- 
tenzione, allorché  siete  gonfio  dal  vento  della  vaua^ 

(i)  Applicalo  da  Mootargon  y su  la  cen/iisione  , Ditioit.  apo. 
, toa.  I > pag.  553.  c '•  ‘ -•  I 
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gloria  , infcllo  dal  veleno  de’ desideri  della  terra, 
ed  avete  una  piaga  mortale  la  quale  vi  fa  perire. 

Vedete  quel  tubo  , donde  l’acqua  si  spande:  ne 
spande  nello  stesso  tempo,  mentre  il  bacino  altea* 
de  , per  vei-sare  la  sua  acqua,  che  sia  anch’  esso 
pieno , e non  comunica  al  di  fuori' se  non  quel  che 
scappa  dagli  orli,  ma  senza  perder  nulla  della 
sua  pienitudine.  Ecco,  se  siete  saggio,  l’esem* 
j)io  che  dovete  imitare  : Si  sapis , concham  te 
exhibebis,  et  non  canalem. 

Al  presente  , nulla  di  più  comune  quanto  la 
fiducia  presuntuosa  de’ dottori  i quali  han  premura 
d’ insegnare  quel  che  non  impararono , c di  aver 
dominio  su  gli  altri , mentre  non  sanno  comau* 
dare  a se  stessi.  11  bacino  somigli  alla  fonte  la 
quale  non  trabocca  se  non  è piena  ; non  pen-  Pag.  iJaa. 
sale  ad  arricchire  gli  altri,  quando  voi  stesso  sie- 
te a secco.  Aiutatemi  di  ciò  che  avete  di  troppo  ; 
serbale  per  voi,  quando  neppure  avete  abbastanza. 

In  qiial  modo  Iddio  è amato  dagli  Angeli  nel  cielo,  pag. 

Cori  diversi  i quali  compongono  la  gerarchia  celeste. 

Dell'  amore  che  noi  dobbiamo  a Dio. 

Quel  che  il  sacro  testo  intende  con  le  parole:  pag.  1325, 
Le  donzelle  troppo  ti  amarono.  ( Cani.  i.  a.) 

Quelle  fanciulle  son  figura  delle  anime  le  quali 
sembrano  mr>no  provette  nella  virtù  , e le  quali, 
essendo , per  così  dire  , tuttavia  piccole  in  Gesù* 
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Cristo  , han  bisogno  di  esser  nudrite  di  latte  c di 
olio.  E le  commuove  nel  più  dolce  modo , e sem- 
preppiù  sembra  impegnarle  nell’  amore  del  loro 
santo  Sposo , il  vedere  il  calice  della  passione 
eh’  egli  bevve  , per  riscattarle  dalla  morte.  Quel-  ' 

10  è r olio  diffuso  del  suo  santo  nome  ( ihid.  ), 

11  cui  grato  profumo  le  induce  ad  amarlo. 

L’ amóre  che  hanno  quelle  anime  tuttavia 
deboli  per  Gesù-Cristo  , è anche  in  qualche  mo- 
do carnale,  in  ciò  che  principalmente  risguarda 
la  carne  di  Gesù-Cristo  , e ciò  eh’  egli  operò  in 
quella  carne  mortale  per  la  nostra  redenzione.  Il 
cuòre  dell’uomo  essendo  pieno  di  quell’ amore  fa- 
cilmente è tocco  da  compunzione , sempre  chq 
sente  parlar  di  queste  cose.  Nulla  egli  ascolta  cori 
più  grande  gioia;  nulla  legge  con  più  ardore.  Egli 
non  pruova  maggior  dolcezza  se  non  meditando  su 
ciò  che  lo  tocca  tanto  sensìbilmente.  Di  là  le  sue 
preghiere  , le  quali  gli  tengon  luogo  di  olocausto, 
riccvpno  un’  unzione  affatto  divina  , figurata  dal 
grasso  di  quelle  antiche  vittime  , che  s’  impingua- 
vano per  essere  offerte  in  sacrifizio.  Quindi  , al- 
lorché prega  innanzi  alla  sacra  immagine  di  Dio,  ' 
o nascendo  , o pi-cudendo  latte  dalla  sua  santa  ma- 
dre, o instruendo  i popoli,  o morendo  su  di  una 
croce  , egli  sente  il  suo  cuore  eccitato  all’  amore 
delle  virtù  cristiane  e all’  odio  de’  vizi;  ed  io  ere- 
do  che  la  Principal  ragione  la  quale  indusse  il  DJp 
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invisibile  a farsi  vedere  nella  nostra  carne  , ed  a 
conversare  come  uomo  cogli  uomini  , fu  dappri- 
ma'di  attirare  al  santo  e salutare  amore  della  car- 
ne divina  ì cuori  degli  uomìni'carnali  i quali  non 
sapevano  amare  se  non  in  un  modo  carnale  , ed 
educarli  in  tal  modo  a poco  a poco  , e per  gradi, 
ad  un  amore  lutto  spirituale. 

Ma  perchè  soggiungere  che  quelle  troppo  ti  pag.  iBoSì 
amarono?  Che  significa  quel  troppo?  Cioè  forte- 
mente , appassionatamente , ardentemente.  Forse 
queste  parole  si  dirigono  indirettamente  a voi  , 
che  vi  trovate  riuniti  a noi  da  poco  tempo  ; cd 
accusano  un  indiscreto  zelo  , una  intemperanza 
ostinata  , che  noi  cercammo  più  di  una  volta  rc- 
j)i  imere  , benché  senza  buon  successo.  Voi  nou 
vi  contentate  della  vita  comune  ; il  digiuno  re- 
golare , le  solenni  veglie , le  discipline  die  vi  s’ira- 
j)ongono  , la  misura  delle  vesti  e del  cibo  che  vi 
si  dà  non  vi  bastano:  voi  preferite  il  particolare 
all’  ordine  generale.  Poiché  vi  affidaste  una  volta 
jdla  nostra  condotta  , perchè  vi  brigate  di  voi  stessi? 
Perciocché  non  già  prendete  me  per  vostro  mae- 
stro ; ma  prendete  la  propria  volontà  , quella  vo- 
lontà la  quale  tante  volte  si  pose  in  ribellione  con- 
tro il  Signore,  come  ve  n’  accusa  la  vostra  coscien- 
za ; ella  benanche  v’  insegna  a non  risparmiare 
la  natura  , a non  consentire  alla  ragione  , a non 
geguire  i consigli  c 1’  esempio  de’  vostri  antenati. \ 
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in  una  parola,  a non  ubbidirci.  Non  sapete  for^ 
se  che  t' ubbidienza  vale  più  de'  sacrifizi  { 

Tu  creasti  tutte  le  cose  per  te  , o mio  DioJ- 
Chi  dunque  non  vuole  a te , ma  a se  stesso  appar- 
tenere, o a tutl’  altro  diverso  da  te , esce  dall’  or- 
dine delle  cose  create  ; è un  nulla. 

Si  riposino  come  all’  ombra  , quelli  i quali 
non  sono  abbastanza  forti  per  tollerare  1’  ardore 
del  sole;  e si  nudrano  della  dolcezza  della  carne 
di  Gesù-Cristo  quelli  i quali  non  ancora  possono 
innalzarsi  fino  alle  cose  le  quali  propriamente  ap- 
partengono allo  spirito  di  Dio.  Ma  quantunque  la 
divozione  verso  la  carne  di  Gesù-Cristo  sia  un  dono, 
ed  anche  un  gran  dono  dello  Spirito-Santo  ; io 
credo  poter  dire  eh’  è un  amore  tuttavia  carnale, 
in  paragone  dell’  altro  amore  pel  quale  l’ uomo 
non  gusta  tanto  il  Verbo  come  fatto  carne  , quanto 
il  Verbo  come  essendo  la  saggezza  , la  giustizia, 
la  verità  e la  santità.  Perciocché  Gesù-Cristo  es- 
senzialmente è ogni  cosa  , egli  di  cui  è scritto  : 
Chi  ci  fu  dato  da  Dio  per  essere  nostra  sag- 
gezza , nostra  giustizia  , nostra  giustificazione 
e nostra  redenzione.  In  fatti  , può  riguardarsi  l’a- 
more di  chi , tocco  da  santa  compassione  verso  le  pe- 
ne di  Gesù-Cristo,  si  nudre  della  dolcezza  di  quella 
devozione  , e in  tal  modo  si  consolida  nella  pietà, 
come  un  amore  uguale  a quello  di  un  altro  il 
^uale  c sempre  acceso  dallo  zelo  della  giustizia  \ 
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il  quJ  sempre  sente  un  grande  ardore  per  la  vo- 
lita , rende  manifesto  il  suo  fervore  per  tutto  ciq 
(he  risguarda  la  saggezza  , ama  la  purità  e la 
santità  , detesta  ogni  maldicenza  , . ogni  inyidiq 
ed  ogni  orgoglio  ; il  quale,  non  contento  di  fugr 
gire , disprezia  benanche  ogni  vana  |loria  ; ha- 
un  estremo  orrore  per  ogni  sorta  d’  impudicizia, 
tanto  nella  carpe  , quanto  nel  cuore  , ed  infina 
rigetta  ogni  male  con  tanta  avversiope  , per  quaq- 
lo  abbraccia  ogni  sorta  di  bene  con  gioia  ? Per- 
ciocché in  ciò  consiste  il  precetto  ; Amerete  //Deat. 
Signore  con  tutta  V anima  , con  tutto  lo  spi~ 
rito  , ecc. 

Non  per  tanto  oh  guanto  felici  sarebbero  la 
niiime  le  quali  amassero  il  loro  Sposo  di  quell’ a- 
tnore  delle  giovani  compagne  della  Sposa;  poiché, 
quantunque  sia  meno  perfetto  di  quello  della  stessa 
SjM)sa  , tuttavia  è un  bellissimo-  amore  , avendo 
la  forza  di  sbandire  la  vita  carnale  e far  disprei- 
zare e vincere  il  mondo  ! 

i . . 

Attiraci  a te  i noi  corriamo  all'  odore-  de’ 
tuoi  profumi.  (Vers,  3.  ) 

Come  dunque  ! è mai  possibile  che  la  Sposa  Pag.  13^, 
avesse  bisogno  di  essere  attirata  per  seguire  il  suo 
Sposo  , come  se  il  seguisse  suo  malgrado  , e non 
volontariamente?  Per  ben  coraprendere  .ciò,  bi- 
mgna  sapere  che  tutti  coloro  ì quali  sono  attirati 
^pl  sono  loro  malgrado.  Per  esempio  , non  si  dirà. 
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clic  un  iiiA-Tmo  , iocliiodato  dalla  sua  iiiipoU’ii/.i 
la  quale  gl’  impedisce  di  andare  al  bagno  , vi  sia 
tratto  suo  malgrado  , come  si  dice  di  un  delin- 
quente tratto  al  supplizio.  £ ben  sembra  che  la 
Sposa  vuole  essere  attirata,  poiché  il  chiede.  Ora, 
ella  noi  chiederebbe  , se  potesse  seguire  il  Pre- 
diletto nel  modo  che  il  vorrebbe.  Ma  donde  pro- 
viene che  noi  può  ? e direm  noi  della  Sposa  eh’ 
ella  stessa-  è debole  ed  inferma  ? Se  qualcuna 
delle  donzelle,  nel  sentimento  della  sua  debolezza, 
chiedesse  di  essere  attirata  , noi  non  ne  dovremmo 
stupire.  Ma  come  non  essere  nello  stupore  al  sentir 
dire  dalla  Sposa,  la  qual  sembrava  essere  abbastanza 
forte  per  attirare  gli  altri  , che  avesse  pur  bisogno 
ella  stessa  di  essere  attirata  come  debole  ed  inferma  ? 

, Comunque  grande  esser  possa  la  {>erfezione 

di  un’  anima  , finche  geme  sotto  il  peso  di  que- 
sto corpo  mortale  , e riman  come  chiusa  nella 
prigione  di  questo  secolo  corrotto , e per  conse- 
guenza soggetta  a mille  dispiacevoli  necessità  del  - 
la  vita  presente  , è una  trista  necessità  ch’ella 
s’  innalzi  con  meno  ardore  aUa  contemplazione 
delle  cose  celesti  ; e non  ha  intera  libertà  di  se- 
guir -lo  Sposo  dappertutto  ove  va.  11  che  traeva 
dalla  stessa  bocca  di  san  Paolo  la  parola  la  qua- 
*«n;  vinai- [y  e^priraev^  il  gemito  del  suo  cuore  : Infelice 
che  io  sono!  chi  mi  libererà  da  questo  corpo 
morie  ? c da  quella  del  profeta  re  , la  prò-- 
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ghiera  lanlo  fervida  che  faceva  a Dio:  Fa  uscir  Sai.  cxu.  9^ 
la  mia  anima  dalla  sua  prigione^  Dica  dunque 
la  Sposa  , e il  dica  essa  stessa  gemendo  : Allira- 
mi  presso  di  te  , perchè  il  corpo  il  quale  è cor- 
ruttibile attira  l’anima.  Perche  la  Sposa  ha  biso- 
gno necessariamente  in  questa  vita  di  essere  atti- 
rata , c di  esserlo  dal  sol«  il  qual  ci  dice  : Nulla  Qm.  xr.5, 
far  potete  senza  di  me.  Ma  quanti  pochi  vi  sono, 
o Signore-Gesù  ! i quali  vogliono  andare  presso 
di  te , quantunque  frattanto  non  v’  ha  alcnno  il 
qual  non  voglia  pervenire  sino  a te  ! perciocché 
tutti  sanno  che  delizie  ineffabili  sono  eternamente  Sai.  z*.  io. 
(lUa  tua  destra.  Perciò  goder  vogliono  di  te  ; 
ma  neppur  vogliono  imitarti.  Essi  desiderano  di 
aver  parte  al  tuo  regno  ; ma  temono  di  parteci- 
pare a’ tuoi  patimenti.  In  tal  modo  diceva  un 
tempo  quel  falso  profeta  : Che  la  mia  anima  muo- 
ia  della  morte  dd  giusti  , e somigli  il  fine  della 
mia  vita  alla  loro',  volendo  morire  come  i santi, 
ma  non  volendo  vivere  al  par  di  quelli  (i).  Ma 
non  pratica  lo  stesso  la  tua  Sposa  prediletta  , la 
quale,  avendo  lasciato  tutto  per  rumor  tuo,  ha 
vero  desiderio  di  andar  dappertutto  in  traccia  di 
te.  Ma  ella  prega  affinchè  l’ attirassi , perchè  la 
tua  giustizia  è innalzata  come  le  più  alte  mon-  saL  mt.  7. 
lagne  , ed  ella  pervenir  non  vi  potrebbe  con  le 
sue  sole  forze.  Ella  prega  che  1’  attirassi  , perchè 
ninno  viene  a te  se  il  Padre  tuo  non  l’  aUira\ 

(I)  Imitato  da  Joli,  Domenic.  , lom>  iv,  p>g.  90. 
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Pag.  i33i. 


Se  sentissi  invaso  il  tuo  cuore  da  languore 
e disgusto , non  perder  coraggio  , Ma  ricorri  alla 
Biano  tutelare  dello  Sposo  ; dimandagli  che  ti  tragga 
presso  di  se  , fino  a che  rianimandoti  di  nuovo  il 
raggio  delia  sua  grazia  , possi  tu  ripigliare  il  tud 
corso  ed  esclamare  : Io  correva  nella  via  de  tuoi 
comandamenti , allorché  tu  'dilatasti  il  mio 
cuore.  Fin  tanto  che  la  grazia  ti  rispiende  , go- 
dine , senza  credere  che  sia  un  bene  che  tu  pos- 
siedi a titolo  di  eredità , e la  quale  non  possa  es- 
ser mai  alienata  ; e se  si  ritira  , non  dart’  in  pre- 
. da  alfa  tristezza.  Nella  prosperità,  non  dire:  Jta 
non  sarò  mai  scosso  , per'  non  essere  ridotto  ó 
dire  nfcll’  avversità  : Tu  scostati  il  tua  viso  ed  io 
fui  nel  disturbo.  Questo  è il  consiglio  che  ci  dà’ 
il  saggio  : Ne’,giorni  tristi  , ricordati  de’  giorni 
felici  , e ne’  giorni  felici  , non  perdere  la  memo- 
ria di  quelli  che  furono  tristi.... 

Attirami  presso  a te.  Perchè  attirare  ? la 
parola  supporrebbe  violenza  e forza.  Cioè  : Ìu- 
fvrmo  e debole  come  sono  , io  sono  incapace  di 
portarmi  da  me  stesso  presso  di  te  ; fu  corri  ; io’ 
mi  trascino  : Mi  bisogna  il  soccorso  della  tua  po- 
tente mano  che  mi  tragga.  Attirami  malgrado  le 
proprie  resistenze  ; strappami  a’  miei  languori  j 
verrà  un  giorno  in  cui  non  avrò  più  bisogno  di 
aiuto,  in  cui  mi  lancerò  sui  tuoi  passi  e correrò» 
con  allegrezza. 
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Gesù-Crislo  disse  : Quando  mi  sarò  in-  Gior#  »i.  3a« 
nalzato  dalla  terra  , io  attirerò  tutto  a me. 

Queste  parole  possono  applicarsi  a ciascuno  de’  fe- 
deli che  Iddio  Padre  suo  predestinò  per  renderli 
conformi  all’ immagiBe  del  suo  divino  Figliuolo. 

£d  io  benanche  , se  m’ innalzo  dalla  terra  , ho 
il  diritto  di  dire  con  ugual  sicurezza  , attirerò  tutto 
a me.  Io  ben  posso  , senza  temerità  , avvalermi 
del  linguaggio  di  chi  io  son  chiamato  a delinear 
l’ immagine.  Se  mai  è così  , i ricchi  dei  secolo 
mal  penserebbero  che  non  vi  fossero  da  preten- 
dere , pe’  fratelli  di  Gesù-Gristo  , altri  beni  fuor 
di  quelli  del  regno  celeste  , perchè  a quelli  si  Matt.  v 3, 
dirigono  le  parole  : Beati  i poveri  di  -spirito  y 
perchè  loro  appartiene  il  regnet  de'  cieli.  Se  essi 
hanno  la  promessa  di  qne’ futuri  beni,  non  bah 
meno  il  possesso  de’ beni  presenti  de’ quali  godo- 
do,  possedendoli  quasi  non  possedendoli,  non  a * 

titolo  di  limosina  , ma  come  beni  propri  , e il  coi 
godimento  è tanto  più  loro  assicurato  per  quanto 
meno  lo-  desiderano.  L’  anima  fedele  ha  uei  suo 
possesso  l’intero  mondo;  tutto  le  appartiene,  i 
beni  ai  par  de’  mali  , tutto  T è soggetto  , tatto  le 
giova.  Lasciam  che  l’ avaro  corra  , con  la  sua 
insaziabile  sete,  in  traccia  de’beni  terrestri  ; con 
le  mani  piene  , chiede  non  pertanto  che  gli  si  dia. 

Il  fedele  li  {xissiede  assai  meglio  disprezzandoli; 

Domanda  al  primo  che  mai  pensa  di  quegli  oo*> 
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mini  i quali  fecero  vendita  di  ciò  che  avevano  per 
darne  ii  danaro  a’ poveri, afilli  di  comprare  la  ceiosie 
eredità  al  prezzo  di  un  metallo  terrestre.  Sembra 
lor  saggia  o no  tale  condotta?  Sì  , senza  dub- 
bio , risponderanno.  Citi  dunque  lor  to'glie  di 
prendere  il  partito  che  confessano  essere  il  più  sag' 
gio? — ^ Noi  posso. — E perchè? — Perchè  T avari- 
zia dalla  quale  sono  invasi  noi  permette  loro.  Non 
sono  dunque  liberi  ; son  dunque  sotto  il  giogo  di 
nna  padrona  imperiosa  ; schiavi  , non  proprietari 
<330.'  Chi  non  si  aiTrelterebbe  di  correre  all’  odore 

de’  profumi  dello  Sposo  celeste  , dopo  che  si,  dif- 
fuse in  tutti  i luoghi  dell’  universo  ? Non  corre 
presso  quell’  odore  di  vita  , chi  non  lo  sente  ; chi 
è morto  , o pieno  di  corruzione.  In  quanto  a noi,- 
o Signore  f noi  corriamo  presso-  di  te  , attirati  d.i  t 
profumo  di  quella  dolcezza  che  non  disprezza  il 
povero  e non  rigetta  il  peccatore  ; che  non  ributta  , 
uè  la  Cananea , nè  la  donna  sorpresa  in  adulte- 
rio , oè  l’Apostolo  che  ti  avea  rinunziato  , nè 
dii  violentemente  perseguitava  i tuoi  discepoli  , nè 
quegli  stessi  che  ti  sospesero  in  croce.  Noi  cor- 
liamo  all’  odore  di  quegli  eccellenti  profumi  , e 
tuttavia  sentiamo  l’odore  delia  tua  divina  saggezza, 
'allorché  ci  dichiari  che  dai  la  saggezza  con  ab- 
bondanza e senza  rimprovero  a quelli  i quali  te 
la  chieggono,  11  profumo  della  tua  giustizia  è tal- 
mente diffuso  dappertutto  , che  tu  sci  non  soh> 
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rkeubsciiito  per  giusto , ma  chiamato  la  stessa 
giustizia  ) e la. giustizia  la  qual  rende  giusti  tutti 
queili  i quUli  soa  ,tali«  La  tua  santità  si  fa  sentire 
in  mtwlo  dolce  al  pari,  clic  abbondante  , e nella 
vita  che  rticnasti  f(à  noi  ^ e nulla  tua  concezione 
perfettaru^Otc  scevra  dtfsOgni  -peccato,  luliue  la 
grazia  della  redenzione  che  procurasti  agli  uoiui-^  « 
ni  ^ è'  un  .piofump  ■ p^ézio^issimo  il  cui  odore  ha 
una  virtù  afiàtto  divina;  per  attirarli  e fardi  cor- 
rere presso  di  te  secondo. dicéstU  C^t’  essendo 
innalzato.  tUdla  teri'a  , ailiraresti  « ie  tutte  te 
cose.  Tutti  quegli  eccellenti  profumi  ci  fan  cor- 
rere- presso  di  te , quantunque  uon  corressimo  tutti  - 
del . pari, all!  odore  de’  medesimi  profumi  ^ ma  ebc 
alcuui  facciano  maggiore  impressione  sopra  taluni 
e non  su  gli  altri.  . 

Il  re.,  mi  fece  entrare  nè'  suoi  segreti  ttp-  Pa(.  iSm» 
parlamenti.  ( V.  3.)  In  quel  segreto  appartameofO 
chiedeva  la  Sposa  di  essere  introdotta  , allorché  lo 
scongiurava  di  attirai  la  presso  di  se  , affinché  po- 
tesse correre  all’odore  de’ suoi  profumi.  Perchè 
di  l-à  esce , e si  sente  l’ esqulsito  odoi  e die  fa 
correre  la  santa  Sposa  ; e là  ella  corre.  Ma  forse 
abbandonò  le  sue  compagne  , troppo  deboli  per  P«g.  i33fk 
seguirla?  No,  non  averne  paura.  £(la  si; affretta 
di  partecipar  loro  il  suo  ingresso,  4anto  per  con- 
solarle quanto  per  far  loro  concepir  la  speranza, 
che  amine.ssa  presso  del  re , otterrà  per  quelle  il 
T.  25.  38 
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medesimo  fiiTore  ; la  sua  materna  tenerezza  la  ini- 
prgna  a prometterlo.  Asccdtate.  bene  ciò,  pastori 
de’  popoli  , i quali  fate  mostra  di  farvi  temere 
piuttosto  che  di  aspirare  a rendervi  utili.  O giu- 
dici della  terra  ! instruitevi.  Sappiate  che  voi  do- 
vete esser  madri,  e non  padrotii  di  quelli  che 
vi'son  soggetti.  Àdopratevi  a rendervi  amabili 
' ' piuttosto  che  formidabUi.  £ se  talvolta  vi  accada 
di  esser  costretti  a dispiegare  severità  , il  sia  di 
padri  e bob  di  tiranni  : mostratevi'  madri  per 
aOètto  j padri-  per  consiglio.  Sia  il  vostro  linguag-> 
gio  quello  delia  insinuazione  , non  mai  quello 
dell’  amarezza  o del  rancore.  Procrastinale  i ga- 
stighi-;- sia  il  voslrb  seno  piene  di  latte,  non- un 
mare  gonfio  di  arroganza.  -Perchè  aggravare  il 
vostro  giogo  sopra  quelli  de’-quali' dovete  voi  por- 
' tare  i pesi?  perchè  ridurre  quel  fanciullo , morso 
dal  serpe,  a fuggir  la  presenza. . e i rimproveri  del 
ucerdotc  cui  dovrebbe  aver  ricorso  come  al  seno 
delia  propria  madre  ? 

Pjg.  f34i.  Nel  palagio  del  nostro  monarca  vi  son  diversi  appar- 
taménti o camere  secondo  la  qualità  delle  persone  ch« 
Gioy.  XIII.  ay  ' vi  sono  ammesse  , non  essendo  concesso  a tutti  di  go- 
iS  der  del  par'i  della  sua  ri.  grata  presenza  , ma  secondo 

n.  piacque  al  Padre  suo  ..di  preparai  a ciascuno  di  noi  ; 
. perciocché  non  già  noi  pc.  facempio  scelta  ,.m9  egli  ci 
metta  dove  gli  piace  j e ciascun  rimane  dove  fu  messo. 
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Ib  (al  modo  , una  donna  tocca  da  santa  coni-^H*  iSiK 
puBzione  , trovò  il  suo  posto  a'  piedi  del  Nostro  ' ^ 
Signor  Gcsù-Cristo  , ed  un’  altra  raccolse  il  frutto 

V 

della  sua  devozione,  spargendo  profumi  su  la  sua 
lesta,  se  pure  sia  altra.  Tommaso  pose  il  suo 
dito  nel  costato  dello  Sposo;  Giovanni  posò  la  ma- 
no sul  suo  petto  ; Pietro  penetrò  lìn  ael  seno  del 
Padre  ; Paolo  fu  innalzato  al  terzo  cielo  ; e qoasi 
in  tante  camere  segrete  lo  Sposo  fece  loro  la  gra- 
zia di  ammetterli. 

Ma  v’  ha  un  luogo  più  segreto  in  cui  risiede  F*g.  i34)* 
il  Monarca  terribile  ne’ suoi  consigli  su'  i figliuoli 
degli  uomini..  Di  là  , come  in  un  santuario  inac- 
cessibile a -latte  le  creature  , i suoi  severi , infles- 
sibili sguardi  , abbracciano  le  opere  degli  uomini 
colpevoli.,  per  giudicarli  e condannarli. .w' 

Guai  a’ ministri  della  Chiesa  i quali  , non  con- 
tenti di  ricevere  i mezzi,  di  sussistenza  necessari 
a’ lo  Fo  bisogni,  li -ritengono  per  usi  illeciti  e sa- 
crileghi , non  temendo- di  distrarre  la  sostanza  de’ 
poveri  in  profitto  del  loro  lusso  e delia  loro  ef- 
femiu  atezza  ; doppiamente  colpevoli  , nel  rapire  . 
gli  altrui  averi,  e nel  profanar  le  cose  sauté  delle 
quali  si  avvalgono  per  istrumento  alle  loro  vani- 
tà, e alle  loro  vergognose  dissolutezze. 

. Quando  io  medito  su  disordini  tanto  criminosi, 
mi  sento  compreso  da  segreto  orrore  ; io  tremo  su  la 
sorte  di  que’ prevaricatori , sopra  me  stesso  , ram- 
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>'  neotandomi  la  spaventeTole  sentenza;  Chi  sa 
T^cd/ix.  I.  s egli  à degno  di  amore  o di- odio? 

rag.  i34f.  . Generosi  effetti  del  timore  di  Dio.  Della  scienza  cke 

gonfia.  Incantesimo  della  contemplazione.  Contro  la  mal- 
fag.  \Mfi,  dicenza.  Ella  fa  il  'proprio  tormento  dell’  altrui  bene  , 
e si  pasce  de’ mali  che  accadono  al  prossimo.  Seguiteli 
que'  lualedici  i qaali  formao  Separata  compagnia  , pei' 
tenere  i loro  segreti  concilàaboii , e mordere  a gara  i 
loro  fratelli.  Altrove',,  nemici  gli  uni  degli  altri , essi 
non  si  riuniscono  qui  se  non  per  dilaniare  gli  assenti 
ed  immolarli  alla  loro  detestabile  malignità  , come  un 
Cac.  XIII.  6.  tempo  Erode  e Filalo,  divenuti  amiei  nel  giorno  in  cui 
■ trattasi  di  mettere  a morie  il  Sal'vatore.  «Guardate  , 
dice  san- Bernard» , il  maledico;  egli  coinin'cia  dal^ar* 
fag.  1347.  rossire  egli  stesso  per  quello  ch'ei  va  dif&mando  ; vc- 
_ detelo  dar  profondi  sospiri  , lamentarsi  su  l' uimna 
miseria.  Che  mai  dir  vogliono  que’ sospiri  artifiziosi, 
quel  viso,  tristo  , quella  falsa  apparenza  di  devozione  , 
la  qual  sembra  gemere  sul  peccato  per  disonorare  con 
*-  più  sicurezza  il  peccatore  : Sicque  mceiCo  vulUt  et 
f>ac0  piangenti  egredi  nteUedictionem.  Maldicenza  tan  - 
\ y>  più  credibile  per  -quanto  men  sr  suppone  la  malizia 
e la  passione  , e si  crede  soltanto  dovuta  allo  zelo  ed 
al  dolore:  Et  quidem  tanto  persuasibiliorcm  , quan- 
io  ereditar  magis  dolentis  ajfectu  quam  malitiose 
proferri.  Oline  1 che  siam  noi  deboli  mortali  ,'se  non 
fragili  canne,  che  il  primo  soffio  del  vento  agita  ed  ab- 
batte a suo  piacimento  1 Chi  crederebbe  che  quelli  i 
qu^li  sembrano  essere  i più  stabili  nel  bene si  lasci- 
no. intanto  abbattere  al  par  degli  altri  ? Io  vel  eoidès* 
so,  ne  ho  dolente  il  cuore  , perchè  amo  .sinceramente 
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1'  floino  del  qtiale  il  tratta  : Doleo  vehemenler  prò  *« 
quod  diligo  eum  salis.  Ma  alla  fine  egli  ha  torlo,  e 
con  dispiacere  confesso  cU’ è troppo  vero  ciò  clic  gli 
s’ imputa  ; Dolens  dico  , revcra  ila  est.  Che  non  fcai 
per  arrestare  il  in  ile  fin  dal  suo  sorgere  7 Avvertimenti, 
rimproveri , nulla  fu  risparmiato  , ma  riusciron  vane 
tutte  le  mie- cure:  Nunquam  potiti  de  hac  re  eorrigtre 
cum.  Frattanto  mi  tacerei  , se  potesse  un  tal  torto  na- 
scondersi ; ma  in  qual  modo  lusingarsene?  Altri  seqza 
dubbio  già  ve  n'  insiruirono  , o ve  n'  ìnstruiranno  : Per 
me  ìùinquani  innotuissel  ; et  quoniam  per  alium  pa~ 
tcfacia  rcs  est , negare  non  possimi.  Quel  che  v’  ha 
<li  più  deplorabile  , si  c 1' abbacinarsi  a segno,  da  cre- 
dere che  sacrificando  in  tal  modo  un  nomo  alla  sua 
passione,  si  fa  un  sacrificio  a Die  , come  se  il  .Signore 
si  compiacesse  nell' obbrobrio  e . nell’ infamia  della  sua 
creatura  (i_).  n 


<i)  Monlargon  , Ditton-  npostol. , ì.  ni,  p.  4^{  , 4^5.  Sait 
TtcrnarJo  è citato  netta  maggior  parte  de'sermaDÌ  su  la  maUicenza. 
Joli  gli  è debitore  delta  divisione  del  suo  sermone  su  tale  argomen- 
to : « Si  possono  dislingncre  con  san  Bernardo  dòe  sorte  di  perso- 
ne riguardo  atta  maldiceaza  ; chi  n’  è autore  , e chi  n' è. testimonio) 
chi  la  fa , e chi  l'ascolta.  » ( Domenie. , t.  ir,  p.  4-7  ^ Is  V'I- 
lìi  la  quale  accompagna  il  vizio  della  maldicenza  : « Voi  non  osale 
ooMbatlcr  di  fi-ohle  quella  persona  , e rimproverarle  in  ftccia  ciò 
Clic  dite  in  segreto  , voi  andate  in  traccia  delle  lepabre  e di  estra- 
nee confidenze...  Quando  voi  vedete  che  quella  è fuori  di  sialo  di 
giustificarsi  , voi  la  mordete  in  segreto,  c somigliale  al  serpe  il  qua- 
le eersa  il  derapo  del  sonno  e del  riposo  di  im  viaggiatore  stanco 
per  largii  piaghe  mortali.  » ( IbiJ.,  p.  7 ; san  Bernardo,  p.,il47.) 
Boiirdalouc  , dopo  aver  cit.ilo  de' bei  passi  di  san  Giovan  Crisosto- 
mo e di  altri  aoniro  il  ra.'desiino  vizio,  non  manca  di  unirvi  quelli 
di  lan  Bcrnardch  ( ÌDomenw.j't,  iii  , p.  319,  3jo.  )' 
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f»§.  iS^S.  Iddio  fece  il  corpo  dell’  uomo  diritto  , forse 

> alTinchè  quella  dirittura  della  parte  esterna  e ter- 
restre la  qual’  è in  lui  , facesse  sovvenire  all’  uo- 
mo interno  , che  fu  fatto  ad  immagine  dello  stesso 
*■  Dio  , di  conservare  la  sua  dirittura  spirituale , e 
■ che  la  bellezza  di  un  corpo  fatto  di  fango  fois^ 
un>  motivo  di  confusione  qll’aniiqa  , allorché  cade 
nella  deformità  del  peccato.  Perciocché  , che  idai 
V*  ha  di  più  deforme  quanto  il  portare  in  qti  corpo 
diritto  un’ anima  cqrva  verso  la  terra?  Adunque 
è cosa  ben  yergognosa  clje  il  vaso  uel  .quale  quel- 
fanlatti  ^ vÀnobiuso , essendo  formato  dalla  terra, 
abbia  non  per  tanto  gli  occhi 'in  allo,  che  iibcr 
ramente  guardi  il  efeio,  e nnvenga  il  suo.  piacere 
pel  .considerale  tutti  gli  astri  che  yi  brillano  e al 
contrario  mia  creatura  alTallo  spirituale  e -celeste 
90inc' r anima-  nostra  , porli  in  giù  gli  occhi  suoi, 
cioè  gl’ interni  pcnsiieri  ed  aifetli  , c che  mentre 
doveva  ni  par  di  reginb  , secondo  1’  espressione  di 
un  profeta  , muoversi  in  mezzo ^ alla  porpora , si 
Tpn.  IV.  4.  voltoli  nel  fango  ed  abbracci  lordura  e letame. 

Arrossisci  , anima  mia  , di  aver  cambiata  col  somi- 
gliare alle  belve  T impressione  cl\e  ricevesti  dallo 
stesso  Dio!  Arrossisci  d^  compiacerti  nel  fango, 
tu  che  trai  la  tua  origine  dal  ciclo  ! Le  anime  in 
tal  modo  curve  , e striscianti  verso  la  terra  , non 
possono  dunque  amare  Io  Sposo.  La  vera  diriUui:o 
consiste  a non  ismentire  epn  le  opere  i scnlimeufi 
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cIm:  si  hanno  nel  cuore.  L*  interno  afiètto  dell’anima  > 
si  manifesta  con  la  fede  e con  le  opere  che  si  mo- 
strano ai  di  fuori.  Non  è permesso  distaccar  l’uno 
dairaitro.  La  fede  senza  he  opere  è morta  ; ogni 
spartimento  che  la  divide  1’ annienta  (i).  La  fede 
]u  <]uale  non  opera  per  amore  altro  più  non  è che 
un  corpo  inanimato.  Il  Signore  potrà  gradire  una  Pag.  >349. 
vittima  .corrotta  ? i suoi  pacifici  sguardi  arrestar 


O)  «Con  la  Continua  pratica  di  tutte  le  virtù  ) dice  il  devoto 
san  Bcrnafdo  , si  accresce  la  fede , diventa  più  chiaroveggente , più 
|ierf.:tla  y ìrrcinovibile  : Continua  óptratione  ¥miuÌJttm  fida  erutti-, 
tur,  et  erudiendo  iUuminatur , et  illuminando  augetur  , et  augen~ 
do  perfidiar,  et  perfidendo  statili  tur.  » (La  Colombiere  , Serm., 
lum.  Ili  , pag.  iSg  , 140  ; e S.  Bern.  , de'Ofiic.  episc.  , cap.  iv  , 
pag.  567.  ) Le-  parole  di  san  Giacomo , che  la  fede  vnza  le  opere 
è morta,  ricevono  da  san  Bernardo  il  dìsviluppp  naturale,  che  Bourds- 
Inue  esprime  cosi  : « Quel  che  vivifica  la  fede  , ^uel  che  n’  é come 
lo  spirito  , sono  le  buone  opere.  Siccome  adunque  if  corpo  è mor- 
ie, appena  é separalo  dall'ankna  la  qual  gli  dava  la  vita,  del  pari  . 
la  fede  esser  dee  riputata  morta  , appena  che  non  é più  accompa- 
gnala dalle  opere  le  quali  l' animavano.  » ( Su  la  fede  , Domenic., 
t.  I,  p.  io3.  ) Il  che  un  altro  predicatore  espresse  con  le  parole  : 
« Nel  vedere  quella  fede  inutile  e senza  fruito  nella  maggior  parie 
de'  cristiani  , non  si  direbbe  , con  san  Bernardo  , che  essi  non  ban^ 
no  se  non  un  cadavere  di  fede  , senz’anima  , senza  opere  c senza 
iiiovimenlo  ? Talfolta  avviene  che  si  fi  procedere  nn  corpo  moHo. 
clic  gli  si  fa  mnovere  testa  e braccia  ,.c  che  dà  al  di  fuori  qualche 
sogno  esterna  di  vita.  Non  per  tanto  queste  non  altro  sono  che  illu- 
sioni ed  apparenze  ; c mancando  un  principio  interno  a que’  movi* 
menti  , essi  noi  fanno  se  non  per  estranee  impressioni.  « ( Fro- 
mcntìeres  , Quaresima,  tom.  1 , p.  5i;  c S.  Bcm.,  de  rcsurrecl.  t 
p.  899.  11  P.  Le  Jeunc  cita  del  piiri  altri  passi  del  santo  dottore 
sui  medesimo  argomento,  fra  gli  altri  alla  pag.  4 >3  Inni.  1, 
a’  pari,  j del  pari  Hourdalouc  , Domeuie  > l.  1 > p-  io8.  ) 
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si  potrebbero  con  compiacenza  su  quel  nuovo  Caino) 
la  cui  mano  è carica  di  doni  , mentre  H suo  cuo* 
re  b in  preda  ad  una  cupa  invidia  centro  il  pros- 
sitno?  Yoi  non  date  la  fnorle  al  vostro  fratèllo  ; 
voi  estinguete  la  vostra'  fede.  Cercare  e gustar  le 
cose  le  quali  sono  su  la  terra  , importa  aver  l’a- 
( pima  curva  ; come  al  contrario  , meditare -e  dc- 
sièkrar  le  cose  dell’  aito  , importa  averla  diritta. 
È diritto  , chi  è cattolico  nella  fede  , ed  è giusto 
nelle  opere  ; perciocché  la  fede  , quantunque  di- 
ritta e pura  , -non  rende  diritto  il  coore  dèli’  uo- 
mo , se  non  opera  pel  principio  della  carità  ; co- 
me le  opere  , quantunquo  diritte  in  se  stesse  , non 
possono  rendere  diritto  i^  cuore-,  se  non  sono  ac- 
compagnate dall^  fède  della  quale  parliamo. 
i35i*  Jo  sON  nera  , ma  bella  , o Jl^lìe  di  Gerii- 

snlemme  ! ( Vers.  4- ) AppairnlemciTle  la  sposasi 
•era  veduta  combattuta-  cla’dardi  di  gelosa  malignità  ; 
ella  vi  risponde  con  quelle  parole  , nelle  quali  è 
ad<|o|cliu  il  rimprovero  dall’  apostrofe  clic  segue  : 
q Jlglìe  di  Gerusalemme  ! preferendo  correggerle 
c;.»u  la  dolcezza  , piuttosto  thè  vendicarsi  di  quelle, 
rd  irritarla  con  l’asprezza  delle  sue  riprensioni. 
Avverlimcnfd  a’  pastori  dé’  jinpoTi  , .alloiclic  la  ca- 
lunnia combatte  le  loro  persone. 

Jo  son  nera  , ma  bella.  Queste  parole  pos- 
' sono  applicarsi  a’ santi.  Quanto  più  essi  si  occu- 
pano a purificare  il  lyro  ÌBlerno  , tanto  più  di- 
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?ptTz*ano  il  loro  esterrore  ed  i loro  corpi , dao- 
dns’  in  preda  agli  esercizi  della  penitenza.  Il  che 
l'.iceva  dire  a san  Paolo  , parlando  a’  fedeli  di  Co- 
ri n4o  , eh'  egli  sembrava  basso  e dispregevole  io, 

e^^endo  presente  fra  essi.  In  tal  modo  quell’  A~ 
p(tst<4o  battuto  assai  spesso  con  verghe  dagli  Ebrei^  P>g- 
oppresso  da  sassate,*  carico  d’ingiorio,  annerito  dalla 
|);dvere  degli  ergastoli,  e -divenuto  secondo  le  prò,-' 
jn-ie  parole  , come  le  lordure  del  mondo  e co- 
me le  immondizie  le  quaU  son  rigettate  da  iuitiy  i.Coc.iy.i3< 
dir  poteva  veramente  eon  la  Sposa  : Io  son  nero. 
agii  occhi  degli  uomini  carnali  , i quali  noq  giu-  . 
dicano  delle  cose  col  lume  della  fede-;  ma  son. 
ballo  , perchè  Itidio  il  qual  vede  il  mio  caovc  , 
sa  che  la  sola  mia  mira  è di  piacere  a 4ui,  e. non 
al  mando , cui  non  si  ]K)treLbe  piacere  ed  esser 
servo  di  Gesù- Cristo.  Avventurosa  deformUà  la 
qual  produce  la  bellezza  dell’  anima  , dà  la  luce  del 
vero  sapere  c (a  purità  della  coscienza  ! Oh  quan- 
to è preferibile  a quella  bellezza  carnale  -la  quale 
<«arà  preda  della-  corruzione  ! È detto  del  nostro  pag.  i35a, 
divino  S]K)so,  nella  Scrittura,  eh' egli  era  senza, 
bellezza  e senza  splendore  ; che  sembrava  im  og-  sal.iju.  7, 
getto  di  dispregio  , l'ultimo  degli  uomini  ; ch’era 

tal  divenuto  da  non  più  riconoscersi  ; un  verme  di  »"«• 

3»  4* 

terra  , e non  un  uomo.  Non  per  tanto  la  stessa 
Scrittura  non  lascia  di  assicurare  di  lui  , ia  un 
altro  luogo  , eh'  egli  sorpcissava.  in  bellezzta  i 
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W.xMT.  3.  ^gUuoli  degli  uomini  e che  si- era  diffusa  m 
le  sue  labbrq  una  grazia  ammirabile.  Mira- 
telo  su  l’abbietta  paglia  del  presepe  , sotto  le 
' - verghe'  de’ carnefici  )- gl** infanti  apuli  che 
coprono  il  suo  viso  , sotto  i colpi  della  morte  ; 
egli  è aero:  Domandate  a’ suoi  Apertoli  in  qual 
modo  si  fece  vedere  agli  occhi  loro  su  ia  mon- 
tagna del  Tabor.  Bello  di  sua  natura  , se  mai  è 
nero , i vostri  peccati  il  renderono  tale.  Quindi 
la  Sposa  j occupandosi  con  ardore  a4  imitar  la 
bellezza  dd  suo  Sposo,  neppure  Ita  confusione  di 
partecipare  in  qualche  modo  al  suo  annientamen- 
to e alla  sua  nerezza. 

ras.  ')353.  ‘j4l  pani  delle  tende  di  Cesare  ^ - al  pari  de'’ 
padiglioni  di  Salomone.  ( Vers.  4*  ) Che  mai 
sono  qOelle  tende  , se  non  il  corpo,  col  quale  noi 
viaggiamo  in  questo  pellegrinaggio  'della  vita  ? Ten- 
de delle  quali  parlava  gemendo  il  profeta  , quan- 
do diceva  ; Oimè  I quanto  è lungo  il  'mio  esiliot 

8*1-  cxi«.  5,  Io  sono  fra  le  tende  di  Cesare  ; ove  noi  com- 
battiamo contro  il  nemico;  le  quali  non  lasciano 
Cor.  XIII.  penetrare  fino  a noi  la  luce  se  non  atlrai'erso  i 
veli  c ‘gli  enigmi. 

Su  la  mòrte  di  Gerardo  suo  fratello.  Pcr- 
cliè  prolungar  la  violenza  che  io  fo  a me  stesso? 
Perchè  compri  mère  un  dolore  il  quale,  come  un 
fuoco  segreto  , mi  brucia  e mi  divora  ? Quanto 
più  è nascosto  nel  fondo  del  mio  cuore  , tanto  più 


>3. 

tH-  «354. 
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raddoppia  la  sua'  attività.  |a  mi  arresta  a spie- 
garvi un  canto  d>  gioia;  e la  miaaniiya  è amie** 
gala  di  a<Barezza,  mìa  mente  distratta  abban-' 
dona  il  testo  che  io  aveva  impreso  , e il  colpo  che 
il  Signore  m>  lancia  assorbe  tutti  ì miei  pensieri^ 
i^'erdendo  i^ueilo'  cui  io  doveva  la  libertà  che 
S(.‘mpre  accompagnò  i miei  trattenimenti  coi  Si- 
gnore r io  perdei  <^ue|  che  faceva  In  mia  vita, 
f'rattantQ  potei , -fin  (|ui , comandare  al  mio  do-' 
lore  , e dissimularlo  , per  non  permettergli  di  pre- 
valere SU  la  fede.  Mentre  intorno  a m^  ^ran  tutti 
in  lagrime , io  solo  , voi  1’  osservaste  , 'seguii con 
occhio  asciutto  , ì|  tristo  convoglio  ; voi  ini  vede- 
ste , presso  il  -feretro , in  piedi  , immòbile  , ' ren-r 
dure  alla  sua  spoglia  , senza  vergare  veruna  lagri-- 
pia  -,  i doveri  funebri  , presederc  alla  cerimonia, 
recitare  le  consuete  preghiere,  gettar  con  le  pro- 
prie mani  la  terra  su  quel  corpo  , il  quale  b<^n 
tosto  altro  non  sarà  che  un  poco  di  terra.  Si  stu- 
piva nel  non  vedermi  con  gli  occhi  bagnali  dj 
lagrime  , mentre  scorrevano  da  tutti  gli  occhi  ; 
quando  si  compiangeva  me  di  averlo  perduto , • 
molto  di  più'  di  chi  tutti  deploravamo.  Perciocché 
esser  vi  poteva  un  cnore  abbastanza  insensibile  , 
per  non  essere  vivamente  commosso  da  una  sven- 
tura la  qual  mi  condannava  a sopravvivere  ad  un 
fratello  sì  teneramente  amato?'  Ciascuno  obbliav* 
il  proprio  infortunio  per  sol  pensare  al  nùo.  £d 
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io,,  intanto  , cercava  combattere  l’ eccesso  del  mio 
flOànno  , con  le  forze  die  ci  presta  kk-noslra  fede , 

, e sostener  la  mia  debolezza  , appoggiandomi  su 
le  considerazioni  c)te  ci  offre  il  pensiero  , esser 
questo  un  debito  imposto  alla  nostra  natura  , cd 
al  quale  ninno-  può  sottrarsi  , un  tributo  inevita- 
bile ; se  Iddio  il.  volle  in  tal  modo , bisogna  dun- 
que soggettarsi  all’  eqnità  de’  suoi  giudizi.^  alia 
severità  ddle  sue  sentenze,,  a’ decreti  delia  sua' 
suprema  voldotà  ; motivi  assai  potenti  senza  dub- 
bio per  .coóiandard  la  moderazione  nel  sentimen- 
to delle  nostre  avversità.  Non  per  tanto  , non  mi 
era  possibile. difendermi  contro  -il  disturbo  e la 
tristezza.-  Potei  comandare  alle  lagrime  , non  al 
Sal.LsxTi.S.  dolore  ; e , siccome  dice  il  profeta  : Io  era  net- 
V ambascia  , e non  poteva  parlare.  -Non  elfm- 
dendosi  al  di  fuori  , il  mio  dolore  più  si  ad- 
dentrava nel  fondo  del  mio  cuore;  s’irritò  bcrnan- 
clie  per  gli  sforzi  che  il  comprimevano  ; e debbo 
confessarlo  , prevalse.  Bisogna  dunque  che  prorom- 
pa e si  manifesti  agli  occhi  de’  miei  figliuòli  : 
essi  mi  perdoneranno  le  lagrime  delle  quali  co- 
noscono r oggetto  , e le  quali  non  attendono  al  - 
leviamento  se  non  dalle  consolazioni  che  ne  spe- 
ro. Sì  , voi  lo  sapete  , o miei  figliuoli  , quanto 
è legittimo  il  mio  dolore  , quanto  è viva  la  pia- 
ga "che  mi  colpì.  Voi  vedete  in  qual  vólo  mi 
Usqia  in  avvenire  T assenza  di  chi  ini  assiislti- 
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'Va  udh:  mie;  fàtighe  , procedeva  al  mio  fianco 
nell’ aringa,  m’ iHuminava  della  sua  vigilanza  , 
mi  sosteneva  con  la  sua  attività  , e con  1’  attrat- 
tiva de’ suoi  costumi.  Chi  mi  era  più  necessario? 
chi- mi' portava  un  più  tenero  affetto?  Fratello 
mio  per  natuaa  , io  era  divenuto  anche  più  iu- 
timamente  pe’ legami  della  religione.  Versate  , 
versate  lagrime  al  mio  infortunio.,  o voi  acquali 
nulla  dir  dcggip  jà  tal  riguardo.  Egli  suppliva 
alla  mia  ìudlgeuea , mi  rianimava  ne’ miei  lan- 
guori; egli  confortava  ed  infiammava  il  mio  co- 
raggio  , mi;  richiamava  a’ miei  doveri,  quan- 
do mi  accadeva  di  obbliarli.  Da  qual  colpo  fàta^ 
le  , da  qual  cruda  separazione  fii  strappato  dalle 
mie  braccia  , egli  il  qual  non  era  .se.  non  un’  a- 
nìma  , un  sol  cuore  con  me  ! Sì  cari  1’  uno  all’al- 
tro durante  la.  vita,  in  qual  modo  fummo  disu- 
niti dalia  morte  ? .Crude!  separazione  I nuli’  altro 
che  la  morte  poteva  operarla.  Ella  sola  era  ca- 
pace di  allontanarci  l’uno  dall’ altro  e dimetiefe 
fra  Gerardo  e me  la  spaventevole  barriera  della 
tomba.  Quale  altra  fuorché  la  spietata  morte  non 
avrebbe  rispettato  quella  inutua  affezione  , delk 
quale  sì  bea  sapevano  gustar  tutte  le  vaghezze  i 
nostri  due  cuori?  Colpendo  l’uno',  la  crudele 
gl’ immolò  entrambi.  Non  colpì  anche  me  stesso, 
cd  anche  ben  più  duramente , poiché  non  mi  la- 
^ sciò  se  noiA  una.  vita  più  deplorabile  di  tutte  le  pag.  1355^ 
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jBOiti  ?•  Io  Vivo. , ma  è per  morire  in  ogni  ora: 
ciò  è vivere  ? Oh  quanto , barbara  morte  , -tu  ti 
laresti  mostrata  meno  inumana  togliendomi  la  vi- 
ta , piuttosto  che  lasciandomela  a tal  prezeol  Al- 
,bero  d’or  innanzi  sterile,  riman  sacro  alla  scure 
<cd  alla  fiamma.  Invidiosa  delle  mie  fatighe  , la 
morte  allontanò  da  me.  1’  ami(to  'che  n’  era  par- 
.tecipé  e le  rendè  ntili , se  .pare  poterono  esserlo. 
Per^è  essjerci  tanto  amati , o.  perchè  perderci  ? 
Fatale  necessità  ! o sorte  deplorabile  , per  me 
-non  per  lui  ! Perchè  per  me^,  o mio  caro  fratello^ 
se  tn  avessi  perduto  gli  amici  che  amasti,  ta  ne 
avevi  già  trovato  altri-  che  anche  di  più  ti  amava- 
no. Ma  ta,  che.  facevi  la  mia  unica  consolazione, 
-qual  consolazione  mi  rimane  quando  piu  non  sei  ? 
Tutto  era  comune  fra  .noi  ; affezioni  , costumi  , 
volontà  , i soli  aSanni  e il  -lutto  mi  spettarono  in 
aorte  : la  collera  celeste  mi  scelse  per  vittima.  La 
felicità  annessa  all’  unione  de’ nostri  cuori  , a.lla 
dolcezza  de’ nostri  trattenimenti,,  io.  tutto  perdei; 
:tu  li  permutasti  eoa  ^ altri , ed  a grande  interesse. 
Non  già  tu  sentirai  il  vóto  che  d’or  innanzi  sarà 
sostituito  a quelle  ‘deliziose  eOusiooi.  la  vece  del- 
l’uUimo  degli  uomini  tu  guadagai  il  possesso  di  Oesu  - 
Cristo.  Tu  non  devi  deplora  separazione,  fra  i 
cori  degli  Angeli  a’  quali  sei  ammesso.  Nulla  ti 
farà  sentire  il ‘nostro  allontanamento;  to  hai.  per 
finfraacartene  la  compagnia  del  Signore  e de’ santi 
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snei,  ia  eai  'maestà  H circonda.  Ma  dii  'niv/f<«'à 
ie  Tecf  di  te  ? Sé,  aimea.  sapessi'  che  tu  (i  degni 
tuttavia  occuparti  di  questo  ■ fratello  y di  questo 
onice  «naico  che  .tu  lasciasti' -sólo  , senza  appog- 


gio , agitato>dA  tante  oore  ed  imbarazzi , e.  che 
il  tuo  pensiere.^  si  abbassi  su  questa  misera  terra, 
dal  Bène  di  quell’ alnsso  di  lucè,  e- di  quell'o- 
ceano d-’' immortali  beathudùii  ove  tu  sei  imn)er- 


se. Forse , 'fratello  mio  ! dopo  avermi  Conosciuto 
secoodo  la  carne  , forse  mi  obliasti  nella  tua  nuo- 
va patria.-  Ora  c|>e*  sei  entrato  nelle  potestà'  del 
Signore , .forse , ripieno  tutto  intero  deHa  sua 
giustizia  , la  . rimembrànza  di  tatto  ciò  che  fu 
mortale  si  cancellò  dalla  tua  memoria.  In  fatti  *, 
chi  rimane  affezionato  al  Signore  , dice-'  il  Suo 
Apostolo- , altro  più  non  fa  che  un  medesimo  Spi- 
rito con  lui.  Pienamente  identificato  alle  sue  su- 
blimi aSèzioni , égli  npu  altro  sente  , non  gusta 
piò  ohe  Die  , e al  per  dì  Dio  se' stésso.  Ma  pu- 
re Iddio 'è -carità  ,'  e quanto  più  si  è strettamen- 
te unito  a Dio  , tanto  prò  nón  si  respira  se  non 
carità.  Iddio  e vero,  non  è accessibile  a ve- 
runa passione , ma  sa  compatire  , egli  la  cui 
propria  essenza  à -misericòrdia  e dementa.  £ tu 
benanche  , tu  sei  dunque  misericordioso  ; il  sei 
dò  non  dubitarne  , poiché  sei  unito  a chi  è mise- 
ricòrdia , -quantunque,  al  par  di  Ini  , tu  non  fossi 
piò  soggetto  a veruna  miseria.  Superiore  ad  ogut 
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p^iaiento  { tu:  il  conesci  p«r  deplacarlo.  1 taov 
saliti  afièui  sol  carabiarooo  oggetto. 'Kel  seno  della 
divina  iratura  i . della  quale  qir  sei  rivestila) -,  tu 
prendi  tuttavia  premura  -|>&r  iw»,  ad.  esempio  del 
bcn^co  Iddio, il  qual  prende -oip'u.. di  Spo- 

gliandoti di. tutto  ciò  .«li- è debolezza.,. -sei  louteuu 
dall’ aver  rìaunziato.alla  cariti^,  della  quale  è .détto 

)L Cor. XIII.  cbe  non  ^n/rà -mm.  ^ .Ko  y non  «bblierai  il. tuo 
fia  , , • , « •» 

fratello^  Mi  sembra  setitirti  >nspooaere 

|M.  xT.t,.  ,5.  sìbile  ehe  una  madre  dimentichi  fnMo  ttid -suo 

send:  e quando  una  madre  patisse  obbliarlQ-.^  /t> 
non  mai  ti  obbùerò^  EU  ! il  potresti-4'  [Tu  bea  sJi 
in  qual  coutrada  mi.  lasciasti , gj:£taOi  giaceule  a 
terra  ; niuno  mi  stende  usa  mano  ^ccorrevoie. 
Alla  menoma  commozione. -che  io  .provar,  gli  oib- 
chi  miei  cercano  il  .mio  fratello..,  essi  vi  -eraiiò 
ti^nto  abituati  } Gerardo  nou.è  piu.  lo-  quegl’-i- 
staati  , oimè  t ^tro  a me  qqu'  resta-  se  bou  di 
gemere  su  la  caia  sventala  , al  par  deU^  infelici!: 
in  preda  alla  sua  debolezza.  CUi  coosultacu  ^uu’ 
miei  dubbi  ? Su  cUi  ciposarnai  nelle  avversità  f 
Chi  mi  aiuterà  a portare  tanti  gravi  pesi  ? CHh 
i356.  mi  salverà  da  tanti  pericoli!  Egli,  con  alteotu 
vigilala  itiuminava  .tutti  i miei  passi  ; egb  , 
con  istaocabile.  amicizia  dirigeva,  tatti  gli  a&lti 
di  questo  cuore  , il  qual  gli  era  'più  no^  di  quel 
die  don  r era  a me  stesso  , per  moderarne  l’  »t- 
tiyità  o preveairae  i languuri.  I suoi  iosiuaaati 
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e pcrsiiasÌTÌ  discorsi  mi  Icnevano  in  guardia  con« 
tro  le  sedutioni  del  secolo;  gli  aprivano  la  via 
di  tulti  i cuori  , soddisfacevano  a tutte  le  domaa> 
de  , mi  salvavano  dalle  importunità.  Non  mai  si 
usci  da  luì  cbn  lo  mani  vóte.  Il  ricco  sen  ritor- 
nava illuminato  da’ suoi  consigli  , il  povero  soc-  ' 

corso  da’ suoi  benefizi.  Indifferente  su  tutto  ciò 
die.  sol  riguardava  la  sua  persona  , .Volentieri  as- 
sumeva il  carico  delle  faccende  , |)er  procurarmi 
> maggiore  ozio.  La  sua  profonda  umiltà  gli  lasciava 
credere  che  a lui  piuttosto  «ho  a me  incombeva 
di  prender  parte  nel  lavorò  j sempre  pronto  a ce- 
- derlo  a chi  credesse  occuparsene  meglio.  Ma  dovei 
rìnveiiìrio?  £ non  vi  si  scorgeva  al  certo  dal  canto 
suo  presunzione  j spirito  d’  intrigo  , come  troppo 
spesso  avviene , ma  pura  carità  , scevra  da  ogni 
sentimento  personale.  Ciò  ò tanto  vero  , che  tro- 
vandosi occupato  piu  di  chicchessia  , e provvedendo 
a’  bisogni  di  tutti , si  lasciò  tante  volte  mancar 
del  necessario.  Ed  anche  ne’  suoi  ultimi  istaoti  , 
dirigendosi  al  Signore  : Tu  sai  , diceva  , ò mio 
Dio,  che  io  sospirai  sempre  ardentemente  il  riposo 
per  essere  tutto  intero  a te.  Mi  tenne  impegnato 
nelle  faccende  j ne  sei  testimonio , il  timore  di 
dispiacerti  , 1’  ubbidienza  alla  comunità  , al  voto 
de’  nostri  fratelli  , all’  ordine  del  superiore  , e 
i*  amicizia  che  mi  unì  a lui  come  ad  un  mio  fra- 
tello. Io  ti  rendo  grazie,  o fratello  mio!  di  tutto 
T.  25.  39 
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il  frullo  che  potei  raccogliere  da’  oiiei  studi  con- 
sacrati al  Signore.  Se  giovarono  a me  e agli  al- 
tri, a te  sen  dee  l’ obbligazione.  Tu  fatigavi  al 
di  fuori  ; io  , grazie  alla  tua  devozione  , godeva 
di  un  riposo  tranquillo  , occupato , tanto  a puri- 
ficar la  mia  auima  con  la  meditazione  delle  coso 
divine  , quanto  a spargere  fra  i miei  figliuoli  la 
dottrina  della  salvezza.  Rimaner  mi  poteva  qual- 
che ombra  d’ inquietudine,  nella  certezza  che  vi 
era  in  vece  mia  una  mano  la  quale  operava  al  di 
fuori,  occhi  sempre  aperti,  un  cuore,  una  lingua 
alte  supplivano  alla  mia  ? 

Ma  a che  parlo  della  sua  attività  al  di  fuori? 
Gerardo  era  dunque  estraneo  alla  direzione  iuleroa 
* e spirituale  ? non  già.  Io  ne  prendo  a testimonio 
tutti  quelli  i quali  il  conoscevano  , tutti  quelli  i 
quali  vissero  con  lui  ; essi  sanno  quanto  i suoi 
costumi  e il  suo  linguaggio  s’  innalzavano  al  di 
sopra  di  tutte  le  impressioni  della  carne  , quanto 
respiravano  le  fiamme  dello  Spirito  Santo.  Chi 
mostrò  mai  più  zelo  pel  mantenimento  della  di- 
sciplina , più  amore  per  le  mortificazioni?.  Quante 
volte  fui  ad  imparare  presso  di  lui  ciò  che  io 
ignorava  , ed  illuminarmi  della  sua  luce,  quando 
incumbeva  a .me  di  diffonderla  ! 

Pag-  iSS;-  Gol  perderli  , oimè  ! ho  perduto  tutto  con 

te  , con  te  diicguossi  tutto  ciò  che  faceva  la  mia 
gioia  c le  mie  delizie.  In  tua  vece  , cure  , im- 
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l)ara2ti  , fatiglie  oppiimcuri  e seiiza  sostegiiói  ^ 

Perchè  non  potei  morire  sùbito  dòpo  di  te  ! died 
dopo  di  te  , non  in  tua  TcHre  : ciò  sarebbe  invi* 
diarti  la  gloria  della  t{ual  godi.  Sopravvivere  ad 
un  fratello  tuo  pari  : quale  calamità  I qual  desola* 
rione  ! Eccomi  dunque  ridotto  d’or  innanzi  a vi* 
vere  nell*  amarezza  e nelle  lagrime  ; e la  sola  con-* 
solazione  che  mi  rimane  , si  òche  le  mie  lagrime 
scorgono  senza  interruzione^  Sì,  io  non  le  rispar- 
mierò , c seconderanno  la  giustizia  della  mano  di* 
villa  che  mi  colpì,  e la  quale  su  di  me-,  su  di  me 
solo  sì  aggravò  , non  su  di  lui , trasferito  nel  sog- 
giorno del  riposo  immortale.^.  Ehi  chi  potreb- 
be condannare  i pianti  ch’io  verso  Essi  scor- 
rono , non  solo  su  di  me  èhe  non  1’  bo  più , ma 
su  di  voi  tutti  che  lo  perdeste  ; scorrono  su  i bi- > 

Sogni  de’  poveri  de’  quali  fu  padre  Oefardo  ; su 
lutto  il  nostro  ordine  , cui  si  rendeva  tanto  utile  . 
per  saggezza  , zelo  ed  esempi.  Io  piango  , non 
sopra  di  te  , o fratello  mio  ! ma  per  tua  cagione.  ^ 

Il  mio  cordoglio  è vivo  perchè  intenso  era  1’  amor 
mio.  Chi  potrà  farmene  rimprovero  , accusarle 
di  essere  eccesivo , se  Samuele  e Pavide  ben  pian*  '• 

sero  1’  uno  su  di  ùù  principe  riprovato  dal  Sigilo* 
re,  r,  altro  su  di  Ma  figlio  parricida  ? ^ ^ 

Jìgliuol  mio  ì Jiglìuol  mìo  Assalonne  f esclama-  ' ^,*^**^ 
va  quel  padre  desolato  ; e qui  v’  ha  ben  piu  di 
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• 4i- Assalbnoc.Lo  stesso  Gesù  Cristo  versò  iugrinie  guar- 
dando Gerasalemme  , pensando  alia  sua  prossima 
rovina.  Lungi  dal  condannare  le  lagrime’  sparse 

35.  alla  morte  di  Lazaro  , egli  non  ebbe  a vile  di 
mescolarvi  le  proprie  • era  tributo  che  pagava  alla 
natura  j non  attestato  di  dilHdenza.  Io  mi  attristo 
e non  mormoro:  La  giustizia  divina  fece  il  suo 
obbligo  verso  di  noi  due  : 1’  uim  fa  punito  , per- 
chè dovè  esserlo;  l'altro  ricevè  la  corona  che  a*vea 
meritata.  Io  ripeterò  dunque;  Il  Signore  si  mostrò 
del  pari  misericordioso  e giusto  ; ei  ce  lo  avea 
dato,  ei  ce  lo  tolse;  e , se  noi  siamo  afflitti  della 
sua  perdita,  noi  non  obbliamo  il  dono  che  ce  ne 
avea  fatto  (i). 

(i)  Il  satilo  (lotlorc  corregge  quel  che  potrebbe  esservi  di  troppo 
titnano  nell'espressione  del  sao  dolore,  con  un  pensierc  che  Boiirda- 
louc  ti  appropriò  in  uno  de'  suoi  sermoni  per  la  commemorazione  de’ 
morti.  Trascriviamolo  per  dare  un  nuovo  esempio  del  modo  coma 
do)>b'am  profìllare  de' santi  Padri.  « Io  chiamo  pietà  sterile  ed  in- 
Irultuosa  pe' morii  , dice  il  nostro  predicatore,  quella  la  qual  non 
consiste  se.  non  in  vani  cordogli,  in  inutili  lamenti,  in  lugubri  gri- 
da , io  Ira! porti  e disperazioni.  Ora  nulla  intanto  nulla  è di  sì  co- 
mune. Videmui , diceva  san  Bernardo  , nel  discorso  funebre  che 
fece  su  la  morte  di  suo  fratello , tndemus  quotidie  mortuos  pian- 
gere mortuas  SUOI,  Jletum  • mitltum  et  fructum  nuUum  } et  ve- 
re plorundi  qui  ita  plorant  ! Noi  vediamo  lutto  giorno  de'  morti 
piangere  altri  morti  ; vediamo  uomini  vivi , ma  tulli  m.mdani  , e per 
ciò  morti-'  innanzi  a Dio  , piangere  sinceramente  ed  amaramente  la 
morte  di  quelli  che  loro  furon  Cari  durante  la  fila;  ma  che  noni 
ci  simbra  in  tutto  ciò?  Molle  lagrime,  e poche  preghiere,  poca  ca- 
rità, poche  buone  opere:  Fletum  multum  et  fructum  uuUum-,  gc- 
ipiii  pietosi , ma  di  veruno  effetto  , eccessi  di  dcsolaz  oiic  senza  ve' 
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Qoal  mai  è 1'  ornamento  della  sposa.  Che  bisogna  Pag* 
intendere  per  le  pelli  di  Salomone  delle  quali  qui  si 
pària.  ( Ciiiif.  I.  4-  ) Gesli-Cristo  il  vero  Salomone. 

L’  anima  fedele  chiamala  cielo.  Diversi  gradi'  di  ‘cori 
di  Spiriti  celesti.  Carità  degli  Atigeli  .riguardo  agli'  uo- 
miai.  Diversi  gradi  di  perfezione. 

La  fedo  comprende  quel  clie  i sensi  ignora*  Pag. 
no,  c quel  che  l’ esperienza  non  discopre.  Non 
toccarmi  , dice  Gesù-Crislò  a Maddalena  , cioè  di- 
vezzati di  que’ sensi  facili  a sedurre;  confortati 
della  mia  parola  ; avvezzati  alla  fede.  La  fede 
tiòii  potrebbe  ingauoarsi  ; le  fede  comprende  quel 
eli’  è invisibile  ; la-  fede  non  seut^  la  debolezza 
de'. sensi,  oltrepassa  i limiti  della  ragione  umana, 
r uso  della  natura  , l’ estensione  dell’  esperienza. 
Perchè  interroghi  ta  1’  occhio  su  ciò  cui  non  giun- 
ge ? Perchè  la  mano  vuole  esamiuare  ciò  eh’  è 
al  di  sopra  delle  sue  forze  ? È troppo  poco  quel 


ru3  frutto.  Ora , io  vc-rllà  , soggiungeva  lo  stesso  Padre , quelli  i 
x]uali  piangono  in  tal  modo  ben  meritano  essi  stessi  di  esser  pianti: 
Et  vere  ploraiiji  e/ui  ita  phrant.  Frattanto,  cristiani  , l’abuso  che 
condannava  san  Bernardo  sembra  esser  passalo  fra  noi,  non  solo  in 
usanza , ma , quel  che  mi  sembra  -assai  più  strano , in  convenien- 
za e in  dovere  -,  poiché  al  presente  quelli  i quali  si  piccano  di  vi- 
vere secondo  le  leggi  del  mondo,  a forza  di  piangere  i loro 
morti  , si  credon  quasi  dispensati  di  pregare  per  essi,  ccc.»  ( Bfi- 
$teri , t.  Il,  p.  4 >3.  ) 
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che  può  insegnarli  i’  uno  e l’allra  ; !a  sola  fede  è 
capace  d’ inslruiili  sa  di  me,  senza  quila  diminui- 
re della  mia  maestà.  Impara  a riguardare  quel 
cU  ella  insegna  come  ciò  che  y’ha"  di  meglio  assi- 
curato, 

P«S.  >371.  l /ìgliuoli  di  mia  madro  sorsero  contro  di  ma 

( V.  5.  J cioè  gli  scismi  e I’  eresie  che  si  scutenarono 
contro  la  sposa  di  Gesù-Cristo , fin  dalla  nascita  della 
sua  Chiesa  , in  dispregio  della  pace  e della  carila. 

Non  si  debbono  evitar  soltanto  i grandi  fal- 
li , come  le  ingiurie  manifeste,  le  maldicenze, 
ma  benanche  i susurri  segreti  ed  avvelenali  ; non 
basta  , dico  , di  preservar  la  lingua  da’  suol  primi 
falli  ; bisogna  evitare  i piu  lievi  , se  pure  può 
chiamarsi  lieve  tutto  ciò  che  *si  fa  contro  il  pro- 
prio fralello  con  disegno  di  offenderlo.  Que’ falli 
che  voi  riputate  lievi , vengorr  dagli  altri  beti  diver- 
samente giudicati.  È un  uomo  il  qual  non  vede  se 
non  l’esteriore  , e pronunzia  stjcondo  le  sue  vedute, 
l««ii.  VII.  4.  ^'SF‘’sto  a riguardare  una  festuca  qual  trave,  ed 
una  scintilla  qual  fornace.  Perciocché  non  è con- 
cesso a tutti  il  possedere  quella  carità  la  qual  cre- 
^ Cor.«iM»-7.  sopporta  tutto.  In  generale  si  è più  disposto 
a sospettare  il  male  che  a credere  il  bene.  Quin- 
. di  si  fa  campeggiar  la  prevenzione;  il  male  cova  e 
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e si  addentra  nel  fondo  del- cuore  il  quale  geme 
in  segreto;  e l’animo  si  oudre  del  proprie  risea- 
tiinenlo,  mentre  non  altro  si  ha  in  mira  che  l’ in- 
giuria per  la  quale  si  fan  querele.  Non  più  pre- 
ghiera , non  più  letture  pie , non  più  mediU- 
x.ioni  le  quali  riportano  lo  Spirito  di  vita  io  quel 
cuore  infermo  , e il  quale  sen  va  moribondo.  Se 
voi  dite  che  non  dovea  tanto  disturbarsi  per  sì 
poca  cosa  , io  rispondo  : Quanto  più  la  cosa  è 
lieve,  tanto  più  vi  era  facile  evitarla.  Quantun- 
que, come  dissi , io  non  sappia  in  qual  modo 
può  chiamarsi  lieve  quel  eh’  eccede  il  sentimen- 
to di  una  legìttima  indegnazion^.  Perciocché  alla 
fine  , trattate  voi  per  lieve  ciò  eh’  oSeude  Gesù- 
Cristo,  ciò  che  vi  trarrà  al  giudizio  di  Dio  , al- Ebr.  x.  3i. 
lorchè  sapete  esser  terrìbile  il  cadere  fra  le  n^ani 
del  Dio  vivente? 

Quando  son  debole^  allora  son  forte.,  di-  Pag-  >374. 
cova  1’  Apostolo.  Il  sentite?  La  debolezza  della 
carne  dà  forze  allo  spìrito.  Siate  persuasi  che  , 
per  contrario  effetto , la  forza  della  ca/nc  fa  la  de- 
bolezza dello  spirito.  Sarete  ancor  sorpresi  che 
la  debolezza  del  vostro  nemico  faccia  la  vostra 
f orza  , a men  che  non  siate  insensati  a segno  da 
vedere  un’  amica  in  quella  carne  i cui  desideri  Gal.  r.  i6- 
son  .sempre  in  opposizione  con  quelli  dello  spìrito  ? 

Iddio  rende  feconda  la  Chiesa,  egli  la  mol- 
tiplica , egli  la  pota  c la  rimonda  , aflluchc  pro- 
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deca  più  fraUa.  Perciocché  , coiae  mai  ricusar  Icf 
poìrebbe  le  sue  cure  e la  sua  fatiga,  dopo  che  la 
piantò  di  propria  mano  ? Trascurar  non  si  dee 
quella  vite  della  quale  son  rami  gli  Apostoli , della 
quale  Gesù-Cristo' è il  ceppo  , e il  Padre  suo  il 
vignaiuolo.  È piantata  su  la  fede  , getta  le  sue 
radici  nella  carità,  si  vanga  col  solo  zappone  della 
disciplina,  s’ iug  rascia  dalle  lagnine  de’ penitenti , 
c s’ itiallìa  dalla  parola  de’  predicatori  : in  tal  mo* 
do  trabonda  di  un  vino  il  qual  produce  gioia  e 
non  impudicizia  , di  un  viuo  pieuo*  di  dolcezza 
c senza  mescuglio.  Il  Signore  ne  avea  dato  la 
guardie  a’  figliuoli  della  Madre  sua  , i quali  non 
seppero  guardai'la.  Dalla  sinagoga , ella  passò  alla 
Chiesa  cristiana,  alla  quale  soltanto  furon  date 
le  promesse  per  la  vita  futura  come  per  la  vita  pre- 
sente. Rispiuta  dall’  infedele  Gerusalemme  , fu 
accolta  dall’intero  universo... 

A che  serve  privarsi  de’  piaceri  , allorché  in 
tutti  i giorni  si  fa  studio  per  conoscere  la  diver- 
sità de’  temperamenti  , e cercar  la  proprietà  delle 
carni?  I legumi,  dice  1’ uno  , defatigano  lo  sto- 
maco ; lai  pesci  non  si  adattano  alla  mia  com- 
plessione. Che  vuol  dire?  cornei  e i fiumi  , e i 
giardini  , e i campi  , non  olii  mio  abbastanza  di 
clic  iiudrirti  ? Dada  , adunque  bada  che  tu  sei 
monaco  , e non  medico  -,  che  sarai  giudicato  su 
la  tua  professione  , non  sul  tuo  Icinperamcolo. 
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Pi-cupali  dapprima  del  tuo.  riposo  , poi  a rjspar-< 
iniar  I’  racomudo  di  quelli  i quali  ti  servono  ; 
risptta  .la  coscìeuEa  , uou  dico  la  tu?  , ma  quella 
(li  chi  è al  tuo  fianco,  il  quale  mangia  quel -che 
gli  s’  imbandisce  , c si  ofTeude  della  strana  asU- 
iienza  che  imponi  a te  stesso.  Egli  prende  scan- 
dalo della  tua  odiosa  superstizione  , o della  du- 
rezza che  suppone  nel  servo  il  quale  ha  inca- 
rico di  servirti  ; egli  accusa  , o te  , . che  chiedi  ^ 

cose  supeiflue  , o me  , che  non  cerco  di  sapere 
ciò  che  ti  bisogna.  lu  vano  mi  allegheresti  le 
parole  di  sap  Pa(/lo  -a  Timoteo  : Fa  uso  di  un  i- Tim.  t. 
poco  di  vino , a motivo  della  debolezza  del  tuo 
stomaco.  Fa  attenzione , in  primo  luogo , che 
1’  Apostolo  non  prende  quel  consiglio  per  se  stesso, 
e che  noi  chiede  lo  stesso  discepolo  ; e in  secondo 
luogo  , che  noi  dice  ad  un  monaco  , ma  ad  un  ve- 
scovo la  cui  vita  era  necessaria  alla  Chiesa  ancor 
(l<  hole  e nascente.  Era  Timoteo  ; dammi  uu  altro  ■ 

Timoteo,  ed  io  io  iiudro  di  oro  e di  bals.-nno  pota- 
bile. Ma  tu  stesso  ti  dui  quelle  dispeuse;  io  tì  cou- 
iisso  che  sol  per  ciò  mi  son  sospetto  ; e ben  temo 
che  , sotto  pretesto  di  discrezione  , non  t’ illnda  la 
prudenza  della  carne.  Almeu  ti  avverto  che  , se 
tanto  ti.  prevali  dell’autorità  dell’Apostolo  riguar- 
do all’ uso  del  vino,  neppure  obbliar  devi  ch’egli 
soggiunge  la  parola  , soltanto  un  poco.  ^ 

0 tu  che  sei  il  prediletto  della  mia  animOf 
Imparami  dova  meni  a pascere  il  tuo  gregge  j 
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dove  viposi  il  mezzo  giorno.  ( Vers,  6.  ) H Vur* 
bu  sposo  ama  a mostrarsi  all’ anima  fedele  la  qaai 

10  cerca,  ma. sotto  diverse- forme.  E neppure  qua- 
giù  egli  si  scopre  a quella  tale  qual  è.  Quella 
plenitudine  della  suprema  luce  per  la  quale  sospi- 
ra la  sua  casta  Sposa  , non  ancora  1’  è concesso 
di  contemplarla  in  questa  terra  di  esilio  , attra- 
verso le  ombre  mortali  die  la  inviluppano. 

Lo  Sposo  non  viene  in  tal  modo  a tulle  le 
anime,  anclie  di  passaggio.  £ soltanto  a quelle^ 
le  quali  si  fan  riconoscere  [ler  sue  spose,  con  ani- 
mala devozione  , con  l’ardore  de’ loro  desideri  , 
co’ dolci  trasporti  di  amore  , e degne  cosi  si  mo- 
strarono di  ricevere  si  prezioso  favore.  A quelle  , 

11  Verbo  si-  fi  vedere  nello  splendore  della  sua 
bellezza  c del  suo  ornamento  nuziale.  Mi  quelle 
le  quali  non  ancora  riserilirouo  tali  vive  impressio- 
bì  , quelle  cui  la  sola  compunz.ione  riduce  a diro 
a Dio  , nell’  amaritudine  de’  loro  ricordi  : Signore^ 
non  condannarci',  quelle  che  tuttavia  gemono  sotto 
il  giogo  di  una  fatale  concupiscenza  dagli  air.iti 
della  quale  son  sedotto  ; a quelle  fa  uopo  il  me- 
dico,, non  già  lo  s^ioso  ; rimedi  per  guarire  le  loro 
ferite,  non  baci  e caste  «siasi. 

Ma  ove  è l’ uomo  il  quale  osserva  con  tanta 
vigilanza  cd  esattezza  tutti  i suoi  interni  affelli  , 
tanto  quelli  i quali  vengono  dal  di  fuori  quanto 
<qtielU  i quali  cscóno  dal  proprio  fondo  , e il  quale 


* 


Digitized  by  Coogle 


SAN  BEENABDO.  459 

possa  cliiaranaente-  distiaguere  tallo  ciò  die  v’  Ita  di 

(risto:  se  sìa  aaa  malattia  della  sua  anima  o sera*  1 

(•lice  puntura  del  serpe  ? Io  non  credo  la  cosa  f>os-. 

Si  bile  a verun  uomo  , se  non  a -quelli  i quali  so- 
no illuminati  dallo  Spirito-Santo,  e i qijali  rìce-> 
verouo.quel  dono  particolare  di  cui  parla  saa 
Paolo,  allorché,  nel  novero  eli’ egli  fa  di  que* 
doni,  ci  parla  della  distinzione  degli  spiriti.  Per- *3* 
ciocché  , domanda  il,  profeta  , chi  conosce  per~ 
feltamente  i peccati  ? Neppure  c’  importa  molto 
il  sapere  donde  proviene  questo  raalech’-è  in  uoi^ 
purché  sapessimo  die  vi  é.  AÌa  quel  che  vi  è di  . 
ben  -più  necessario , si  è il  vegliare  e il  chiedere  ! 

il  Dio  che  da  noi  non  vi  si  dia  consenso  da  quar 
lunque  siasi  parte  provenga. 

Vi  son  circostanze  in  cui  l’ errore  non  solo  Pag. 
é pericoloso,  n\a  funesto;  ed  allora  abbinm  biso- 
gno di  regole  sicure  le  quali  c’insegnano  a non 
confondere  quel  che  vieii  da  Dio  , con  quel  che 
altro  non  sarebbe  che  una  illusione  della  nostra 
vanità. 

Quanto  più  dunque  1’ amore  é ardente,  tan- 
to più  desidera  con  trasporlo  d’  innalzarsi  al  di 
sopra  di  se  stesso  , ed  essere  infine  disciolto  da 
tutto  il  rimanente  delle  tenebre  di  questa  vita  cor- 
ruUibilc  alla  quale  siam  soggetti  , per  essere  in 
istato  di  vedere  il  meriggio  di  quei  sole  adorabi- 
le del  quale  sol  poteva  scorgere  i raggi  allorché 
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il  premurava  4]i  fargli  vedere  la<sua  gloria.  Qjel> 

• ?«g.  1387.  lo  è il  meriggio  ia  cai  è sicuro  di  riposarsi  , non 
eseadovi  ve iHina  sicurezza  per  farlo  altrove.  A quel 
meriggio  aspiraixMio  tutti  i santi,  allorché  dice- 
SaLciisyi.  i.vauo  co’ $auti  schiavi  di  Babilonia-:  Assisi  su  le 
pive  del  fiume  , noi  sentimmo  scorrere  i .nostri 
pianti.,  risovvenendoci  di  Sionne. 
i388.  ■ Fiu  d’ allora,  quel  Verbo  divino  si  comu- 

nica a uoi  nella  sua  Eucaristìa  , ma  non  ancora 
nella  plenitudine  della. sua  bellezza.  La  vita  pre- 
sente , quando  anche  fosse  più  felice,  sempre  al- 
tro non  è che  1’  aurora  del  gran  giorno  dell’  e- 
Pag.  1389.  ternità  , il  qual  solo  n’  è il  meriggio.  Ah  ! se  vi 
Son  bealitudiui  iu  questa  terra  dove  uoi  sospiria- 
ni')  , che  mai  sarà  iu  quella  dove  sarem  satolli 
di  tulli  i beni  ? 

P»g.  i3<)(>.  San  Bernal  Jo  ha  cura  di  avvertire  i pcrfeiti  cl»3  vi 

è un  meriggio  da  temere  , come  vi  ha  un  meriggio  da 
desiderare  e da  cercare  j che  Satannu  si  trasforiiu  tal- 
volta in  Angelo  di  Idee  per  ingannarci  , e che  se  Iddio 
Uon  c'  illumina  con  la  divina  luce  del  suo  ineriggio  , il 
falso  brillante  del  meriggio  del  Demonio  , o del  De/nonio 
Sai.  xcx.  6.  del  meriggio  , come  il  chiama  il  profet.i  re  , ci  potrà 
metteic  in  jK-ricolo  senza  abbagliarci.  E lo  stesso  santo 
attcsta  che,  in  fatti,  principalmente  per  corabiiltcre  quelle 
aninte  peifette  alle  quali  qui  si  dirige,  l’Angelo  pre- 
varicatore prcude  quella  forma  di  luce  la  quale  lo  aiuta 
a vincerle  più  facilmeitle  se  non  si  tengouo  Lene  in 
• guardia. 
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Diverse  tentazioni  , alle  quali  ;noi  siano  esposti.  La  Pag.  i39a« 
Chiesa  bersaglio  delle  persecuzioni  j dal  (uo  sorgere  fi  nò 
a'  nostri  giorni.  Persecuzioni  dal  lato  de'  tiranni , degli 
eretici  , degli  scandali.  Questi  intimi  , i più  pericolosi 
di-  tutti.  Disordini  del  clero  j cottivi  sacerdutL 

Si  chiamano  ministri  di  Gesù  Cristo  , c scr^Fag:  1393. 
VOCIO  sotto  i vessilli  del  demonio.  Arricchiti  d«’ 
beni  che  appartengono  al  Signore  , non  si  occu- 
pano di  rendere  al  Signore  l’onore  che  gli  è do- 
vuto. Da  ciò,  quel  che  si  offre  in  ogni  giorno 
agli  occhi  nostri  : una  ricercaleira  sol  conveniente 
a cortigiane  , il  tuono  e i modi. propri  del  teatro, 
un  fasto  reale  , cavalli  con  gualdra-ppe  di  oro  , 
più  pompa  ne’  loro  cocchi  che  su  i nostri  nllari;. 
sontuosè  mense.,  ingombre  di  vivande  e de’  più  ; ' 

dilicati  vini  ; la  dissipazione  de’  concerti  , tutti  gli 
eccessi  della  incontinenza  , tutti  i rallinamenti  del 
lusso  e dell’ effeminatezza  : son  tali,  ai  presente  i 
costumi  de’ nostri  prelati.  SL  compie  l’oracolo 
della  profezia  : Il  più.  amaro  de'  miei  dolori  d 
nel  seno  della  pace.  Una.  piaga  interna  e dive- 
nuta  impossibile  a guarire , divora  la  Chiesa. 

Ella  esclama  gemendo  : Io  nudrii  de'  figliuoli  , 
gli  educai  , ed  essi  si  ribellarono  contro  di  me; 
ribellati  con  lo  scandalo  della  loro  vita  licenziosa(i). 

(1)  « I^cco  che  la  mia  più  amara  amaritudine  i nella  pace. 

La  mia  prima  amaritudine  , beli  amara  > fu  nella  pcr^cuzione  de’ 
gentili  ; la  seconda  amaritudine  , anche  più  amara  , fu  negli  kieioi 
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Se  non  mi  cpnosci , o tu  che  set  la  piti 
bella  fra  le  donne!  esci  , segui  le  tracce  dd 
greggi , e mena  a pascere  i tuoi  capretti  lungo 
le  tende  de' pastori  ( Vers.  7.  ) 

Mosè  ^ prevalendosi  del  favore  die  gli  si  crat 
&Uo  di  essere  ammesso  ad  un  trattenimenlo  fa- 
miliare col  Signore  , osò  pretèndere  una  nuova 
VttA.  Muun.  graiia  : Se  rin\>enni  grazia  innanzi  agli  'occhi 
tuoi  y scopriti  benanche  a me.  Gli  si  accordò 
una  visione  di  un  ordine  bene  inferiore  ^ ma  che 
lo  preparava  a "quella  da  lui  desiderata;  In  tal 
modo  si  opera  con  la  Sposa.  Perchè  la  sua  do- 
manda sembrava  ambiziosa  ; riceve  una  risposta! 
.severa  ^ ma  giovevole^. 

r«g.  1394.  Dell  umiltà.  Quella  ci  giustifica;  1^  umiltà, 

dico  , non  l’ umiliazione.  Quanti  sono  umiliati 
senza  essere  umili  ! Ve  n’  ha  di  quelli  i quali 
odiano  1'  umiliazione  , altri  i quali  la  sopportano 
con  pazienza  ; e degli  altri  i quali  la  ricevono 
con  gioia.  La  perfezione  si  trova  nell’  umiltà.  Il 
SaL  Qtxiv.^i.  vero  umile  c quello  che  può  dire;  Mi  è divaria 
taggio  l’avermi  umiliato.  Chi  soffre  suo  mal- 
grado non  può  dire  altrettanto  , meno  anche  citi 
si  abbandona  alia  querela.  Noi  non  promettiamo 

• c nell’  eresia  ; ma  nella  pace  , c quando  fui  trionfante  , la  mia  ama~ 
rissima  amaritudine  c nelle  dissolalezze  de’  falsi  cattolici.  ( Tradotto 
da  Bossuct  , Etew,  su  i misuri , tom.  x , in-4°  , psg.  3o3  ; il  P. 
'liC  Jenne , tom.  1 , a*  part.  , p.  918.  ) Vegg.  più  sopra , p.  333. 
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die  r luniiiazioae  aUu  i la  grazia  a 'queste  due 
sorte  di  persone  , quantunque  vi  sia  fra  quelle 
grandissima  diiTurenza  ; perciocché  T una- salva  la  ’ 
propria  anima  con  la  pazienza  , e l’altra  la  perde 
col  susurro.  Ma  quantunque  fra  queste  due  persone 
non  vene  sia  se  non  una  soia  la  qual  meriti  l’ in- 
degnazione  jdi  Dio  ; nè  1’ una  nè  1’ alti'a  meritano 
la.sua  grazia,  perché  non  già  agli  umiliati , naa  agU  . . 
ntnili  , la  dà  Iddio.  Può  dirsi  umile  sol  quello 
il  qual  cambia  1’ umiliazione  in  umiltà  , e il  quale 
dice  a Dio  : Mi  è giovevole  C avermi  Minilialo, 

Ora  , chi  soffre  con  pena  non  trova  la  cosa  van- 
taggiosa , ma  ben  dispiacevole. 

Dell’  ignoranza.  .-Ogni  ignoranza  è condan-  pag. 
nabiic  ? Ma  non  vi  sono  tante  cose  eh’  è permes- 
so d’ ignorare  senza  rischio  per  la  salvezza  ? Per 
esempio  , che  importa  alia  salvezza  la  cognizione 
delle  arti  meccaniche  ? lo  dico  altrettanto  di  quelle 
arti  che  cbiamansi  liberali.  Quanti  le  ignoraro- 
no , i quali  non  sono  meno  salvi , ed  in  pruo- 
va  tutti  quelli  de’  quali  parla  1’  Apostolo  nella  sua  Ebr.  n. 
Bpistola  agli  Ebrei  , gli  stessi  Apostoli,  che  Gesù- 
Crislo  non  fu  a cercare  nelle  scuole  de’ retori  ef»t!'  •5»’ 
de’ filosofi  , per  salvare  il  mondo  col  ministero 
della  loro  |)redicazionc.  Pretendo  io  eoa  ciò  far  la 
censura  della  scienza  ? uon  piaccia  a Dio.  Io  sono 
ben  lontano  dal  non  conoscere  i servizi  eh’ ella  ren- 
dè alla  Chiesa  con  la  penn^  degli  scrittori  l qttidi 


Dflitized  by  Coogle 


«kS  BEftHAKDO. 


Vi 

si  applicarono  , -tanto  alla  confutazione  delF errore j 
quanto  alia  instruzione  de' semplici.  Io  lessi  nelle 
Cic«  T>  6.  nostre  sante  Scritture:  -O  sacerdote!  perchè  ri- 
buttasti  la  'scienza  ,•  io  ti  rigetterò  ; e non  sof- 
frirò che  tu  eserciti  le  funzioni  del  mio  sùcér- 
dozioi  Ma  noi  vileggiamoanchclajc/eraza  g-on- 
t.Cor.Tiii.i.Jffa.  . Vi  leggiamo  che  quanto  più  si  -ha  sci.en- 
Eoct.  *.  i8.  ^a.  j tanto  più  si  ha  pena,  V’  ha  dunque  una 
scietiza  che  gonfia  , una  Sci  enea  la  qjual  produce 
gemiti.  Quale  , vi  domando  , è più  utile  o ne- 
cessaria alla  salvezza  ? Senza  dubbio  voi  prefe- 
rite la  seconda  ; la  salute  non  si-  trova  col  goii  i 
fiore.  San  Paolo  noti  riprova  la  scienza  ; al  coii- 
ri^zit.3.  tra  rio -,  la  permette  , ma  con  sobrietà.  Che  vuol 
dire  con  quella  parola  ? Che  bisogna  mettere' 
grandissima  cura  nell’ osserva  re  ciò  che  pritna  di 
tutto  bisogna  sapere  ; perciocché  il  tempo  sfugge 
con  rapidità.  Ogni  scienza  c buona  quando  ha  la 
verità  per  base.  £ voi  che  la  rapidità  del  tem- 
po impegna  a fatigare  all’  opera  della  salvezza 
con  timore  e tremito  , in  preferenza  ad  opratevi 
a conoscere  ciò  che  mena  più  dirittamente  alla 
salvezza.  Quantunque  tutti  gli  alimenti  fossero 
buoni  in  so  , cessano  di  esser  tali  quando  non 
sono  graduati  e proporzionati  in  ragione  delle  for- 
ze ; applicate  questo  metodo  alla  scienza. 

Chi  crede  saper  qualche  cosa  , soggiunge 
H’Aposlolo. , ancor  non  sa  in  qual  modo  si  de^i 
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iapétv.  Voi  ben  vedete  thè  san  Paolo  non  ap- 
prova chi  sa  niolto  , se  ignora  il  modo  di  sapere; 

Ma  clic  cliiama  egli  modo  di  Sapere  ? il  conoscei? 

I’  ordihe  e 1’  bggelto  dello  studio  , lo  Sdopd  che  vi 
si  propone  ; 1’  ordine  , aflin  di  Cominciare  da  ciò 
che  conduce  più  pi'ontamedte  alla  salvezza  ; 1’ 
getto,  afliri  di  portarci  dn’appliCazidiie  tanto  piò 
vivd  per  quanto  più  sen  fa  rnaggioririetìte  sentire 
1*  attrattiva  al  fcuotc  ; lo  scOpo,  aiOSinchè  non  si  abbid 
iti  veduta  , nè  la  vana  glòria  , nè  la  curiosità  ^ 
uè  nulld  di  simile  j ma  la  pròpria  ediflcazione  e 
quella  del  prossimo;  Perciocché  ti  sonò  di  ijuel-^  Pag, 
li  i quali  voglioii  sapere  precisamente  ptìr  sapere  J 
è questi!  è Una  curiòsità  condannabile  ; altri , pet 
far  conoscere  se  stessi  ; e questa  è Vanità  ; altri^ 
per  trarre  vantaggio  di  quel  che  sanno  onde  farne 
commercio  ; questo  è un  vergognoso  traffico.  Mà 
noi  conosciamo  benanche  di  qudii  i quali  non 
cèrcano  nella  scienza  se  non  TediGcazione  degli 
altri  ; e questa  è carità  ; 0 ad  edificazione  di  se 
«tessi  , ed  è saggezza  (i); 

(i)  « Tre  sorte  di  aorroini,  dice  san  Bernardo,  ricercano  h scieir- 
tA  disordinatamciilc*  Vi  sono  di  quelli  i quali  Toglìon  sapere , ma 
soltanto  per  sapere  ; ed  è una  trista  curiosità  : Quidam  scire  volunt 
ut  scianti  et  turpis  curiósitas  est.  V’ha  di  quelli  i qtiall  v6- 
glion  sapere  , ma  si  propongono  per  iscopo  delle  loro  grandi  c ra-* 
sic  cognizioni  , il  far  conoscere  se  stessi  c rendersi  celebri  ; ed  e 
una  vanità  pericolosa  ; Quidam  tetre  voìunt  , ut  sciantut*  ipsi , et 
iurpit  vanitas  est.  FinalraenU  vi  sono  dii  quelli  i qùali  voglio» 

T.  aSr,  3o 
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lo  dunque  vorrei,  prima  di  tutto,  che  1’  anim^ 
conoscesse  se  stessa,  perchè  così  il  richieggono  l’or- 
dine e l’utilità  ; l’ordine  ; nulla  risguardando  da  più 
vicino  quanto  noi  stessi  ; l’ utilità,  perchè  la  scienza 
che  si  acquista  con  simili  disposizioni  non  è quella 
che  gonCa,  ma  quella  che  umilia,  e prepara  l’cdifizio 
spirituale  il  quale  non  può  sostenersi  senza  essere 
appoggiato  su  1’  irremovibile  fondamento  dell’  u- 
miltà.  Ora,  è certo  che  l’anima  nulla  badi  più 
proprio  e più  efficace  per  umiliarla  quanto  il  ri- 
piegarsi sopra  se  stessa  e interrogarsi  senza  verur 
na  finzione  , con  coraggiosa  franchezza  , e por- 
tando in  quell’esame  un’attenzione  che  nulla  di- 
stoglie da  quello  studio.  Allora  sarà  penetrata  dal 
sentimento  della  ^ua  miseria , ed  esclamerà  col 
Sai.  ciYiii.  profeta  ; Jq  riconosco^  SignorCy  che  con  giusti^ 
fila  iu  mi  umiliasti',  quando  si  vedrà  carica  il’ i- 
piquità,  oppressa  sotto  il  peso  di  questo  corpo 
mortale  cui  è incatenata , avvolta  ne’  legami  del- 
le cose  della  terra  e nel  fango  delle  affezioni  fcer- 
Pag.  i4oi.  ^ ^ Jebole  , di  continuo  esposta  all’er- 

rore , a’ pericoli  , a’  timori  , alle  diflicollà  di  ogni 
specie;  sempre  tremante  , sempre  sul  chi  vive  , 
schiava  de’ bisogni  che  l’ opprimono,  trascinala 
verso  il  male  e senza  forza  pel  bene. 

«apcre  , ma  non  desiderano  avere  scienza  se  non  per  farne  Iraflìco  ed 
accumular  ricchezze  j c questa  è una  vergognosa  avarizia  : Quit/nm 
idre  volimi,  ut  scù-ntiam  sunm  vendane,  et  turpU  qinxstus  est.  a 
( Tradotto  da  BossucI , Panegir!^,  t.  vi,  p 4y'’ i 4‘jG-  ) 
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Voi  dovete  dun<}ue  evitare  con  tanta  mag- 
gior cura  r ignoranza  di  Dio  e di  voi  stessi , per 
quanto  è impossibile  ii  salvarsi  senza  il  timore  e 
senza  l’araor  di'Dio.  Può  mai  amarsi  quel  cbe 
s’ignora  , o possedere  quel  cbe  non  si  ama?  Se***»' 
il  timore  è il  cominciatneqto  della  saggezza  ^ l'a- 
more è la  pienitudine  della  legge<  Tutto  il  restò 
diviene  indifierente  , e tion  si  ò salvo  sapendolo^ 
nè  condannato  ignorandolo< 

Voi  potete  umiliarvi  per  quanto  vi  piacerè^  i4(|^ 
senza  che  vi  sia  nulla  da  temere.  Voi  potete  ere-* 
dcrVi  al  di  solfo  di  Voi  stesso  , di  ciò  che  siete^ 
cioè  al  di  sotto  di  ciò  che  vi  giudica  la  verità  ] 
ma  vi  è molto  male  e pericolo  nell*  innalzarvi  qual-» 
che  poco  piè  di  (|uel  ehe  conviene  ^ nel  preferirsi  ' ■- 

entro  suo  pensierc  ad  un  solo  uòmo  che  la  verità 
mette  a danco  a Voi  ^ e forse  al  di  sopra.  Guar> 
datevi  dunque  dal  paragonarvi  a chi  che  sia  ; il  ps|. 
tale  uomo  da  Voi  riputato  nell*  ultimo  rango  ^ che 
sapete  se  Iddio  noi  predestinò  a divenire  uno 
de’  primi  della  sua  Chiesa  ? 

L’  ignoranza  di  Dio  conduce  alla  dispefazio^ 

Oe  . . 4 Dice  l’Apostolo  esservi  degli  uomini  i *<»“•  <•  ^ 
quali  non  conoscono  Dio.  Io  dico  di  più  ; Tuitti 
quelli  i quali  non  vogliono  courerlirsi  a Dio  noi 
conoscono  ; perciocché  , la  sola  ragione  per  la 
quale  il  ricusano  , senza  dubbio  si  è quella  che 
noi  credono  buono,  misericordioso,  amabile  com’èj 
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cd  al  contrario  il  riguardano  come  spiacevole  , se- 
vero, duro,  implacabile,  crudele,  terribile.  Quin- 
di è che  l’ iniquità  mente  a se  stessa  , foggiando- 
si una  fantoma  clic  sostituisce  alla  realità.  Che 
V mai  temi  , uomo  di  poca  fede  ? eh’ ei  non  vo- 
glia perdonarti  i tuoi  peccati  ? ma  con  le  proprio 
mani  ci  li  sospese  alla  sua  croce.  Temi  la  tua 
naturai  debolezza  ? e non  la  conosce  egli  al  par 
di  te , egli  che  impastò  il  fango  dal  quale  sci 
formato?  E le  triste  abitudini  che  l’ incatenano? 
Ma  ascolta  il  suo  profeta  il  qual  ci  dice  : Il  Si- 
Sai.  extv.  3.  gnoré  rompe  i legami  degli  schiavi.  Forse  irri- 
talo dai  numero  e dalla  gravezza  delle  lue  offese, 
ricuserà  di  stenderti  una  mano  soccorrevole  ? Ma 
>(jin.  T-  ao.  là  ove  il  peccato  abbondava , ti  risponde  il  suo 
Apostolo  , soprabbondò  la  grazia.  Oh  ! quanto  la 
Sposa  de’ cantici  è lontana  dai  mostrare  sì  colpevole 
^ . diffidenza  , mentre  esclama  : O tu  il  qual  sei  il 

prediletto  della  mia  anima  , dimmi  dove  ti  riposi 
a mezzo  giorno.  ( Cani.  i.  6.  ) 

O tu  che  sei  la  mia  amica  , io  ti  para- 
gono alla  bellezza  de’  miei  cavalli  legati  al  carro 
•'''  I di  Faraone.  ( Vers.  8.  ) Le  tue  gole  hanno  la 
bellezza  della  tortorella^  ed  il  collo  tuo  è come 
i più  ricchi  monili.  (Vers.  9.  ) 
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Spiegazione  mistica.  Il  santo  dottore  retlè  qui  gli  Pag.  i4o7< 
Angeli  de'  quali  il  Signore  foce  i suoi  me$saggieri  (1). 

La  tortorella  è iramagiuc  deli’ amore  casto  ; 
ella  ama  la  solitudioe  , soprattulto  quando  perde 
quello  cui  fu  unita.  Ad  esempio  suo,  sii  sola,  o 
anima  fedele  ! affinchè  li  conservi  soltanto  per 

(1)  « Allorclié  la  Chiesa  i paragonala  alia  corsa  de' cavalli , Io 
Spii'it<’-Sanla  ci  fa  iniendere  quali  fossero  te  ricchezze  della  grazia 
tallio  abbondanlemenle  diffusasopra  tulli  i popoli. Siccome  dunque  que’ 
cavalli  de*  quali  parla  lo  Sposo  > essendo  uniti  e legali  ad  un  carro, 
lo  lir.mo  ogu.alin.'ntc,snltometlcndosi  con  pazienza  al  giogo,  portandolo 
eon  ammirabile  maestà  , ed  a vicenda  addolcendosi  nel  portarlo  ; del 
pari  la  moltitudine  delle  nazioni  la  quale  non  era  prima  domala  , e 
benaiicbc  si  glorificava  de'  propri  f.roci  costumi , avendo  alla  fine  sog- 
gl  Italo  il  collo  sotto  il  giogo  di  chi  disse:  Indotsate  il  mio  giogo  perchè  xi.  3o. 

è dolce-,  ed  essendo  in  tal  modo  divenuta  lasposa  di  Gesù-Crislo,  per  la 
concordia  e dolcezza  di  talli  i popoli  eh'  ella  ai  aaaocia  percorrendo  tulla 
U terra;  ella  s’innalza  qnal  carro  tirato  da  ben  viTtcavalli,  al  di  sopra 
del  mondo  , ed  ascende  iìnoal  suo  Sposo  ; perciocché  Gesù-Crislo  ha  i >• 

S'ioi  cavalli,  c son  quelli  de' quali  parla  un  profèta  , allorché  dice  a 
Dio:  Tu  tracciasti  una  via  a' tuoi  cavalli  attraverso  delle  nubi}  cioè  : Sap.  v.  n. 
Tu  inviasti  ■ tuoi  A|>ostuli  in  mezzo  alle  nazioni  infedeli  , ed  apristi 
toro  , al  pari  che  agl'  Israel  li  in  mezzo  al  mare  Rosso  , un  senliere 
penetrare  fin  nella  corruzione  c nell'abisso  del  cuore  di  qne’  po- 
]>oli  , affinché  annunziando  loro  il  Vangelo  , li  traessero  dal  Cingo  • ' 

d.'lla  idolatria  , c gl'  innalzassero  fino  a le.  Ciò  somiglia  alquanto  a 
quel  carro  misterioso,  sul  quale  piacque  al  Signore  mostrar  la  sua 
gloria  ad  Ezechiele  , quando  gli  fece  valere  i quattro  animali  e quelle  Ezech.  xxiii. 
quattro  ruote  di  si  straordinaria  figura  , che  si  seguivano  nel  loro 
nulo  on  una  perfetla  dipendenza  le  noe  dalle  altre  , ed  andavano 
verso  le  quattro  parli  del  mando  senza  ritornare  in  dietro;  perché 
lo  spirilo  era  in  quelli  di'  esse  raffiguravaiia,  c l’universo  fu  ripieno 
iu  poco  tempo  d.illa  predieaziotie  degli  Aposl oli.  ,1  ( Salilo  Ambro-  ' . ■ ' 

V,  Spirg.  de'  Sul.  csyiil,  nel  Coment-  diSacy  sul  Cq/it.  dt'  cani.  ) 
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quello  che  ti  scegliesti  fra  tutti  gli  altri.  Non  Siii 
tu  che  hai  uno  sposo  pieno  di  pudore  , ed  il 
quale  non  vuol  comunicarsi  a te , se  non  sei  sola? 
Ph-  >4*>*  Ritirati  ; ma  di  spirito  e di  cuore,  piuttosto  che 
di  corpo  , quantunque  non  inutilmente  ti  ritirerai 
talvolta  di  corpo  , quando  il  potrai  comodumeu- 
te  , soprattutto  nel  tempo  della  preghiera.  Per., 
ciocche  è questo  il  consiglio  che  ti  diede  il  tuo 
MaU.  TI.  6.  medesimo  Sposo  , dicendoti  ; jiltorchè  vorrai 
pregare  , entra  nella  tua  camera  , chiudine  lo 
porte  , e pregavi. 

Noi  ti  faremo  catene  di  oro  intarsiate  di 
argento  ( Vers.  io,  ) 


M XI.  8. 


II.  8, 


Forse  la  Scrittura  intende  per  F oro  la  saggezxa  la 
qual  proviene  dall' allo  , e per  i’ arge/t/o  la  parola  del 
Signore , secondo  gli  oracoli  del  prutvta  re  : Le  parole 
del  Signore  son  parole  caste  e pure  ; sono  come  ar- 
gento saggiato  al  fuoco.  Teiniaino  molto  quel  che  il 
Signore  dichiarò  anticamente  ul  suo  popolo  , per  bocca 
di  un  altro  profeta  , dicendo:  io  diedi  laro  il  mio  oro 
« il  mio  argento , ma  essi  fecero  del  mio  aigento  e 
del  mio  oro  statue  ed  idoli.  Ora  è un  cambiare  in 
idoli  quell'  argento  e quell'  oro  di  Dio  , 1’  abusare  di 
fanti  doni  eccellenti  che  si  riceverono  , c di  sol  badare 
di  piacere  al  moudo  e servire  if  Demonio, 


t»g.  i4i9«  Iddio  non  è mai  più  violcutemcute  irrilato 
se  non  quando  non  sembra  esserlo.  Misereamnr 
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ìmpio  \ ci  disse  per  bocca  del  suo  profeta  Isaia , Im.xzvi.  le. 
et  non  discet  facere  iustitiam  (i).  lo  non  già 
chieggo  la  misericordia.  La  collera  sarebbe  men 
rigorosa  ; almeno  non  chiude  1’  accesso  alla  giu- 
stizia. Padre  di  misericordie  , dispiega  contro  d» 
me  la  tua  collera  , la  collera  con  la  quale  tu  ga- 
slighi  quello  che  va  traviando, non  quella  con  la  quale 
lo  respìngi  dalla  via.  L’ una  ci  punisce  per  bontà, 
r altra  ci  risparmia  per  vendicarsi  con  maggiore 
strepito.  Non  già  quando  io  provo  la  tua  collera 
ti  riconosco  jier  un  Dio  propizio  ; ti  riconosco  tale 
sol  quando  non  la  sento. 

. . < V’.ha  un’ umiltà  che  la  verità  produce  in  noi,  Pag  i4iS. 
ma  è fredda  ; ve  ne  ha  un’  altra  prodotta  e in- 
fiammata dalla  carità.  La  prima  è sol  nello  spi- 
rilo , la  seconda  è nel  cuore.  Perciocché,  esami-  ^ 

uando'noi  stessi  su  la  luce  della  verità,  e giudi- 
candone senza  dissimulazione  e senza  lusinga  , io 
non  dubito  che  tale  esame  non  ci  rendesse  umi- 
li a’  propri  occhi  e ben  dispregevoli  , quantunque 
fossimo  forse  dispiaciuti  di  apparir  tali  agli  occhi 
altrui.  Tu  sarai  dunque  umile,  ma  per  la  forza 
della  verità  , senza  che  vi  abbia  parte^  l’ umor 
jiroprio  ; perciocché  , se  la  verità  , la  qual  ti 
diede  di  te  stesso  una  cognizione  vera  e saluta- 
ci) Sacj  traduce;  In  vano  si  farebbe  grazia  all’empio,  egli 
non  imparerà  ad  essere  giusto.  Scoio  tutto  diverso  da  quello  cbe 
al  prcsculc  U-stj  sao  Bernardo. 
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re , ti  avesse  sì  bene  infìamiualo  del  suo  amor^ 
per  quanto  t’ illumiuò  della  sua  luce  , tu  avresti 
voluto  senza  dubbio  , per  quanto  si  può,  che  tutto 
il  mondo  avesse  di  te  i medesimi  sentimenti  elio 
mì  che  ne  abbia  la  stessa  verità.  Io  dico  , per 
quanto  si  può , perchè  non  sempre  giova  che  lut- 
to il  mondo  sappia  quel  che  noi  sappiamo  di  poi 
stessi.  La  verità  caritatevole  e la  verità  umile  ci 
vietano  di  pubblicare  quel  che  potrebbe  nuòcerò 
a quelli  i quali  il  sapessero.  Ma  d’  altronde  , so 
per  1’  amore  di  te  stesso  tu  tieni  la  verità  nascosta 
in  le,  è indubilabil  cosa  che  ami  poco  la  verità, 
poiché  le  preferisci  il  tuo  vantaggio  e il  tua  par- 
ticolare onore. 

Mentre  il  re  si  riposava  , il  iiarH/o  del  quale  io  era^ 
profumata  tramondò  il  suo  odore.  ( Vers.  il.  ) Il 
iiiirdo  è un'erba  ben  piccola  , e di  natura  ben  calda  , 
secondo  che  dicono  grindugaiori  delle  diverse  tjiialità 
de’  semplici.  Il  che  fa  credere  a san  Bernardo  che  quel 
profumo  della  sposa  , il  qual  tramandò  tanto  lungi  il 
suo  odore,  poteva  bene  indicar  principalmente  1' umiltà, 
pia  r umiltà  accompagnata  dall’  ardore  della  carità  , 
perche  v'ha  , dice  quei  Padre  , un'  umiltà  senza  calo- 
re , fondata  soltanto  su  la  cognizione  della  verità  , e la 
qual  non  produce  1' umiliazione  sincera  del  cuore,  noit 
essendo  animata  dall’  amore.  ( Sacy  ). 


9sf.  1417»  vogliamo  un  esemplo  della  peifeUja 

^mìItù  , consideriamo  quella  della  sauta  Vergine, 
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qpale  , cedendosi,  innalzala  alla  diguilà  di  ma- 
dre di  Dio,  ricpnosce  sincerissimamenle  c|ie  nolU 
giìeie.avea  fallo  (perilarc  , se  non  perche  il  Si- !<««•••  48» 
giipre  ayea  riguardalo  la  sua  bassezza.  Dercioccliè, 

(he  alira  co»  voglion  dire  le  parole  della  Sposa: 

//  mio  Riardo  tramandò  il  suo  odore,  se  non  : la  . . 
nùa  umillù  roi  tende  accella  al  mio  sposo?  Noa 
giù  la  mia  saggezza  , nè  la  mia  nobillù  , ne  1^ 
mia  bellezza,  ma  sollanlo  1’ umiltà  fu  in  me  gra- 
dila da  Dip  , perchè  , emendo  egli  innalzato  nel 
modo  che  è,  sol  risguarda  quelli  ì quali  si  ab- 
bassano innanzi  a lui  ; ed  essendo  il  Re  nel  luo- 
go del  suo  riposo,  cioè  nel  seno  del  Padre,  il  solo 
odore  dell’ umilia  , figurala  dal  prezioso  profumo 
del  nardo,  ebbe  la  forza  d’innalzarsi  fino  a lui. 

Tu  puoi  anehe  applicar  benissimo  quel  che  dicia- 
mo , alla  Chiesa  primiliva  , se  ripassi  nella  lua  me- 
moria que’ primi  tempi  ne’ quali , dopo  che.  il  Si- 
gnore s’  innalzò  nel  cielo  , e si  assise  alla  desira 
del  Padre  suo  , ch’era  sfato  prima  di  tulli  i se- 
coli il  gloriosissimo  luogo  del  suo  riposo  ; i suoi  '•  *.4* 

.discepoli  , riuniti  tulli  in  un  solo  luogo  , perse- 
sciavano  in  un  medesimo  spirilo  di  preghiera.  Noi) 
vi  sembrerebbe  allora  che  il  nardo  della  Sposa, 
aucoi*  piccolo  e tremante  , tramandava  il  suo  buono  >>• 
odore  , soprattutto  allorché  s' intese  ad  un  trailo 
un  grande  strepilo  , quasi  vento  impetuoso  e vior 
lento  , che  veniva  dal  cielo  , e riempì  tutta  la 
casa  nella  quale  eran  seduti?  Pcrcioixhè  allora 
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visibilmente  tutti  quelli  i quali  ditnòravano  in 
quella  casa  riconobbero  quanto  l’ odore  dell’  umiU 
' tà,  il  quale  era  salito  fino' ai  cielo,  fosse  stato  ac* 
cetto  a Dio , {raichè  ella  ricevè  sì  prontamente 
(ina  ricompensa  tanto  abbondante  e gloriosa. 
p»g.  i4i3.  I ■ Il  mio  prediletto  è per  tfìe  come  un  maz-“ 
ietto  di  mirra  ; e rimarrà  fra  le  mie  mammel- 
le. ( Vers.  13.  ) 

‘ San  Bernardo  , dopo  aver  detto  che  la  mirra  la  quale 
è amara  , indica  1'  amaritudine  delle  afflizioni  , e che 
. la  spoaa  ben  prevedeva  eh'  ella  vi  aarebbe  eiposta  per 
^ amore  del  suo  prcililetto  , ma  che  lo  stesso  amore  che 
gli  portava  avrebbe  la  forza  di  farle  superare  il  disgusto 
» 4'»*  ' di  quelle  diverse  amarene  ; esorta  ad  imitar  la  sua 

saggezza  , e a non  mai  sulTrit'C  che  quel  mazzetto  di 
mirra  sia  svelto  da  meato  al  nostro  cuore. 

Serbate  sempre  la  memoria  di  tutte  le  cose 
amare  die  sulTrì  [x:r  voi  , c ripassatele  S{k-sso  uditi 
vostre  meditazioni....  In  quanto  a me  , io  ebbi 
- ’ ' cura,  nel  cominciamenlo  della  mìa  conversione, 

di  supplire  al  difetto  de’  miei  Ineriti,  facendomi 
come  un  mazzetto  di  mirra  di  tutti  i tormenti  che 
solf  i il  mìo  Salvatore  , mettendolo  nel  mìo  cuo* 

' re.  Io  riguardai  la  meditazione  di  quelle  cose  come 
ut)  gran  ^ndo  di  saggezza,  e mi  proposi  di  rin- 
venirvi la  perfezione  della  giustizia  , la  pienìtu- 
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dine  delia  scienza  , le  ricchezze  della  salvezza , ed 
un  tesoro  di  ugni  sorta  di  meriti.  Questa  è' la  piùt 
sublime  filosofia  ; quella  della  quale  fo  professione, 
di  conoscer  bene  Gesù  , e Gesù  crocifisso,  lo  non 
cerco  , al  par  della  Sposa  , ove  egli  si  riposa  nel 
suo  meriggio  , allorché  dimora  , qual  mazzetto  dì 
mirra  , fra  le  mie  mammelle  , ove  io  con  gioia 
1’  abbraccio  ; io  non  cerco  ove  egli  pasce  uel  me-' 
l’iggio  le  sue  pecorelle  , allorché  il  vedo  come  mio 
Salvatore  su  la  croce.  Quello  senza  dubbio  è più 
iuualzato , ma  questo  mi  è più  dolce,  o almeno 
più  proporzionato  alla  mia  capacità.  Quello  é come 
il  pane  de’  perfetti  ; ma  questo  è come  il  latte 
de’ deboli  e de’ fanciulli.  ' 


Il  mio  prediletto  è per  me  come  un  grap-  *’*S' 
polo  di  uva  di  Cipro  nelle  vigne  d'  Engaddi.  ' 
(Vers. l3.  ) Cioè  che  l’amore  del  prediletto  pro- 
duce in  noi  uno  zelo  affatto  divino  della  giustizia,^ 
accompagnato  dalla  tenerezza  della  carità. 


Della  bellvrsa  dell’  anima.  Trattenimenti  Lniiliarl 
detr  anima  con  Gesù-CrUto , e di  Gesù  Cristo  con  l’a- 
nima. Della  Chiesa.  Che  la  vita  attiva  mena  alla  vita 
contemplativa.  Gesù-Critto  modello  e prezzo  de'  com- 
hattimenti  del  cristiano  : Ulruntifue  es  mihi , domine 
Jesu  , et  speculum  paliendi  et  proemi um,  patio ntis. 


Pag.  i4a^ 


Tal  quale  è il  giglio  in  mezzo  alle  spine.,  >4*»* 
<«  tale  la  mia  prediletta  fra  le  donzelle  {Yess,  a;} 
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^Jdatc,  o voi  che  avete  la  bianchezza  c la  de- 
licatezza di  un  giglio  , badale  agl’  infedeli  c a’ 
corruttori  della  vostra  purità  i quali  vi  circonda- 
no. Bjdate  in  qual  ii)odo  {>otrete  camminare  con 
sicurezza  in  mezzo  a tante  spi  iie.  l\*rcioccbè  il 
mondo  è pieno  di  spine  , ve  n’  ha  su  la  terra  , 
nell’  aria  e nella  propria  carne.  Ora  , essere  in- 
^cssantomenle  fra  quelle  spine  , e non  essere  fe- 
dito, è un  effetto,  non  delia  vostra  forza,  ma  della 
divina  potenza  di  chi  vi  ordina  di  riporre  in  lui 
fa  vostra  fiducia  , perchè  egli  vinse  il  mondo.  Co- 
munque esser  possiate  circondato  dalle  punte  di 
ogni  sorta  delle  più  aspre  afflizioni  , non  ne  ab- 
bia il  vostro  cuore  disturbo  nè  sia  compreso  da 
spavento,  convinto  che  1’ affl'zione  produca  la  pa- 
Eom.  T>  4-  zienza  , la  pazienza  la  pruova,  la  pruova  la  spe- 
ranza , c la  sjieranza  non  può  esser  confusa.  Con- 
siderate i gigli  de’  campi,  come  crescono  e brilla- 
no in  mezzo  u’  rovi.  Se  Iddio  guarda  in  tal  modo 
un  semplice  fiore  il  qual  piontamcule  dispaio,  oh 
quanto  conserverà  con  maggior  cura  la  sua  predi- 
letta e la  sua  Sposa  la  quale  gli  è tanto  cara  ! Di- 
ciamo benanche  : Tal  quaV  è il  gìglio  fra  le 
f spine  , è tale  la  min  prediletta  fra  le  donzelle  , 

cioè  : non  è segno  di  piccola  vi  rlù  di  esser  buo- 
no fra  i malvagi  , di  conservare  il  candore  delia 
. ■ . _ propria  innocenza  c la  dolcezza  della  propria  con- 

dotta, ip  mezzo  a quelli  i quali  cercano  di  nuocerq, 
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e di  dar  bciianclie  testimonianza  di  amicizia  a’ pro- 
pri nemici. 

Il  prediletto  regolò  in  me  il  mio  amore.  Pag.  1436. 
(Gap.  Il  , vers,  4>  ) Bisogna  assolutamente  che 
la  carità  sia  ben  regolata.  Lo  zelo  è insopporta- 
bile senza  la  scienza  ; e , quanto  più  è grande  , 
tanto  più  ha  bisogno  di  descrizione  la  quale  è la 
regola  della  carità.  Lo  zelo  senza  la  scienza  non 
è mai  tanto  utile  , nè  tanto  efficace  , c talvolta  è 
benanche  pernicioso.  In  tal  modo  , in  proporzio- 
ne che  io  zelo  è ardente  , vivo  ed  impetuoso  lo 
spirito  , animata  la  carità  , vi  bisogna  vigilanza 
e scienza  per  comprimere  Io  zelo  , per  moderare 
lo  spirilo  e regolare  la  carità. 

La  discrezione  è meno  una  virtù  quanto  una 
qualità  la  qual  modera  e dirige  le  virtù  , e re-  * ' 
gola  le  affezioni  e i mali.  Togliete  la  discrezione, 
e la  virtù  divicn  vizio,  e le  più  naturali  affezioni 
si  rivolgeraunq  all’ eccidio  e alla  rovina  della  natura. 


Due  sorte  di  carità , la  carità  di  azione  , la  carità  pag. 
di  alfezione. 


V’ha  un’affezione  prodotta  dalla  carne,  ve  n’ha  !*•*•  *43» 
una  regolata  dalla  ragione  ; una  terza  in  fine  con- 
dita dalla  saggezza.  La  prima  c quella  della  quale 
san  Paolo  disse  che  non  è sottoposta  alla  legge  di  Rom.  1.  3i. 
Dio  , e che  noi  potrebbe  essere  ; la  seconda  , 
quella  al  contrario,  eh’  ei  dice  esser  conforme  a 
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quella  legge  , pcrcliè  c buona;  cd‘e  certo  clic 
queste  due  afTozioni  son  ben  diverse  1*  una  dall’ al-» 
tra;  la  terza,  la  qual  consiste  nel  gustare  quanto 
il  Signore  è dolce  , è ben  lontana  da  tutte  le  duo. 
Incompatibile  con  la  prima  , ella  è ricompensa 
della  seconda.  La  prima  è grata,  ma  vergognosa  ; 
la  seconda  secca  , ma  coraggiosa  ; 1’  ultima  è pie- 
na di  succhio  e dolcezza.  La  seconda  produce  opere ^ 
e non  è senza  carità.  Ma  non  b quella  carità  te- 
nera , la  quale  , condita  dal  sale  della  carità  ^ 
piena  di  succhio  e sostanza  , colma  1’  anima  della 
dolcezza  del  Signore  : non  altro  è che  una  carità 
di  azione,  la  quale,  in  verità  , non  nudre  an- 
cora di  quell’  amore  pieno  di  dolcezza  , ma  dà  aL 
naeno  uu  amore  ardente  di  quell’  amore. 

« Datemi  un  uomo  il  quale  ami  Dio  di  tutto 
cuore , e il  preferisca  ad  ogni  cosa  ; il  quale  ami 
te  stesso  ed  il  prossimo  , per  quanto  ama  Dio  j 
n i propri  nemici  , per  quanto  il  possono  amare 
un  giorno;  un  uomo  il  cui  cuore  si  porli  verso  i con- 
giunti della  carne  con  più  tenera  affezione,  a motivo 
dell’affezione  delia  natura,  e verso  quelli  i quali 

10  instruirono  secondo  lo  Spirito  con  più  abbon- 
dante atTezione  , a motivo  dell’  eccellenza  della 
grazia  che  ricevè  pel  loro  mezzo  ; il  quale  ab- 
bracci in  tal  modo , con  un  amore  dalla  veri- 
tà regolato , tutti  gli  altri  obbietti  della  carità  } 

11  qual  disprezzi  la  terra  , abbia  gli  occhi  rivolli 
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verso  il  ci^Io  , non  usi  di  questo  mondo  se  dob 
come  non  ne  usasse  , e distiugin  con  cerio  inter- 
no gusto  gli  oggetti  de’ quali  bisogna  godere  y da 
quelli  de’  quali  sol  bisogna  usarne  ; il  quale  non 
si  applichi  alle  cose  transitorie  se  non  momentanea- 
mente , se  non  per  quanto  bisogna,  nelle  mire  che 
bisognano,  e perchè  bisognano,  ma  il  qual  sia  af> 
fczionato  alle  eose  eterne  con  amore  stabile  ed  etcr-  ..  ^ , 
no  ; datemi , dico,  un  uomo  con  tali  disposizioni, 
ed  io  non  farò  difficoltà  di  chiamarlo  saggio,  poiché 
egli  gusla  ogni  cosa  secondo  ciò  eh’ è detto,  c può  dire 
egli  stesso,  con  verità  e sicurezza,  che  Iddio  ^ordinò  «•  4* 
in  lui  la  carità. ove  rinverremo  noi  quest’ 
uomo  , e quando  saremo  in  tale  disposizione  ? 

Con  lagrime  vel  dico.  Fino  a quando  quel  fe- 
lice stalo  non  sarà  conosciuto  da  noi  se  non  da 
un  debole  odore  il  qual  ci  venga  come  da  lonta- 
no , senza  poterlo  gustare  effettivamente?  Noi  ve- 
diam  da  lungi  la  nostra  patria  , la  salutiamo  da 
lungi  , ma  non  la  possediamo.  O verità,  patria 
degli  esiliati  , c fìnc  del  loro  esilio  ! io  beo  li 
scorgo,  ma  non  saprei  entrare  in  te,  essendo  rat- 
tenuto  dalia  mia  carne  , e non  sono  degno  di  es- 
sere ammesso  nel  tuo  seno  , contaminato  di  pec- 
cali (i).  » 

Sostenetemi  co’Jìori',  fortificatemi  co'  frut-  ^*8*  >44«* 
ti\  perchè  io  languo  di  amore.  ( Vers.  5.  ) 

(i)  TrjuloUo  ila  Iticolle,  Sag^i , lom.  iv  , p«g-  >85  , 
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Non  bisogna  stupire  se  la  Sposi  onoratd  'dal  trat- 
tenimento dello  Sposo,  e introdotta  nel  siio  cel-' 
bere,  cioè  nel  segreto  del  cuor  suo  dove  regnai’ 
i’  amore  , cade  in  lina  specie  di  deliquio  , tanta' 
a moti  70  della  Sorpresa  in  caie  per  eccesso  dello 
carità  di  (|ucir  adorabile  Sposo  , qOaOto  per  T e*’ 
strcnio  desiderio  che  risente  , al  par  di  San  Pao^ 
rxp.  f.  a3.  Io  , di  essere  spogliata  da’  leganti  del  còrpo  , c 
di  possedere  interamenté  e per  senipre  quello  eh’  el- 
la ama  iii  preferenza  di  tutto.  11  che  la  ìiiducO’ 
a chiedere  di  esser  sostenuta  con  1’  odore  de' fiori 
6 de  fruiti , in  ijuel  lariguore  òhe  produce  iO 
lei  la  stessa  òarità.  Finché  si  è in  possesso  dell’og- 
getto amato  , 1’  amore  si  sostiene  nel  suo  vigore  J 
lungi  da  lui,  si  cade  in  larlguidezta.  È una  noiit 
che  vi  oppritiie  , una  disperante  inquietudine  che 
vi  getta  nell’  impazienza.  Uri  sentimeiito  unico  vi' 
assorbe  ; si  attende  il  suo  ritorno  : in  vano  si  af- 
fretta , s’incolpa  la  stia  lentezza.  Io  parlo  per 
esperienza,  ^e  accade  che  io  abbia  riconosciuto 
che  taluno  fr  a voi  , fratelli  mici , avesse  profit- 
talo de’  miei  avvertimenti  , confesso  che  allora  io 
mi  trovò  consolalo  di  aver  preferito  al  mio  riposo 
la  fuliga  della  predicazione.  Allorché  , per  esem- 
pio , chi  era  collerico  acquistò  dolcezza  , 1’  orgo-‘ 
glioso  divenne  umile  , il  vile  mi  parve  piu  co- 
raggioso , o pure  chi  già  possedeva  quelle  virtù 
fece  nuovi  progressi  nel  bene'  ,•  e divenne  atichu 
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tneglìo  che  prima  non  era  ; io  sicnraitiente  non 
posso  allora  essere  in  verna  modo  tristo , per  es> 
sermi  privato  della  dolcezza  di  aaa  saota  coatem-» 
plnÈiotie,  vedendomi  in  tal  modo  colmo  de’  fiori 
è de’  fruiti  delia  pietà.  Perciocché  la  carità  , In 
tjual  non  va  in  traccia  de’  suoi  particolari  vantaggi^ 
mi  persuase , è già  lungo  tempo  ^ che  io  preferii* 
non  deggio  all’  utilità  de*  miei  fratelli  Veruna  dello 
Cose  che  io  piu  desidero  ) ed  io  sempre  riguai‘-< 
dai  la  stessa  preghiera  j la  lettura  ^ la  composi-* 
zioiie  e la  contemplazione,  come  Una  perdita  pelf 
me  , allorché  era  nell’  obbligo  di  fatìgare  in  altro 
modo  alia  loro  sàlve^Ka^.* 

Égli  mette  la  sua  mano  sinisiha  iotió  la  mia 
testa  , e mi  abbraccia  con  la  destra»  ( Vers.  6;) 

Imparate  a non  èssere  nè  lenti  nè  infingar-Pag-  <44^4 
di  per  ringraziare  Iddio;  imparate  a rendergli 
grazie  per  ogni  bene  che  vi  fa  : Consideraté  ^ Boni.  **«'j 
ei  dice  , con  cura  biò  che  vi  si  dà.  Senza  dub«  *' 
bio  affinchè  si  ringrazi  Iddio  , nel  modo  che  si 
deve,  per  tutti  i doni  j pe’ grandi,  pe’ mediocrij 
pe*  piccoli;  Ci  è ordinalo  di  raccogliere  i frammenti  Qiaf.ti-»*» 
per  tema  che  non  si  perdano , cioè  di  non  ob- 
bliare  i menomi  benefizi.  Non  è perduto  quel  che 
si  dà  ad  un  ingrato  ? L’  ingratitudine  è nenai- 
Ca  dell^  anima.  È annientamento  de’  meriti  , ro- 
vina delle  virtù  ; è un  vento  scottante  il  quale 
esaurisce  per  se  stesso  la  fonte  della  bontà  ^ la 
fi  2§.  3i 


Digitized  by  Google 


SilN  BCHNARDO. 


483 

rugiada  della  misericordia  , i fiumi  della  grazia. 
Per  ciò  la  sposa  ringrazia  Iddio  subito  che  sente 
una  grazia  della  sinistra  , senza  attenderne  la 
plenitùdine  la  quale  viene  dalla  destra. 

Potendo  spiegarsi  le  parole  della  Scrittura  in 
diversi  sensi  , purché  non  vi  sia  offesa  la  verità, 
c vi  si  trovi  r edificazione  della  carità  alla  quale 
riferir  si  dee  tutta  la  Scrittura  ; intender  si  può 
per  la  mano  destra  e sinistra  la  prosperità  e l’av- 
vetsilà  , come  dal  pari  per  la  mano  sinistra  dello 
Sposo  la  minaccia  degli  eterni  supplizi,  c per  la 
sua  destra  , la  promessa  del  suo  regno.  Ora  tal~ 
volta  avviene  che  la  noslr’  anima  sia  servilmente 
oppressa  dal  timore  di  que’ supplii!  ; ed  allora 
non  si  può.  dire  che  la  mano  sinistra  dello  Spo- 
so è sotto  la  sua  testa  , perchè  piuttosto  è so> 
pra.  Ma  se  , progredendo  poi  nella  virtù  , passa 
da  quella  Specie  di  servitù  alla  più  nobile  dispo- 
sizione di  un’  ubbidienza  votonlaria  ; se  piuttosto 
è attirata  dai  vedere  le  ricompense  che  ristretta 
dal  terrore  de’  gastighi  , o per  meglio  dire  , se 
r amore  dello  stesso  bene  comincia  a farla  ope- 
rare , può  dire  allora  con  sicurezza  che  la  mano 
sinistra  dello  Sposo  è sotto  la  sua  testa  , poi- 
ché alla  fine  superò  il  timor  servile  il  quale  è 
alla  sinistra  , per  un  motivo  più  eccellente  , c si 
accostò,  con  l’ardore  de’ suoi  santi  desideri  , alia 
mano  destra  di  quello  di  cui  diceva  il  profeta  : 
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tnejffabili  delive  sono  eternamente  alla  ina  de~  s«».  xf. 
stra. 

Io  ascolto  la  voce  del  nUo  prediletto  ; ec- 
colo che  viene  saltando  al  di  sopra  delle  mon- 
tagne, passando  al  di  sopra  le  colline,  (Vers.  8.) 

Cioè  al  di  sopra  degli  Angeli  e degli  aomi-Pag. 
ni  i quali  son  superbi,  per  venire  a riposarsi  sa 
gli  umili.  Consideriamo  attentameute  queste  ve- 
rità , onde  non  renderci  indegni  dulia  Visita  delio 
Sjjoso  , ed  obbligarlo  a passare  come  passa  al  dipa^. 
sopra  le  tnontagne  di  Gelboe,  le  quali  son  mon- 
tagne di  maledizione.  Perciocché,  a qual  motivo  ^ 
t’ innalzi  tu  , o uomo  ! il  quale  altro  non  sei  che 
terra  e cenere  ? Il  Signore  passò  benanche  al 
di  sopra  di  molti  Angeli,  avendo  in  abominio  il 
loro  orgoglioi  E rigettando  quegli  Angeli  super- 
bi , diede  luogo  agli  Uomini  di  umiliarsi«  Io  ri- 
conobbi nella  verità  che  nulla  vi  ha  di  sì  poten- 
te, e per  farci  meritar  la  grazia  e per  farla  con-  Pag.  1454., 
servare  o ricevere  , quanto  di  esser  sempre  in- 
nanzi a Dio  in  Umile  timore,  senza  aver  mai  al- 
teri sentimenti  di  noi  stessi.  Beato  V uomo,  dice  Pror-ttm»* 

*4* 

la  Scrittura  , il  ijuale  è sempre  nello  spavento, 

Einchè  siamo  impegnati  in  questo  corpo  mor-  *4®^ 
tale  , il  quale  è come  un  vecchio  muro  che  ci 
fa  ombra  , noi  non  dobbiamo  attenderci  a rice- 
vere i raggi  del  vero  sole  di  giustizia  , in  altro 
modo  che  come  per  anguste  aperture.  Noi  c’  in» 
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ganniamo  , se  pretendiamo  a qualche  cosa  di  piu 
alto  nella  vita  presente , qualunque  esser  possa  il 
grado  dt  perfezione  e purità  di  cuore  cui  fossimo 
pervenuti  , poiché  chi  salì  fino  al  terzo  cielo  e- 
gli  stesso  ci  assicura  , che  noi  or  non  vediamo 
se  non  come  in  uno  specchio^  e per  enigmi^  m_a 
che  adora  , cioè  nell’  altra  vita  , vedremo  Iddio 
di  faccia  a faccia. 

Già  passò  /’  inverno^  si  dissiparono  le  piog- 
ge e interamente  cessarono  ; cominciarono  i fori 
a mostrarsi  su  la  nosti'a  terra  ; venne  il  tempo 
di  far  la  vendemmia  ; la  voce  della  tortarella 
si  fece  sentire  nella  nostra  terra.  ( Vers.  ii,  12.) 


' San  Bernardo  spiega  moralmente  queste  parole.  Egli 
dice  che  la  sposa  fu  invitata  di  affrettarsi  a fatigare 
Dcir  opera  del  Signore,  allorché  il  tempo  del  freddo  ri- 
gido, del  regno  della  cupidità  , era  passato  , allorché 
i fiori  de’  quali  Gesìi-Crìsto , che  chiamossi  il  fiore 
de'  campi  ed  il  giglio  delle  valli  , era  la  più  eccellente 
figura  , eran  passati  , e allorché  era  giunto  il  tempo 
della  vendemmia.  Spetta  a ciascun  di  noi  di  prendere 
per  noi  quel  eh’  é detto  di  quella  vigna  che  si  deve 
tagliare. 

Quale  uomo  talmente  troncò  tutto  ciò  che 
vi  era  d’inutile  in  lui,  in  modo  che  lusingar  si  possa 
di  non  aver  più  nulla  da  troncare?  Credetemi  ; quel 
che  fu  taglialo  ripullula  ; ritorna  quel  che  si  discac' 
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ciò  ; si  riaccende  quel  che  si  spense  ; si  risveglia 
quel  cb’  è assopito.  Non  basta  1’  aver  taglialo  una 
volta  ; bisogna  spesso  tagliare , ed  anche  sempre 
se  si  può  , perchè  vi  è sempre  da  tagliare  se  si 
vuole  esser  vero.  Qualunque  sia  ptogresso  si  avesse 
}K)tuto  fare  , sarebbe  un  errore  il  credere  che  da> 
lante  questa  vita  fossero  morti  i vìzi  ; mentre 
sono  soltanto  sospesi.  Buon  grado  , malgrado  , il 
Gebusiano  abita  fra  voi  ; può  esser  domato,  ester- 
ininato  non  mai.  lo  so  , dice  l’Apostolo  , che  Bow-v»-»*» 
il  bene  non  abita  in  me  ; sarebbe  poco  se  non 
confessasse  che  vi  abita  il  male.  Preferitevi  dun- 
que a san  Paolo  , se  I’  osate  ; o riconoscete  con 
lui  che  non  siete  senza  vizi.  £ in  mezzo  ai  vizi 
è messa  la  virtù.  Per  la  qual  cosa,  voi  avete  bi- 
sogno, non  solo  di  tagliare  , ma  benanche  di  ta- 
gliare intorno,  affinchè  a poco  a poco  non  s’  in- 
debolisca , senza  che  ve  ne  accorgiate  , per  gli 
assalti  de’  vizi  che  la  consumano,  o,  a dir  meglio  , 
la  corrodono  da  tutte  le  parti  e la  spegneranno 
j)cr  |X)co  che  prevalgano.  Non  v’  ha  altro  rime- 
dio contro  sì  gran  perìglio , quanto  l’essere  bene 
in  guardia, e il  tagliare,  con  pronto  rigore,  le  teste  di 
que’ vizi,  appena  spuntano.  La  virtù  non  può  cresce- 
re co’ vizi.  Bisogna  dunque  impedire  a questi  di  cre- 
scere, se  si  vuol  che  l’  altra  si  fortifichi.  Togliete  l’i- 
jiutìle  , affinchè  s’  innalzi  quel  eh’  è salutare.  Tutto 
quel  che  togliete  alla  cupidità  ridonda  a •vostro 
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vantaggio.  AJoprianaoci  a recidere  , a troncare  I4 
cupidità,  se  voglianao  che  si  fortifichi  la  virtù. 

La  voce  della  tortoreila  si  fece  sentire  neltc^ 
nostra  terra.  Considerate  qual  sia  l’  inconipren- 
sìbile  buiiià  dei  Dio  del  cielo  , nel  rìabassarsi  fino 
a dire  nella  nostra  terra!  Quando  egli  parla  qui, 
il  fa  senza  dubbio  come  Sposo  , non  come  Dio. 
Ma  benanche  in  ciò  egli  fa  rispleiidere  di  Van- 
taggio li  su<i  bontà  e il  suo  amore  ; eh’ essendo 
il  Signore  del  c^elo  e il  Dio  deli’  universo  , volle 
prendere  la  qualità  di  Sposo  per  umiliarsi  fino  a 
noi  , e per  farsi  uno  fra  noi  facendosi  uomo.  In 
tal  qualità  egli  dice  qui  nostra  terni , non  avendo 
vergogna  di  associarsi  con  tutti  gli  uomini.  Riguardo 
a quella  voce  della  tortoreila  , somigliante  piut- 
tosto ad  uu  gemito  che  ad  un  canto  , serve  a farci 
risovveiiire  del  nostro  pellegrinaggio.  Adunque  con 
gioia  io  sento  la  voce  di  uu  dottore  il  qual  non 
' cerea  a farsi  applaudire  , ma  a farmi  gemere. 
Quindi  veramente  voi  mi  fate  le  veci  di  una  tor- 
torella.  Se  procurate  il  gemito  nei  mio  cuore  , e 
volete  persuadermi,  piuttosto  vi  perverrete  gemen- 
do che  declamando  invano. 

1 

Finche  gli  uomini  non  altro  miravano  nel 
servizio  di  D'io  che  una  ricompensa  temporale  , 
essi  non  si  riguardavano  come  pellegrini  ed  estra- 
nei su  la  terra  , e non  gemevano  come  la  co- 
lomba , per  la  rimembranza  della  loro  fratria  ; ma, 
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dopo  che  fu  falla  la  promessa  del  regno  de’  cieli  , 
gli  uomini  cominciarono  a comprendere  eh’  essi 
non  avevano  qua  giù  una  citlà  permanente  , ed 
a cercare  con  tutto  il  loro  cuore  quella  dove  abi- 
tar dovevano  un  giorno.  £d  allora  chiaramente  si 
fece  sentire  la  voce  della  tortorella.  In  qual  modo, 
in  fatti,  r assenza  di  Gesù-Cristo  spesso  non  deste- 
rebbe i miei  gemiti  e le  lagrime  mie?  Ven’erano 
benanche,  in  tempo  de’ nostri  padri,  di  quelli  che 
gemevano  ; ma  ve  n’  eran  pochi  , e que’  pochi  pur 
gemevano  segretamente.  Ma  dopo  che  si  esclamò:  Coloi.  n,.  ,, 
Cercate  le  cose  che  sono  in  alto  , ove  Gesù- 
Cristo  è assiso  alla  destra  di  Dio  , il  gemito 
della  colomba  cominciò  a riguardare  tutti  gli  uo- 
mini , e tutti  ebbero  del  pari  motivo  di  gemere. 

La  ficaia  cominciò  a produrre  isuoi fichiJìori.{^  Vers.  *47»- 

i3.  ) Figure  del  popolo  Ebreo.  Noi  possiamo 'benanehe 
riconoscervi  noi  stessi. 

Tu  che  sei  la  mia  colomba  , e la  qual  ti  ritiri  nel  Pag. 
cas>o  della  pietra^  eoe.  (V.  i4-)  San  Bernardo,  spie- 
gando spiritualmente  que'  cavi  della  pietra^  dice  che 
quelle  sacre  aperture  stabiliscono  la  nostra  fede,  atte- 
stando la  verità  della  risurrezione  e la  divinità  del  no- 
stro Salvatore,  poiché  pel  tatto  di  quelle  piaghe  san  To<a* 
maso  esclamò  : Tu  sei  il  mio  Signore,  e il  mif  Dio  ! 

Nel  cielo  è la  pietra  su  la  quale  mi  appog- 
gio ; sopra  di  quella  è fondala  la  nostra  fermezza 
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e malleveria...  Ove  rinvenire  una  sicurezza  ed  up 
riposo  stabile  e fermo  pe’  deboli  , se  non  m Ile  pia- 
ghe del  Salvatore  ? Quanto  più  egli  è potente  per 
salvarmi  , tanto  più.  io  vi  abito  in  sicurezza.  11 
mondo  freme  , la  mia  carne  mi  opprime  , il  De- 
monio m’  insidia;  rna  io  non  cado;  io  mi  attengo 
alla  pietra  stabile.  Commisi  un-  gran  peccato  ; la 
mia  coscienza  u’è  in  disturbo,  ma  non  ne  sarà 
scossa  , perchè  mi  sovverrò  delle  piaghe  del  Sal- 
vatore , avendole  egli  soficrte  per  I’  espiazione  de’ 
miei  peccati.  Che  mai  v’  ha  di  sì  mortale  che  non 
possa  esser  riparato  dalla  morte  di  Gesù -Cristo? 

•477’  ■ ^ Non  più  si  sentono  le  proprie  ferite  , allor- 

ché si  considerano  le  piaghe  di  Gesù  Cristo.  Ve- 
dete quel  martire  il  qiìale  erompe  in  trasporti  di 
allegrezza  , mentre  ha  il  corpo  d ilaniato  e tutto 
in  preda  alle  torture.  Non  fa  mostra  soltanto  di 
coraggio  , ma  di  gioia  ; ed  è'  per  lui  un  trionfo 
il  veder  che  il  sangue  scorre  dalle  sue  ferite.  Al-' 
^ora  dov’ è l’anima  dol  martire?  è in  un  luogo 
sicuro  , si  attiene  a quella  pietra  , alle  ferite  di 
Gesù  Cristo.  È forse  indifTerente  al  dolore?  no,  ma 
|p  disprezza  e Io  vince. 

i486.  J^fendeie  i volpicinì  i quali  distruggono  le 
vigne.  ( Vers.  i5.  ) Nel  senso  allegorico,  le  nostre 
Chiese  soa  le  vigne , e le  volpi  , 1’  eresie  che  la 
^ distruggono.  Prendere  quelle  £>ersoue  figurate  per 
yolpi , è scoprirle  quali'  sono  , e convincere  U 
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loro  menzogna.  La  loro  malignità  ha  ciò  di  prò» 
jii  io,  che  all’ istante  che  vien  conosciuta  non  può 
più  nuocere,  di  modo  che  per  distruggerla  basta 
furia  conoscere.  Lj  Chiesa  applicar  si  dee  , se- 
condo 1’  avvcitìmento  dello  Sposo , a prendere 
piuttosto  che  a mettere  in  fuga  gli  eretici  (i).  Si 
prendano  adunque  , non  con  le  armi  , . ma  cou 
In  forza  della  verità  la  qual  confuta  i loro  errori  ; 
ed  essi  , se  fia  possìbile  , sieno  riconciliati  alla 
Chiesa  cattolica,  e richiamati  alla  vera  fede;  per- 
ciocché tale  è la  volontà  di  chi  vuole  tutti  gli  uo- 
mini salvi,  e che  pervengano  alia  cognizione  della 
verità.  Egli  non  dice  : prendete  per  me  , ma  : 
prendete  per  voi,  degnando  associarsi  a noi  e non 
a lui.  O dolcezza!  o grazia,  o violenza  dell’a- 
tnore!  In  tal  modo  1’  amore,  facendo  quasi  obblia- 
ru  allo  stesso  Dio  quel  eh’  è , seppe  trionfare  di 
D IO.  Che  dunque  v’  ha  di  più  forte  di  quell’  a- 
niore  ? ma  che  v’  ha  nello  stesso  tempo  di  piu 
dolce  ? e qual  mai  è quella  specie  di  violenza  la 
q.ial  riporta  la  vittoria,  e la  quale  è vinta  ad  un 
tempo  , poiché  la  forza  di  quell’  amore  indusse  lo 
Sposo  ad  uuaientar  se  stesso  per  quella  ch’egli  ama  % 

(I)  Quelli  de' quali  qui  Irallasi  aoo  più  parliculariqeiile  gli  Eu> 
riciaui  , seUari  diffusi  nel  Perigord  , i quali  seguivano  gli  errori  dì 
Pii'lro  di  Brujs.  Presero  quel  none  da  un  monaco  apostata  ; essi 
non  riconoscevano  Chiesa  fuori  della  loro  sella  > rigettavano  il  hat. 
Icsimo  de’  bambini  e il  matrimonio,  il  culto  de'  santi  , i digiuni  ed 
altre  mortificaaioni  corporali.  San  Bernardo  li  combatte  in  motta 
delle  sue  opere. 
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Numerosi  nemici  cospirano  contro  la  vigna 
piantata  da  Gesù-Cristo  nel  campo  della  sua  Chie- 
sa ; nemici  dichiarati  , nemici  sotto  la  maschera. 
In  qual  modo  comportarsi  con  questi  ultimi?  in  qual 
modo  pervenire  a sorprenderli  ? Cercano  essi  di 
nuocere,  non  di  vincere  ; non  si  mostrano , e ce- 
lano il  loro  cammino  insinuandosi  nelle  tenebre. 
Quante  mai  vi  furono  eresie  fìnora  facean  mostra 
di  segnalarsi  con  la  singolarità  della  loro  dottrina. 
Quella  , più  sottile  , più  insidiosa  di  ogni  altra  (1), 
poco  si  briga  del  proprio  onore  , e soltanto  si  pa- 
sce de’ mali  che  cagiona.  lustruita  verisimilmente 
dagli  esempi  precedenti  , che  1’  eresia  , appena  è 
scoperta  , non  può  più  sfuggire  , immaginò  di  con- 
certare il  suo  mistero  d’  iniquità  con  una  nuova 
macchinazione,  con  tanta  maggiore  impudenza  per 


(1)  San  Bernardo  ben  li  conoscerà  quando  li  chiama  nuavi  Ma- 
nichei. « Allorché  egli  scrivea  ciò  , erano  già  più  di  venti  anni  , 
dice  Bossuel  , che  Pietro  di  Bruys  c il  suo  discepolo  Enrico  , avean 
diffuso  segrelaineiite  quegli  errori  nel  Delti. iato  i nella  Provenza  , c 
aol>n>llullo  nelle  vicinanze  di  Tolosa.  San  Bernardo  fece  un  viaggio  in 
que’ paesi  per  isbarbicarvi  quel  tristo  gcrine  , e i miracoli  che  vi 
operò  ili  couferma  della  verità  cattolica  son  piò  luminosi  del  sole. 
Egli  soprattutto  distingue  la  loro  ipocrisia  , non  solo  uella  fallace 
apparenza  della  loro  vita  austera  c penitente  , ma  benanche  nell'  u- 
sanza  che  cosbntemcnic  osservavano  di  ricever  eoa  noi  i sacramenti, 
e di  proicssar  pubblicamente  la  nostra  dottrina,  che  in  segreto  di  la. 
niavauo.  San  Bernardo  ù vedere  che  la  loro  pietà  'non  altro  era 
«he  dissimulazione  , eco.  » ^ Scor.  delle  F'uriai- , iTb.  xi  , n° 

Jom.  Ili , ediz.  in-4“,  paj.  536.  ) 
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(jiianto  più  di  segreto  vi  mette.  Si  diedero  fra 
loro,  mi  si  disse,  formule  misteriose.  Hanno  per 
divisa  : Giura , spergiura  ; bada  soltanto  a non  tra- 
dire il  segreto  (i).  Non  per  tanto  , a sentirli  , 
sjùnsero  lo  scrupolo  fino  a condannare  ogni  spe- 
cie di  giuramento  , interpetrando  male  la  parola 
del  Vangelo  cbe  vieta  di  giurare  pel  cielo  o per  Mait  t. 
la  terra.  Farisei  , i quali  rigettano  il  mosclierino  lUd-  xim-j 
ed  ingUiottono  il  cammello  ! Non  si  deve  giurare, 
ma  si  può  spergiurare  : quale  strana  morale  ! In 
qual  Vangelo  leggete  voi  siniil  distinzione  , voi 
che  vi  vantate  di  ubbidirgli  fino  all’ultimo  iota?  , 

Dicesi  che  quelle  genti  si  permettono  in  segreto, 
le  più  infami  cose...  Si  spacciono  imitatori  de- 
gli AiJOStoli  ; io  chieggo  loro  in  che  lor  somi- 
gliano. Che  facciano  al  par  di  essi  de’  miracoli  ; 
ed  io  consentirò  a credere  che  son  calunniati. 
Diversamente,  io  li  tengo  per  colpevoli  de’ delitti 
de’  quali  gli  accusano.  Incessantemente  a’  loro  fiuu- 
thi  delle  donne  con  le  quali  si  chiudono  ; ed  osano 
darsi  per  modelli'  di  castità  ? Voglio  crederlo  ; ma 
finalmente  v’  ha  minore  scandalo  ? Per  essere  vero 
discepolo  del  Vangelo  , bisogna  evitare  tutto  ciò 
che  può  darne  ad  altri.  Chi  scandalizza  un  solo  Ma«.^xvn^ 
de’ suoi  fratelli  si  mette  in  contraddizione  con  la 

(i)  tura  , pariura  , segrelum  fallerc  noli. 

Era  queaU  bénanche  una  delle  fcnrmole  in  uso  presso  i Maaiebó. 
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morale  di  Gesù-Cristo.  Io  quanto  a voi  , allj  in- 
tera Chiesa  voi  siete  di  ostacolo. 

Un  falso  cattolico  è beo  più  pericoloso  di  un 
eretico  riconosciuto.  Non  è concesso  ad  un  uomo 
di  leggere  nel  cuore  di  un  altro  uomo  , senza  una 
particolare  rivelazione  dello  Spirilo  Santo.  À qual 
segno  dunque  riconoscer  uomini  i quali  sanno  si 
ben  mentire  , non  solo  col  loro  linguaggio  , ma 
con  la  loro  vita  ? A che  riconoscerli , se  non  a’  lo- 
ro frutti?...  Non  ve  n’  ha  uno  fra  essi  presso  del 

i|i3.  qyaie  vegga  donne.  Ditemi  , amico  mio, 

chi  mai  è quella  donna?  c forse  vostra  sposa  ? no, 
rispondono  essi  , ciò  non  conviene  alla  mia  profes- 
sione. È vostra  figliuola  , sorella  , nipote.^  — No, 
non  mi  appartiene  per  verun  grado  di  parentela. 
— Ma  sapete  che  non  è permesso  , secondo  .le 
leggi  della  Chiesa  , a quelli  i quali  professarono 
la  continenza,  di  soggiornare  con  donne  ? Discac- 
ciate adunque  quella,  se  non  volete  scandalizzar  la 
Ch  iesa.  Diversamente  , questo  fatto  , il  quale  c 
manifesto  , ci  farà  sospettare  il  rimanente  , il  qua- 
le non  lo  è tanto. 

>490-  Si  ha  sorpresa  nel  vederli  soffrir  la  morte  , 
non  solo  con  coraggio  , ma  con  tutti  gli  esterio- 
ri della  gioia:  e non  si  pensa  qualsia  la  potenza 
che  il  Demonio  esercita  , non  solo  su  le  anime , 
ma  benanche  su  i corpi  di  quelli  che  invasa.  Non 
ib  più  contrario  alla  natura  il  darsi  la  moj:te  da 
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se  slesso  , cbe  il  riceverla  a sangae  freddo  dalla 
mano  di  un  altro.  Pure  , quante  persone  non  fu- 
rono spinte  dal  Demonio  a quali’  eccesso  di  fre- 
nesia I u’  è pruova  Giuda  , cU’  egli  eccitò  ad  ap- 
piccarsi. V’era  frattanto  qualche  cosa  di  più  mo- 
struoso I’  ottener  da  Ini  eh*  ei  tradisse  il  suo  mae- 
stro, piuttosto  che  attentare  a’ propri  giorni.  Nul- 
la dunque  v’  ha  nel  fanatismo  di  quelle  genti  che 
|K>ssa  esser  paragonalo  al  coraggio  de’  nostri  mar- 
tiri. In  questi  , la  pietà  produce  il  dispregio  della 
morte  ; in  quelli,  lo  è la  pcrvicaia  dei  cuore. 

Il  mio  prediletto  mi  appartiene  , ed  io  ap- 
partengo a lui.  ( Verso  i6.  ) 


Si  può  notare , secondo  san  Bernardo , nelle  parole  p,g,  j5o%ì 
della  sposa  , 1'  ardore  dell' accordo  di  due  persone  le 
quali  si  amano  a vicenda  ; ma  con  la  differenza  , che 
la  sposa  trova  la  sua  iùlicità  nell'  amore  supremo , nel 
quale  lo  Sposo  fa  risplendere  un  eccesso  della  sua  bon- 
tà , perchè  quel  santo  commercio  di  reciproca  carità  , 
non  si  fa  fra  uguali  , ma  fra  Dio  , il  quale  ò lo  Spo- 
so , e la  r.hiesa  la  quale  è la  sposa.  Perciò  ella  comin- 

cia dalle  parole  : Egli  è mio  , il  che  indica  , secondo 
' quel  santo  , la  misericordia  e la  bontà  con  la  quale 
egli  la  prevenne;  ed  ella  soggiunge:  Ed  io  fon  sua  ^ 

cioè  che  non  è ingrata  all'amore  ch'egli  le  portò. 

In  quanto  a lui , ella  dice,  egli  mi  fece  grazia  con  un 
amore  affatto  gratuito,  ma  in  quanto  a me  io  gli  ren- 
do grazie , in  gratitudine  di  quella  che  ricevei  da  lui. 
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^ Egli  è mto  , perchè  procurò  la  mia  liberazione.  Ma  io 
son  sua,  perche  sono  ioipegaata  a fatigare  per  la  sua, 
gloria.  Egli  è mio  ) perchè  veglia  per  la  mia  salvezza  ^ 
io  son  sua,  perchè  compier  deggio  la  sua  volontà.  Egli 
è mio,  e non  di  altra  , perchè  io  sono  la  sua  unica 
colomba  , ed  unicamente  son  sua  , perchè  non  ascolto 
veruna  voce  da  altri.  Quel  che  san  Bernardo  dice  qui 
della  Chiesa  in  generale,  crede  che  applicarsi  possa  in. 
particolare  alle  anime  perfètte,  se  pure  ven  sono  in  que- 
sto mondo  che  giunsero  a tal  grado  di  perfezione.  (Sacj. 

Datemi  un’anima  che  non  altro  ami  se  non 
Pio  e ciò  eh’  esser  deve  amato  per  Dio  ; un’anima 
cui  Gesù-Cristo  faccia  le  veci  di  vita  , e ciò  da 
lungo  tempo  ; che  non  sia  di  continuo  occupala 
se  non  del  pensiero  di  Dio  : la  cui  volontà  uni* 
camente  si  porti  a procedere  , io  modo  irrepren-^ 
sibilo  , coi  Signore  suo  Dio  : Datemi , dico  ^ una 
tale  anima  , ed  io  non  la  giudicherò  indegna  delle 
cure  dello  Sposo , degli  sguardi  della  sua  maestà 
e de’  favori  del  suo  sovrano.  Se  benanche  vuoi 
glorificarsi  , può  farlo  senza  follia  , purché  però 
si  glorifichi  nel  Signore.  Diversamente,  altro  più 
non  è che  un  orgoglio  insensato  simile  a quello 
dell’  Angelo  ribelle  , e degno  del  medesimo  ga* 
sligo. 

È ladro  e rubatore  chi  non  entra  per  la 
porta,  Pietro  vi  entrerà , a lui  furon  date  le 
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chiavi;  ma  non  vi  entrerà  solo,  perciocclia  sarà 
in  sua  libertà  d’  introdurmici  e di  escluderne  un 
altro.  — Quali  son  le  chiavi  ? — La  potestà  di 
aprire  e di  chiudere  ; e la  discrezione  per  fare 
scelta  fra  quelli  che  bisogna  ammettere  ed  escludere. 

Vi  son  due  cose  necessarie,  la  coutiiienza  e 
r innocenza  ; T una  non  va  senza  V altra.  Io  son 
re  , .se  posso  unire  a quelle  due  virtù  la  pazien- 
za , (utrice  e salvaguardia  delle  due  altre. 

Il  Verbo  di  Dio  , il  quale  è lo  sposo  della  P»g-  >537, 
nostr’  anima  , viene  e si  allontana  da  quella  nel 
modo  che  gli  piace  : il  che  si  fa  tuttavìa  col  sen- 
timento che  ha  l’anima  della  sua  presenza  o della 
sua  assenza  , c non  per  un  movimento  reale  dello 
Sposo.  Quindi  , quando  quella  ha  il  sentimento 
della  grazia , riconosce  la  sua  presenza  ; ed  allor- 
clib  nou  1’  ha  , si  duole,  della  sua  assenza  , e gli 
dice  col  profeta  : Gli  occhi  miei  ti  cercarono  , Sai.  xxn.  iS* 
IO  cercherò  , Signore  , il  tuo  viso.  Perchè  , in 
fatti  , noi  cercherebbe  , poiché  essendosele  tolto 
uno  sposo  sì  pieno  di  dolcezza,  ella  non  può  più, 
non  solo  desiderare  , ma  neppure  pensare  ad  al- 
tra cosa  ? Non  le  rimane  adunque , allorché  è 
assente,  se  non  di  cercarlo  con  ardore.  Il  tal  mo- 
.do  H Verbo  divino  è richiamato  dal  desiderio  del- 
r anima  alla  qual  fece  una  volta  sentire  la  sua 
dolcezza.  Perciocché  quei  desiderio  é una  voce 
ben  potente , secondo  quel  eh’  è detto  : che  il  Si-  saJ.  x.  171 
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gnote  esaudì  il  desiderio  dé  poveri^  Dall*  istatìtfi 
adunque  che  il  Verbo  si  ritira,  l’anima  più  noa 
ha  se  non  un  desiderio  continuo  ed  una  voce  la 
quale  gli  dice  incessantemente  ritornai  E forse 
anche  non  sì  ritirò  se  non  per  essere  richiamalo 
con  più  ardore  ^ e custodito  con  più  cura.  In  tal 
luc.xxit'it).  modo  finse  un  giorno  di  volere  andane  più  oltre  ^ 
per  impegnare  quelli  i quali  lo  accompagnavano 
a dirgli  : Rimanti  j Signore  , con  noi  , perché 
già  è tardi. 

Io  cercai  nel  mio  letto  durante  le  notti  , 
tjuello  cui  ama  la  mia  anima  } il  cercai  e noi 
rinvenni  ( Gap.  ni,  v«  i .)  Questo  mondo  ha  le 
sue  notti  , e in  gran  numero  , o per  meglio  di- 
re , esso  slesso  non  altro  è che  una  notte^  essen-^ 
do  tutto  avvolto  nelle  tenebre^  La  perfidia  degli 
Ebrei  , I’  ignoranza  de’  pagani  , la  malizia  degli 
eretici  ^ e la  vita  lussuriosa  e tutta  animale  di 
certi  cattolici , son  tante  notti  le  quali  coprono  il 
secolo  di.  tenebre^  In  vano  voi  cercherete  , ia 
mezzo  a tutte  quelle  notti  , la  luce  della  verità 
ed  il  sole  di  giustizia  ^ il  quale  altro  non  è che 

10  Sposo,  perchè  non  v’  ha  veruna  società  fra  la 
luce  c le  tenebre.  Qualcuno  forse  dirà  che  la  Sposa 
non  era  tanto  insensìbile  nè  tanto  cieca  da  cercare 

11  suo  Prediletto  fra  quelli  che  non  1’  amavano. 
Ma  badate  che  la  Sposa  non  dice  ch’ella  il  cerca 
ora  in  mezzo  aìk  notti,  ma  che  il  cenò,  lu  tat 
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modo  ella  inlcndc,  eh’  esscado  tuttavia  nella  infan- 
zia , nudriva  allora  pensieri  e sentimenti  da  fan- 
ciulla ; che  cercava  la  verità  ove  la  verità  non 
è^a  , che  la  cercava  essendo  nel  suo  letto  , cioè 
essendo  ancora  piccola  c debole , c ncanco  in  istatd 
di  seguir  lo  Sposo  dappertutto  dove  poteva  essere^ 
Quindi  molti  le  dicevano  : Il  Cristo  è <(ui  , o ^ è 
là.  Ma  quanto  più  ella  esaminava  ciò  che  le  di- 
cevano , tanto  più  conosceva  con  certezza  che  In 
verità  non  si  trovava  in  mezzo  ad  essi. 

Le  sentinelle  le  ijuali  hatino  in  gUaPdid  la 
città  m’ incontrarono  (^yevs.d.  ) Quali  sono  tali 
sentinelle?  son  quelle  delle  quali  disse  il  Salvatore  nel 
suo  Vangelo , eh’  eran  felici  coloro  eh’  egli  trove- 
rebbe veglianti  nel  momento  della  sUa  venuta. 
Siate  attenti  a queste  parole  , a voi  i quali  avete 
incarico  nel  ministero  dell’  anime  : vegliate  , e 
vegliate  senza  posa  sul  deposito  che  vi  è affidato  ! 
È una  città,  vegliate  alla  sua  guardia,  conserva- 
tevi r unione  ; è una  sposa  , provvedete  al  suo 
ornamento  ; è un  gregge  , scegliete  i suoi  pasco- 
li. Vi  fa  uopo  di  fervente  zelo  e di  materna  cou- 
disceudeuza  , di  buoni  esempi  , e particolarmente 
de’  vostri  ; della  scienza  unita  alla  carità.  In  qual 
modo  un  pastore  iguoraute  può  egli  menare.il  greg- 
ge del  Signore  ne’  pascoli  della  divina  parola?  Ed 
altronde  , se  poi  è dotto  c non  buono  , è da  te- 
mersi che  la  sua  vita  sterile  non  faccia  più  male 
X,  a5.  3a 
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di  quel  che  uoa  sia  giovevole  la  sua  scienza.  £ 
adunque  temerità  il  caricarsi  di  quel  peso  , se  uoa 
si  unisce  a molta  scienza  una  vita  irreprensibile. 

Voi  date  la  mano  al  seduttore  , quando  ri- 
cusate di  accettar  quella  del  vostro  maestro  ; e chi 
lascia  il  suo  gregge  andare  a caso  ne’  pascoli  , è 
pastore  , non  di  pecorelle  , ma  di  lupi. 

Allorcììè  passai  un  tantino  al  dì  là  di  quelli^ 
trovai  l' amato  dell'  anima  ima  ; U ritenni,  e noi 
lascetò  andare,  ecc.  ( Vers.  4>  ) Chiesa  ha 
la  sicurezza  di  possedere  il  suo  Sposo  fino  alla 
consumazione  de’ secoli;  perciocché  non  mai  finirà 
la  stirpe  de’ cristiani  , nè  la  carità  in  mezzo  alla 
Chiesa.  1 venti  soifiarooo  , i fiumi  strariparono  e 
irruppero  con  impeto  contro  di  essa  ; ma  ella 
non  cadde  , perchè  è fondata  su  la  pietra  la  quale 
è Gesù  Cristo.  Quindi , oè  i grandi  ragionamenti 
de’  filosofi  , nè  tulle  le  vane  sottigliezze  degli  ere- 
tici , nè  la  spada  de’  persecutori , non  poterono  e 
non  potranno  giammai  separarla  dalla  carità  di 
Gesù  Cristo  Nastro  Signore  , tanto  ella  forte- 
mente ritiene  il  prediletto  della  sua  anima,  tanto 
trova  di  esserle  vantaggioso  tenersi  a Dio  afiè- 
zionata.  Che  se  ella  dice  del  suo  Sposo",  che  lo 
ritiene,  e noi  lascerà  andare',  ^li  non  vuol  n>e- 
no  , senza  dubbio,  esser  ritenuto  in  quel  modo  , 
poiché  dichiara  altrove  che  mette  le  sue  delizio 
nel  rimanere  cd  figliuoli  degli  uomini.  CImì  mai 
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V*  ha  dunque  di  pih  forte  di  quella  unione , la 
quale  vìen  consolidata  dalla  volontà  dello  Sposo  e 
della  Sposa,  sì  fortemente  volendo  la  cosa  mede*^ 
sìma  ? lo  il  tengoif  dice  la  Sposa  ; ma  ella  stes- 
sa non  e tenuta  meno  fortemente  da  quello  cW  el- 
la rattiene  , poiché  dice  altrove  5 Tu  sostenesti  /a 
mia  destra.  Quindi,  come  mai  può  cadere^  essendo 
tenuta  dal  suo  Sposo  ed  essa  medesima  tenendolo  ? 
Ella  il  tiene  con  la  ferniezto  della  sua  fede  e col 
fervore  della  sua  pietà;  ma  noi  terrebbe  |)er  lungo 
tempo,  s’  egli  medesimo  non  la  sostenesse.  Ora,  il 
Signore  la  sostiene  con  la  sua  potenza  è eoa  la 
iuà  mliericoedia^ 

L*  Essenza  divina  eompfende  lutto;  Ella  di- 
stribuì  tutti  gli  esseri  ne^  luoghi  che  occupano; 
Soia  ) non  è contenuta  in  verun  luogo.  Non  di- 
pende da  Verun  teiApo  ^ né  dall’ avvenire  per  at- 
tenderlo j né  dei  passato  per  rammentarlo  della 
sua  memoria  ^ né  dal  predente  per  essere  da  lui 
comandato.  Lungi  da  noi  que’  novatori  dialettici^ 
d piuttosto  eretici  ^ i quali  , confondendo  le  qua- 
lità con  r essenze  , danno  a Dio  della  grandezza 
perché  è grande,  della  bontà  perché  buono,  della 
saggezza  perché  saggio  , che  possiede  la  divinità 
perché  é Dio  ; il  che  li  mena  ^ di  quistione  in 
quistioue  , di  sottigliezze  in  sottigliezze  , a chie- 
dere se  Iddio  è o non  é.  Egli  é Dio  , vi  dico- 
no , per  la  divinità,  ma  la  divinità  non  fa  Dio. 
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— Cl>e  mal  è dunque?  — Qualche  cosa  di  più 
o di  meno  di  Dio  ? Qualche  cosa  di  uguale  a Dio  ? 
Cgti  adunque  non  è Dio.  Diciamo  degli  aliributi 
di  Dio  quel  che  diciamo  della  sua  Essenza.  Altro 
non  sono  che  la  medesima  Essenza.  Santo  Ago- 
stino la  deffint  benìssimo  ; Iddio  non  è soltanto 
grande,  buono  o saggio,  egli  è la  grandezza,  bontà 
c saggezza  stessa. 

r«g-  i55i.  Solo,  fra  tutti  gli  animali,  è libero  1’  uomo  ; 

e frattanto  non  potrebbe  peccare  senza  sentire  una 
sorta  di  violenza  , la  qual  gii  viene  , non  dalla 
natura  , ma  dalla  sua  volontà  ; in  modo  che  an- 
che in  ciò  , egli  non  si  trova  privo  della  sua  li- 
bertà naturale  ; perciocché  tutto  quel  eh’  è volon- 
tario è lìbero.  È vero  che  uno  degli  effetti  del 
peccato  si  è quello  che  i sensi  corrotti  aggravano 
l’ anima  ; ma  , per  trista  af&zione  che  quella 
lor  porta  , non  per  una  oppressione  che  lor  sia 
personale.  Perciocché  se  1’  anima  , la  quale  non 
può  , quando  è caduta  da  per  se  stessa,  da  se  stes- 
sa rialzarsi,  incolpar  ne  dee  la  sua  volontà,  perchè  , 
essendosi  lasciata  corrompere  da  un  amore  disor- 
dinato , il  quale  gittolla  nel  languore  e nell’  ab- 
battimento , ella  si  rendè  incapace  di  ricevere  l’a- 
more della  giustizia  ; del  pari  la  volontà  depra- 
vata dal  peccato  si  fa  essa  stessa  un  giogo  dì  ti- 

P*s-  ‘54**  Tannica  necessità  alla  quale  s’  incatena  : neces- 
sità volontaria  la  quale  non  iscusa  la  volonià  , 
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come  la  volontà  , sedotta  dall’  attrattiva  del  pec- 
cato , non  potrebbe  escludere  la  necessità  divenuta 
volontà.  È una  certa  grata  violenza,  la  (juale  op- 
prime accarezzando.  La  volontà  complice  è senza 
forza  per  iscuotere  la  sua  catena  , e non  Ita  pin 
scusa  ragionevole  d’allegare.  Da  ciò  le  querele  e 
i gemiti  che  risuonar  faceva  il  profeta  , quando 
esclamava  , sotto  il  peso  di  quella  necessità  : Si- 
gnore , io  soffro  violenza  , rispondi  per  me  ; ma 
bentosto  , sapendo  che  avea  torto  d’  incolparne  Id- 
dio , piuttosto  che  la  projtria  volontà  , soggiunge 
immediatamente  : Che  mai  dirò , o che  mi  ri- 
sponderà egli  , poiché  io  stesso  il  feci  ? E 
seiitivasi  oppresso  da  un  giogo,  il  quale,  frattan- 
to , altro  noti  era  che  il  giogo  di  una  volontaria 
schiavitù  ; c in  quello  stato  , egli  non  era  meri 
degno  di  compassione  come  schiavo,  quanto  essendo 
inescusabile  in  ciò  che  voleva  esserlo.  Perciocché  la 


tbid. 


volontà  quella  la  quale  da  libera  si  rendè  schiava 
del  peccato  consentendo  al  peccato,  anche  la  vo- 
lontà rimane  volontariamente  nella  servitù  del 


peccato. 

Badate  a quel  che  dite,  mi  dirà  qualcuno  ; 
voi  chiamate  volontario  , quel  che  certamente  è 
necessario  ? È ben  vero  che  la  volontà  fu  quella  la 
quale  impeguossi  ; ma  non  già  ella  vi  si  arresta; 
essendo  rattenuta,  e suo  malgrado. 

Voi  avete  almeno  ragione  nel  dire  eh’  è rattenu- 
ta ; ma  ben  sovvenitevi  che  voi  confessale  di  esser 
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rattenuta  la  volontà  ; in  tal  modo , secondo  voi  , 
la  volontà  non  vuole.  Al  certo  la  volontà  non  è 
rattenuta  se  noi  vuole  ; perciocché  la  vuiuutà  non 
si  dice  se  non  di  chi  vuole  , e non  di  chi  non 
vuole.  £ se  mai  è rattenuta  volendo,  essa  mede- 
sima si  rattieiie.  Che  dirà  ella  , o che  le  rispon- 
derà Iddio  , jxiichè  ella  medesima  operò  ? — la 
qual  modo  ? — Si  fece  schiava  del  peccato,  se- 
condo  la  sentenza  : Chi  fa  il  peccato  è schiavo  del 
peccato.  Quindi  , allorché  peccò  ( e al  certo  peccò 
quando  si  decise  di  ubbidire  al  peccato  ),  peccando 
adunque  si  rendè  schiava;  ma  divien  libera  quan- 
do si  rinfranca  dalla  sua  schiavitù  , siccome  vi 
resta  , finché  rimane  afiezionata  al  peccato.  Tutto 
ciò  è éfiltto  della  sua  lìbera  volontà. 

— Ma  vi  afifatigherete  in  vano  : voi  non  po- 
nete dissuadermi  dal  credere  ad  una  necessità  che 
io  sento , dire  pruovo  in  me  stesso  , alla  quale  io 
cerco  benanche  di  resistere.  — Ditemi  , vi  prego  , 
io  che  voi  sentite  quella  necessità?  Non  é forse  nella 
volontà  Voi  dunque  fermamente  volete  quel  che 
volete  necessariamente.  Voi  volete  fortemente  ciò 
che  neppur  sapreste  volere , benanche  facendo  gran- 
di sforzi,  ^ra,  ove  è la  volontà,  là  é la  libertà. 
l[o  intendo  la  libertà  naturale, e non  la  spirituale,  per 
1^  iv<  Si.  la  quale  Gesù- Cristo,  secondo  le  parole  dell’  Apo- 
stolo, ci  affrancò.  Perciocché  di  quella  libertà  è det- 
tO  : l^ov’  è lo  spirito  del  Signore,  là  è libertà.  In  tal 
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modo  I’  anima  , per  un  cfTetto  sorprendente  quanto 
deplorabile  , è in  pari  tempo  lìbera  e schiava  , 
sotto  la  specie  di  necessità  volontaria  , e libera  , 
ma  di  libertà  funesta.  È schiava  per  necessità  , 
è libera  per  Tolontà  propria  ; e quel  che  v’  ha  di 
più  sorprendente  e più  tristo,  è criminosa  , per- 
chè libera  ; ed  è schiava  , perchè  criminosa  ; e 
per  conseguenza  è schiava  , perchè  libera. 

Iddio  , come  padrone  , vuol  esser  temuto  ; pag.  i558. 
come  padre,  vuole  essere  onorato  ; come  sposo  , 
vuole  essere  amato.  Qual  mai  è preferibile  di  questi 
tre  sentimenti?  Non  è forse  l’amore?  Senza  di 
quello,  il  timore  è punito,  e l’onore  senza  me- 
rito. Il  timore  è sempre  servile  , quando  1’  amo- 
re non  l’ affranca  ; I’  onore  il  qual  non  proviene 
d ili’  amore  è adulazione  e non  omaggio.  È vero 
che  1’  onore  e la  gloria  appartengono  al  solo  Dio; 
ma  Iddio  non  li  gradisce  se  non  quando  1’  uno  c 
r altra  han  per  condimento  1’  amore.  L’  amore  ba- 
sta per  se  stesso  ; piace  da  se  e per  se  stesso  ; 
è merito  e ricompensa  del  merito;  esso  non  chiede 
altra  cagione  no  altro  frutto  che  se  stesso  ; il  suo 
fl  utto  e 1’  uso  suo  sol  formano  uno.  Io  amo  per- 
chè amo , ed  amo  per  amore.  L’ amore  è quaU 
che  cosa  di  grande  e di  eroico  , se  risale  al  suo 
principio  , se  rientra  nella  sua  origine  , se  ritorna 
alla  sua  sorgente  , per  sempre  attignere  al  luogo 
4onde  scorre  ^lerpetuamentc.  Di  tutti  i movimenti, 
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di  tulli  gli  nffulli  c di  tulle  le  sensaaion!  dell’ a 
nima  , l’  amore  è il  solo  pel  quale  la  crealura 
possa,  quantunque  inegualmente  , corrispondere  al 
suo  autore  , ed  essergli  in  qualche  modo  grata . 
Perciocché  , per  esempio  , se  Iddio  è irritalo  con- 
tro di  me,  dovrò  rendergli  collera  j)er  collera?  no, 
ipa  temerò,  tremerò,  il  supplicherò  di  perdonarmi. 
Se  Iddio  mi  riprende,  che  posso  rimproverargli  ? 
nulla.  Al  contrario  , io  servirei  a giustificarlo. 
Se  mi  giudica  , io  non  lo  giudicherò  , ma  l’  a- 
dorerò.  Se  mi  salva,  egli  non  chiedo  che  io  lo 
salvi,  egli  non  ha  bisogno  che  chicchessia  lo  li- 
beri a vicenda  , perchè  egli  libera  lutto  il  mon- 
do. Ma  allorché  Iddio  ama,  nuli’ altro  ei.  vuole 
se  non  essere  amato  , egli  ben  sa  che  tale  amore 
formerà  la  felicità  di  quelli  i quali  1’  avranno  ama-; 
to  (i), 

(i)  (c  Di  tutti  i sentimenti  de'  quali  è capace  il  cuore  dell’  no- 
nio, non  v’ba,  secondo  l'ingegnosa  e solida  riflessione  di  san  Ber- 
n:)rdo , se  fion  l’ aipofe  di  Din , pel  quale  possa  1’  uomo  in  qual- 
che ino<lo,  se  pure  c lecito  parlare  così,  rendere  la  pariglia  a Dio; 
ed  è il  solo  allo  di  religione  in  virtù  del  quale , quaulunquc  dehj- 
ti  , possiamo , senra  presunzione  , pretendere  in  certa  guisa  ugua- 
glianza nel  commercio  che  abbiamo  con  Dio.  E non  può  con^ 
venirci  ogni  altro  motivo  , quel  reciproco  della  crealura  riguardo 
al  suo  Creatore;  per  esempio,  quando  Iddio  mi'  giudica,  io  per 
piò  non  posso  impremterc  a giudicarlo  ; quando  ini  comanda  , io 
non  ho  il  diritto  di  comandarlo  ; ma  quando  mi  ama  , non  solo  i(^ 
posso , ma  debbo  amarlo,  n ( Bourdaloue , Ceivers.  di  Miuldul,  , 
Quaresima.,  t,  ut,  p.  iz6,  117  ; c la  Bue,  su  l'  amore  di  Dio  , 
Ijfiusrfsima.,  i,  p.  tu.  ) ! ’ 
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Io  cercai  per  molle  notti  nel  mio  letto  P*g-  i5Sj,- 
quello  cui  la  mia  anima  teneramente  ama.  ( Gap. 
i;i  , V.  I.  ) La  mia  anima  cerca  il  Verbo  , ma 
dopo  che  ne  fu  ricercala,  perciocché  , appena 
se  ne  allontanò  , o fu  rigettata  dal  Verbo , 5e  U 
Verbo  non  la  cerca  , 1’  occhio  suo  non  si  rivol- 
gerà a vedere  il  bene,  come  se  la  noslr’ anima  Sd. uxt» 
. ’ 39* 

fosse  cosa  diversa  da  uno  spirito  il  quale  va  e 

non  ritorna  , allorché  é abbandonata  a se  stessa. 

Ascoltale  quella  fuggitiva  e smarrita  , e vedete  in 
che  consiste  il  suo  rammarico  e quel  che  chiede: 

Jo  mi  sono  smarrita.,  ella  dice,  qual  pecorella  per-  s»i.  crrnij 
tinta  ; cercate  il  vostro  servo.  O uomo  ! vuoi  tu  far 
ritorno  ? Ma  se  la  cosa  dipende  dalla  tua  vo- 
Joijlà  , perché  chiodi  soccorso?  Perché  mendica- 
re quel  che  riccvesl’  in  abbondanza  ? È chiaro 
cirei  vuole  e non  può,  ed  è uno  spirito  il  qual 
cammina  senza  ritornare.  È vero  che  chi  non  vuolc^ 
é pure  più  lontano  ; e non  vorrei  dire  né  anche 
che  un’  anima  la  quale  ha  desiderio  di  ritornare, 
c desidera  di  esser  cercata  , sia  interamente  cs|m|' 
sta  ed  in  abbandono  ; perciocché,  donde  le  proviene 
quella  volontà?  è,  se  non  m’inganno,  perchè  il 
Verbo  cominciò  a visitarla  e cercarla  ; c non  Ìì| 
in  vano  , poiché  quella  ricerca  le  diede  la  volon- 
tà , senza  la  quale  non  vi  era  ritorno.  Ma  soa 
tanto  grandi  i|  languore  dall’  anima  e la  difficol- 
tà del  ritorno  , che  non  basta  di  essere  una  vo^- 
ta  ricercata. 
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Quanti  pochi  vi  sono  i quali  cercano  , co- 
ni’è dovere,  di  unirsi  allo  Sposo  divino!  Chi  lo 
cerca  veracemente  procura  di  conoscere  la  verità 
della  sua  parola.  Ora  , è assolutamente  impossi- 
bile che  voi  vi  accordiate  con  quella  divina  paro- 
la , se  non  fate  una  continua  guerra , se  non  rom- 
pete le  vostre  antiche  abitudini,  e non  rinunziate 
a tutte  le  vostre  naturali  inclinazioni.  Ciò  sem- 
brerà duro  , senza  dubbio  , se  imprender  lo  vo- 
lete con  le  vostre  sole  forze , è come  se  vorreste  , 
con  un  sol  dito,  arrestare  l’ impetaosità  di  un  tor- 
rente , o far  tornare  in  dietro  le  acque  del  Gior- 
dano. Che  mai  farà  adunque  ? cercare  il  Verbo , 
per  essere  di  accordo  con  lui.  Ed  egli  medesi- 
mo farà  che  voi  non  gli  sarete  più  opposto.  Ri- 
fugiatevi fra  le  braccia  di  chi  vi  è contrario  , af- 
finchè egli  vi  renda  tale  da  non  avere  piu  opposi- 
zione alla  sua  volontà,  e vi  faccia  risentir  la  sua 
dolcezza  in  vece  ddle  sue  minacce  , e la  grazia 
eh' egli  spargerà  nel  vostro  cuore  sarà  per  cambiar- 
vi ^iù  efficace  del  rigore  della  sua  collera. 

1567.  V4ia  nulla  di  più  amabile  quanto  una  gioventù 
pudica  ? Quale  incantesimo  , quale  splendore  dif- 
ibnde  il  pudore  su  la  condotta  e su  tntto  I’  este- 
riore di  un  giovane  ! Qual  favorevole  augurio  , 
qual  solida  s]ieranza  per  tutto  il  rimanente  delia 
vita  ! Docile  alla  regola  del  dovere  , rgli  curva 
folto  il  SUO  giogo  tutte  le  sue  passioni  e tulli  gli 
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afK.'t(i  del  SUO  cuore  , per  comprimere  severamente 
o"(ii  affetto  , anche  il  più  leggiero  , il  qual  ne 
di>turbasse  la  tranquillità.  11  pudore  allontana  dalle 
sue  labbra  ogni  parola  disonesta  ; ed  è inseparabile 
dalla  continenza.  Nulla  v’ha  che  manifesti  meglio  il 
suo  candor  virginal  e e l’ innocenza  delia  sua  anima. 
Esso  illumina  ad  un  tempo  la  sua  intelligenza  , 
per  allontanarne  tutto  ciò  che  potrebbe  corrom- 
perlo. Tutto  desta  premura  nella  sua  persona  , 
fino  a quell’  ingenuo  rossore  che  colora  le  sue 
gote  e s’ imprime  sul  suo  viso. 


Audisti  vcrba  pulcberrima  , et  oralionis  dulcedinca 
deguslantis  BaRaiBDi.  Buiuiocs  ea  , ai  vis , al  s». 
piani  libi. 

S.  Bomamiit.,  Mtdiiau  vitti  Chriiti,  cap.  xsxtu 


CONCILII. 

Dall’auso  791  , fino  al  concilio  di  Trento. 

Anno  791.  Concilio  di  Narbona  , contro  Fe- 
lice d’  Urge).  Inteso  nel  concilio  di  Ratisbona  , 
avvenuto  nell’  anno  seguente  , è condannalo  quel 
Tescovo  , ed  abiura  alla  sua  eresia  , che  predica 
di  nuovo. 

794.  Concilio  generale  di  tutte  le  provincie 
dell’  ubbidienza  di  Carlomagno,  in  Francoforte  sul- 
Mcno.  La  dottrina  di  Felice  d’ Urgel  è di  nuovo 
condannata.  Sul  modo  con  cui  vi  si  trattò  la  qui- 
stione  delle  immagini  , veggasi  Barraci  : Del  pa- 
pa e de'  suoi  diritti , pag.  i . 

799.  Concilio  in  Roma  ; Felice  d’  U gel  vi 
c doposto.  L’  anno  seguente  , Carlomagno  è rico- 
nosciuto imperatore  de’  Romani  in  Occidente  ; è 
coronalo  nella  basilica  di  san  Pietro  , dal  papa 
Leone  III  , successore  di  Adriano. 

81 3.  Dopo  molti  sinodi  , concìlio  di  Turs. 
Col  canone  17  , è ordinato  che  ogni  vescovo  farà 
le  omelie  coutoncnii  le  instruzioni  necessarie  pel 
suo  gregge  , e prenderà  cura  di  tradurle  chiara- 
mente in  lingua  romana  , rustica  , o in  lìngua  te- 
desca , aiUachè  tutti  jiolessero  comprenderle  : per- 
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clic  da  d’  allora  il  popolo  uon  più  comprendeva 
il  latino. 

8)5.  Falso  concilio  di  Costantinopoli  , noi 
quale  gl'  iconoclasti  , sostenuti  dall’  iinperalove  Lco> 
ne  Armeno  , perseguitano  di  nuovo  i cattolici. 

817  c seguenti.  Costituzioni  c sinodi  tenuti  da 
Luigi-il-Buono,  in  Aix-la-Ca polla,  per  regolamenti 
di  disciplina. 

833.  Concilio  d*  Attigni.  Lo  stesso  principe 
si  sommette  alla  penitenza  pubblica.  È ristabilita, 
la  libertà  dell’ elezioni. 

836.  Concilio  di  Roma  , per  la  riibrma  del  . 
clero. 

839.  Concilio  di  Parigi.  Nella  lettera  sino* 
dalc'  è detto  : Da  lungo  tempo  , il  pià  grande 
ostacolo  al  buon  ordine  si  è che  i principi  d in- 
geriscono nelle  faccende  ecclesiastiche  , ed  i ve- 
scovi , parie  per  ignoranza  , parte  per  cupidità^ 
si  occupano  più  che  non  dovrebbero  delle  fac- 
cende temporali. 

833.  Assemblea  generale  tenuta  in  Compie* 
gne.  Vi  appare  Luigi-il-Buono , spogliato  de’ suoi 
ornamenti  imperiali , vestito  da  penitente  , tenen- 
do nelle  mani,  una  earta,  la  confessione  de’ suoi 
pretesi  misfatti,  e soggettandosi  alla  penitenza  im- 
j)OStagli  da’ vescovi. 

835.  Riabilitazione  di  Luigi  nell’ assemblea 
di  Thionville.  » • 
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836.  Concilio  di  Aix-Ia-Gapella«  I rescovi  ^ 
dirigendosi  a Luigi  ^ si  esprimono  con  le  parole  i 
Noi  stimiamo  che  il  solo  mezzo  di  risldbilir  le 
cose  sia  queUo  di  lasciar  godere  ai  vescovi  tut- 
ta  la  potestà  che  Gesti- Cristo  diede  loro,  fa- 
cendo tu  uso  di  quella  che  hai  come  padre 
ed  impetatoret 

845  e segi  Costituzioni  di  Carld-il-Calvoi 

848.  Imprese  di  Noraénoi  , duca  di  Brettagna  4 

849-  Concilio  di  Quìercy , in  cui  è condan- 
nato Gotescalci  IkcUmar  di  Reims. 

855.  Concilio  di  Valenza.  Canoni  dogmatici 
su  la  materia  della  grazia  e delle  .due  predesti- 
nazioni. Decreto  contro  i duelli. 

Concilio  di  Vincester  in  Inghilterra.  Vi  è 
ordinato  che  nell’arvenire  la  decima  patte  di  tutte 
le  terre  apparterrà  alla  Chiesa  , immune  di  ogni 
gravezza  , per  rinfrancarla  da^  saccheggi  de’  bar-^ 
bari  , cioè  de’  Normanni. 

859.  Concili  di  Metz  , di  Savoni^res.  Que- 
rele dell’  imperator  Carlo  contro  le  imprese  de’ 
Vescovi. 

861.  Concilio  tenuto  in  Costantinopoli , da 
t'ozio  e suoi  aderenti , in  numero  di  più  di  tre 
cento  vescovi  , contro  il  patriarca  santo  Ignazio. 

862.  Concilio  di  8oissons  , preseduto  da  In- 
ckmar  , in  cui  Hothade  , vescovo  di  quella  città, 
è deposto , quantunque  appellasse  a Roma  delle 
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procedure  iulentate  contro  di  lui  liu  dall’  anno 
precedente. 

868.  Concilio  di  Roma.  Gli  atti  del  falso 
concilio  di  Costantinopoli  , tenuto  da  Foziu  , sou 
condannati  e gettati  nel  fuoco. 

869.  Concilio  di  Verbena  , contro  luckmar 
di  Laon. 

Concilio  di  Costantinopoli , contro  Fozio.  Vi 
assiste  r imperatore  Basilio. 

876.  Concilio  di  Pavia  ; altro  in  Pontion  , 
in  cui  Carlo  è riconosciuto  imperatore  ; vi  appare 
vestito  e coronato  alla  greca. 

878.  Concilio  tenuto  in  Troies  , dal  papa 
Giovanni  Vili  ; In  Costantinopoli  , 1’  anno  se- 
guente. Fozio  vi  è riabilitato.  L’ abate  Fleurj 
dice  di  lui  : Era  il  più  grande  ingegno^  e il  più 
dolio  del  suo  secolo  ; era  un  perfetto  ipocrita^ 
operando  da  scellerato  e parìando  da  santo. 

897.  Concilio  dì  Roma  , per  la  condanna 
del  papa  Formoso.  Gli  si  fò  una  specie  di  proces- 
so in  presenza  del  suo  cadavere  dìsofterrato  e mu- 
tilato , ed  in  fine  gettato  nel  Tevere. 

909.  Concilio  di  Troslé  , nelle  vicinanze  di 
Soissons  , contro  le  dissolutezze  de’ clerici. 

983.  Concilio  d’  EiFord  in  Alemagna  ; 835, 
in  Fimes,  presso  Reims  ; 941 , in  Soissons  ; 947, 
in  Verdun  ; 949,  in  Roma;  95a , in  Augusta, 
su  la  disciplina. 
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' 960.  CoDcilio  di  Lalcrano,  al  quale  assiste 

r imperatore  Ottone.  Il  papa  Leone  Vili  accorda 
e conferma  ad  Ottone  ed  a’ suoi  discendenti  la  fa- 
coltà di  scegliersi  un  successore  pel  regno  d’ Ita- 
lia, di  stabilire  il  papa  , e dar  rinvestitura  a’  ve- 
scovi in  modo  che  non  si  potrà  scegliere  nè  prin- 
cipe , nè  papa  , nè  vescovo  , senza  il  suo  con- 
senso , il  tutto  sotto  pena  di  scomunica  , di  esi- 
lio perpetuo  , o anche  di  morte. 

969.  Concilio  di  tutti  i vescovi  d’  Inghilter- 
ra , convocato  da  san  Dunstano , arcivescovo  di 
Cantorbcry.  Vi  assiste  il  re  Edgar. 

991 . Concilio  tenuto  nelle  vicinanze  di  Ruims 
( nella  chiesa  del  monastero  di  San-Ràle  ),  con- 
tro Arnoldo , arcivescovo  di  Reims. 

998.  Concilio  di  Ravenna.  Gerberto  papoj 
col  nome  di  Silvestro  II. 

ioo5  ed  anni  seguenti.  Diversi  concili  , tan- 
to in  Italia  quanto  in  Gallia  , in  Inghilterra  ed 
in  Ispagna  , su  la  disciplina  ecclesiastica. 
io3i.  Concilio  di  Burges. 
io4i.  I vescovi  di  Francia  , volendo  dimi- 
nuire il  flagello  della  guerra  , ordinano  una  tre- 
gua , nota  sotto  il  nome  di  tregua -di  Dio  , che 
durar  dovea  dai  mercoledì  sera  fino  al  lunedì 
mattina  , in  considerazione  de’  misteri  compiuti 
durante  que’  giorni. 

io5o.  Concilio  di  Roma  , contro  gli  errori 
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dii  B(3rangcro.  Questo  eresiarca  ò condannato  net 
concilio  (li  Parigi , al  quale  assiste  Errigo  I. 

io55.  Concilio  dì  Tolosa,  contro  la  simonia^ 
iÒ5g.  Concilio  di  Roma:  vi  è decretato  die 
in  caso  di  morte  del  papa  , i vescovi  cardinali 
trnllcranno  insieme  i primi  dell’ elezione  j che 
chiameran  ]>oì  i clerici  cardinali  , e alla  fine  il 
rimanente  del  clero  e del  popolo  vi  darà  il  sno 
consenso. 

1069.  Concilio  di  Magonza.  Pietro  Dahiaho* 
io'y4.  Concili  tenuti  da  Gregorio  VII  ^ con* 
tro  i clerici  simoniaci  c concubinari<  Contese  di 
quel  pontefice  con  l’ imperatore  Arrigo. 

1091.  Cincilio  di  Leone  in  Ispagna.  Il  re 
Alfonso  avea  chiesto  che  fosse  stabilito  1’  ollìzio 
romano  in  vece  del  mozarabo.  Si  opposero  a quel 
cangiamento  il  clero  ed  il  popolo,  e si  convenne 
di  decidere  la  quistionc  col  duello.  Il  campione 
della  Chiesa  di  Toledo  vinse  il  campione  del  Re. 
Quel  prìncipe  chiese  un  secondo  giudizio , e si 
convenne  nella  pruova  del  fuoco,  la  quale  fu  be- 
nanche favorevole  all’  uffizio  di  Toledo,  il  cui  li- 
bro s’innalzò  al  di  sopra  delle  fiamme,  mentre; 
1’  altro  fu  consumato  ; il  re  non  si  arrendè  , ed 
ordinò  che  1’ offizio  gallicano,  ch’era  il  romano  , 
fosse  ammesso  dappertutto. 

J092.  Concilio  di  Campiegne  , contro  1’  er- 
rore dì  Roscelin. 

T.  a5.  33 
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logS.  Gjncilio  di  Glarmonte  , in  cui  si  ri- 
solve la  crociata. 

1098.  Goncilio  di  Bari.  Sarto  Arselmo  di 
Gantorbert. 

1100.  Goncilio  di  Poitiers,  ia  cui  il  re  di 
Francia  e Berlrado  sono  scomunicati. 

1112,  Goncilio  di  Laterano  , in  cui  l’inve- 
stitura de’  vescovati  e delle  abbadie  , ricevuti  dalla 
inano  di  un  laico  , è dichiarata  un’  eresia. 

1121.  Concilio  di  Soissons  , contro  Abelar- 
do. San  Bernardo. 

1228.  Concilio  di  Latcrauo;  c il  nono  con- 
cilio ecumenico  , il  primo  di  Luterano. 

1 189.  Decimo  concilio  generale  tenuto  in  La- 
tcrano. 

ii4o.  Concilio  di  Sens,  in  cui  son  condan- 
nati gli  errori  di  Abelardo.  Vi  assistono  il  re  di 
Francia  Luìgi-il-Giovane  , i conti  di  Sciampagna 
e di  Nevers.  Se  ne  confermano  le  decisioni  dall’au- 
torità a]X)Stolica. 

1143.  Goncilio  di  Reims.  Vi  si  numeraro- 
no fino  a mille  e cento  prelati.  Canoni  di  disci- 
plina. 

ii52.  Goncilio  di  Beaugency , in  cui  è di- 
chiaralo nullo  per  consenso  delle  parti , per  cau- 
sa di  parentela  , il  matrimonio  di  Luigi-il- Giovane 
con  Eleonora. 

1164.  Assemblea  di  Clarendon  in  Inghil- 
terra, in  cui  il  re  Errigo  11  vuol  fare  approvar 
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^al  clero  le  usanze  reali  d’  Inghilterra.  San  Tosi- 
Uaso  di  C\ntorbery  si  nega  di  approvafe  quelle 
usanze  , come  contrarie  alle  immunità  del  clero^ 
e si  attira  con  quel  rifìuto  l’indegnazione  del  re. 

1075.  Concilio  di  CaOtorbery.  Il  canone  kv 
prescrive  che  non  si  aggiungerà  altro  prcfazio  aHa 
messa  , oltre  i dieci  clm  sono  in  uso  nella  Chie- 
sa : sono  gli  stessi  che  tuttavia  diciamo.  Il  X.vt^ 
vieta  di  dare  l’ eucaristia  tem[>crata  , sotto  pre- 
testo di  render  più  completa  la  comunione.  Ci6 
Sembra  provare  che  fin  duellerà  il  più  comune 
Uso  era  quello  di  non  prendere  se  non  la  spe-^ 
eie  del  pane. 

I ì 79.  Concilio  di  Latercno  , x”  concilio  ge- 
nerale. Il  canone  iti  ordina  ette  niuno  sarà  elet- 
to vescovo  se  non  ha  treni’ anni  a più,  e che  non  po- 
trà esser  provveduto  di  altri  benefici  con  cura  di  ani- 
me^ se  non  sia  pervenuto  all’  elà  di  venti  cinque 
anni.  L’  vin«  , die  i benefizi  vacanti  saranno  con- 
feriti tra  sei  mesi  ; diversamente  il  capitola  sup- 
plirà alla  negligenza  del  vescovo , il  Vescovo  a 
quella  del  capitolo,  e il  metropolitano  a quella 
di  entrambi.  Il  xin“  vieta  la  pluralità  de’benefiil. 

1190.  Smodo  di  Ruen  , in  cui  il  re  di 
F* rancia  , Filippo  Augusto,  prima  di  , partire  per 
la  Terra-Santa  , lasciò  il  governo  del  regno  alla 
regina  sua  madre  , ed  al  suo  zio  arcivescovo 
di  Rcims.  L’ ordinanza  prescrive  , fra  le  altre 
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cose:  Se" venisse  à Vacare  una  prebenda  o altr(> 
bcacGcio  nicnlre  sarà  in  nostro  potere  la  regalia, 
la  regina  e l*  arcivescovo  li  conferiranno  ad  uo-^ 
mini  virtuosi  e letterati.  Questa  è la  prima  ma- 
nifesta testimonianza  di  conferirsi  i benefici  in  re- 
galia. 

1 209.  Concilio  di  Avignone , contro  gli  Al- 
bi gesi. 

iai5.  Concilio  provinciale  , tenuto  iu  Parij,! 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  di  Cour^m,  per 
le  scuole  di  Parigi.  È autorizzato  1’  insegnamento 
della  dialettica  di  Aristotile. 

Concilio  di  Laterauo , xii®  ecumenico.  Vi  si 
riunirono  quattro  cento  e dodici  vescovi , e piu 
di  otto  cento  abati  e priori  ; vi  erano  benanebe 
ambasciadori  de’  principali  principi  d’  Europa. 
Non  altro  ci  rimau  di  autentico  di  quel  concilio 
se  non  i decreti  o canoni  compresi  in  settauta 
capitoli  o canoni.  Contiene  il  prinw  un’  esposi- 
ziojie  di  fede  relativa  agli  errori  del  tempo.  Vi 
rinviene  la  parola  di  Transustanziazione  , che 
la  Chiesa  consacrò  dopo  il  concilio  di  Trento  , 
per  sign  ficare  il  cangiamento  die  si  opera  della 
sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostanza  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù-Cristo,  nella  messa,  in 
vu'tù  delle  parole  della  consacrazione , del  pari  la 
parola  Consustanziale  fu  adoperala  dal  concilio  di 
Nicea  , per  esprimere  l’unità  e I’  identità  dell* 
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sostanea  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre  cleroo.  Il 
terzo  ordina  che  quelli  i quali  sarau  convinti  di 
eresia  esser  dovranno  consegnali  alle  potestà  secola- 
ri , per  ricevere  la  conveniente  punizione.  Ordi- 
na il  quarto  , in  favore  de*  cristiani  greci  e lati- 
ni i quali  abitano  ne’ medesimi  luoghi,  che  i 
vescovi  stabiliranno  uomini  capaci  a celebrare  per 
ciascuna  nazione  T uffizio  divino,  ammiuistrarle  i 
sacraménti  , ed  instruirla  secondo  il  [iroprio  rito 
e linguaggio.  11  concilio  dichiara  il  rango  e le 
prerogative  de’  quattro  patriarchi , mettendo  il  pri- 
mo quello  di  Costantinopoli.  Regola  1’  ottavo  il 
modo' con  cui  proceder  deve  il  superiore  per  la 
punizione  de’  delitti  : canone  famosissimo  , e il 
quale  servì  dopo  di  foiidaiiiento  a tutta  la  pro- 
cedura criminale  , b..iiaiiche  de’ lribun.ali  secolari. 
Nel  decimo  ed  undecinio,  si  scorge  1’  origine  degli 
uffizi  di  penitenziere  e trulogalc  nelle  chiese  me- 
tropolitane. Nel  tredicesimo,  è vietalo  d’ ìnstitui- 
re  nuovi  ordini  monastici  , jier  tema  che  la  trop- 
po grande  diversità  non  arrechi  confusione  nella 
Chiesa;  vi  è detto:  Che  chunque  vorrà  farsi 
monaco  abbraccerà  uno  di  quegli  ordini  che  so- 
no approvati.  Vieta'  il  decimotlavo  a’  sacerdoti  , 
diaconi  e suddiaconi  , di  fare  operazioni  di  chi- 
rurgia; perchè  la  medicina  era  esercitata  da’ soli 
clerici.  Pronunzia  benanche  divieto  di  far  veruna 
■ beuedizioue  su  1’  acqua  e sul  ferro  rovente  per  le 


Digitized  by  Google 


5i8  c®Kcifii. 

pruove  superstiziose  ; il  che  mostra  che  noa  att* 

cora  erano  interamente  abolite. 

Ordina  il  ventunesimo  cbe  ogni  fedele  , per- 
venuto all’  età  della  discrezione  , confessi  solo  al 
proprio  confessore  tulli  i suoi  peccati  almeno  una 
volta  l’anno,  c riceva  benanche  almeno  a Pasqua 
il  sacramento  dell’  Eucaristia.  Il  venti  duesirao 
ordina  a’  medici , sotto  pena  di  essere  esclusi  dal- 
f ingresso  nelle  chiese , di  esortar  gl’  infermi  a 
chiamare  il  confessore  prima  di  prescriver  loro 
yerun  rimedio.  Nel  cinquantesimo,  il  concilio  ri- 
stringe la  parentela  al  quarto  grado  , per  essere 
impedimento  al  matrimonio  ; si  contava  prima  la 
parentela  al  settimo  grado.  Lo  stesso  canone  re- 
^ringe  1’  impedimento  per  causa  di  aflìnità  , sol- 
tanto a quella  che  si  contrae  col  marito  e i pa- 
renti della  moglie  , ed  a vicenda.  Nel  canone  se- 
guente , è ordinato  che  prima  di  cooirarsi  i ma- 
trimoni , se  ne  dovrà  fare  pubblica  denunzia  da’ 
sacerdoti  nelle  chiese  , con  un  termine  nel  quale 
si  possan  proporre  i legittimi  impedimenti.  In  ciò 
poiisisiono  1’  ecclesiastiche  pubblicazioni.  Restringe 
il  setta n tali uesinio  le  indulgenze  che  taluni  pre- 
lati accordavano  senza  scelta , e le  quali  facevano 
4isprezzar  le  chiavi  della  Chiesa. 

1332.  Concilio  generale  d’ Inghilterra  , tenu- 
to in  Oxford  , io  conferma  dei  decreti  di  Laterano, 

1333.  Concilio  di  Parigi,  contro  gli  Albi- 
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gcsl.  Altro  nel  1026,  in  cui  è scomunicato  il  loro 
{irolettore , il  conte  di  Tulosa. 

1339.  Concilio  di  Tolosa.  È vietalo  a^  laici 
di  avere  i libri  delPaiitico  e del  nuovo  Testamento 
tradotti  in  lingua  volgare  , a motivo  dell’  abuso 
cLe  ne  facevano  gli  eretici. 

1335.  Concilio  di  Narbona.  Regolamento  ri- 
sguardante  la  penitenza  da,  imporsi  agli  eretici. 

1336.  Concilio  di  Turs.  È vietato  a’ crociati 
c a luti’  i cristiani  di  uccidere  o di  battere  gli  Ebrei, 
di  maltrattarli  nella  loro  persona  o ne’  loro  averi. 
SxH  Luigi. 

1337.  Concilio  di  Londra.  Vi  si  regola  la 
giurisdizione  ecclesiastica. 

1345.  Concilio  di  Lione,  xiii*’  ecumenico. 
Il  papa  ne  fa  l’apertura  con  un  sermone  , in  cui 
espone  i dolori  de’ quali  era  afQitto  , eh’ ei  para^^ 
gona  alle  cinque  piaghe  di  Nostro  Signore  : la 
pirima  risguardava  la  dissolutezza  del  clero  c de’ 
popoli  ; la  seconda  , I’  insolenza  de’  Saraceni  ; la 
terza  , lo  scisma  de’  Greci;  la  quarta  , la  crudeltà 
dtf’ Tartari  ; la  quinta,  la  persecuzione  dell’ im* 
paratore  Federico.  Questo  principe  vi  fu  deposto. 

1360.  Concilii  di  Colonia,  di  Cognac,  di 
Arles  , coatra  la  delira vazione  de’  costumi  degli 
ecclesiastici. 

1364.  Concili  di  Turs  , di  Parigi  , nelle 
iQcdcsitnc  mire. 
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1374*  Dodicesimo  concilio  ccutuetiico  , sq- 
condo  di  Lione.  Vi  furono  cinque  conio  vesco- 
vi , scltant’ abati  , c circa  mille  altri  prelati 
inferiori.  Nella  prima  sessione  , il  papa  espose  i 
inolivi  della  convocazione  , cioè  il  soccorso  della.. 
Terra-Sanla  , la  riunione  de’  Greci  , e la  riforma 
de’  coslumi.  Era  presenle  Michele  Paleologo  , 
iniperatoi'e  di  Coslanlinopoli.  La  riconciliazioqe 
de’  Greci  con  la  Chiesa  romana  fu  proclamala  e 
celebrala  con  azioni  di  grazie  ; ina  neppure  durò 
^110  alla  fine  del  regno  di  Michele. 

Concili  a B.-ziers  , Avignone  , Pon- 
taudeiner  , Angers  , lanto  per  la  conservaziono 
de’  beni  , de’  privilegi  e della  giurisdizione  degli 
ecclesiastici  , quanto  per  la  riforma  del  clero  e 
de’  monaci. 

1385.  Concilio  di  Costantinopoli  , in  cui  sì 
fratta  delia  processione  dello  Spiritu-Sanlo. 

i3o3.  Concilio  di  Parigi.  Si  reputa  come 
opera  di  questo  concilio  la  famosa  bolla  Unam 
sanctani  , promulgata  da  Bonifacio  Vili. 

i3o'7.  Conferenze  di  Poitiers.  Faccenda  de’ 
Tempiali  , i quali  son  condannati  ne’ concili  di 
polonia  , Salsbourg  , Magenza  , Parigi,  Senlis  , 
Ravenna,  avvenuti  da  quell’  unno  lino  all’anno 
i3i3. 

i3ii.  Concilio  di  Vienna  , xv®  generale. 
Abolizione  dell’  ordine  de’  Templari.  Vi  si  cou- 
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forma  Io  slabilimealo  della  festa  del  Saiito-Sacra- 
niento  , iiislitiiila  dal  papa  Urbano  IV.  Il  con- 
eilio  , per  fucilitare  la  conversione  degl’  infedeli  , 
pedina  l’  erezione  delle  cattedre  per  lo  studio  del- 
le lingue  orientali  , nelle  università  di  Parigi  , 
d’  Oxford  , di  Bulugpa  , di  Salarnanca. 

i3a6.  Concilio  d’ Avignone  , tenuto  nel  mo- 
nastero di  San  Ruf,  su  l’ atuminislraziune  de’beui 
ecclesiastici. 

1382.  Concilio  di  Noyon.  Divieto  a’ curali 
di  solennizzare  nelle  loro  chiese  i pretesi  mira- 
coli senza  il  permesso  dell’  ordinario. 

1383.  Concilio  di  Londra,  contro  gli  errori 
di  Wiclef.  Altro  nel  iSgG. 

' 1408.  Concilio  di  Parigi  , in  cui  si  disten- 

dono mollissimi  articoli  su  la  neutralità  da  ser- 
barsi durante  la  gara  fra  i competitori  al  supre- 
mo pontificalo. 

1409.  Concilio  di  Pisa.  Fu  suo  principale 
oggetto  l’ estinzione  dello  scisma  prodoUo  dalle 
rivalila  dei  due  papi  Benedetto  XIII  e Gregorm 
XII.  Ben  numerosa  ne  fu  1’ assemblea.  Vi  si  pro- 
nunziò la  perdita  del  diritto  de’ due  coucorrenti , 
c venne  proclamato  per  solo  papa  Alessandro  V 
cui  convenne  ubbidire. 

1414.  Concilio  di  Costanza,  convocalo  dal 
papa  Giovanni  XXIII.  Egli  vi  è deposto.  Gersobe. 
Giovanni  Hus  e Geronimo  di  Praga  , oslinati 
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nclb  loro  eresia  , son  condannati  e giustiziati. 
Dupouimcnto  di  BL‘nedetlo  XIII.  Elezione  di  Mar- 
tino V.  li  concilio  di  Gostanza  h riputalo  in 
Francia  come  concilio  ecumenico. 

i43i.  Concilio  di  Baie,  sotto  Eugenio  IV. 
Decreti  di  riforma.  Il  Cardinal  Giuliano. 

i438  , 1439-  Concilio  di  Ferrara  , conli- 
niiato  in  Firenze.  Beìsamone.  In  Francia,  as- 
semblea di  Bourges,  per  ordine  del  re  Carlo  VII. 
Prammatica  sanzione.  la  Firenze  , 1’  imperatore 
Giovanni  Paleologo  , il  patriarca  di  Costantino- 
poli , que’  di  Alessandria  , di  Antiochia  e di  Ge- 
rusalemme , dettero  una  profession  di  fede  cun- 
forme  a quella  della  Chiesa  romana  , nella  quale 
riconoscevano  in  particolare  , che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dai  Padre  e dal  Figliuolo , e che  il  papa 
è il  capo  della  Chiesa  universale. 

1458.  Assemblea  de’  principi  cristiani  in  Man- 
tova , per  gli  ordini  , ed  hi  presenza  del  papa 
Pio  li  , celebre  sotto  il  nome  di  OEnea  Silvio 
prima  della  sua  promozicme  al  pontcficato.  Era 
sco{>o  di  quella  convocazione  arrestar  le  conqui- 
ste de’ Turchi,  i quali  si  eran  reuduti  padroni 
delia  città  e di  tutto  1’  impero  di  Costantinopoli. 
1473.  Concilio  di  Toledo  , su  la  disciplina. 
1497.  Assemblea  della  facoltà  di  teologia  di 
Parigi  , del  a3  Agosto  , in  cui  si  pubblica  un 
decreto  il  qual  prescrive  che  , « per  seguire  le 
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u orme  degli  antichi  , dopo  matura  deliberazione 
» per  la  dottrina  la  quale  stabilisce  che  la  beata 
>j  Vergine  tu  preservata  , per  dono  singolare  , 
ìì  dalla  macchia  del  peccato  originale  , la  qual 
» dottrina  ella  crede  vera  , s’  impegna  con  giu- 
a rameuto  di  sostenerla  , risoluta  di  non  ammct- 
M tere  nel  suo  corpo  se  non  quelli  i quali  faraa- 
7*  no  quel  giuramento  , e dichiara  che  priva  di 
M Ogni  onore  , c discaccerà  tutti  quelli  i quali 
i»  sosterranno  la  proposizione  contraria  , eh’  ella 
» giudica  fcdsa  , empia  ed  erronea.  » 

i5io.  G)ncilio  di  Turs  , sotto  Luigi  XII. 
iSiaeseg.  Concilio  di  Pisa  , contro  il  papa 
Giulio  II  , il  quale  , per  vendicarsi  , mette  il 
regno  di  Francia  in  interdetto.  Coucilio  di  La- 
terano,  convocato  da  Giulio  II,  preseduto  da  Leo* 
ne  X.  Concordato  fra  Leone  X e Francesco  I®. 
Lutero  , Melati tone  , Carlosiad  , Zuioglio  e Cal- 
vino. Nel  lòai  , censura  della  facoltà  di  teologia 
di  Parigi  contro  gli  scritti  e la  dottrina  di  Lute- 
ro. Errico  Vili  , re  d' Inghilterra  , .scrive  con- 
tro di  lui.  Scisma  d’  Inghilterra.  ( Veggasi  la 
Stor.  delle  f^ariaz.  di  Bossuet.  ) 

1628.  Concili  di  Sens  e di  Burges  , per  la 
condanna  degli  errori  di  Lutero,  e per  la  riforma 
della  Chiesa  nella  disciplina  e ne’  costumi. 

1545.  Concilio  di  Trento. 
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FRIKCIPALl  SCRITTORI  ECCLESIASTICI  De’  XIV  , 

XV  , XVI*  SECOLO. 

I.  Arnaldo  o Ernalclo  , abate  di  Boniieval, 
nella  diocesi  di  Sciailres.  Tommaso  Akehpis.  Gio> 
VANNI  Nidier. 

Il  primo  fu  contemporaneo  di  san  Bernardo. 
A lui  il  santo  abate  di  Cbiaravalle  , colpito  dal- 
la malattia  della  quale  morì  , diresse  1’ ultima  let- 
tera che  scrisse  (i).  Arnaldo  continuò  la  vita 
del  santo  abate  di  Chiaravalle  , cominciata  da 
Guglielmo  di  San  Tliieny.  Dopo  quell’opera,  la 
piò  celebre  che  compose  , vieiie  la  collezione  di 
dodici  discorsi  morali  pronunziati  in  occasione 
de’ no  tri  principali  misteri,  e riuniti  sotto  il  ti- 
tolo di  Operv  cardinali  di  Gesù- Cristo  (2). 

(1)  Episi,  ceex  , pag.  290. 

(2)  H «n  per  titolo:  DeUa  nascita  temporale  Ji  Gea'i-Cristo^  Mlt 
CirK:o$icisio>xe^  Adorazione  de'mngi  e detti  morte  d r*  santi  Imo» 
cetitì^delBaftesimo  diOesìL-Cviiio  e delV  Apparhvme  delLi  Trinità  , 
del  Digiuno  e delie  Tentazioni  del  Sal^^alorey  della  sua  ultima  Cen<^ 
e della  insliluzione  del  s, lenimento  deW  EucarisUa^  della  Lax^an»^ 
da  de*  piedi  ^ dell'  Unzione  della  cresima  e degli  altri  sacram  'nii^ 
della  Passione  di  Gesù-Crislo^  della  sua  Eìsurretione  ^ della  surt 
Ascensione  e della  discesa  dello  Spirito-Santo, 

Scn  può  vedere  Paualittì  oclP  opera  intitolala  : Sìngolatiià  sto-» 
riche  ^ I.  I , p.  4'9t  donde  D.  Ceillicr  IrasRc  ilsno  aftìrolo,  che 
si  legge  nel  xxiii^  vuU  delta  sua  Star,  degli  autori  eccles.^  p.  128 
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Vi  si  unisce  il  libro  o trattato  delle  sette  parole 
di  Gesti  Cristo  sulla  croce  ^ seguilo  da  un  di- 
scorso iu  lode  della  santa  Vergine.  La  B.bliotcca 
de’  Padri  i-accliiude  benanche  altre  opere  attri- 
buite ai  medesimo  scrittore.  Talvolta  venne  con- 
fuso con  san  Cipriano.  Baurdaloue  , il  qnal  lo 
chiama  vescovo  di  Sciartres  , prende  da  lui  l’e- 
diOcante  pensiere  , su  le  parole  : Dio  mio!  Dio 
mio!  perchè  mi  abbandonasti  (i)?  « Si  potreb- 
be credere , ei  dice  , che  la  violenza  de’  tormenti 
gli  strappava  quella  querela  ; ma  il  grande  ve- 
scovo Arnaldo  di  Sciarires  , scrutinando  pi»  ad- 
dentro i })en5Ìeri  e gii  aOTelti  di  quel  Dio  mori- 
bondo , dice  , con  molto  più  di  ragione  , che  le 
querela  di  Gesu-Cristo  al  padre  suo  provenne  dal 
sentimento  dal  quale  fu  commosso  rappresentan- 
dosi il  poco  frutto  che  produrrebbe  la  sua  mor- 
te , ecc.  (a). 

Va  più  degnamente  posto  fra  gli  ascetici  die 
fra  i catechisti.  Ed  anche  , sotto  il  primo  rap- 
porto, è di  molto  inferiore  all’ inimitabile  autore 
del  libro  della  Imitazione  , di  Tommaso  A&em- 
pis  (3).» 

(i)  AIU  fine  deir  edizione  d’  Oxlord  , del  ifiSa. 

(a)  M Uteri , t.  i , p.  i47> 

(3)  Noi  ne  parlammo  alla  pagina  Sa  di  questo  volarne  II  li- 
bro della  Imitauone  è riputato,  dopo  il  Vangelo  , come  il  vero 
manuale  del  cristiano.  Si  disse  ch'era  il  miglior  libro  uscito  dalla  mano 
degli  nomini , poiché  non  umana  opera  è il  Vangelo.  Elogio  iu  «ni 


'5a6  IL  CilSDlKALE  BE^SAMOKE. 

Giovanni  Nidier.  Gli  autori  del  libro  infi'' 
tolato  Biblioteca  delle  donne  cristiane  ^ pubbli' 
capono  sotto  il  nonie  di  san  Bernardo,  una  con» 
tinuazioiie  del  Discorso  a sua  sorella  monaca  , 
sui  modo  di  vivere  santamente  Virici  ^ iSso)' 
Quest’  opera  non  è delfabate  di  Chiaravalle.  11  P. 
Mabìllon  non  è il  solo  nè  il  primo  che  avesse 
fallo  conoscere  l’errore  che  gliele  attribuiva.  Ap' 
parlienc  a Giovanni  Nider,  Alemanno,  deil’or' 
dine  de’  frati  domenicani  , uno  dei  deputati  dell’  u- 
uiversilà  di  Vienna  nel  concilio  di  Baie  , morto 
in  Nuremberg  nel  i438  , dopo  aver  lasciato  gran 
numero  di  opere  , tanto  su  le  materie  spirituali 
quanto  sul  diritto  canonico  e la  riforma  de’  mo- 
nasteri. 

li.  Il  cardinale  Bessarione  , patriarca  di 
Costantinopoli  , arcivescovo  di  Nicea  , era  nato 
verso  il  iSqS.  La  storia  conservò  con  gratitudiue 
ì monumenti  dello  zelo  eh’  ei  fece  valere  du- 
rante i concili  di  Ferrara  e di  Firenze  ( Cune.  , 
tom.  xili,  p.  Sga.  ) Egli  si  adoprò  con  tutte  le 
sue  forze  alla  riunione  de’Greci  con  la  Chiesa  la- 

imlla  vi  ha  di  eccesivo.  Eaao  è sublime  nella  sua  nobile  semplicità) 
è tflìcjcc  , e il  consacrò  la  stessa  religione.  Nel  1739  , ve  n*  erano 
lulile  olio  cento  edizioni;  era  tradotto  in  tulle  le  lingue  note.  Nul- 
la si  sa  della  vita  del  suo  autore  , se  non  eh'  era  ucr  monaco  i I 
quale  praticò  egli  medesimo  i consigli  di  umiltà  che  diede  al  mon-' 
do.  Le  Opere  di  Tommaso  Ai-empis  furon  pubblicate  in  Anversa^ 
nel  1607  e i6i5  , in  3 voi.  in-4'’. 
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GIACOMO  DI  LOSANNA,  S.  VIKCEWZO  FERRERI.  Si'J 
tlna.  Quel  cardinale  lasciò  molte  opere  le  quali  van 
rammentate  con  distinzione  fra  quelle  che  produs* 
se  il  risorgimento  delle  lettere.  Egli  amava  e prò» 
leggeva  i dotti. 

III.  Giacomo  di  Losanna  , teologo  di  Pari- 
gi , dell’  ordine  de’  domenicani,  godè  a tempo  suo 
della  più  splendida  fama  , e visse  nel  quattordi- 
cesimo secolo.  Le  sue  veementi  declamazioni  at- 
tiravano la  folla  dappertutto  ove  presentavasi.  Il 
Pdssevino  lo  fa  vescovo  di  Losanna  , opinione 
contraddetta  dal  silenzio  de’  nostri  dotti  autori  della 
Gallia  cristiana  (i).  Una  gran  parte  de’ suoi  ser- 
moni fu  pubblicala  in  diverse  città  di  Francia  ; 
un’altra  rimase  manoscritta  nelle  bibbotoche  mona- 
stiche (a).  Vi  s’  incontra  in  -ogni  pagina  uu  mi- 
sto burlesco  di  parole  francesi  e latine  , prese  nel 
più  popolare  idioma. 

IV.  San  Vincenzo  Ferreri  , nato  in  Valenza  in 
Ispagna  , nel  iZS']  , morto  in  Vannes  , città 
di  Brettagna  , nel  i4i9> 

Sono  apocrifi  i sermoni  pubblicati  sotto  il 
suo  nome  (3).  Quel  che  non  è tale , si  e la  fe- 

(i)  Pawcvino,  Appar.  sactr.^  p.  787  > Samroarlh.,  Gali,  chrii.^ 
t.  Il  ; Casini.  Oudin,  de  Scriptor.  , t.  m , p.  738. 

(a)  Sermone!  domenicale!  et  fativitatei  per  totum  anni  cir^ 
cidum  , per  R.  P.  fralrem  Jacob,  de  Lauianna  ordini!  pr^ica- 
torum , sacra  theologice  projeisorem  meritissimum  declamati.  ( Pa- 
rigi, i5a8.  ) 

(3)  « Non  è credibile  che  <juelta  collezione  (dei  suoi  sermoni) 
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5aS  SAN  VINCENZO  ferberi. 

ma  delle  opere  straordinarie  couiponenll  la  sua 
storia.  Le  sue  missioni  in  Ispagna  , in  Francia  , 
io  una  gran  parte  dell’  À.letnagna  , nell’  Italia  y 
in  Inghilterra  , offrono  una  lunga  serie  di  mira- 
colii  In  Catalogna  , egli  rendè,  col  solo  soccorso 
delle  sue  preghiere  , 1’  uso  delle  membra  ad  uno 
storpiato  per  nome  Giovanni  Soler  y la  cui  gua- 
rigione avean  dichiarata  impossibile  i medici. 
Soler  avendo  poi  mostrato  un  merito  superiore  j 
fu  elevato  su  la  sede  episcopale  di  Barcellona^ 
Egli  seppe  che  nel  Delflnato  gli  abitanti  di  una 
città  chiamata  Valle  di  corruzione , erano  immer- 
si nelle  più  infami  dissolutezze  ; essi  erano  tanto 
rozzi  e barbari  che  verun  missionario  osava  pe- 
netrarvi. Vincenzo , pronto  a soffrir  tutto  per  la 
gloria  di  Dio,  imprese  a salvarli  a spese  della  pro- 
pria vita.  Non  furono  sterili  le  sue  fatighe.  Quegli 
sciagurati  , instruiti  e commossi  , detestarono  i loro 
delitti  e li  ripararono  cou  una  vera  conversione. 
Fu  tale  il  cangiamento,  che  la  Valle  prese  il  nome 
di  yalle  pura,  che  porla  tuttavia.  La  riputazione 
della  quale  egli  godeva  colpì  il  re  de’  Mori  , in 
Ispagna  ; cui  nacque  desiderio  , quantunque  mao- 
mettano, di  conoscere  un  uomo  tanto  straordinario, 
e lo  invitò  a recarsi  presso  di  lui.  Appena  vi  giunse 

sia  composta  de’  veri  sermoni  di  san  Vincenao  Ferrcrl  ; essendo  in- 
degni della  di  lui  gravità  e pietà  quelli  che  vi  si  coutengono  » 
< Du  Fin , Bibliot. , xv°  secolo , p.  agS.  ) 


Digitized  by  Goo^k' 


SiK  TÌNtKIIZb  FERAEltf.  . 

Vincònitfsl  pose- a |>redicare  il  Vangelò  , e si  èoù- 
Vertiròno  nadtisgihi’^  ilifedeli.  1 glandi  del 'regnò  ^ 
atterrili  dalle  perdite  die  faceva  fotti  i giorni  la 
loro  religione  , .partecipa tono  al  re  It  loro  inquiè- 
todini , e lo- prega  fonò  di  rimandar  Vincebzo  ; it 
santo  missionario  fu  ad  esercitare  il  Suo  zelo  nel 


regno  'dì  AragoOa  e nella  Cafalogrìa.  Egli  ria- 
tiovò  , nel  regnò  di  Vìch  , H miracolo  della  mol- 
tiplicazione de’  pani.  Pert!ttfSe  il  régno’  di  Gasti- 
glia  , di  Leone  ,'di  Marcia  , d’ Andalttsìa' delle 
Asturie  e molta*  altre  conlrade  , òo’  medesimi  suc- 
cessi. Gli  Ebrei  di  Toledò  abbracciàrònó’  H crt- 


stianésinfo  , e cambiarono  la  loro  sinagòga  in  una 
chiesa  la  quale-  fii  dedicata  solfo  VìnvOcazìoné 
della  santa  Vergine.  Dr  là' si  fendè  in  Salaoiati- 
ca  , dóve  rìsusci  tò  un  morto , al  cospètto  di  tuffo 
il  pòpolo.  Dalla  Spagna  , passò  Vùicenzó  dappri- 
ma in  Borgogna,  poi  nella 'Brettagna.  Le  cil& 
di  Turs  , d’  Aogers  e di  Nantes  , pèr  le  quali 
s’incamminò,  non' ammirarono 'menò  i prodigi 
che  si  operalratio  col  soò  ministero.  Egli  non  tiA-' 
scurava  j ne*  suoi  viaggi  , di  occuparsi  della  ritt- 
nione  de’  prìncipi  e delle  Chiese  divise  dal  gran- 
de scisma  di  Occidente.  Egli  era  Staio  per  lungo 
tempo  confessore  dell’  antipapa  Benedetto  XIII  , 
dal  quale  aveva  olfenitlo  la  promessa  chic  rinun- 
zìerebbe  alle  sue  pretensioni  al  supremo  ponfefi- 
cato  , e riconoscerebbe  il  concilio  ”di  Gònslanià* 

T.  iS.  34 
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Deluso, nelle  sue  speraoze. , (Hs|iose  il*  re  di  .Spa- 
gna e gU  altri  sovrani  deU’.Europa  a sottrarsi 
alla  ^a  ubbidienza e Martino  V £j  .dichiarato 
e riconoì^iuto  Iegiltiu}o  pontefice  di  tutta  la  Chiesa. 

Da  ttnevra  , egli  scrisse  al  suo',  generale, 

■ ^ndendogli  coifto  .de|,l!  i inpiego  .del  suo. -ten>po  e 
del  buon  successo  delle,  sue  missioni Dopo,  .aver 
celebrato  il. santo  sacrifizio  4 io  piedico  due  o tre 
volte  il.gior.no  ; non- avendo  , per  preparare  i 
mici  sermoni  , altro  .tempo  che  quello  durante  il 
• qiiale.  io  sono  per  vi^'  Ho  impiegato  tre  mesi  a 
|wrcprrere  i villaggi  e le  città  del  Delfinato  , per 
annunziarvi  la  paj;oU  di  Dio.  Fu  più  lungo  il 
mio  soggiorno  «elle  vnHi  di  Duceina  ,,d’Argea- 
laye  e di  Vaupute,  nella  dioces.i  d’ Cmhrun  ; per 
ciò  ebbi  il  piacere  di  convertire  quasi  tutti  gli 
eretici  1 quali  abitavano  in  quelle  contrade.  Io 
mi  uniformai  al  prenaurosq  invito  fittomi  di  an- 
dare nel  Piomante;  vi  feci  inslruzioni  , del  pari 
che  nel  Monferrato»  e nelle  valli  ; e non  furono 
jierduti  i.  miei  stolti.  Gran  nùmero  di  Vadesi-ed 
altri  eretici  rientrarono  nel  seno  della  Chiesa  ; i 
loro  errori  provenivano  principalmente  dà  rozza 
ignoranza  e da  mancanza  di  predicatori.  Io  so- 
uo,ei  soggiunge-,  compreso  dj  spavento  allorché 
penso  .al  .terribile  giudìzio  di  cui  son  minacciati 
A .superiori,  ecclesiastici  i quali  vivono  a loro  agio 
in  .ricchi  pakgì , mentre  una  moltitudine  di  ani- 


SLS'  «EIlIIARDmo  J>i  *IIWA.  53  ^ 

M€',  redenfe'.  d’ai  san^è  di' GesuiCristo  , peri'» 
scono  raigeramonle  per  tnancaozà  di  soCcbrso.  ' 

I«  sua  vka  era  austera  ; Illimitata  là  sua 
carità  j al  di  sopra  di  ogni  pruora  la  sufi  parità 
e rassegnazione.  '000-  simili  arnie^  l^eloijuenza 
non  ila  bisogno  di  essere  uii’arté  ; essa  è piu 
forte  di  tnfte  le- umane  resistenze.  Quanto  meno 
somiglia  a tutte  le  cose' della  terra  tanto  più  ri- 
conoscesi  che  vien  dal  Cielo. 

Vi  San  Bbrna^iro  pA  Sìera.,  monaco, di 
san  Francesco  , nacque  in  Massa  , uel  i38o;.  egli 
era  della  famiglia  degli  AlbizescUi,  ulta  delie  piu 
illustri  della  repubblica,  di  Siena.  XJa’  educazione 
cristiana  ^ e seri  studi , svilupparono  Je  belle  di- 
sposizioni che  ricev?  dalla  qatura^  Sentendosi. chia- 
mato allo  stato  monastico  , ne  indossò  1*  abito  pres- 
so i francescani  della  stretta  osserva»^.  Siccome 
da  lunga  tempo  egli  si  preparava)  nella  solitudi- 
ne , al  ministero  della  predicazione  , i suoi- supe- 
riori gli  ordinarono  di  far.  valere  i’ ingegno  di 
cui  era  adorno..  Biuvenne  .dapprima  grandi  diffi- 
coltà nella  debolezza  della  voce  accoinpagnata  da 
raucedine  , ma  ne  fu  guarito  mediante  T interces- 
sione della  ^ta  Vergine.,  alla  quale  ai  era  con- 
sacrato cdn  particolare  culto.  Durante  k)  spazio 
di  quattordici  anni  y Le  iatighe  dal  suo^ado  si-  li- 
mitarono nel  paese  natio  ; -jaUa  fine  la  sua  virtù 
iradì  la  sua  umiltà  , cd  apparve  laminosameute 
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SU'  la  necessità  di  ami  generale  WcòncH razione  ; e 
alla  fiae  dell*  ultimo , esclamo  : Yengano  a mettersi 
alla  mia  destra  tutti  quelli  i quali  Iranno  sciitiraeati 
di  pace.  Sol  rimase  alia  sua  sinistra  un  gentiluomo 
il  qual  mormoraTa  a’  voce  .bassa.  11  santo  gli  fece 
una  severa  riprensione,  e gli  predisse  die  perirebbe 
miseramente.  La  predizione  non  tardò  a conipiersi, 

.Reduce  in  Siena  , si  applicò  a rivedere  le  suo 
opere.  Oltre  a’  suoi  sermoni  , i Trattali  di  pietà  Iran-, 
no  priucijialinente  per  ebbielto  la  preghiera  , l’amor 
di  Dio , T imitazione  della  vita  di  Gesù-CrisCo  c i 
novissimi  (i).^Casmiro  Qudin  non  he  pionunzla 
UB  lusingUiero  giudiuo  (a).- 

Parlando  del  tem])0  , ei  dice  che  vale.,  ia 
un  senso  , quanto  .lo  stesso  Dio  : Tantum  valetr 
(fuanlum  Deus  , perchè  il  tempo  bene  impiegato 
conduce  a Dio,  c ci  vende  padroni  del  suo  re- 
gno: Quiatetnpore  behe  consumpto ’cómparatur 
Deus  (3). 

Si  trova  tuttavia  il  suo  nome  citato  presso 
molti  de’  nostri  catechisti  , fra  gli  altri  dal  P.  di 
La  Colbnibiere  (4).  ■ ' 

(■)  ][j(e  fu  pubblicala  la  collezione  in  Parigi  , nel  |636,  in  3 
voi.  in-fbl.  'Se  nc  fece,  il  17IÓ,  uel  medcsicoo  numero  di  volumi, 
una  nuova  edizione  in  Venezia. 

(3)  Quel  critico  gli  fa  rimprovero  di  un  linguaggio  barìiara  , 
mislo  a ilomacberoli  facezie , e fatte  per  nausear^  anche  la  più  a» 
biella  plebe.  ( De  Script,  eccles.  , I.  in  , p.  aSjS.  } 

(3)  Colle!,  tu  t impiego  del  tempo  , Sèrm.  , I.  it  , V’.  im. 

(4)  Serm.  , l.  u , p.  ig-a,  333  , 33i) , ecc.  ^ 


£34*  6*  CK>VA«m  DA  CAFISZIlA3IO,S.  AKTOniiNO. 

Egli  mori  nel  <444  r M>  età  di  soli  sess«inia 
^oattro  anni , e fa  canooiz.zato , jmL  i4^  j 
papa  piccola  - 


San  Giovanni  da  Capistrano  T avea  preso 
|>er  modello  , e spinse  anche  piu  lungi  Io  zelo; 
perchè  aM'oIò  un  esereito  contro  i Boemi  , ed 
un  altro  cóntro  i Turchi  ; si  pose  alla  tcsU  di 
cento  mila  combattenti  , e costrìnse  et’  infedeli  a 

t . I -*  ' , • * *'  . °*  • ‘ 

toglier  r assedio  di  Belgrado. 

Santo  Antonino  , nato  io  Firenze  nomi- 

.1  1 + ■ . • ^ , 

nato,  nel  i4'4®'j  aH’ atei  vescovato 'di  Napoli.  Noi 
abbiam  di  lui  una  Somma  teologica  eiT  una  Sum- 
Bia  storica  , o Cronica  tripartita-,  dai  comincìa- 
^iito  dei-  mondo  fino  al  1 459. 


Savonarola  ( Geronimo  ) , nato  in  Ferrara 
nel  i4^?>  Sorprendendo  fin  dalla  sua  infanziu  per 
inemòrìa  ed  erudizione  , Savonarola  indossò  , nel- 

i . 1 ' t 

r eia  di  33  anni  , 1’  abito  di  san  Domenico  , con- 

I . ; ! I ■ ’ . 

■ tro  il  consenso  della  sua  famiglia  ,.  c si  distinse 
nell’  ordine  per  veemenza  c facondia  piuttosto  che 
per  ingegno  nelle  sue  prediche  , le  quali  posero 
1’  intera  Italia  in  comhuslioue  ; aprirono  al  re  di 
■ l^raucìa  , Carlo  VUI , le  porle  di  Pisa,  Firenze 
e Roma  , e jircpararono  i trionfi  poi  tanfo  fune- 
sti a’  vincitori  ed  a se  st  esso.  II  suo  entusiasmo 
. > 

gli  dava  l’apparenza  di  profeta.  Filippo  di  Cotn- 

niues  lo  chiama  uomo  divino , e ri  ferisce  seria- 

' ) ■ ' ‘ 


SAVAHAROLA. 


535T'^ 

tnetite  niolte  sne  pre(KEÌorii , 'giustificate  dalP  av'-  ’ 
vcnimento  contro  tulte  le  umane  j>robabUi(à  (t); 

Noi  non  entreremo  nella  storia  delle  conlese  die 
«juelle  gli  suscitarono.  Le  sue  avventure  diedero  luo- 
go a molti  problemi  i ^uali  non  saranno  per  lungo 
tempo  risoluti  (3^.' Egli  lasciò  de’  sermoni  in  ita- 
liano , ne’ quali  si  riconosce  i’ impetuosità  del  suo 
carattere  e l’estro  della  sua  immaginazione.  Alcuni 
lampi  traspacono  in  mezzo  a turbini  di  fumo. 

Si  fa  singoiar  vanto  di  una  descrizione  della  peste.  ^ 
Il  suo  Trattalo  ascetico  sul  Trionfo  della  croce 
mi  pa'rfre  notevole  sol -per  la  sua  sterilità. -Alcuni- 

(1)  Meni,  di  Fdi^.  di  Comm.  , lib.  vii , cap.  ii. 

(a)  Egli  fu  gìllulu  in  prigione  , cil  ivi  , dòpo  le  più  crudeli 
(orlare,  ebbp  per  condanna  di  essere  slrozxit-)  , come  dcclamalorc 
contro  il  papa  Alessandro  VI.  Ei$eguita  la  sentenza  , il  sua  corp-a 
fu  dato  in  preda  alle  Uainrac.  Altri  luaiiaci  del  medesimo  ordine  , 
i i^uali  avean  pioteslalu  della  sua  iuiipcenza  , furono  compresi  nel 
medesimo  suppl  zio.  Savonarola  godeva  tale  stima  fra  i suoi,  con- 
fratelli , cdac  .uno  di  essi  si  era  oirerlo  a sostener  la  proova  del  fuò- 
co , per  giustilicarc  la  bontà  delia  sua  dottrina.  Un  francescano  si 
olfrì  di  soggiacere  al  medesimo  sperimento  per  provare  il  contrario. 
Questo  fu  preso  alla  parola  , c si  disdisse  ; ci  diede  incarico  della, 
commessionc  ad  un  altro  francescano,  cliiainato  Nicola  Pelli,  il  qua- 
le benanche  la  giudicò  pericolosa.  Alla  line, essendosi  proposto  uii  frate 
converso  dello  stesso  ordine  , sì  stabii»  un  luogo  dove  si  recaro-  • 
no  i due  monaci  , in  presenza  de’  magistrati  c di  una  .immensa . 
moltitudine  di  popolo  accorso  a qtieflo  spettacolo.  Ma  il  domeni- 
rano  essendosi  ostinato  a portare  sopra  di  lui  V Eucaristia  entrando 
nel  fuoco,  vi  si  fece  opposizione,  e ciascuno  se  ne  n tornò  senza 
aver  fatto  nulla.  ( Fteiiry  , Star,  ecclet.  , l.  x\iv,  lib.  civ  , cxvii 
c scg.  ; Star,  di  Franciit,  da  Vtly  , Villarct  c Garnicr  , t.  xx, 
regno  di  Carlo  VtlI , pag.  3'i3  c seg.;  Cave,  da  Script,  eccles.  , 
p.  i3o.  ) 


FICO  DELIA  IURANDOVA,  FICìRO,  IL  I.  L.  G. 
critici  moderai  esaltarono  la  sua  iiuzipue;  io-  mettq 
in  dubbio  che  Tavesserp  letto.’  Marsilio  J’iciuo  e 
Pico  delia  Mirandola  pal^icarpap  la  sua  apologia. 

\ii.  Pico  DELLA  Mirandola.  Questo  dolio, 
^uitavia  anche  Celebre  per  la  singolarità  delle  sue 
avventure  ed  opinioni  , è assai  dì  frequente  cita': 
to  ' da’  predicatori  francesi  (i).  Le  sue  opere,  scrit- 
te con ‘molla  eleganza  e'facìlità  , furon  raccolte  in 
un  voi.  in-fol.  , in  Baie,  nel  i5']3  è 1601.  La 
solidità  del  sub  giudizio  non  uguagliava  la  prodi- 
giosa estensione  della  sua  memoria.  Nato  nel  i463> 
mori  nel  i494*  ' 

■ ' 

Marsilio  Ficino  , canopico  di  Firenze , cou- 
Krvò  in  ■Francia  qualche  fama  per  le  dotte  ver- 
sioni che  pubblicò.  Sarà  sem|ire  ricercata  quella 
di  piatone. 

VII.  Il  reato  Lorenzo- Giustiniano  , primo 
patriarca  di  Venezia. 

A • 

Le  opere  di  quel  pio  vescovo  furono  più 
volte  stampate.  La  niigliore  edizione  che  se  ne  ha 
è quella  che  apparve  in  Venezia  , nel  1751  , ^ 
Voi.  in-fol.  Son  sermoni,  lettere  e trattati  di  pie- 
tà. Egli  è morto  nel  \^55. 

(■)  Veggaù  Bourdaloue  , Màuri,  t.  ii , p-  88  ; t.  iii , p.'a^i} 
Pomtnic.,  i.  IT,  p.  430  , ccc.  ; La  Ruc,  Avvento,  p.  10,  11, 
«cc.;  La  Colòmbicr*,  t.  ni,  p.  1481  Nicollc,  Sagqi,  t.  ir,  pag;.' 

ifiot  «<*•.  ‘ 
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fhnelia  su  ' ià  risurrezione  di  Nostro  Signore  (*)?  * 
, ( Jlstralti  pd  anìdi?»,  ‘ . 

Se  accade  in  qu:|;Iche  stato  un  ayveurtiKqlq 
il  qual  risguardi  la  prosperità  temporale  del  pria-; 
cì|)e  , i popoli  si  affr-ettano  a manifestare  la  Iqrq 
allegrezza  reale  o apparente  con  .esterne  -testunq- 
tiianze  ; è insito  alla  carità  il  rallegrarsi  con  chi 
c nella  gioia  , come  1’  attristarsi  con  chi  e nel- 
1’  afilìzioae.  Se  il  sentimento  è vero  , si  manifesta 

l,k  . I I . r ' 

con  segni  ne’^uali  nulla  v’  ha  di  equivoco  ; se  noa 
è tale  , tenta  almeno  che  tale  apparisca.  Da  <iq 
j)i  oviene  che  ne’  tristi  giorni  ne’  quali  siamo  , è 
assai  ordinario  l’ ignorare  se  si  è amato  di  since-; 
rn  amicizia.  ( Opposizione  de’  costumi  .presenti 
co’ caratteri  della  vera  carità  che  regna  fia  i 
membri  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , il  quale  è la 
Chiesa,  madre,  vergine,  sposa  di  Gesù -Cristo  , 
unicamente  dedita  a conformars’  in  tutto  al  suo 
augusto  Sposo.  ) Ecco  r obbietto  della  solennità  di 
questo  giorno  ; 1’  avvenimento  che  ci  rammenta  h 
un  motiv-o  di  ^ gioia  pey  tutto  1’  uni' 

verso.  Nei  cielo  e su  la  terra  si  cantano  cantìci 
di  allegrezza.  Al  presente,  è abrogata  l’antica 
sentenza  della  nostra  condanna.  ( Rinnovamento, 
della  nostra  natura  con  la  risurrezione  di  Gesù> 

I , . - , - 

(i)  jtpud  Combe^,  Biblioth,  Caacionat-  , t.  ly,  p. 
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Cristo.  B(faefizi  che  quella  ci  porla  ; quanta^  gca> 
titudìne  gli  dobbiamo  ; e col  sacriGzio  della  lo- 
de noi  dobbiam, dimostrarla.  ) Andiamo  a visita- 
re il  «cpolcrq  di  Gesìi-Grista  risuscitalo.,  portau- 
dovi  preziosi  profumi,  e lagrime  di  pietà  cristia- 
na. ( Allusione  aliti  diverse  circostanze  die 'accona- 
pagnarobo  F uscita  di  Gesù  dal  sepolcro  , e la  sua 
apparizione  agli  Apostoli  fino  al  giorno  della  sua 
asccusrone.  In  qual  modo  egli  fu  sentire  la  sua 
presenza  alle  nostre  anime.  Egli  si  fa  riconosce- 
re a quelle  cou  la  frazione  del  pane  'eucaristico. 
Non  si  celebra  veramente  la  ri^iTczionc  di  Gesù- 
Cristo  se-  non  quando  si  cerca  di  afiezionarsi  a lui 
con  le  fiamme  di  una  viva  carità.  ) È tale  l’ef- 
fetto della  gioia  che  próseder  deve  a quella  santa 
giornata. 'Rullégriamoci  , perchè  Gesu-Cristo  è ri- 
suscitato ; ràllegi  iamoci  ,'  perchè  anche  noi  risu- 
scitammo con  lui.  Gesù-Crislo  , nuovo  Sansone  , 
ruppe  le  porle  di  Gaza  , e le  pórlo  in  trionfo  fi- 
• no  all’  apice  della  montagna.  Egli  calpestò  l’  im- 
pèro delja-  morte  ; ecco  perchè  la  intera  Chiesa 
L Cor.  11.55.  canta  le  parole  del  profeta;  O morie.,  dov  è la 
tua.  vitloria  ? La  sua  risurrezione  è il  pegno  di 
quella  eh’  è promessa  a Doi  stessi  , ccc. 
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•yni'.ptovANNi  Radun  enlrò  ùelP  ordine  di 
Giugni  , nel  1497  > i5i4< 

Se  gli  scriUòri  nmtuàvauo  senza  m'olto  discef- 
pimento  dalla  prosa  e poesìa  profana  , testi  noa 
sempre  convenienti  alla  gravità  del  ministero  , i 
profani  a Vicenda  piu  vcflte  vennero  ad  attingere 
ne’  nostri  medesimi  catechisti  di  che  adofnare  i 
loro  componimenti  e i- loro  quadri.  Osservaxiooe 
non  isfaggita  alla  dotta  sagacità  de’  comentaton 
di  Rabelais  , di  Marot  e degli  antichi  poC:iur fran- 
cesi. Noi  stessi  , abbiamo  avuto  occasione  di  no- 
tarlo nelle  note  che  pubblicammo  su  le  favole  di 
Xia  Fontaine;  Il  suo  ammirabile  Apologo  degli 
Animali  infermi  della  peste  appartiene  , a chi  ? 
Senza  dublìio  per  la  vaghezza  de’ particolari  , all* 
inimitabile  favoleggiatore  del  diciassetti mo  secolo; 
ma  per  l’ iiivenzioric  , la  scolta  degli  attori  , il 
dialogo  e Io  scioglimenfo  del  dramma  , è tulio 
intera  opera  di  un  mouaCo  di  Giugni,  il  qual  vis- 
se nel  quindicesimo  secolo  (i)  ; chiamavasi  Gio- 
vanni Raulin  , e fu  uno  de’  principali  ornamenti 
dell’  Uuiversitìi  di  Parigi.  Quel  predicatore  , il 
Rridaìtie  della  sua  epoca  , altilava  la  folla  co* suoi 

(i)  La  Fontaine  e tutti  i favoleggiatori , o Comenlario  cri^^ 
tico  , storico  e letterario  delle  favole  di  La  Fontaine  , (.  il , p.  5 
(a\ol.  m-8®v  farigi,  i8o3.  ) 
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sermoni.  La  sua  vasta  memoria  accumula  intorno 
a ciascuna  delle  sue  proposiiioni  passi  presi  ,da 
tutte  le  scuole  e in  tutti  i generi  di  l^tpratura. 
3enibra  in  preferenza  che  faccia  scelta  dell’  apo- 
logo. Egli  lo  fa  intervenire  nella  maggior  ” parte 
de’ suoi  ragionamenti  , mescola  il  sacro  ed  il.  pro- 
fi} no  ^ la  storia  e la  favola.  Per  eseiiipio,  egli  pa- 
icigona  il  Demonio  ad  un  abile  capitano  , il  (ju'al 
dapprima  combatte  i più  bravi  dell’  esercito  ne- 
xiiiico  , nella  speranza  che"  dopo  averli  debellali  , 
verrà  più  fecilmente  a capo  del  rimanente  della 
sebiera  : fu  tale  la  macchinazione  di  Diocleziano^ 
nell’empia  guerra  ch’ei  faceva  a’ cristiani.  Quel 
principe  comincia  dal  perseguitare  i vescovi  , si- 
fruro  di  trionfar  del  popolo  , alloruhè  ne  avesse* 
annientato  i capi  ; perciocché,  il  guerriero  destro 
nel  suo  mestiere,  bonus  enìm' guerrator , toglie 
a quelli  che  assedia  tutti  i mezzi  di  sussistenza 
eh’ essi  potrebbero  opporgli  , come  fece  Oloferne 
nell’  assedio  di  Betulia,  cioè  i predicatori  e i dotto- 
ri della  divina  parola.  Dd  pari  benanche  Filippo 
di  Macedonia,  il  qual  distaccava  dagli  Ateniesi  ch’ei 
voleva  distruggere,  quelli  de’ loro  saggi  magistrali  t 
quali  avrebbero  potuto  salvarli  ; artifizio  che  uno  di 
que’  medesimi  saggi  combattè  col  seguente  Apologo 
Alcuni  lupi  che  divorar  volevano  un  gregge  entraro- 
Bt>  in  trattative  co’ pastori,  e chiesero  che  lo r con- 
segnassero i loro  cani  , proip.cUendo  a condì-. 
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zlone  di  non  più  inquietare  il  gregge  ; ma  non 
si  cadde  neH’ agguato  , ecc.  (Serm.  xv.)  li  po- 
vero , divenuto  ricco  , disprezzo  j'  suoi  congiunti 
liella  miserià.  Esempio  di  un  asino  vestilo  delia 
pelle  del  leone  ; egli  si  oredé  bravo , e persegui- 
ta gli  asini  suoi  confratelli , che  non  vuol  più  ri- 
conoscere', fino  a che  , spogliato  della  sua  niea-  ’ ; -r 
(ita  pell^,  è costretto  di  far  ritoruo  alla  sua  natura. 

Le  sue  Ietterò  sono  di  uno  stile  più.  serio. 

La  quattordicesima-  contiene  notevoli  particolari 
su  la  sua  persona^' e riflessioni -dalle  quali  .trar 
possono  profitto  tutte  le  classi  de’  leggitori. 

et  Io  era  , non  è 'lungo*  tempo  , U90  de’ pro- 
nai deir  università  .di  Parigi , scuola  celebre  per 
tutto  il  mondo , e madre  di  tutte  le  scienze  ; io 
aveva  congiunti  ed  atùiei  potenti , onoralo-'del  fa- 
vore de’  grandi  , innalzato  quasi  a e'ielo' , posses- 
sore di  ricco  patrimooio  accresciuto-  da  ragguar- 
devoli benefizi.  Gran  maestro  dei  famoso  collegio 
di  -Navarra  , io  viveva  deliziosamente  ; , invitato 
da  tulle  le  parti , non  poteva  dispensarmi  daU’ 
assistere  a splendidi  banchetti,  hfa  mentre  mi 
dava  in  preda  alle  dolcezze  di  nn  mondo  il -qua- 
le non.  "tei  lusingava  se  non  per  ingannarnai-, 
più  serie  riflessióai  mi  rìportavano  a me  stes- 
so. Io  vedeva  tutti  i giorni  la  morte  sorprende- 
re uomini  i quali  meno  1’  attendevano  dotti 
ch’ella  trascinava  nella  tomba  come  animaiU  ùv 
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ra.giooevoli altri  ' i quali  la  vedevano  • arriva- 
re,, e,  al  suo  avvicinarsi,  erano  agghiacciati- dal 
medesimo  spavento  dio  provano  i delinquenti  men- 
tre vanno  ai  supplizio  ricchi  : spogliatr  dopo  ta 
loro  morte  e deandati  al  pari  de’  più  indìgentr< 
lo  quegl’  istanti , te  parole  di  Salomone'  : Ja  sté- 
Ved.  *•  i morti  pitc  de'vivi  , si  .risvegliavano  all#  m-ia 
memoria,  e finirono  per  farmi  pi-eodece  la  riso- 
lozione  di  morire  a me  stesso^  Io  ruppi  irheganii 
ferro  che  mi  attaccavano  al  mondo,  'e  venni 

a cercare  un  asilo  in  qneSta  solitudine -di  Ctagni-ecc. 

• * • 

4 ■ • • 

■3X.  Saw  Tommaso,  da-  Vuìlanova  , arcivescovo  di 
. Valenza  in*Ispagna. 

. £gli  era  nato  nel  i498  , in  Foenlana  iaCa- 
jliglia  , e non  . fu  innalzato,  al  sacerdozio  se  non 
«el  >5so  , poco  tempo  dopo  nominato  priore  de- 
gli Agostiniani  in  Salamanca.  L*  imperatore  .Carlo- 
Qoiirto  Io  scelse  per  uno  de’ suoi  predicatori  ,.è  lo 
nuoiinò  all’  arcivescorato  di  Valenza,  del  quale  pre- 
te possesso  nel  i54S.  Noi  abbiam  di  lui  de’ ser- 
moni-ed  una  spiegazione  del  libro  de’ Cantici.  È 
talc'il  giudizio  che  ne  pronunzia  il  cardinale  Mau- 
ry  : « Egli  onprò  il  suo  ordine  c il  suo  ingegno 
nella  carriera  dei  pulpito  , con  un  corsa  completo 
*di  sermoni  assai  bene  scritti  m latino  , distribuiti 
fe  composti  sai  disegno  del  nostro  attuai  metodo. 
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. Que’  discorsi  sembi^iro  pr£gevoli'j  soUo'  i rapporti 
‘ <deUa  dottrina^  <leUa  mefdle^  talvolta  benBnclte dalle 
iosumazioai  patdlcbe.  Vi  si  osserva  un  frequente 
u$Oy  e sóveote  ottimo  della  Scrittura  e de’  Pa- 
dri della  Chiesa.  A lai -riguardo  è.  benanche  una 
miniera- ignota  ; nella  quale -i  predicatori  appro- 
priar si  possono  di  molti  tesori^  principalmeute 
tritando  i misteri  più  ' iustruttivi  della  religione. 
Massilion  sembra, aver  preiSttato  talvolta  di  quella 
. lettura  (i),.m*NóÌ  non  fecemmo  tale  scoperta  negli 
fritti- del  vescovo  di  Clermont.  Massilion  conosce- 
va due  soli  libri , la-  Santa  Scrittura  e il  proprio 
cuore  , e gli  furou  sufficienti  per  arricciare  la  sua 
inHnaginaaiòne  di  tatti  i tesori  della  parola.  Se 
talvolta  gli 'accadde  4’ incontrarsi  col . predicatore 
• di  Valenza,  le  sue  riminissenze  qon  risalivano  ad 
una  estranea  sorgente  ; esse  non  andavano  al  ;di  là 
di  alcuni  sermoni  moderni  , per  esempio  , quelli  del 
suo  conlratellò  il  P.  Le  Jeune  , ove  san  • Tom- 
maso di  Villanova  è assai,  di  frequente  citato. 
Quel  cho  più  facilmente  si  riconosce  • nelle  -cont- 
{K>sizioni  del  vescovo  spaguuolo  , si  è che  1’ auto- 
re era  eli  una  profonda  umiltà-,  bruciando  di  amo- 
re per  Dio  e per  GesùrCristo.  Se  ne  fece  raccol- 
ta dal  vescovo  di  Segovia  , il  quale  era  stato  ubo 
dei  discepoli  del  santo  , e furono  stampate  nella 
metà  dell’  ultimo  secolo  in  i voi.  in-fol.  ( Aa- 

(i)  Saggio  3U  r eloquenza  del  pulpito  . (•  Ut  p< 
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gusta,  I757:.- )■  Nolb. à può  leggerà  di  • pìh  pa- 
. letico  e tenero  quanto  1’ «sortarione  dì  Tomaiaso’ 
da  Villanova  all’' amore  ‘ di. -Dìo  : O bontà  in- 
coroprensibile  ! esclama  egli  , Iddio'  Ci  promette 
• il  cielo 'per  ricompensarci  di  averto  amato:  il  sdo 
amore  non  è dunque  per  se  steSsn  nna  gran -ri- 
compensa? Non  è forse,  quel  che  v’  ha  -di  'piu 
.dolce,  di  più  desiderèvole  7- Avrà' non  per  tanto 
,ixna  ricompensa  ; e qual  ricompensai  O eccedo 
ammirabile  di  bontà  1 td  ci  dai  H *tao  -amore  ^ e 
per  4’ amore  che  TÌceriamo  da  le,  ci  accordirìl 
paradiso!  Il -tuo  amore -e  nn  bène' tanto  grande, 
tanto  prezioso,  che  noi* dovremmo  , per  ottener- 
lo sòfirir  con  gioia  tutti  i patimenti  ■ e lotti  i 
tormenti 'Tu  ce  Io  dai  grafuitara'ente  , e H ricobl- 
pensi  anche  C(}1  cielo!  O-Gesu-oanlpotente!  dam- 
mi- ciò  che  mi  comandi  ; perc'iocchè , quantunque 
AuHa  vi  sìia-di  si  dolce  qùacto.  T amarti  , la 
Datura  frattanto  non  n’  è capace^  lo  non-  sono 
meno  inescusabile  di  non  -amarti,,  poiché,  tu 
-dai  H tbo  amore  a tutti  quelli  i quali  lo  dèside- 
rano  , o chieggono,  lo  veder  non  posso  senza  la 
ìmce,  ma  sé  chiudo  gli  occhi  in  pieno  giorno  , me 
abltanloincolpar  ne  deggio , e non  già  il  sole.  » 

X.  'fosTAT  , dottore  di  .5alamauca  , vescovo 
d’Avola,  mori  nel  i4^4>  io  età  disoli  quarapt’ 
anni.  SI  scolpi  sa  là  sua  tomba  l’epitalEo: 

Bic  stupor  est  ntundi , qui  scibile  discutil  oione. 
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tia  Spagna  lo  annòvèrà  fra  i àuòi  più  grandi 
domini.  Egli  fecè  i subì  studi  nell’  università  di 
Salamanca  Con  làuto  buon  successo  , che  appéna 
dir  età  di  venti  due  anni  divenuto  dlosofo  , giu* 
reconsiilto  e teologò  , fu  giudicato  capace  d’ inse- 
gnarvi qiicl  che  aveva  ini|>arato.  Possedè  tutte  té 
scienze  ,.e  ciàscutia  in  particolare  , Còn  tanta  perfe- 
zióne còme  de  nè  avesse  fatto  ùnico  oggetto  del  sud 
Studio  ; gli  eran  faiùiliati  il  gi-ecò  e Telirco  quan'* 
lo  la  propria  lingua  nativa.  Tanto  dierito  lo  fece 
ben  presto  distinguet'e  e lo  innalzo  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa  e dello  stato.  Égli  assistè  al 
cbncilio  di  Bjle^  e poco  dòpo  fu  fatto  vescovd 
d’  Avila.  Era  diviso  il  suo  tempo  fra  la  pubbli- 
ca amministrazione  , lo  studio  e gli  esercìzi  di 
pietà.  «Fa  sorpresa  , dice  lo  storico  della  Chiesa  j 
che  in  diciotto  anui  , un  uotno  il  quale  occupa- 
vasi  delle  faccende  dèi  re  , del  popolò  e della 
Chiesa  , avesSe  potuto  tanto  studiare , tanto  det- 
tare , tanto  scrivere  (i).  » Bellarmino  ne  parla 
con  ammirazione  , e coùiunemente  il  chiama  Ma- 
raviglia del  mondo;  il  che  ramnienta  il  suo  epi- 
taflio.  Egli  Compose  dotti  comeutari  su  quasi  tutti 
i libri  della  Scrittura.  Cominciando  da  quelli  di 
Mose  , percorre  i libri  storici  , e parla  della 
nuova  legge  , che  spiega  con  chiaro  ed  esatto 
ihodo.  Dà  spicco  dappertatto  a ciò  che  sembra 

(i)  L’ abaie  fleury,  lib.  ex  , D*  164  , t.  XXll  , in-Il  \ p.  S07.; 

7i  25.  35 
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men  raggaardevole  , svela  quel  cl»e«v^  ba  di  pia 
nascosto  ; scopre  misteriosi  arcani.  Vi  rlavieoe 
di  che  eoafutare  gli  errori  , e soprattutto  quelli 
de^  rabini  , nelle  cui  opere  egli  noa  poco  ave» 
studiato,  per  fare  uso  di  ciò  clve  bau  di  buono, 
« per  combattere  i loro  vaneggiamenti  e le  loro 
superstizioni.  Ma  soprattutto  brillano  la  sua  eru- 
dizione e il  suo  discernimento  io  ciò  ebe  ei  la- 
sciò su  i Vangeli.  Io  quest’  opera  , le  sue  qui- 
stiooi  mostrano  col  loro  numero  la  ftcondìtà  del  suo 
ingegno , e le  sue  soluzioni  ne  pruovano  la  pre- 
cisione e la  chiarezza.  Oltre  a quel  comentario, 
noi  abbiam  tuttavia  di  lui  un’  a2>ologia  di  alcune 
pro|x>àizioni  , ch’egli  aveva  espresse  in  una  delle 
sue  tesi , cinque  paradossi  sul  nome  di  vaso  che 
si  dà  alla  santa  Vergine  , e su  i titoli  di  leone  , 
di  agnello , di  serpe  , di  aquila  , che  convengono 
a Gesù-Cristo  ; un  trattato  della  santa  Trinità  , 
un  altro  su  la  famosa  profezìa  d’ Isaia  , e delle 
conclusioni  contro  i sacerdoti  concubinari  ; un 
trattato  dello  stato  delle  anime  dopo  la  morte  ; 
un  altro  , del  miglior  modo  di  governare  i popoU, 
sotto  il  titolo  : De  optima  politia.  Tutte  queste 
Q|>ere  souo  stampate  in  tredici  volumi  in-folio. 
Il  suo  nome  talvolta  si  rinviene  ne’ sermoni  de’ 
nostri  più  celebri  predicatori.  Bjurdaloue , in 
quello  in  cui  disvìluppa  tanto  apostolicamente  i 
doveri  dd  padii  riguardo  a'  loro  figliuoli  , ri- 
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Vendica  in  favore  di  qucsli  il  diritto  di  scegliere 
lo  stalo  del  quale  portar  deggiono  i carichi  e coni» 
piere  gli  obblighi , e fortifica  la  sua  eccellente' 
dottriua  su  1*  assunto  dell*  autorità  di  quel  gran- 
de vescovo  : <c  11  che  nou  si  può  condannare  ^ 
osserva  il  dotto  Tostai , senEa  preferire  il  proprio 
giudizio  a quello  di  tutta  la  Chiesa  ) la  quale 
1*  ordinò  in  tal  modo  (i). 

Tra  i teologi  spagnuoli  i quali  si  fecero  dis- 
tinguere nel  concilio  di  Baie  , si  nota  benanche 
Giovanni  Torquemada  , il  quale  avea  professato 
la  teologia  e il  diritto  canonico  in  Parigi.  Egli 
assistè  al  concilio  di  Firenze.  Nulla  si  osserva  di 
elevato  nel  suo  stile  , c risente  della  barbarie  e 
sterilità  degli  scolastici.  Niccola  di  Cosa  fu  nel 
medesimo  concilio  uno  de’  più  ardenti  difensori 
della  superiorità  del  concilio  sul  papat  Gli  si  fa 
rimprovero  di  esser  troppo  astratto  nella  maggior 
parte  delle  sue  opere  di  controversia. 

Ri.  San  Francesco  Saverio  , Apostolo  delle 
Indie.  Salmeron  , ecci 

Iddio  suscitò  in  tutti  i secoli  della  sua  Chie- 
sa degli  uomini  apostolici  il  cui  zelo  servì  ad  e- 
stendere  nell’  universo  il  regno  di  Gesù- Cristo. 
Di  tal  numero  , uno  de’  più  celebri  ministri  della 

(i)  DoMenic,  t.  i,  p.  a6. 
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s^lvexxa  delie  oazìont , fu  , nel  sedicesioK)  secolo, 
saa  Fraocesco  Saverio.  Egli  era  surto  da  una  fa* 
miglia  nobile  nei  regao  di  Navarra.  Fece  i suoi 
studi  in  Parigi , e v’  insegnava  la  filosofia  nell’u- 
nive'rsitk  , allorché  si  legò  con  santo  Ignazio  di 
Luyola  , fondatore  della  con»paguia  di  Gesù  , del 
quale  divenne  uno  de’  prinvi  discepoli  (i).  Es- 
sendo stato  scelto  dal  papa  Paolo  III  per  portare 
il  Vangelo  nelle  Indie  orientali  , ove  i Portoghesi 
avean  formato  nuovi  stabilimenti  , s’  imbarcò  in 
Lisbona  nel  i54i  > <:d  approdò,  dopo  lunga  na- 
vigazione , in  Goa  , capitale  della  dominazione 
portoghese  in  que’  luoghi.  11  deplorabile  stato  in 
cui  trovò  la  religione  , infiammò  il  suo  zelo.  Sic- 
come la  vita  scandalosa  de’  cristiani  nell’  Iitdie  era 
il  più  grande  ostacolo  alla  conversione  de’  popoli 
idolatri  misti  fra  loro  , egli  cominciò  le  sue  ope- 
re apostoliche  con  richiamare  que’  tristi  cristiani 
a’principi  del  cristianesimo.  Per  riuscirvi  , si  ap- 
plicò ad  educare  i giovanetti  alla  virtù.  Passò  poi 
alla  costa  di  Pescaria  , i cui  abitanti  , anche  do- 
po aver  ricevuto'  il  battesimo  , conservavano  tut- 


(t)  IcBAzio  >vca  dato  quel  nome  alla  sua  nuova  milizia,  per 
indicare  di'  era  suo  disegno  combattere  gl'  infedeli  , gli  eretici  , 
tulli  i nemici  della  Chiesa  cattolica  , sotto  la  bandiera  di  Gcsà-Cristo. 
Il  santo  foodaLore  lasciò  a'  suoi  discepoli  due  libri  del  pari  celebri, 
gli  Esereàt  tpiràuaU.  { Parigi  , i644  • ),  tradotti  in  quasi 

tutti  gl*  idiomi  di  Europa  , e le  sue  Constituzioni  , la  cui  altiiaa 
«dizione  c quella  di  Fraga , j Syu  , a trol.  piccolo  in-Ll. 
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favia  le  ]oro  superstizioni  e i loro  vizi.  Per  met- 
ters’  m islalo  di  fare  maggior  frutto  , studiò  la 
lingua  malabara  , •€  tradusse  in  quel  linguaggio 
il  bimbolo  , il  Decalogo  , 1*  Orazione  domenicale  , 
«d  infine  tutto  il  Catediisrao.  La  sua  prèdicazio» 
BC,  so^ennta  dà’  miracoli  , produsse  abbondanti 
frutta.  Incoraggiato  da’ suoi  primi  successi,  s’in- 
noltro  ne’ paesi  vicini  , nc’ quali  non  ancora  a- 
veasi  Verona  cognizione  di  Gesù-Cristo  , ed  eb- 
be in  poco  tempo  la  consolazione  di  veder  gli 
abitanti  distruggere  i temici  de’  loro  idoli  , e co- 
struir chiese  in  vece  di  que’ templi.  L’anno  se- 
guente , passò  nel  regno  di  Travancor  , ove  bat- 
tezzò con  le  proprie  mani  fino  a dicci  mila  ido- 
latri nello  spazio  di  un  mese.  Si  costruirono  in 
quel  paese  fino  a r|naranta  cinque  chiese.  La  ri- 
putazione del  santo  si  diffuse;  fino  all’ esfreniità  del- 
r Indie  , e da  tulle  le  parti  era  pregato  di  anda- 
re per  ricevere  da  lui  1’  insiruzionc  ed  il  battesi- 
mo. Si  trasporlo  nell’  ise^la  di  Manar  , di  là  a Co- 
chin  , a Mcliapur  , a Malaca  , alle  Malucche  , c 
dappertutto  opciò  prodigioso  numero  di  conver- 
sioni. S’  imbarcò  per  andare  nel  Giappone  , nc 
apprese  il  linguaggio  , c , nel  i546)  approdò  nel 
regno  di  Saxumn  , poi  a Firando.  Avendo  avuto 
udienza  dal  re  , ne  ollennc  il  permesso  di  annun- 
«iare  il  Vangelo.  A Bungo  , confuse  , nelle  pub- 
bUcc  conferenze , i bonzi  i quali , per  motivi 
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d’interesse  , cercavano  dappcrIuttQ  ad  qllraversarf 
lo.  Infine  , dopo  aver  soggiornato  presso  a due 
anni  e mezzo  nel  Giappone  , Saverio  si  sentì  mos- 
so dal  desiderio  di  far  conoscere  Gesù-Cristo  nel- 
la Cina.  Quantunque  fosse  severamente  interdetto 
ad  ogni  straniero  l’ ingresso  in  quel  vasto  impe- 
ro , egli  si  occupo  de’ mezzi  di  eseguire  il  suo  di- 
segno. Mille  ostacoli  si  opponevano  alla  sua  ina- 
presa  ; nulla  potè  arrestarlo  ; e , a forza  di  pa- 
zienza , venne  a capo  di  passare  fino  all’  isola  di 
Sancian  situala  presso  Macao  , su  la  costa  della  Ci- 
na. Iddio  non  permise  che  il  suo  servo  andasse 
più  oltre.  Il  santo  Apostolo  , mentre  sperava  di 
penetrar  nella  Cina  , cadde  infermo  , e dopo  do- 
^ci  giorni  di  languore,  eh’ ei  passò  senza  veru- 
no umano  soccorso  , morì  in  elù  di  quaranta-sei 
anni.  Fu  beatificato  da  Paolo  V,  nel  1619,  e ca- 
nonizzato da  Gregorio  XV  , nel  1621. 

Si  hanno  di  san  Francesco  Saverio  cinque  libri 
di  Epistola  , un  Catechismo  , alcuni  Opuscoli, 
Traspare  in  quelle  opere  il  più  animato  zelo  , 
|a  più  tenera  pietà,  un  giudizio  sicuro  e solido. 

Salmeron  ( Alfonso  ) , uno  de’  primi  disce- 
poli di  santo  Ignazio  di  Loyola  , si  mostrò  con 
gloria  nel  concilio  di  Trento  , in  cui  assistè  in 
qualità  di  teologo  della  Saiita-Sede.  Morì  in  Na- 
^li  nel  i585.  Questo  gesuita  lasciò  un  nome; 
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•celebre  pel  suo  zelo  e per  le  sue  opere , stampa- 
te in  l'G  volumi  in-foi.  Esteso  è il  suo  sapere, 
ma  mal  digerito. 

SiMONE  Vigor  , dottore  in  teologia  , rettore 
dell’  Università  , si  distinse  nel  medesimo  conci- 
li). Morì  arcivescovo  di  Narbona  , nel  i5']5.  I 
suoi  sermoni  furon  raccolti  in  5 volumi. 

Il  c;^rdinal  Gaetano  sostenne  con  calore  la 
causa  della  superiorità  del  papa  sul  concilio,  sotto 
i papi  Leone  X , Adriano  VI , c Clemente  VII. 
Morì  nel  i534. Scrisse  riputati  commentari  su  tutta 
la  Scrittura  , e su  la  Soiiima  di  san  Tommaso. 

XII.  Melchiorre  Cano  , domenicano  spngnuo- 
lo  , nacque  nel  i5a3  , cliiamato  vescovo  delle  Ca- 
narie nel  i552  , non  prese  possesso  di  quella  se- 
de, c moli  in  Toledo  nel  i56o.  Provinciale  di 
Casliglia  , professore  di  teologia  iu  Salamanca  , 
fu  inviato  nel  concilio  di  Trento  sotto  Paolo  III. 
Si  apprezza  molto  il  suo  trattato  che  pubblicossi 
sotto  il  titolo  : Locoruni  tlieologicorum  libri  xit 
( Padua  , 1727  , in- 4“  ) , tanto  per  1’  eccellenti 
cose  che  racchiude  quanto  pel  modo  elegante  di 
esprimerle.  Gli  si  rimprovera  soltanto  di  aver  fat- 
to troppa  mostra  d’  imitar  le  opere  di  rettorica  di 
Aristotile,  di  C. cerone,  di  Quintiliano  e di  altri 
scrittori  profani;  egli  defatiga  il  suo  leggitore  con 
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liinghe  disgressiooi  e eoa  tan^e  quis(ioni  es^rancQ 
air  argomcDto, 


^ni.  Il  CARmxALE  Ximewes,  arcivescovo 
Toledo , conservò  nella  posterità  la  fama  di  essere 
stato  il  più  grand’  uomo  e il  miglior  cittadino  che 
)a  S{>agiia  avesse  prodotto.  È tale  la  descrizione 
che  ne  coìisacrò  la  storia  : c<  Si  vide  nella  sua 

» K ‘ ’ . ■ ' ■ i 

^persona  un  semplice  particolare  fare  maggior  be- 
ne alla  sua  patria  che  tutti  i re  i «juali  l’ aveari 
governata  ; nobile  , magnifico  , grande  , generoso, 
^irotettor  dell’  innocenza  , della  virtù  e del  meri- 
no. Non  concepì  e non  eseguì  se  non  progetti  uti- 
li all’  umanità.  Per  venti  due  anni  fu  arcivescovo 
di  Toledo,  impiegò  circa  venti  milioni  pc’ biso- 
gni dello  stalo  e del  popolo.  Ximenes  fondò  1’  u- 
iiiversilà  d’ Alcalà  , e fece  stampare  in  quella  città 
la  Sabbia  poliglotta^  la  qual  servì  dì  modello  a 
tutte  le  altre.  Ne  fu  cominciata  la  stampa  nel  i5i4 
e compiuta  nel  i5i^.  Fece  benanche  stampare  il 
[l^rcviario  mozarabo.  Fiechier  pubblicò  la  di  lui 
'^ita  in  francese  ; la  quale  è degna  del  grand’  uo- 
mo di  cui  offre  il  quadro.  Ximenes  morì  nel  iSx']. 

( Dizion.  di  Feller , al  suo  articolo.  ) 


XIV,  V»vEs  ( Giovan-Luigi  ) , nato  in  Va-^ 
lenza  nel  1493  , venne  a fare  i suoi  studi  io  Pa- 
ygi  , e fu  chiamato  in  Lavalo  per  professarvi 
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|q  belle-lettere.  Combattè  epa  buon  successo  U me- 
todo scolastico.  La  sua  fatpa  l’ayea  prevenpto  in  Inr 
gbilterra  , do^’  ct>l:|e  incarico  d’  insegnare  il  latinq 
alla  principessa  Maria,  figliuola  del  re  Errigo  Vili. 
Egli  si  disgustò  col  monarcp  in  occasione  del  sup 
divorzio.  Pubblicò  molte  opere  raccpite  in  p voL 
ip-fol.  ( !l^dle  , i555  ) , su  diycrsi  argomenti  (i). 
Si  valuta  singolarmente  il  spo  gran  trattato  DellOf 
corruzione  e della  Decadenza  (^Ue  ar^i  e delle, 
scienze^  un  trattato  Della  F'erìià  della  religione 
qristiana  , e un  dotto  Comenlario  su  i libri  del- 
la Città  di  Dio  di  santo  Agostino  ^ del  quale  \ 
dottori  di  Lnvain  censurarono  con  ragione  alcuni 
passi.  Budeo  , Erasmo  c Ytves  furon  cliiamati  i 
ti'ianyiri  de|lu  repubblica  delle  lettere, 

XV.  Erjtsi^io  , il  più  hello  ingegno  c il  dut- 
tp  più  universale  del  suo  secolo.  Nato  in  Roltcrr 
dqm  nel  1467,  morì  in  Pale,  nel  i536,  in  etp 
di  sessanta  nove  anni.  A lui  pri  pei  pai  incute  si  de- 
ve il  l isorgimculo  delle  belle-letlere  , |e  prime  edi- 
zioni di  molti  padri  della  Chiesa  , la  sana  criti- 
ca (a).  Egli  rianimò  gl’ illustri  morti  dell’antichi- 

(1)  F'ir  in  omne  disciplinarum  genere,  exercitatitsimus  C dice 
Paolo  GìotIo  ),  et  de  bonis  litterit  optime  meritus. 

(a)  Riccaedo-Simon  è lonlaao  di  avere  I’  alla  opiiiioae  che  ti 
concepì  di  quel  letterato.  «lErauno,  ei  dice,  non  fu  il  restauratore 
delle  lettere,  le  quali  già  fiorivano  prima  di  lui.  Le  tue  edizioni  de’ 
Padri  zon  colme  di  errori , ccc.  » ( Veggui  la  sua  Critica  di  Du-  ' 
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tà  , c(I  inspirò  il  gusto  de’ loro  scritti  al  suo  se- 
colo ; avea  formato  il  suo  stile  sopra  di  quelli  , 
il  suo  è puro , elegante  , agevole.  I papi  Leone 
X , Paolo  III  e Clemente  VII  1’  onorarono  di  par- 
ticolare stima.  Errigo  Vili  d’ Ingliilterra  gli  scris- 
se di  propria  mano  per  affezionarselo.  I re  Fran- 
cesco I’,  Ferdinando  di  Ungheria  , Sigismondo 
di  Polonia  , altri  principi  tentarono  di  attirarlo 
alla  loro  corte.  Erasmo  preferiva  la  sua  indipen- 
denza a tutti  i favori  delia  fortuna.  Lutero  avreb- 
be ben  voluto  impegnarlo  nel  suo  partito  ; Erasmo 
prevenuto  dapprima  in  favore  de’  riformatori , si 
disgustò  di  essi  appena  che  meglio  li  conobbe.  Gli 
si  fece  rimprovero , non  .senza  fondamento  , di 
troppo  grande  libertà  su  le  materie  di  religione  : 
Damuatus  in  plcrìsque  , suspeclus  in  multis  , 
caute  legendus  in  omnibus.  Le  sue  opere  furo- 
no raccolte  in  Baie  , da  Forben  , suo  amico,  in 
9 voi.  in  foi.  Noi  abbiamo  la  di  lui  vita  in  fran- 
cese , scritta  da  M.  di  Burignì. 

XVI.  Giovanni  Eckio  , di  Svevia  , flato  nel 
i486  , dottore  in  teologia  , professore  dell’  univer- 
sità d’ Ingolstad  , uno  de’  primi  i quali  scrissero 
contro  il  luteranismo.  Egli  combattè  con  forza 
Garlostad  , Melantonc  , e gli  altri  capi  de’  pro- 
testanti di  Alcmagna. 

fin  , t.  I , p.  58.1 , 587  , c la  Memoria  a fivorc  c coniro  Erasmo, 
Beile  Memorie  di  letteratura  di  SaLal-HyaciolUe  , p.  336  c seg. 
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Fra  i difensori  delle  antiche  tradizioni  , la 
pubblica  gratitudine  deve  particolari  omaggi  a* 
dotti  lavori  di  Stanislao  Hosio  , di  Giacomo  Ha- 
scbrat , domenicano  , professore  di  teologia  ; di 
Josse  Clichtove  , dottore  della  casa  di  Navarra, 
canonico  di  Sciartres  ( questi  univa  l’ingegno  della 
predicazione  al  merito  della  controversia  ) ; del 
celebre  Tommaso  Moro  , cancelliere  d’ Inghil- 
terra ; di  Ficher  , vescovo  di  Rochester;  di  Gio- 
vanni Cochlee  , d’  Agostino  Steiico  le  cui  opere  , 
profondamente  meditate  dal  cardinale  Duperron  , 
dal  Bellarmino  e dal  grande  Bossuet , vendicarono 
la  Chiesa  cattolica  delle  calunnie  de’ suoi  avversari. 

XVII.  CoaNELio  Mussi  , o de  Muis  ( in  la- 
tino Mussus  ) , vescovo  di  Bitonto  nel  regno  di, 
Napoli  , ebbe  incarico  di  pronunziare  il  discor- 
so di  apertura  del  concilio  di  Trento  , nel  i54(3. 
cc  Paragonate,  dice  il  cardinale  Mauiy,  tal  di- 
scorso con  quello  di  Bossuet  : per  l’  apertura  dcl- 
r assemblea  del  clero  del  iC8i  , voi  crederete 
che  vi  fu  fra  il  vescovo  di  Bitonto  e il  vescovo 
di  Meaux  il  medesimo  intervallo  scorso  dall’espul- 
sione di  Tarquinio  fino  el  regno  di  Augusto.  La 
dilTercnza  frattanto  non  è al  di  là  di  un  secolo  ; 
ma  le  due  epoche,  tanto  vicine  1’ una  dell’al- 
tra , son  lontane  di  tutta  la  distanza  la  qual  se- 
para la  più  rozza  barbarie  dal  più  purgato  gu- 
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sto.  Ebbi  , soggiunge  ii  Cardinal  francese  , la  ca> 
riosità  di  leggere,  nell’ edizione  del  concilio  di 
Trento  fatta  io  Luvain  nel  i56’]  , tutti  i sermo* 
ni  i quali  furono  pronunziati  nel  cominciamento 
di  ogni  sessione,  in  presenza  di  quell’assemblea, 
la  più  dotta  e celebre  che  avesse  mai  illustra- 
to i fasti  delia  Chiesa.  Vi  si  vedono  ancora  alcu- 
ne orazioni  funebri  e più  di  treni’ altri  discorsi  i 
quali  furon  pronunziati  da’  vescovi  , da’  dottori 
delia  facoltà  di  Parigi  , o da’  monaci.  Quello  del 
vescovo  di  Bitonto  è il  solo  che  conservasse  qual- 
che riputazione  ; e siccome  incomparabilmente  è 
ii  migliore  della  collezione  , su  tal  documento  può 
giudicarsi  dell’ eloquenza  del  sedicesimo  secolo. 
Questo  sermone  brilla  di  tanto  in  tanto  di  alcu- 
ni  lampi  delie  bellezze  oratorie  in  mezzo  a den- 
so fumo  ; ma  è scritto  senz’  ordine  e senza  gu  - 
sto  , od  cifre  talvolta  un  indecente  misto  della 
santa  Scrittura  e della  mitologia.  Il  vescovo  di  ' 
Bitonto  dice  che  la  natura  ci  diede  due  mani  , 
due  occhi  e due  piedi  , affinchè  1’  uomo  sia  com- 
pendio di  un  concilio,  scrveudosì  ad  un  tempio 
di  tutti  ì sui  membri  , perchè  una  mano  alleg- 
gerisce l’altra  (l)  , c il  piede  sostiene  l’altro 
piede.  Potrebbero  citarsi  di  quel  discorso  venti 

(i)  Nam  et  manus  manum  Il  cardinale  traduce.*  qdì| 

teano  De  lava  un' altra}  qucsia  c una  }>ulpahilc  inavvertenza. 
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pagine  de)  medesimo  stile  , del  medesimo  calore 
e del  medesimo  genere  d’  ingegno  (i).  » 

L’  autore  vi  prende  per  lesto  le  parole  di  san 
Paolo  : Rallegratevi  nel  Signore  , e queste  : Ecco 
il  tempo  favorevole  il  giorno  di  sahvzza,  eh’  egli 
applica  alla  circostanza  presente.  Necessità  di  riunire 
il  concilio,  per  rianimare  la  pietà  quasi  spenta  per 
r assenza  di  quelle  sante  assemblee  ; frutti  che  la 
Chiesa  avea  raccolti  dagli  antichi  concili,  da’ sìmboli 
che  vi  si  eran  compilati,  cioè  , la  coufutuzione  deN 
r eresie  , la  riforma  de’  costumi  la  riunione  delle 
nazioni  cristiane  , le  guerre  sante  ordinate  ed  ese> 
guite  contro  gl’  infedeli , 1’  autorità  della  Chiesa 
romana  vendicata  e sostenuta  contro  i principi  i 
quali  se  n’eran  dichiarati  nemici.  £logio  del  pa- 
pa , dell’  imperatore  e de’  legati,  cc  Aprir  le  por- 
te del  concilio , importava  scoprir  le  porte  del  cie- 
lo , donde  discender  doveva  una  fontana  di  acqua 
viva.  Tulli  i cuori  dovevano  aprirsi  per  ricever- 
la ; diversamente  lo  Spirito-Santo  saprà  bene  aprir 
le  bocche  , come  uu  tempo  quelle  di  Balaam  e 
di  Caifas  , per  impedire  alla  Chiesa  di  errare.  » 
£gli  paragona  il  concilio  al  cavallo  di  Troia,  apo- 
strofa i boschi  e le  foreste  , invita  i capriuoli  e 
i cervi  a saltar  di  allegrezza  , ecc.  (a). 

(i)  Saggia  tu  t eloq.  del  pulpito,  t.  i , p.  I37-I39. 

(3)  Pallavic.,  Star,  del  Concilio  di  Trento,  lib<  TiUP'ZT»!} 
Labbe  , xjv  } Flcary , lib.  cxlii, 
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XVIII.  Il  cardinale  Pietro  Bembo.  Egli  il 
primo  ialrodusse  nella  letteratura  italiana  il  gusto 
« i veri  ornamenti  dell’  eloquenza.  Ma  i suoi  me- 
desimi ammiratori  gli  rimproverano  la  lungheria 
e l’ imbarazzo  de’ suoi  periodi  (i).  Critici  più  se« 
Veri  biasimano  con  ragione  1’  abuso  eh’  egli  fece 
Be’  vei-si  e nella  prosa  , d’  immagini  mitologiche^ 
Egli  mette  in  bocca  al  padre  de’  cristiani  espressioni 
che  non  sarebbero  conveuienti  in  quella  di  un  sa- 
cerdote di  Roma  idolatra. Con  indecente  pedantismo, 
£i  dire  al  papa  annunziando  la  sua  promozione  ai 
re  ed  ai  princìpi  , di  essere  stato  eletto  pontebee 
per  decreti  degli  dei  immortali.  Chiamava  Gesù-* 
Cristo  un  eroe  , e la  santa  Vergine  una  dea  , dea 
ìauretana.  Abbiam  di  lui  delle  aringhe  , nelle 
quali  si  trova  della  pulitezza,  ma  senza  elevazione^ 

XIX.  Il  C;vrdinale  Sadoleto  , nato  in  Mo-> 
dena  , nel  1478 , da  un  professore  di  legge  in  Fer- 
rara : ebbe  il  padre  suo  per  precettore.  Dopo  avere 
imparato  sotto  di  lui  il  greco  e il  latino  , studiò 
la  filosofìa  sotto  Niccola  Leoniceno.  Per  moltipli- 
care le  sue  cognizioni , si  recò  in  Roma , dove  il 
cardinale  Oliviero  Carafa , protettore  de’  letterati  ^ 
lo  prese  in  casa  sua.  Leone  X,  non  meno  ardente 
Bel  ricercare  il  merito  quanto  -nel  farlo  valere  ^ lo 
scelse  per  suo  segretario.  La  di  lui  elegante  e fa- 

(I)  Audrcs  , Dell'origine  , progressi,  ccc.  tom.  ni  , pag.  ioa. 
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die  penna  si  prestava  a tutte  le  materie  : teoio* 
già  , filosoGa  , eloquenza  , poesia.  Egli  a raro  me* 
rito  uni  moderazione  e modestia  anche  più  rare  ; 
fu  uopo  che  Leone  X usasse  di  tutta  la  sua  au- 
torità per  fargli  accettare  il  vescovato  di  Carpeu* 
tra.  Dopo  la  morte  di  quel  ponteGcc , recos* 
si  nella  sua  diocesi , ove  divise  il  suo  tempo 
fra  le  fatiche  del  vescovato  e i piaceri  della  let* 
tcratura.  Clemente  VII  io  richiamò  in  Roma  , 
ma  Sadoleto  non  vi  si  recò  se  non  a condizione 
che  farebbe  ritorno  nel  suo  vescovato  dopo  tre 
anni,  lu  fatti  vi  ritornò;  ma  Paolo  111  bentosto 
lo  richiamò  in  Roma  , ed  inviollo  nunzio  in  Fran- 
cia , per  impegnare  Francesco  P a far  la  pace 
con  Carlo  Quinto.  Il  monarca  francese  gustò  molto 
le  vaghezze  del  suo  ingegna  , ed  il  ponteGce  ro- 
mano , non  meno  soddisfatto  della  negoziazione , 
r onorò  della  porpora,  nel  i$36.  Questo  illustre 
cardinale  morì  in  Roma  nel  i547  ? d’  anni  set- 
tantuno  , compianto  da’  cattolici  del  pari  che  da’ 
protestanti.  Fin  dalla  sua  gioventù  coltivò  la  poe- 
sia latina  con  successo  poco  comune  ; ma  vi  ri* 
nuQziò  interamente  su  la  Gne  de’  suoi  giorni.  Nei 
suo  stile  in  versi  ed  in  prosa  traspare  l’eleganza 
e la  purezza  degli  antichi  scrittori  romani.  Eli  si 
era  educato  sopra  Ciceroue  ; gli  si  potrebbe  anche 
far  rimprovero  di  aver  troppo  voluto  imitarlo.  Fra 
quanti  fecero  rivivere  nel  quindicesimo  secolo  la 


S6o  tluilèTd. 

bella  latioità,  egli  riuscì  meglio.  Le  sue  Òpere  fiirònd 
raccolte  in  yerdiia,ia  3 voi.  ia-4.°I  principali  scritti 
di  quella  collezione  sòd  diversi  discórsi,  de’ quali  tut- 
to il  merito  è bello  stilej  diciassette  libri  d’Epistolé 
una  interpretatiooe  de’ sai  mi  e dell’ Epistole  di  sari 
Paolo,  ed  altre  opere  di  teologia,  compóste  con  mag- 
gidr  pulitezza  che  profondità  ; molti  poemi.  L’ autore 
vi  copia  talvolta  le  frasi  .di  Virgilio  , del  pari  che 
delia  sUa  prosa  quelle  di  Gicerode  ; ma  attravèrsol 
di  tanta  imitazione  , lascia  sfuggire  de’  tratti  d’in- 
gegno che  gli  son  propri.  ( Diùon.  di  Fetler.  ) 

xx.  MoRETo(Marco-Autonio  ),  nato  nel  i5a6, 
Morto  nel  i586rSi  badi  lui  un  panegirico  del  re 
Carlo  IX  , alcuni  discorsi  o omelie  in  latino  , de- 
gl’ inni  Sacri.  Questo  autore  godè  gran  fama  trd 
i giusti  estimatori  delia  buona  latinità.  Egli  feli- 
cemente imita  il  modo  di  espressione  , il  numerò 
e 1’  abbondanza  talvolta  verbosa  di  Oicerone  , che 
si  era  proposto  a modello  ; ma  non  ha  nè  la  forza, 
nè  1’  eleganza  , nè  là  ricchezza  de’  suoi  pensieri; 
Si  osserva  ne’ suoi  versi  il  medesimo  gusto  di  la- 
tinità che  nella  di  lui  prosa  , privi  però  d’ inven- 
zione j e sovente  di  naturalezza  ; e son  lontani  di 
uguagliar  quelli  de’Gommire  e de’ Rollini,  anche 
meno  di  Santeuii  c di  Sarbievius; 
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XXI.  Predicatori  italiamk 

I grandi  scrittori  a’ (filali  van  debitrici  la 
teana  e I’  Italia  di  un  nuòVo  linguaggio  j di  unR 
poesia  più  armoniosa,  e di  uOa  letteratura  più  ga-> 
stigata  , non  estero  i progressi  dell’  eloquenza  re- 
ligiosa. brunetto  Latini  , Dante  , Petrarca  , Leo- 
nardo Aretino  , il  Poggio  , il  Filelfo  , tori  restau-‘ 
ratori  della  letteratura  italiana  , iu  generale  limi- 
tarono i loro  studi  alle  lettere  profaue.  11  lord 
posto  è fra  i grammatici  , piuttosto  che  fra  i no? 
stri  scrittori  ecclesiastici.  Lssi  arricchivano  la  scien- 
za con  la  scoperta  e la  vetrone  de’  tesori  dell’  an- 
tichità; e si  badava  più  a riprodurli  che  ad  imi-, 
tarli.  Non  altro  vedevansi  ne’  santi  Padri  che  scrit-> 
tòri,  e non  oratòri.  11  fanatismo  deli’ erudizione 
aVea  preso  il  posto  di  quello  della  scolastica.  La 
storia  letteraria  del  quattordicesimo,  quindicesimo 
e sedicesimo  secolo  ci  mostrano  uua  innumerevo<» 
le  moititudine  di  aringhe , i cUi  autori  a vicenda 
si  gratificano  de’ nomi  di  Cicerone  e di  DemostO'» 
Ile  ; noti  potreste  citarne  una  la  quale  delinei  i 
bei  modi  di  san  Basilio  e di  san  Gìovan  Crìso-* 
storno.  Denina  , Gondillac  , il  dotto  e giudizioso 
autore  cui  dobbiamo  la  ragguardevole  Storia  della 
letteratata  dntióa  e moderna^  pubblicata  in  Koma 
nel  cominciamentO  di  questo  secolo  , ricercarono 

le  cagioni  di  tal  dififerenza } noi  rimandiamo  alle 

T.  aS.  36 
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loro  opere.  Giovanni  Della  Casa  , nato  in  Firen- 
ze nel  i5o3  , arcivescovo  di  Benevento  , e segre- 
taiào  di  stato  sotto  il  papa ‘Paolo  IV , nacque  con 
le  più  pr  ospere  disposizioni  per  l’ eloquenza  ; e 
le  trascurò  per  componimenti  piacevoli.  Sperone 
Speroni  di  Padua  meritò  la  fama  di  essere  un 
dotto  universale . I suoi  Dialoghi  di  morale  e i suoi 
Discorsi  sono  anche  celebri  ; vi  è solidità  ed  ordine 
ne’  pensieri  , non  manca  uè  di  nobiltà  , nè  di  pu- 
rezza nello  stile  ; più  semplice  e naturale  di  monsi- 
gnor della  Casa  , non  ne  ha  il  movimento,  il  ca- 
lore c la  forza  . Alberto  Lollio  godè  nel  medesìnao 
secolo  di  qualche  fama  ; gli  sopravisse  il  suo  solo 
nome.  Vi  si  distìnguono  benanche  Leonardo  Sal- 
viati  , Claudio  Tolommei  , Pietro  Segui , Bernardo 
Davanzati  , Scipione  Amirato  , alcuni  altri  , i cui 
discorsi  furon  vantati  da’  loro  contemporanei  per 
purità  , eleganza  e vag  bezza  di  linguaggio  ; ma 
precisamente  la  purezza  troppo  affettata,  gli  orna- 
menti e i fiori  di  elocuzione  troppo  artifiziosamente 
sparsi  , e particolarmente  la  sterilità  degli  argo- 
menti , tolgono  alle  loro  aringhe  la  forza,  la  vee- 
menza cd  il  calore  che  carati  erizzano  la  vera  elo- 
quenza. Machiavelli  meritò  di  esser  paragonato 
a Sallustio  , a Tacito  , a Tucidide  ; pieno  di  for- 
za e gravità  , fecondo  in  sublimi  riflessioni  , egli 
ha  quello  stile  conciso  e stretto  eh’  è proprio  de- 
gl’ ingegni  i quali  veggon  tutto  ad  uno  sguardo. 
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Ma  noi  non  lo  annovériamo  fra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici y e molto  meno  Guicciardìoo  ^ Paolo 
Giovio  , Davila  , Bentivoglio  , tulli  onore  immor- 
tale dei  loro  paese.  È proprietà  di  quella  nazione 
di  essere  molto  più  colpita  e soggiogata  dall’  im- 
maginazioue  e dell’  armonia  , che  dal  ragiona- 
mento e dal  sentimento.  I suoi  oratori  soprattut- 
to mirano  a dar  vive  emozioni  , ad  ofii-ir  vari 
€ commoventi  quadri  ; la  parte  descrittiva  do- 
mina nelle  loro  composizioni  ; son  poeti  in  pro- 
sa. Granelli  , Belli,  Tornielli  , conservarono  qual- 
che fama  in  tal  genere.  Di  tutti  i predicatori 
che  l’ Italia  produsse  , ci  sembra  esser  Segneri  il 
solo  che  |K>ssa  sostenere  il  paralello  con  quelli  di 
Francia. 

Ixii.  SeoNERi  ( Paolo  ) , nato  nel  i6a4  ) 
delia  compagnia  di  Gesù  , vi  brillò  per  la  santità 
de’  suoi  costumi  , e pel  buon  successo  delle  sue 
prediche;  Egli  uni  dall’  uffizio  di  predicatore  quel- 
lo di  missionario  , e disimpegno  1’  uno  e 1’  altro 
con  apostolico  zelo  per  venti  sette  anni.  Vien  re- 
putato il  Massillon  dell’  Italia. 

Ecco  il  giudi^tio  che  ne  dà  un  moderno  scrit- 
tore : 

« Pochi  oratori  possono  essergli  paragonati 
per  la  fecondità  delle  idee  e la  purezza  dello  sti- 
le; Pieno  delia  Scrittura  e de’ santi  Padri  , ricco 
di  ogni  specie  di  erudizione  sacra  e profana  } egli 
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sparge  F instruzione  ne’  suoi  discorsi , e può  be- 
nanche iucolparglisi  eccessiva  prodigalità.  Ma  non 
mai  vi  si  avverte  penuria  e noia  ; nulla  imma- 
ginar si  può  al  di  là  di  ciascuno  de’  suoi  discor- 
si , ne’  quali  sembra  esaurir  sempre  la  materia. 
La  sua  elocuzione  è nobile  ed  elegante  , forte  e 
patetica  ; ogni  parola  sembra  la  più  propria , ogni 
frase  la  più  espressiva,  ogni  periodo  della  più  giusta 
anisura  ; 1’  espressioni  son  sempre  convenienti,  ie 
figure  ben  maneggiate,  e adoperati  con  molt’ arte 
c gusto  tutti  gli  ornamenti  del  discorso.  Se  fa  un 
racconto  , dipinge  ogni  oggetto  co’  più  vivi  e na- 
turali colori;  se  desta  una  passione,  la  domina, 
e la  porta  ove  gli  aggrado  ; se  amplifica  un  pen- 
siere  , io  espone  luminosamente  , senza  sguernire 
il  suo  stile  con  la  ricercatezza  8 l’ affettazione  (i).» 
, Noi  crediamo  dover  modificare  questo  elogio 
con  le  ^^enti  riflessioni  : 

Segneri  avea  ricevuto  j più  preziosi  doni  della 
^tura  , li  perfezionò  con  lo  studio  e con  la  fa- 
tiga.  Sol  mancogli  di  nascere  in  tempi  più  pro- 
speri , per  uguagliare  gli  oratori  i quali  illustrarono 
il  pulpito  francese.  Ma  nel  diciasettesimo  secolo 
era  troppo  corrotto  il  gusto  in  Italia , perchè  po- 
, tesse  Segneri  riformare  intefamente  T eloquenza 
sacra  , e darle  tutta  la  perfezione  della  quale  era 

(i)  Ferri,  Dett  eloqttenta  e degli  oratori  antichi  t moderni  ^ 
P»8-  39^*  ( Parigi  » ) 
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Suscettibile.  È vero  eh’ ei  aoa  cerca  le  sottigliezze  ^ 
i giuochi  di  parole  , i singolari  motti  , al  pari 
della  maggior  parte  de’  suoi  contemporanei  ; ma 
iK>n  semjire  sa  evitare  1’  apparenza  di  que’  difetti. 
Sembra  talvolta  essersi  lasciata. dominare  dai  gusto 
generale  del  suo  secolo  , c si  permette  pensieri  non 
convenienti  alla  dignità  dell’eloquenza  sacra.  Egli 
non  si  fa  giuoco  del  testo  della  Scrittura  con  false 
applicazioni  ; non  fa  uso  profano  dell’  autorità  de’ 
santi  Padri  ; ma  moltiplica  troppo  le  citazioni  , 
la  cui  eccessiva  lungheria  spesso  rallenta'*!’ anda- 
mento del  discorso  e vi  sparge  tiepidezza.  Il  suo 
ingegno  , naturalmente  giusto  e solido  , non  ama 
i paradossi , le  sottigliezze  più  false  che  ingegnose, 
allora  in  uso  ; ma  non  sempre  son  fondate  e con- 
cludenti le  sue  pruove , e talvolta  vertono  sopra 
fatti  equivoci  , o favolosi.  Non  conviene  1’  uso  della 
favola  nella  cattedra  della  verità  ; ma  quando  an- 
che non  fosse  fuor  di  proposito  , si  potrebbe  far 
rimprovero  a Segneri  di  essersene  troppo  spesso 
servito.  La  sua  feconda  erudizione  non  gli  per- 
mette di  contentarsi  di  un  sol  fatto  storico  , di  un 
solo  paragone  preso  dalle  scienze  naturali  ; ne  ac- 
cumula molti  , e raramente  sa  osservare  una  giu- 
sta misura.  Non  si  può  abbastanza  deplorare  che 
Segneri  , all’  ingegno  , al  sapere  ed  all’eloquenza, 
non  avesse  unito  un  gusto  più  sicuro  ed  un  giu- 
dj^ip  più  severo  : qualità  rare  a tempo  suo  , e 
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senza  le  quali  verun’opera  può  essere  |K!rfolta.  Mal- 
grado tal  difetti,  Scgneri  è un  grandissimo  scrit- 
tore , e merita  , sotto  molti  riguardi  , di  %ryir  di 
modello  a chi  batte  la  medesima  carriera.  1 suoi 
sermoni  avrebbero  buon  successo  nell’  idioma  fran- 
cese , so  fossero  tradotti  con  gusto  cd  intelligenza, 
dir  voglio  abbreviati  , c rklolti  a ciò  che  vi  si 
trova  dì  eccellente  (i).  Ne  furoii  riunite  le  opere 
dopo  la  sua  morte  , in  una  collezione  di  tre  voi. 
in -fui.  La  sua  eccellente  opera  , intitolata  ZI  cri- 
stiano instruito  nella  sua  legge  , tradotta  in  la- 
tino ( Augusta,  1720  ) ed  in  francese,  dal  P.  Lcau 
(Lione,  1713  , 7 voi.  in-12),  fu  con  ragione 
proclamala  dall’  accademia  della  Crusca  , tribunal 
su[>>emo  doli’ armonioso  e ricco  dialetto  toscano  , 
fra  il  piccol  numero  de’  libri  italiani  scritti  con 
jiilcra  puiczza  di  linguaggio.  Non  ottennero  il 
medesimo  onore  i suoi  sermoni.  Muratori  scrisse 
la  di  lui  Vita  in  italiano  ( Modena  , in-8“  ).  La 
sua  Pratica  de  doveri  de'  parrochi  è opera  rag- 
guardevole , piena  d’  unzione  , di  zelo  e luce  ; fu 
tradotta  in  francese  dal  P.  Bullìer.  Fra  i sermoni  , 
si  fu  pai  licolar  vanto  di  quelli  ì quali  Iraltonn  del 
purgatorio  e del  pei'dono  de’  neniici.  Ma  la  sua 
vera  opera  sublime  è il  Panegirico  di  santo  Ste- 

(1)  Sì  può  consullare  il  Cardinal  Maury,  «u  C eloquenza 

del  pulpito,  t.  Il  , p.  >'89  ; Sabati cr , i Tre  Secoli  della  letlerat.  ', 

suo  articolo  : Andrea  , Delt  origine,  cce.  , lom.  in  , pag.  104.’ 

r.  .........  . “ ■ • i' 
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J^uno,  ch’egli  fondò  su  di  un  sunto  del  pari  nuovo 
che  fecondo  , sviluppando  in  una  eloquente  perora- 
Eione  la  gloria  che  lo  distingue  come  primo  mar- 
tire del  cristianesimo.  I nostri  gran  li  maestri  trot- 
tarono il  medesimo  argomento,  ma  con  sublimità 
e spicco  minore  di  Segneri. 

Quell’  illustre  predicatore  non  rinvenne  fra 
t suoi  compatrioti  emoli  degni  di  lui.  Giacco  , 
LIguori  , Vanalesti,  Migliavana,  Manfredi,  molti 
altri , i quali  ebbero  nel  tempo  gran  fama  , cad- 
dero nell’  obblio.  Venini  e Cjsini  , più  noto  sotto 
il  nome  di  Giovati  Francesco  d' Arezzo,  sono  i 
soli  i quali  mi  sembrano  in  diritto  di  bilanciare^ 
la  sua  superiorità.  Trento,  Cbiribiri , Turchi  (i)  e 
Vio  , più  prossimi  a’  nostri  giorni  , h;ia  pagine 
eloquenti  ; ma  in  vano  vi  cerchereste  la  vigoria 
sostenuta  dalla  concezione  , o la  sorprendente  at- 
trattiva dell’  unzione  le  quali  eminentemente  ca- 
ratterizzano le  opere  sublimi  de’  grandi  oratori  fran- 
cesi del  diciassettesimo  secolo. 

XXIII.  Predicatori  spagnuoli. 

Fin  dal  tredicesimo  secolo  , cominciò  a spic- 
care la  letteratura  spagnuola  , sotto  l’ influenza  del 
re  Alfonso  X.  Boscan  , Hurtado  di  Mendoza,  Gar- 

(i)  Noi  parlamiDO  di  questi  due  uUiini  nel  corso  di  quest*  opera. 

( Bibliot  tedia  , tom.  ìx  , pag.  *293  , c t.  arm  , p.  3ii  (note). 
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cllasso,  Errerà,  Leon  , Fernaqdo  del  Puigar  ^ 
Aotouio  de  ^olìs , Michele  Ceryantes  , Mariana  , ' 
lìssaroDO  il  linguaggio,  coq  opeye  tuttora  riputate 
foiqe  iqpdelli  di  stile.  Antonio  di  Guevara.  , nq-r 
drito  dello  studio  degli  aqtichi  , istqriografo  e pre-: 
dicatore  di  Carlo-Quinto  , vescovo  di  Mondouedo, 
s’ innalzo  lino  alla  più  maestosa  elo<|ueqza.  ^i  fq 
sollecito  di  tradurlo  presso  le  più  celebri  nqziqni 
di  Europa  (i).  FERN4NDq  Peres  d’Oliva  parve 
riunire  \ talenti  di  Guevarq  a maggiore  arte  e 
gusto.  ([iiovANNi  d’Avila,  l’Apostolo  dell’A^^da- 
iusia  , incanlù  il  suo  segolo  con  |a  fur^a  della  suq 
eloquenza*  Esercitò  il  ministero  della  predicazionq 
con  tanto  %elo  , da  operare  innumerevoli  conver- 
sioni ; tra  le  quali  spiccano  quelle  di  san  Fran* 
^esco  Borgia  q san  Giovanni  di  Dio  ; e santa  Te-> 
resa  fu  anche  a lui  debitrice  di  aver  decisa  la  stiq 
vocazione,  et  Può  riguardarsi,  dice  uno  scrittore  di 
cqsc  d>  pietà  , coinè  il  padre  di  taqti  santi  i quali 
apparvero  in  Ispagna  nel  sedicesimo  secolo.  Meritò., 
^r  dottrina,  aelo  ed  altre  yirtù  , di  essere  I’  edil^ca- 
zione  , il  sostegno  e l’oracolo  della  Chiesa.  Jpirq 
pn  ingegno  universale  , un  direttore  illuininato  , 
un  celebre  predicatore  , un  uomo  riverito  da  tuttq 
la  3pagna  , noto  a tutto  1’  qniverso  cristiano  , un 
pomo , iniioe  , la  cui  riputazione  era  pervenuta  al 

^1)  Andre! , Deltongme  , ecc.  , toni,  iii  , pag.  107. 
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^unto  che  i principi  si  sottomettevano  alle  sue  de? 
fcisioni,  e i dotti  g|i  chiedevano  il  soccorso  de’ suoi 
luipi  (i).  » Le  soe  Opere  spirituali  furon  tra- 
flotte in  franfrese  da  Arnoldo  d’  Andilly  , e moi) 
pej  t56q. 

XXIV.  Santa  Teresa.  S>  di  quellcf  illc|- 
8tre  santa  che  gli  Angeli  parlerebbero  il  suo  liq- 
guaggip  , se  volessero  fars’  iptendefe  in  ispagnuolo. 
Ella  riunivo  al  piìf  allo  grado  tutti  ^ mezzi  di 
persuasione  ; il  dopo  dello  parolp  e 1’  ingegno  di 
scrivere.  Si  hanno  in  francese  la  maggior  porto 
delle  sue  opere  , tradotte  d’  Arnoldo  d’  Atidiily  ^ 
Clianut  , p.  La  Taste  , e la  madre  Teresa  di  • 
San-Giuseppe  ^ La  domicella  di  Moupeou  ).  Si 
leggerà  con  interesse  la  storia  della  Vita  di  lei 
scritta  dall’  aliate  Boucher  , parroco  di  San-Mcrry, 
^en  superiore  a quello  dell’  abate  di  Yillcforc. 

XXV.  Rodriguez  ( Alfonso  ) , celebre  in  tulio 
^1  moudp  cristiano  , pel  suo  trattato  delia  perfe- 
zione prìs^ia.^a  , ope\-a  sublime , la  qual  mostro 
un  uomo  superiormente  versato  nella  cognizione 
del  cuore  unoano  e ne’  mezzi  di  purificarlo , san- 
tificarlo e renderlo  degno  del  suo  autore.  Hodri- 
guez  fa  rnirabile  usp  d^Ha  Scrittura  e de’  Pa- 
dri \ il  che  dà  alla  sua  opera  un  tuono  di  au- 
^rilà  e di  unzione  che  si  trova  in  pochi  libri 

(I)  Dizion.  di  Feliert  »l  »«o  «rticolo;  Audrcs , pag.  107. 
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spinluali  al  medesimo  grado  (i).  Bossuet  non 
componeva  verun  discorso  senza  aver  letto  un 
capitolo  di  quell’  opera,  eccellente  nel  suo  genere, 
e colma  di  vera  eloquenza.  Sarebbe  anche  più  j)er- 
fetla  se  r autore  non  vi  avesse  unito  molte  storie 
le  quali  non  sembrano  verisimili.  Rodriguez  morì 
in  Siviglia  , nel  i6i6,  in  età  di  novant’ anni. 

Luigi  Dcpont  , gesuita  , morto  in  Vagliado- 
lid  sua  patria  , nel  i6a4-  Uno  de’  migliori  mae- 
stri della  vita  spirituale.  Le  su^  Meditazioni  son 
piene  d’  unzione  e di  ammaestramenti. 

RiBADENEinA..  Quosto  Celebre  gesuita  , uno 
dì  quelli  i quali  più  contribuirono  all’  ingrandi- 
mento della  sua  compagnia  , c annoverato  fra  i 
buoni  storici  e i più  distìnti  oratori  della  Spagna. 
Cgli  era  dotto  , ma  poco  critico.  I suoi  trattati 
filosofici  del  Principe  e delle  Tribulazioni  mo- 
sH-ano  una  vera  eloquenza.  Si  avverte  in  ogni  pa- 
gina che  l’autore  si  era  educalo  con  la  lettura 
dell’  oratore  rumano , e vi  son  pochi  scrittori  che 
avessero  saputo  imitarlo  con  tanta  felicità.  Riba- 
dciieira  , nato  in  Toledo  nel  i554  , morì  in  Ma- 
drid nel  i6ii. 

(i)  Quel  trillalo  fu  iradollo  in  francese  da'  solitari  di  Porto- 
Reale  , in  a voi.  in-4°  e dall’  alaste  Règnier  Desinarcls  , 3 voi. 
ÌB-4*i  « 6 voi.  ^-13. 
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Bartolomeo  di  las-casas  rendè  immortale 
il  suo  nome  , con  la  sua  eloquente  difesa  dcgl’Jb- 
diani  ) presentata  al  consiglio  reale  di  Gasliglìa. 

XXVI.  Granata  ( Luigi  di  ) , domenicano  , 
nato  nell’anno  i5o4  ) in  Ispagna  , nella  città'di 
quel  nome  , il  più  celebre  de’  predicatori  del  sao 
paese  , fu  amico  ed  allievo  di  Giovanni  d’  Avila. 
Granala  godè  , nel  fondo  della  sua  cella , dì  una 
gloria  ebe  acquistar  poterono  pochi  uomini  del  sao 
secolo  , sottraendosi  alle  umane  grandeRze.  La  re-, 
gina  Caloriiia  , sorella  di  Carlo-Quinto  , volle  met- 
terlo su  la  sede  di  Braga,  ma  egli  la  ricnsb , e 
vi  fece  nominare  in  sua  vece  Bartolomeo-de*- 
Marliri  (i),  Le  sue  opere  son  ricercatissime.  E 
sono  le  principali  ; i .”  La  Guida  de'  pectMlorì; 

3“  Il  Memoriale  della  vita  cristiana  ; 3’  un  Ca- 
techismo,  4 » 4°  Trattato  dell' ora^oaei 

5°  un  ’lrattato  del  dovere  de'  vescovi  ; 6*  ana 
Reltorica  ad  uso  de’  predicatori  ; 7“  Sermoni 
latini^  6 voi.  in  8.’ I suoi  scritti  furon  ceU-BralÀ 
da  san  Carlo  Bjrromeo  , il  quale  vi  attigneva  U 
iiistruzione  eh’  ei  faceva  al  suo  popolo  j e da  san 

(i)  D.  Biu<toiomeo-di!'-Maiiti«i  , domenicano,  si  mostrò  lami-  ^ 
posamcntc  nel  concilio  di  Trento.  Vi  parlò  da  Apostolo,  e da  Apostolo 
visse.  Si  ba  di  quel  santo  arcivescovo  un  libro  intitolato  : Stimulu» 
paslorum  , e molte  altre  opere  di  pietà,  raccolte  in  Roma  in  a voi. 
in-fol.  , I/44-  *'  rinvengono  eccrllenti  regole  per  la  vita  de‘^ 

^pastori  e de’ semplici  fedeli.  ( Dìzioiu  di  JPeUtr»'} 
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Francesco  di  Sales  , il  quale  non  si  stancava  di 
studiarli.  Furon  tradotti  presso  tutti  i popoli  cat- 
tolici. Ma  secondo  quelle  fredde  versioni  , in  qual 
modo  supporre  che  le  opere  di  quel  domenicano 
sieoo  opere  sublimi  d’eloquenza  e ragionamento? 
Crédendosi  chiamato  dal  cielo  per  far  pinne  agli  uo- 
mini le  vie  della  salvezza  , e , compreso  fìn  dal- 
r infanzia  della  sublimità  di  tal  missione  ^ studiò 
con  cura  i bei  modelli  dell’  antichità  , e si  ri- 
enapì  delia  loro  bellezza  , che  sentì  meglio  di  ogni 
altro  , perchè  avea  T ingegno  d’ indovinarli.  Za 
Guida  de’  peccatori  è uno  de’  più  bei  doni  che 
siasi  fatti  alla  religione  ; e dilEcilmente  citar  si 
poti'cbbero  produzioni  moderne  nelle  quali  fosse 
maggior  calore,  unzione  , in  una  parola  tutto  ciò 
(che  costituisce  la  vera  eloquenza  , j)er  quanto  ve 
u’  ha  in  quel  libro,  cui  qon  altro  manca  che  di 
esser  letto  nel  sqo  originale  per  essere  ammirato.  I 
sqoi  sermoni  non  sono  inferiori  alle  altre  sqe  opere. 
Quel  celebre  predicatore  , che  chiamoss’  il  Cice- 
rone delb  Spagna  , morì  il  3i  dicenabre  i58S, 
iu  età  di  ottanta  quattro  anni  , lasciando  ugual 
fama  d>  scienza,  e santità. 

xxvii.  Graziano  (Baltassare  ).  Dopo  gli  no- 
mini celebri  de’  quali  parlammo , la  letteratura 
spagnuola  soggiacque  a notabile  rivoluzione.  Ge- 
Ijcr^le  vi  divenne  U depravamcnto  del  gusto.  Co 
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falso  entusiasmo  s’ impadronì  di  tutte  le  menti. 
Gli  scrittori  più  vaghi  deli’  ampollosità  , de’  giuo> 
dii  di  parole  , delle  sottigliezze  , ebbero  maggior 
voga.  Baltassare  Graziano,  sempre  iu  traccia  del- 
1*  energico  e del  sublime,  altro  non  fu  che  ecces- 
sivo e difiuso.  Egli  era  gesuita,  e si  distinse  ndia 
sua  società  co’  sermoni  e cogli  scritti  ; morì  in  Tar- 
ragona , nel  i658. 

Uno  scrittore  delta  stessa  compagnia  tentò  di 
combattere  quel  cattivo  gusto  , con  la  composizione 
di  una  satira  , la  qual’  ebbe  il  più  gran  successo. 
Un  romanzo  avea  guarito  gli  Spagnuoli  della  tna- 
•nia  cavalleresca  ; e del  pari  un  romanzo  fece  sen- 
tir loro  U ridicolo  di  quelle  declatnazioai  (t). 

(i)  Fa  aulore  di  queir  opera  singolare  il  P.  Isia.  Ha  perliJolai 

de  Frtrf  Gerundio  de  Campatas  , e si  pubblicò  in  Madrid 
■a  3 voi.  in- 1 a.  Il  frate  Gerundio  , eroe  dei  ronanso  , i figlio  di 
un  ricco  agricollorc  di  Campazas  , grande  amico  dc^  moaaoi e so- 
pralluUo  delle  loro  prediche.  L’  agricoltore  . volendo  consacrare  d 
suo  figliuolo  al  chiostro  , gli  Ei  dare  una  educazione  conlorme  alTidee 
di*  egli  ricevò  da  quegli  aomini  che  ammirava  • Tale  assurda 
edUicazione  . a il  falso  metodo  d*  insegnamento  ^ che  Gerundio  pos 
adotta  , seguendo  esempi  c consigli  tristi  . lo  mettono  alla  fine  ssei 
siovero  de*  predicatori  alla  moda.  Allora  P autore  fi  sentire  . nel  pbt 
burlesco  modo,  e neHo  stesso  tempo  il  piò  istruttivo,  lutto  il  cidicol» 
che  si  propose  di  combattere.  Questo  libro  , dilettevole  da  un  capo 
all*  altro,  in  cui  son  Iracciat*  i caratteri  con  mano  maestra,  ed  il. quale 
c sempre  splendido  per  ingegno  , non  brilla  meno  per  1’  erudizione 
«he  bene  a proposito  sa  mellcre  l’autore  nella  bocca  di  uno  de’snpcriori 
di  frale  Gerundio  , il  qual  cerca  in  vano  di  ritirarlo  dal  senlicre 
io  cui  il  travia  la  sua  ignoranza.  (i7ùib/i.  di  FeUer-} 
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zzviii.  Predicatori  i.nglesi  , ed  altri. 

ccL*  eloqueaza  del  pulpito  , la  qual’  era  , dice 
» Voltaire,  rozzissima  io  Londra  prima  di  Carlo 
» u , si  formò  ad  un  tratto.  Il  vescovo  Burnet 
» confessa  , nelle  sue  Memorie  , che  ciò  avvenne 
» imitando  i Francesi  , e forse  sorpassarono  i loro 
» maestri.  » Questa  strana  asserzione  , corretta  dal 
cardinale  Maury  , con  aggiustatezza  pari  al  vigore 
ed  al  lustro  nella  discussione  (i)  , non  pruova  al- 
tra  cosa  , se  non  che  I’  eloquenza  sacra  è per  l’In- 
ghilterra un  frutto  estraneo.  Il  poco  conto  che  gli 
oratori  del  pulpito  fecero  dell’arte  della  discussioni’^ 
il  loro  modo  di  porgere  , calmo  e freddo  , 1’  abi- 
tudine di  leggere  i loro  discorsi  , ed  altre  cagioni 
anche  più  forti  , dovettero  influire  sul  carattere 
del  loro  ingegno.  Da  ciò  proviene  che  di  rado 
n permettono  grandi  affetti  , forti  ed  energiche  fi- 
gare  ; da  ciò  il  tuono  di  dissertazione  il  quale  più 
«pesso  regna  ne’  loro  componimenti  oratori. 

zxiz.  Geremia  Taylor  vi  si  mostra  più  eru- 
dito che  oratore.  Egli  ebbe  molto  a soflì-ire  per 
per  la  causa  di  Carlo  1°  , cui  fu  sempre  fedele^ 
Air  innalzamento  di  Carlo  II  alla  corona,  fu  fatto 
vescovo  di  Connor  nell’  Irlanda. 


(■)  Saggia  tu  t tloqumza  del  pulpito  , tom.  tu  , pag.  pt. 
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XXX.  Barrow  ( Isacco  ),  coutemporaneo  del 
preccdeole  , avca  ricevuto  le  più  avventurose  dU 
sposizìoni  per  l’ eloquenza.  Le  sacrificò  allo  studio 
delle  matematiche.  Il  suo  più  bei  titolo  alla  fama 
6Ì  è quello  di  essere  stato  il  maestro  di  Newton. 
Tilloston  diede  1*  edizione  delle  sue  opere  in  4 voi. 

XXXI.  Tillostor  fu  decano  di  Cantorbèry  , 

poi  di  san-Paolo  , e , nel  1691  , arcivescovo  di 
Gdotorbcry.  Morì  in  Lambetz  nel  iC^4*  ^ 

più  teologo  che  moralista  , e trattò  soli  argomenti 
di  controversia.  Quel  predicatore  non  adopera  se 
non  le  formule  languide  del  sillogismo  o delia 
dissertazione  , e sol  conosce  un  metodo  secco  e 
monotono.  « Io  non  trovo  , dice  il  cardinale  Mau> 
ty  , affetti  oratori  in  que’  discorsi , non  grand’  i- 
dee , non  tratti  sublimi  ; d’ ordinario  egli  fa  una 
divisione  di  ogni  paragrafo.^  e*  vi  son  trenta  o 
quaranta  suddivisioni  in  ciascuno  de’ suoi  sermoni. 
1 suoi  paiticolari  sono  aridi,  sottili,  e spesm  man- 
cano di  nobiltà.  Infine  Tilloston  è talmente  estra- 
neo all’  arte  dell’  eloquenza  , che  quasi  osai  non 
fa  esordio  nè  perorazione.  In  ciascuno  de’ suoi  di- 
scorsi , si  scorge  il  fanatismo  di  un  protestante 
che  vuol  piacere  alla  plebe.  Alla  fine  del  suo  ser- 
mone su  r amore  del  prossimo  , fa  una  specie 
di  ricapitolazione  , per  applicare  la  morale  del  suo 
argomento  alla  Chiesa  romana.  Chi  non  credereb- 
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be  che  si  commovente  materia  fosse  statò  per  ispirar'-: 
gli  un  sentimento  tenero  ed  anche  generoso?  Ecco 
frattanto  quel  cVei  conchiude,  dopo  aver  provato 
per  lungo  tempo  la  necessità  di  amar  tutti  gli  uò- 
mini : « Sempre  che  noi  parliamo  delia  carità  e 
» dell’  obbligo  di  amarsi  a viceiida , non  potrem-: 
M mo  dispensarci  di  pensare  alia  Chiesa  romana; 
» ma  offrir  si  deve  alla  nostra  mente , oggi  in 
» particolare  , che  ben  recentemente  ci  scopre  ; 

ed  in  modo  autentico , i seutiniènti  che  nudiè 
» per  noi  , con  la  caritatevole  congiura  ché  tra- 
M mava  contro  di  noi  ( pretesa  cospirailione  dèi 
»>  1678  ):  congiura  tale,  che  deve  far  rombare 
» le  orecchie  di  tutti  quelli  che  la  sentiranno  naf-^ 
x>  rare  , discreditare  eternamente  il  papismo  , e 
*>  farlo  riguardar  con  òrrore  ed  esecrazione  sino 
M alla  fine  del  mondo.  » Quale  stile  1 quai  sen- 
timenti ! qual  buona  fede  ! qual  logica  ! 

A giudizio  degli  stess’  Inglesi  , gli  altri  pre* 
dicatori  venuti  dopo  Tilloston  occupano  un  rangò 
inferiore.  Sarp  , Roberto  South  , non  possono 
piacere  a’  loro  uditori  se  non  con  la  libertà  so- 
vente sediziosa  de’  lóro  discorsi i Alterbury  è pik 
vantato  per  le  sue  lettere  Che  pe’suoi  sermoni j 
Clarcks  non  altro  ha  che  uu  genere  di  merito  ^ 
quello  dell’  argomentazione.  Sherlock  e più  ani- 
mato , più  elegante  , più  conciso.  Si  può  vedere^ 
nel  Saggio  su  V eloquenza  del  pulpito , del  car- 
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àinal  itaury , il  giudizio  eh’  egli  emette  de*  priii- 
fcipali  predicatori  di  quella  nazione;  e siconchiii- 
derà  con  lui  , che  la  morale  attende  tuttaria  iii 
Inghilterra  un  bratdt-e  il  qual  Sappia  unirla  aU^ 
éloquenza  (i)i 


ti*  Alemàgra  dòn  àncora  ci  ofiré  verun  odniè 
ndtò  nella  carriera  della  sacra  eloquenza,  tt  La  Sviz- 
zera e il  Settentrione  in  generale  hiàUcono  di  al- 
cuni di  que*  me^zi  i quali  codducond  l’ eloqdea- 
zà  alla  sua  perfezione , b di  un  cielo  abbastanza 
séreUd  , d di  piìi  frequente  e più  intima  relazio- 
ne fra  gli  uomini  : troppo  isdlati  gli  ubi  dagli  al- 
tri , eSser  deggiond  le  loro  idee  pih  Selvagge  è 
pib  tetre  , più  roizi'  e meno  regolari  i lóro  afiet^^ 
ti  (a).  »> 

(i)  Tòni,  il  , pàg.  ^3>Il  che  ei  giustiàca  con  riflessioni  picnii 
di  gusto  e saggezza  sili  m'xlo  di  Blair,  che  il  filosolìstno  modcriid 
osò  paragonàre  aMassIllon,  coine  VolUire  èlibe  la  inala  fede  dipt«: 
ferire  Tilloston  à Bourdaloue. 

(3)  L’abate  di  Besplas  , Saggio  sii  t etbq.  del  palpito  , p.  là. 

Pure  quello  scrittore  sembra  recedere  da  quel  giudizio  ; in  uni 
noia  che  si  legge  nella  pàgina  seguente:  u L’eloqueiiza , ei  dice,  pàr 
che  al  presente  riviva  ilclle  Chiese  protestanti  di  Alediagna.  Su  le 
tracce  di  Mosheim , il  quale  apri  I'  aringo , si  vede  procedere  il  ce- 
lebre professore  di  Brunswicli , ì’  abaie  Jerusàlem  , Cranier , Spa- 
liug  a Berlino,  Schund,  Mailer  , Muuter , eco.  In  Ul  modo  quella 
nazione  si  mostra  capace  dì  pervenire  ad  ogdi  sorta  di  gloria,  e i suol 
oratori  sacri  sembrano  volerle  assicurare  la  medesima  celebrila  nel  pul- 
pito , ebe  acquistossi  nelle  lettere  col  mezzo  d' nn  Klopstock , d'  ud 
Ilallcr , d’  un  Keller  , d'un  RabcneT,  » 

li  25.  37 
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Predicatori  francesi. 

XXXI.  Maillard  (Oliviero),  francescano,  dotto- 
re in  teologia  della  facoltà  di  Parigi , famoso  pre- 
dicatore , morto  in  Tolosa  nel  i5oa.  I suoi  ser- 
moni latini  si  pubblicarono  in  Parigi  , in  3 voi. 
in  8°.  Sono  ingombri  di  basse  buffonerie  e di  trat- 
ti ridìcoli , de’  quali  dopo  fece  giustizia  la  sati- 
ra. La  piu  originale  scrittura  di  quel  predica- 
tore è il  suo  sermone , predicato  in  Bruges  la 
quinta  domenica  dì  Quaresima,  nel  i5oo  , stam- 
pata senza  data,  in-4°,  ove  sono  indicati  in  mar- 
gine con  eh  , eh  i luoghi  ove  si  arrestò  1’  oratore 
per  tossire.  Egli  stesso  fece  stampare  i suoi  ser- 
moni in  Lione,  nel  i499* 

xxxiii.  Menot  ( Michele  ) , francescano 
morto  nel  i5i8  , al  presente  è sol  nolo  pe’  mot- 
ti arguti.  I suoi  sermoni  videro  la  luce.  Barba- 
ro raescuglio  di  serio  e comico,  di  burlesco  e sa- 
cro , delle  più  basse  buffonerie  e delle  più  subli- 
mi verità  del  Vangelo.  È Gesù  Cristo  vestito  di 
brani  di  porpora  esposto  alla  derisione, 

xxxiv.  Barlet  o Barletta  ( Gabriele) , mo- 
naco domenicano  del  quindicesimo  secolo  , si  fe- 
ce gran  nome  co’ suoi  sermoni,  de’ quali  dicevasi, 
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10  modo  di  proverbio  : Nescit  pnediceire^  qui  ne- 
scit  barleitare.  Frattanto  que’ sermoni , tali  quali 
furono  dati  al  pubblico,  son  tanto  ridicoli  e burleschi, 

11  sacro  vi  si  trova  sì  indegnamente  unito  al  profano, 
la  bizzarria  infine  è tanto  ributtante,  che  i dotti  du- 
bitano cori  ragione  se  il  predicatore  domenicano  far 
potesse  dal  pulpito  spaccio  di  tante  sciocchezze;  e S ;m- 
bra  , come  scrisse  Leandro  Alberti  , che  qualche 
ciarlone  avrà  pubblicato  que’  sermoni  sotto  il  no- 
me di  Barletta  , per  dar  loro  voga.  Se  ne  fecero 
più  di  venti  cdiiioni  , con  osservazioni  di  D.  Nic- 
cola  , ilugues  Menard  (i).  I protestanti  , i qua- 
li , in  mancanza  di  buone  ragioni  , Credevano  di- 
fender bene  la  loro  causa  narrando  alcune  sciOC'^ 
chezze  de^  cattolici  , non  mancarono  di  chiamaró 
al  loro  soccorso  i sermoni  di  Barlet.  Errico  Ste- 
fano soprattutto  credè  che  quella  scoperta  fosse  unt 
tesoro  pel  suo  partito.  Barlet  morì  verso  il  i48o  (a)i 

XXXV.  Claudio  D’  Espence  , rettore  dell’  U- 
iiiversità  , assistè  agli  stati  d’  Orleans  ed  al  col- 
loquio di  Poissy.  Il  Cardinal  di  Lorena,  France- 
sco P , ed  il  papa  Paolo  IV,  l’ onorarono  di  par- 
ticolare stima.  Egli  predicava  secondo  l’uso  del 

(i)  Ve  n'ha  Una  vecchia  edizione  del  i47<>«  e due  altre  , itam- 
patc  in  Venezia  nel  i5ji  e |58S. 

(a)  Rom.  Joli , Star,  della  predicai.  ; Du  Pia  • avi*’  secolo  , 

pag. 
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tempo.  Non  altra  memoria  or  si  ha  di  lui  fuor> 
cliè  delle  sue  opere  di  eontroversia.  D’ Espence  moti 
nel  >571.  Gli  storici  francesi  il  chiamano  uomo  di 
pace  e profondo  teologo  (i). 

XXXVI.  Valladier  , abate  di  San^  Arnoido,^ 
morto  verso  la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  fu 
uno  de’  predicatori  più  ricercati  , prima  che  si  fos^ 
sero  intes’  i Bossuet  e i Bourdaloue.  Eira  richiesto 
Delie  principali  città  del  regno  , e fu  scelto  per  pro- 
nunziare r orazione  funebre  del  re  Errigo  IV,  la 
quale  meritò  grandi  applausi  (3).  Tale  scrittura  y 

(1)  Garnicr,  Star,  di  Francia  , t.  xix , in-13  , p.  3S4. 

(X)  La  collezione  delle  orazioni  fouebri  che  Abiaino  neir  idio- 
ma francese  coraincia  presso  a poco  dal  1547  , cioè  alla  morte  di 
Francesco  1".  Quelle  pronunziale  nc’funcrali  di  quel  principe  e de’  suoi 
successori  si  somiglian  tutte  pel  cattivo  gusto.  Il  cardinale  dd  Pxa- 
nov  fece  , nel  i586,  l’elogio  funebre  del  cekbrc  Ronsard  , il  pid 
famoso  poeta  del  suo  tempo  ; egli  v'  impiega  quasi  venti  pagine  a 
dire  ch’egli  non  sa  in  qual  modo  comportarsi  per  trattare  si  graude 
argomento,  et  A (ali  pnerilità,  dice  Thommas,  davasi  allora  il  nome 
di  eloquenza;  e Du  Perron  come  oratore  , e Ronsard  come  poeta, 
sono  al  presente  del  pari  obbliati.  Due  anni  dopo  , lo  stesso  cardi- 
nale fu  scelto  dal  re  per  fare  un  elogio  rniicbrc  , il  quale  ben  più 
si  prestava  alf  cloquanza  ; era  quello  di  Maria  Stuart.  Egli  non  vi 
riuscì  nacglìo.  Errico  IV  fu  cetebiato  durante  la  sua  vita  o dopo  la 
sua  morte  da  più  di  cinque  cento  panegeristi , tanto  poeti  quanto 
oratori.  Non  bisogna  stupire  se , malgrado  la  rozza  e selvaggia  elo- 
quenza del  suo  secolo , non  si  rinvenga  quasi  veruna  delle  Ora- 
zioni funebri  di  quel  principe  , ove  non  sia  qualche  affetta  pate- 
tico su  U sua  morte.  Esse  destano  anche  premura  ed  interesse  per 
la  fiiraa  del  seutiinento  che  vi  è sparso.  Sovente  1’  animo  è dispia- 
ciuto , e la  bgrimc  vengono  agli  occhi.  Si  sarebbe  tentato  di  ridc- 


[ * 1 , Coogle 


FHEOICATORI  DELLA  LEGA. 

nella  quale  l’autore  attesta  1’ affetto  clic  aveva  per 
quel  principe , suo  sovrano  e benefattore  , altro 
non  è che  un  aufanamento , talvolta  pomposo, 
talvolta  servile  , sovente  quasi  inintelligìbile.  Noi 
abbiamo  benanche  del  medesimo  predicatore  la 
sua  Santa  filosofia  deW  anima  , o Sermoni  del- 
V Avvento  , predicati  nel  1612  ; la  sua  Metenea- 
logia  sacra.)  o Sermoni  della  Quaresima  ; Il  ma- 
trimonio divino  e spirituale  fra  Dio  e f uomo.,' 
o Sermoni  perV  ottava  del  Corpus  Domini-,  Ser- 
moni per  tutte  le  feste  di  Nostro  Signore  , « 
per  P ottava  delP  Assunzione , tutti  stampati  ; 
alcune  Orazioni  funebri.  Dappertutto  è il  me- 
desimo disordine  d’ immaginazione  ; ragionamenti 
senz’  aggiustatezza,  luoghi  e frequenti  passi  latini, 
c talvolta  greci  , ne’  quali  sono  ammassati  senza 
scelta  e senza  ragione  gli  autori  pagani  e i teologi 
scolastici  ; ben  |xico  di  solida  morale , ed  anche 
meno  di  patetico  e di  unzione. 

xxxvii.  Predicatori  della  lega.  « Que’ pre- 
dicatori , lasciando  il  più  sovente  la  spiegazione 
del  Vangelo  , si  permettevano  , secondo  f uso  del 
tempo  , frequenti  escursioni  su  1’  ammìuistrazionc 
dallo  stato  , su  lo  scandalo  che  davano  i conci- 

re,  e a!  è intenerito.  L’argomento  v' incanta,  e si  obblia  l’oratore 
per  sol  pensare  all’eroe.»  (Thomas  , Saggio  su  gti  tU>gf , ctf. 
Wi.  ) 
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liaboli  e k pubbliche  assemblee  degli  eretici  , ^ 
su  la  pazienza  de’  parigini  , i quali  soffrivano  che 
la  guardia  , pagata  co’  loro  danari  , non  ayesse 
altra  funzione  se  non  quella  di  %ryir  di  scorta  a 
que’ nemici  di  Dio  e degli  uomini  (i).  Era  il  pici 
yiolento  fra  Giovanni  i>e  ]|1an  , minimo , U qua^ 
predicava  nel  pulpito  di  San-Bartoloninieo.  Il  prin* 
ci|>e  della  Roebe-sur-Yon  il  fece  una  notte  cattq- 
Tare  nel  suo  convento  , e condurre  segretamente, 
nelle  prigioni  di  3an-Germano.  Il  popolo  si  at- 
truppò  , sforzò  le  porte  della  prigione  , e ^o  ri- 
portò in  trionfo  nella  sua  Chiesa  (a).  » 

Boucher  ( Gioyanni  ),  parroco  di  San-Bene- 
detlo  , uno  de’  più  ardenti  promotori  della  lega. 
I suoi  sermoni,  predicati  contro  Errico  IV,  furon 
conservati  sotto  il  titolo  : Sermoni  della  simula- 
ta conversione , e nullità  della  pretesa  assolu- 
tone di  Errico  di  Borbone  , principe  di  Be- 
arnia  , nel  i5q4  ) i quali  furono  bruciati. 

PoKCET , monaco  benedettino , parroco  di 
San-Rietro-des-Arcis  , nella  Città.  Ecco  quel  che 
si  può  leggere  nel  Giornale  della  Stella.^  sotto  il 
regno  di  Errico  III  , anno  i583.  D.ue  giorni  do- 
po la  processione , burlescamente  scandalosa,  alla 

(i)  Du  Fin  si  prese  i’  incomodo  di  disottcrrare  i nomi  de’ca^ 
tachisti  di  queir  epoca.  ( BMioUca  Storica , del  quindicetimo  se- 
jcoto,  p.  79S.  ) 

(a)  Spirito  della  legei  y,  I.  ii  , p.  aiG. 
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quale  quel  principe  fece  assistere  con  lui  i suoi 
prediletti  , i principali  signori  della  corte , aggre- 
gati alla  sua  nuova  confraternita  de’  penitenti  ; nella 
domenica,  37  marzo,  il  re  fece  imprigionare  il 
dottor  Poncet,  il  qual  predicava  la  quaresima  a 
Nostra-Signora  , jjercliè  con  troppa  libertà  aveva 
egli  predicato  il  sabato  precedente  contro  quella 
nuova  confraternita  , chiamandola  confraternita  de- 
gl’ipocriti e degli  atei.  Eh!  che  non  sia  vero  ( ei 
dice  con  propri  termini  ) , io  fui  avvertito  da  buon 
luogo  che  ieri  sera  venerdì  , giorno  della  loro  pro- 
cessione , la  spiedo  girava  per  que’ buoni  peni- 
tenti , e che  al  ritorno  essi  mangiarono  il  cappone 
grasso...  Ah  ! sciagurati  ipocriti  ! voi  adunque  vi 
beffate  di  Dio  sotto  la  maschera  , e portate  per 
contegno  una  frusta  alla  vostra  cintura  ! Non  è già 
là  , da  parte  di  Dio  , dove  converrebbe  portarla, 
ma  sul  vostro  dorso  e su  le  vostre  spalle , e fre- 
garvene  benissimo.  Non  v’  ha  alcuno  fra  voi  il 
quale  non  l’avesse  ben  guadagnata....  Il  re,  senza 
voler  diversamente  parlare  a lui , dicendo  eh’  era 
un  vecchio  pazzo  , fece  condurre  Poncet  nel  suo 
carro  coperto  dai  cavaliere  di  guardia , nella  sua 
badia  di  San-Pietro  , in  Mclun,  senza  fargli  al- 
tro male  fuori  della  paura  ch’egli  ebbe  di  esser 
gittate  nel  fiume  (i).  » 

(1)  Saggio  su  l' eloquenza  ilei  puti>ilo  , Jal  cardinale  Maury  . 
t,  i,p.497>49^>  An(|iic(il,  Spirilo  della  iigu,  lib.  v,t.  ii,p.  aaG. 
KeUa  stessa  opera  , si  legge  : u 1 prediralori  «pacciavano  nel  palpi- 
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ppxyiii.  San  Francesco  di  Sapes  , san  Carpo 
Borromeo. 

.i.  • ‘ • 

Bossuet  in  un  panegirico  del  santo  ve^coyct 
di  Gineyra  , pronunziato  prima  deija  sua  cano- 
nizzazione, si  esprime  in  tal  modo  : c<  Io  trovo 
in  questi  ultimi  secoli  due  uomini  di  straordina- 
lia  santità  , san  Carlo  Borromeo  e san  Francesco,  '^ 
di  Sales.  Differenti  erano  i loro  ingegni  , e di- 
versa la  loro  condotta  ; perciocché  ciascuno  rice- 
vè il  suo  dono  per  la  distribuzione  dello  Spirito; 
ma  entrambi  fatigarono  col  medesimo  frutto  a|- 
r edifìcazione  della  Chiesa  , quantunque  per  vie 
diverse.  San  Carlo  risvegliò  nel  clero  lo  spirito 
di  pietà  ecclesiastica  , 1’  illustre  Francesco  di  Sa- 
les ristabilì  la  devozione  fra  i popoli.  Pi  ima  d^ 
san  Carlo  Borromeo  , sembrava  che  l’ ordine  ec- 
clesiastico avesse  obblialo  la  sua  vocazione  , tau* 

^o  avea  corrotto  le  sue  vie  ; e può  dirsi  che  pri- 
ma di  Francesco  di  Sales , lo  spirito  di  devozio- 
ne non  era  quasi  piò  nolo  fra  le  genti  del  seco- 
lo, ecc.  (i).  V 

L’arcivescovo  di  filano  secondò  vigorosa- 
mente le  mire  e i decreti  del  concilio  di  Trento, 

• » • • . . ì . ....  . * 

10  queste  caluoQie , e ve  ne  fu  uno  apbaslaoza  ardito  per  chiamare 

11  re  in  pieno  sermone  , tiranno  , e i suoi  ministri  , fautori  degli 
we|ici.  » ( Ibid,  , p.  3o4>  ) 

' (!)  Panegir.,  t.  v • P-  35  , ediz.  Le  Bel. 
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Q.OD  r istituzione  de’  seminari  , de’  sinodi  e delie 
conferenze  , con  la  pubblicazione  delle  sue  lettere 
pastorali,  co’ santi  ardori  di  un  zelo  prudente  ed 
illuminato  , soprattutto  con  I’  autorità  de’  suoi 
esempi.  La  divina  Provvidenza  benedisse  i suoi 
sforzi  ; la  sua  diocesi  fu  ben  tosto  rinnovala  ; è il 
bene  che  vi  fece  non  permise  agli  altri  di  cer- 
care altrove  i loro  modelli.  11  panegirista  altro 
({ui  non  è ebe  storico  : « Iddio  , dice  Flechier  , 
diede  con  le  cure  di  lui  una  nuova  faccia  alia  sua 
Chiesa  : i suoi  monaci  , i quali  avean  prima  sol- 
tanto r abito  della  loro  professione  , ripresero  lo 
spirito  de’  loro  antenati.  Le  case  delle  vergini 
cristiane  , prima  senza  clausura  e senza  regolari- 
tà , divennero  giardini  chiusi  , e fontane  suggel- 
i;)te  sotto  la  guardia  del  divino  Sposo.  1 sacer- 
doti i quali  avean  disprezzato  la  grazia  della  loro 
vocazione  , ed  erano  stati  di  scandalo  a’ loro  fra- 
telli , divennero  istrumenti  della  loro  conversione 
fra  le  m^ni  di  san  Carlo.  I seminari  si  popola- 
rono di  una  razza  di  operai  evangelici,  i qnali 
riaccesero  il  fervore  della  pietà  in  tutta  l’ esten- 
sione della  diocesi.  Le  pecorelle  ritornarono  nel- 
1’  ovile  ; i figliuoli  furono  illuminati  delle  verità 
cristiane  ; il  popolo  divenne  saggio  e pio  al  pari 
del  sacerdote;  il  lusso  fu  abolito;  quasi  sbarbicar 
te  le  triste  usanze  ; la  nobiltà  ripigliò  ad  eserci- 
tare la  pietà  , i siidditi  1’  ubbidienza  j i superiori 
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la  carità  , i servi  Ja  fedeltà  pe’  loro  padroni  ; e 
tutto  il  Milanese  divenne  una  nazione  santa , ua 
sacerdozio  reale  , un  popolo  riacquistato  delle  ca- 
re e dalle  fatighe  del  suo  arcivescovo  (i).  » 

Ma  non  bastava  il  richiamar  la  scienza  e la 
disciplina  ecclesiastica.  Il  ministero  della  predica- 
zione domand:tva  benanche  la  sua  riforma.  Alla 
Francia  era  riserbato  l’ onore  di  rigenerarla.  la 
un  secolo  in  cui  i discorsi  cristiani  altro  non  era- 
no che  un  informe  e confuso  caos  della  più  sec- 
ca teologia  e della  filosofia  piu  astratta  , soltanto 
adorne  dello  sfoggio  di  ogni  sorta  di  lettere  pro- 
fane , Francesco  solo  si  era  sottrattosi  cattivo  gu- 
sto. La  sua  eloquenza  semplice  e naturale  , grave 
e modesta  , soprattutto  insinuante  , traeva  tutta  la 
sua  forza  da  una  teologia  saggiamente  maneggiata, 
e messa  abilmente  alla  portata  delle  più  rozze  e 
deboli  menti.  « La  verità  sola  , diceva  nella  sua 
ingenua  semplicità , ha  grazie  ed  attrattive  capaci 
a soggettar  le  anime  più  ribelli.  » « Chi  nove- 
rar potrebbe,  domanda  uno  de’ suoi  moderni  pa- 
negeristi  , le  anime  che  le  trionfalrici  attrattive 
di  quella  eloquenza  tolsero  al  vizio  , c diedero 
alla  penitenza  ? Appena  ei  si  mostra  nella  catte- 
dra del  Vangelo  , la  dolcezza  c modestia  de’  suoi 
sguardi , il  vivo  e penetrante  fuoco  degli  occhi  suoi, 
il  tenero  e commovente  suono  della  sua  voce  gli 

0)  riisUiSr , Panegir.  i I.  ii  , p.  385. 
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apron  dapprima  tulli  i cuori.  La  sua  eloquenza 
upa  è un  torrente  impetuoso , il  qual  rotola  eoa 
istrepito  i suoi  flutti  ; è un  fiume  calmo , il 
qual  pcpetra  a poco  a poco  il  seno  della  terra 
e feconda  le  campagne  vicine  alle  sue  rive  ; noa 
è il  fulmine  il  quale  spaventa  , e costerna  ; è ua 
fuoco  il  quale  spande  una  pura  luce  ; cresce  per 
gradi , opera  senza  sforzi  , consuma  impercetti- 
bilmente i legami  delle  antiche  abitudini , e cam- 
bia tutto  senza  nulla  distruggere.  Il  suo  linguag- 
gio non  è il  linguaggio  del  terrore  , il  qual  gel- 
fa  ueir  anima  una  tumultuosa  agitazione  che  lo 
stesso  istante  vede  nascere  e disparire  , che  io 
sjiirito  cerca  subito  dissipare  , perchè  n’ è inquieto  , 
contristato  ; è il  linguaggio  dell’  unzione  , della 
dolce  persuasione,  il  quale  scorre  , s’ insinua  nel 
più  intimo  delle  anime  , s’  impadronisce  del  cuo- 
re , ed  il  cuore  volentieri  il  riceve  , fa  quell’  a- 
piubjle  violenza  , della  quale  non  si  può  , nè  si 
ha  desio  difendersi.  Egli  dipinge  con  sì  vivi  co- 
lori , rappresenta  con  tratti  sì  commoventi  la  ti- 
rannia delle  passioni  , il  riposo  , la  gioia  di  una 
buona  coscienza  , le  pure  e caste  delizie  della  vir- 
tù , le  future  speranze , le  infinite  misericordie  di 
Dio-Salvatore  , le  tenere  eflusioni  del  suo  amore, 
che  i pcntimen  ti  della  vita  passata  , c i desideri 
>a  vita  nuova  s’ ìmpudrouiscono  di  tutti  i cuo- 
ri. Qu  Ile  volte  ebbe  egli  la  consolazione  di  vo«» 
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dere  i peccatori  commossi  , inteneriti  , stemprati 
in  lagrime , potendo  appena  spiegarsi  in  altro  mo- 
do che  co’ loro  sospiri;  venire  a’ suoi  piedi  a cer- 
care lafinede’lurbamcntidi  chegliavea rìpieni(i)!» 

XXXIX.  Camus  (GioVan  Pietro)  , vescovo  di  Belloy, 
intimo  amico  di  san  Francesco  di  Sales  , nato 
in  Parigi  nel  i583  , morto  nella  medesima  città 
nel  i653. 

Si  ban  di  lui  gran  quantità  di  sermoni  , de' 
quali  si  disse  che  forse  edificarono  a tempo  suo, 
ma  che  farebbero  ridere  al  presente  pel  tuono 
burlesco  che  li  caratterizza  , e per  le  frequenti  e 
male  adattate  citazioni  di  poeti  e di  autori  pro- 
fani (a).  Egli  di  frequente  si  permette  contro  i 
monaci  de’  motti  satirici  , ne’  quali  la  decenza 
non  è più  risparmiata  della  carità  (3).  La  sua 

(i)  Car.  di  Nenvitlc,  Panegir.  , t.  vti  , p.  309  , 310. 

(a)  V autore  de’  Tre  secoli  di  letlcratura  , at  suo  arlieoloi 
toi».  I , pag.  i$9  , edia.  Noi  non  amipcltiamo  di  ^iicl  giu> 

dizio  se  non  la  seconda  proposizione.  Non  convciiiaroo  che  vi  sia 
nel  tuono  di  quel  vescovo  nnlia  dt  burlesco.  Il  suo  linguaggio  è 
senaprc  grave,  id  apostolica  la  sua  unzione,  quantunque  guasta  da 
una  sorta  dì  affettazione  di  spirito.  Egli  defatiga  , ma  non  £1  ridere. 

(3)  Il  cardinale  di  Richelieu  sen  dolse  un  giorno  con  Ini  uic- 
desimo  : Io  non  trovo  , ei  gli  diceva  , in  te  altro  difetto  se  non 
qaetl’ orribile  accanimento  contro  i monaci;  senza  dì  ciò  io  li  c»' 
nonizzcrci.  — Piacesse  a Dio  che  ciò  fosse  possìbile  , rispose  il  ve- 
scovo , noi  avremmo  entrambi  ciò  che  desidereremmo  ; tu  saresti 
cd  io  tanto. 
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immaginazione  soprattutto  si  profonde  in  un  lusso 
di  figure  e d’ interminabili  paragoni  : « Che  se  i 
cigni  le  cui  anime  partono  col  corpo  , si  mo- 
strano gai  nelle  agonie  della  morte , che  mai  far 
non  deggìouo  nelle  tribulazioni  quelli  i quali  spe- 
rano nell’  immortalità  ? perciocché  nel  modo  stesso 
che  i delfini  si  sollazzano  fra  i tormenti  dell’  ac- 
qua , e le  aquile  fra  le  tempeste  dell’  aria , e co- 
me i soldati  si  divertono  alla  guerra  , principal- 
mente quando  , vittoriosi  , dividono  il  bottino  , 
perciocché  allora  si  rallegrano  come  i mietitori 
cd  i vendemmiatori  i quali  fanno  ampia  raccolta; 
del  pari  i grandi  coraggi  si  dilettano  fra  le  angosce, 
perché  allora  la  loro  virtù  è un  esercizio,  virtù  , 
la  quale  consistendo  nell’  operare,  si  abbatte  se  non 
è praticata.  Che  se  la  speranza  di  possedere  bel- 
lezze simili  a quelle  che  mostravansi  sulla  fronte 
di  Giuditta,  facevano  che  gli  Assiri  pazientemente 
fiolFiisscro  le  fatighe  dell’assedio -di  Betulia,  oh 
quanto  faran  dolci  le  persecuzioni  -alle  anime  ge- 
nerose , poiché  per  quelle  è lor  promessa  la  ve- 
duta dell’ eterna  ed  infinita  bellezza  del  luogo!... 
E del  pari  un  soldato  il  quale  esser  dee  giusti- 
ziato sceglie  un  patrino  fra  i suoi  commilitoni , 
il  quale  dandogl’  il  colpo  mortale  , lo  rende  in- 
sensibile agli  altri,  nel  modo  medesimo,  ecc.  (i)» 

(I)  M'soUiinea  di  omelie,  Parigi,  i55a,  pag.  loo.  Era  que- 
sto il  (lifelto  del  suo  tempo.  Nel  solo  trattalo  dell'  amor  di  Dio  , 
di  saa  Francesco  di  Satcs  , si  ooTcraroBo  sci  cento  sessanta  paragoni^ 
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XI.  Il  cardinale  li  Berìllb  , fondatore  dell^ 
Oratorio.  San  Filippo  Neri; 

Pietro  di  Berulle  aVeVa  abbràcciato  di  buou^ 
ora  lo  stato  ecclesiastico  , e si  era  fallo  conoscere 
Taotaggiosainente  nella  celebre  conferenza  di  Fon« 
tainebleau  , ove  Du  Perron  combattè  Duplessis-» 
Mornay  j il  teologo  de’ protestanti.  Errico  IV  , il 
qoal  lo  avea  presso  la  sua  persona  come  limosi- 
niere  , lo  inviò  in  Ispagna  per  condurre  in  Parigi 
aknnedeile  monacelle  di  santa  Teresa.  Perle  sue  cure 
si  stabilì  e propagò  in  Francia  l’istituto  delle  car* 
nielitane.  Poco  tempo  dopo , egli  fondò  la  congre-^ 
gazione  dell’  Oratorio , c ne  fu  il  primo  generale; 
Pieno  dello  spirito  di  Dio , avea  concepito  il  ge- 
neroso disegno  di  richiamare  alle  virtù  antiche  il 
sacerdozio  il  quale  , se  n’  era  stranamente  allon- 
tanato (i),  e le  sue  speranze  furon  giustificate  dallo 
stabilimento  di^una  compagnia  alla  quale,  dice  il 
grande  Bossuet , egli  non  volle  dare  altro  spirito 
che  lo  stesso  spirito  della  Chiesa  ^ nè  altre  regole 
die  i suoi  canoni  , nè  altri  superiori  che  i suoi 
vescovi  , nè  altri  legami  che  la  sua  carità  , nè  aU 
tri  solenni  voti  se  non  quelli  del  battesimo  e del 

(i)ttSacerdatìi  spiritum  sua  astate  pene,  ut  ita  dicant,  extinctuiri 
Buscitaret,  iUiusque  dignilatem,  qute  tute  temporis  mirum  in  Modani 
niuerat  pristino  suo  splendori  ac  peìfeetioni  redderat.  n ( De  Vita 
esssinenliss.  cord.  Bcrull!  , autore  Douio  D'Atticfay  , pag.  36.  Parigi, 
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sacerdozio.  Là  una  santa  libertà  diventa  un  im- 
pegno : è un  corpo  cui  tutti  obbediscono  ed 
ove  niuno  comanda....  Tutto  il  tempo  è diviso 
fra  lo  studio  e la  preghiera  ; la  pietà  vi  è dichia- 
rata , il  sapere  utile  , e quasi  sempre  modesto  (i). 
Il  papa  Urbano  VII  ricompensò  i servizi  di  Be- 
rulle  col  cappello  di  cardinale.  Errico  IV  e Luigi 
XIII  inutilmente  avean  tentato  di  fargli  accettare 
ragguardevoli  vescovati.  Egli  mori  pieno  di  me- 
riti e di  grazie,  nel  1629,  in  età  di  cinquantacin- 
que  anni , mentre  diceva  la  messa.  Il  Cardinal  Du 
Perron  , parlando  di  lui , diceva  : « Se  volete  coa- 
» vincere  gli  eretici , inviatemeli  ; se  volete  con- 
» vertìrli  , dirigeteli  a Francesco  di  Sulcs;  ma  se 
M desiderate  convincerli  e convertirli  ad  un  tempo, 
» bisogna  inviarli  al  signor  de  Berulle.  » Fra  le 
opere  di  quel  pio  cardinale  , soprattutto  si  apprezza 
il  suo  Discorso  dello  stato  e delle  grandezze  di 
Gesà-Cristo  , per  V unione  ineffabile  della  divi- 
nità con  V umanità. 

XLi.  S.  Filippo  Neri  aveva  stabilito  la  con- 
gregazione de’ padri  dell’oratorio  di  Roma,  così  chia- 
mati , perchè  in  date  ore  della  mattina  e sera  chia- 
mavano il  popolo  per  le  instruzioni  e le  preghiere 
che  facevano  nella  chiesa  della  Trinità.  Essendosi 
associali  sacerdoti  e giovani  ecclesiastici  a lui  per 

(1)  Orazione  funebre  del  P.  Bour^oin£,  (om>  T»  dell*  edizioM 
m-8"  di  Vcrsaglics  , pag.  5ja. 
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procurare  di  concerto  la  santificazione  dellè  anìdiéf 
egli  li  riunì  in  un  corpo  , lor  diede  statuti , è 
volle  che  vivessero  in  comunità  , sema  però  im- 
pegnarsi con  alcun  votoi  La  nuota  coflgregazioaé 
fu  approvata  , nel  1578  ^ da  Gregorio  XIII  , e 
confermala  da  Paolo  V , nel  l6iaiDal  suo  seno) 
osci  il  dotto  cardinale  Baronioi 

SUI.  Lingesdbs  (Claudio  di),  f^ino  alla  irietì 
del  sedicesimo  secolo  ) i predicatori  francesi  sol  co^ 
■obbero  l’ idioma  degli  antichi  Romani  , sfigurato 
dalle  successive  alterazioni  cui  soggiacque  , e dal 
mescuglio  del  gergo  straniero  , che  ri  aveva  iii- 
IrodoUo  la  linguà  romanza.  Eran  tratti  dal  cat- 
tivo gusto  , appena  volevan  servirsi  della  propri» 
lingua  , non  ancora  perfetta  ^ almeno  per  la  let- 
teratura. Maillard,  Menol  , Gorenus  j de  Resse  ^ 
Valladier  , e tanti  altri  predicatori , i cui  nomi 
sono  ignoti  0 ridicoli  , disputando  ^ dice  Massil- 
lon  , o di  buffoneria  col  teatro  , o di  sterilità  con 
la  scuola  , e mescolando  alla  santa  paròla  voca- 
boli barbari  che  non  intendevano  ^ o facezie  die 
non  avrebbero  dovuto  comprendere,  avevano  av- 
vilito l’eloquenza  del  pulpito  con  abbietto  stile  , 
confusa  erudizione  , indecente  mitologia  , narra- 
zioni apocrife  , talvolta  benanche  espressioni  o im- 
magini oscene  ; poca  morale  solida  , ed  anche  meno 
buoni  ragionamenti j . 
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Llngeiidcs  avca  tulio  ciò  che  conveniva  per  trarre 
dietro  di  se  il  silo  secolo  , nia  si  lasciò  dominar  da 
<juello  (i).  Gli  oratori  di  (Juell’ epoca  non  seppero 

(i)  Ecco  il  quadro  che  iie  fu  traccialo  da  lino  de’ suoi  conlcni- 
dnr..il:i  : « Il  P.  di  Lingendes  aveva  per  t’ eloquenza  la  più  grande 
disposizione  che  avessi  mai  veduto.  Era  ben  fillo  dx'll,a  jx-rsona  , 
avca  imxlestia  c gravili , graia  lisonomia , e grande  tulio  1’  cale-» 
fiore,  konct-a  mollo  niiriórósà  la  sua  voce;  ma  rieri  mancavi  di  corpos 
di  estensione,  di  fermezza,  c di  nn  non  sd  che  d'insinuante  che  lo 
faceva  ascoltare  con  applicazione  .appena  apriva  l.i  bocca  porparlarci 
Le  qu.dilù  del  suo  ingegno  abbastanza  corfl3|xiiidi.vano  a quegli  estc-* 
Hori  : egli  iirca  gr.aride  aciinJe  , squisita  iiitelligenzit  , scrtso  retto, 
agevole  comprensiva,  inlinaglnazionc  netta,  e solidissimo  giudizio.' 
Consisteva  la  sua  c.apacilà  in  una  prrfdla  cogiiizione  della  teologia  , 
eh' ci  sapdva  assai  meglio  di  quelli  che  la  insegnano;  il  che  gli  d»- 
va  un  aspetto  decisivo  nelle  nlatcrie  6he  trattava.  Egli  rivevi  unito 
a quella  cognizione  una  prufmda  scienza  de’  Padri,  dc’quali  era  so- 
lilo servirsi  cori  tanta  felicilà  c destrezza  , che  sembrava  di  noli 
avere  scritto  le  cose  se  non  per  lui.  Ma  nulla  dava  maggiore  spic- 
co ài  mento  dì  quella  capacità,  quinto  l'ammirabile  eloqueriza  , 
della  quale  egli  si  serviva  si  felicemente  per  fare  le  impressioni  che 
voleva  su  le  nienti  , col  torno  che  dava  alle  cose.  Le  sue  ragiorii 
Ulmcntc  si  sostenevano  a vicenda,  che  le  ultime  erano  sempre 
più  forti  delie  prime;  cd  olire  che  nulla  cravi  di  falso,  di  tra- 
vialo nel  suo  ragionare , e che  tutto  vi  era  solido  , là  ferza  dal 
suo  discorso  sempre  si  aumcnlava  come  per  gradi  , per  qpipirc  .-in- 
cile di  più  che  al  principio.  Infine  il  suo  vero  ingegna  era  quello 
d’ illuminar  l' intcllctlo , e commuovere  più  fortemenic  il  cuore.  Tutto 
il  suo  discorso  era  un  maraviglioso  chiariiricnto  degli  argomenti  che 
iràitava  ; e dopo  aver  gettato  nella  menig  il  seme  degli  affelli  eh'  ei 
si  prtqioocvà  , con  un'  abbondanza  cd  espansione  di  luce  di  eh'  era 
pieno  , mi'Ucva  in  moto  lulle  le  molle  deH’  ànima  per  lutti  gli  alTctti 
da' quali  la  giudicava  capaCc  di  esser  Commossa  ; cd  infiammava  il 
cuore  con  tulio  ciò  che  vi  era  di  fuoco  ed  ardore  nelle  passioni  f 
arie  che  ben  Conosceva  con  una  rellorica  parliCoIarc  che  si  era  falla. 
Allor  si  cominciava  ad  ascoltarlo  con  piacere , perchè  egli  si  adden. 

Tl  3^.  38 
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* profiUare  dell’  impulso  dato  alla  lingua  francese  , 
con  gli  cdilli  pubblicati  in  suo  favore,  e con  gli 
avvenUirosi  sforai  di  alcuni  de’ suoi  scrittori,  soprat- 
tutto de'  suoi  primi  poeti.  Essi  si  ostinavano  a 
conservare  1’  antico  idioma.  Un  rispetto  supersti- 
zioso vincolava  i nostri  predicatori  a quello  cbc 
la  Qiiesa  conservò  nel  suo  cullo  pubblico.  Lin- 
gendcs  era  tanto  lontano  dal  prevedere  gli  alti  de- 
stini cbe  attendevano  la  lingua  de’  Malherbe  , de' 
Corncille  e de’  Bossuet  , cbe  gli  stessi  sermoni  , 
cbe  avea  composti  e pronunziati  in  francese  , ei 
li  volle  tradurre  in  latino  ; e non  furono  pubbli- 
cati se  non  in  quella  lingua  (i). 

trava  nelle  menli  CTn  l’ariifiilo  della  sua  eloquenza  ; e non  mai  si 
(«ine  tanto  di  vederlo  finire  . se  non  quando  era  prossimo  a Cirio. 
Pcraioccliù  in  que’ momenti , egli  era  entrato  ne’ cuori , e n’ era  pa- 
drone |i*r  farvi  ciò  che  gli  piaceva.  Egli  aveva  il  dono  di  persua- 
dere commovendo  , in  sì  alto  grado  , che  io  vidi  de’libertini  i quali 
»io«  potevano  risolversi  di  andare  a sentirlo  , nel  timore  di  esser 
eostreltl  dalla  fina  delle  sue  ragioèii  ; perciocché  se  ne  avvertiva 
1'  impero  appena  si  ascoltava.  Ma  nulla  parUva  tanto  a suo  vantng- 
gio  quanto  il  silenzio  del  suo  uditorio  ; dopo  aver  terminato  il  suo 
sermone  , sì  vedevano  gli  uditori  sorgere  dalle  loro  sedie,  col  viso 
palCido  , cogli  occhi  bassi  , cd  uscir  lutti  commossi  c pensierosi  dalla. 
Chiesa , senza  dire  una  sola  parola , soprattutto  nelle  materie  com- 
moventi,  e qnando  egli  avea  avuto  occasione  di  Ciré  il  terribile,  il  ch« 
faceva  spessissimo.»  (Il  P.  Rapin,  Rijlessioni  su  t eloquema, 
l6i  ; Dizian.  portatile  de'  predicatori  fr, morsi , p.ig.  i47  , d’Albert) 
(i)  « L*  edizione  nota  nella  lingua  francese  ( a voi.  in-8°)  è un 
lavoro  di  copisti  , senza  nerbo  , c quasi  senza  fuoco.  La  vera  edi- 
zione i tutta  latina  ( 3 voi.  in-^”  e in-8’,  Parigi  , 1G64  ) . cd  altro 
non  è che  una  collezione  abbondante  di  materie  accomodate , pros- 
aiuM  a «icevert  la  torma  ohe  gl’  inspirava  il  sua  iiigeguo  nella  pro- 
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Questo  Celebre  predicàlorefra  nato  )a  Mou- 
lins  , nel  i5gi  ; egli  entrò,  nel  1607,  nella  coni* 
pagnia  di  Gesù  , fu  provinciale  , e poi  snperiore 
della  casa  professa  in  Parigi  , ove  morì  nel  (66o, 
in  età  di  settanta  nove  anni;  Il  più  eloquente  de’ 
suoi  discorsi  è senta  dubbio  il  sermone  sul  duèllo» 
Gli  autori  della  collezione  pubblicata  recentemente 
sotto  il  titolo  i Gli  oratori  cristiani  , lo  posero 
in  testa  della  lóro  colletione,  e meritava  tale  omag'^ 
gio;  Do]x>  avere  , essi  dicono  nell*  analisi  di  quel 
Sermone,  scrutinato  la  quistione  del  pèrdono  delle 
ingiurie^  in  molti  altri  discorsi,  il  Fi  di  LingendeSì 
il  qual  viveva  in  un’  epoca  nella  quale  il  duello 
era  divenuto  quasi  una  mania  generale  j in  cui^ 
come  dice  egli  stesso  , l’ impero  della  religione  ^ 
i dccrc'ti  dell’  autorità  , il  rigoi'e  delle  leggi  , non 
potevano  mettervi  un  b-eno  , il  P.  di  Lingeades^ 
Uomo  il  qUale  gettò  veramente  in  Francia  le  fon- 
damenta delia  logica  oratoria  , credè  dover  ren- 
dere al  suo  paese  ed  all’  umanità  il  più  importante 
servigio  , combattendo  Con  nobile  coraggio  uii  pre- 
giudizio distruttore  j il  quale  , cOofondeodo  tutte 

touDtia.  » ( La  Rac  , Prefanóne  del  suo  Avvento  t ó'’  tu.  } ù Lin- 
gendet  iioD  credè  , dicè  il  rardidale  Maurjr  « che  la  lìngua  fraucese 
dovesse  vivci'e  sì  lungo  tempo  quanto  le  sue  opere,  che  quella  bculosld 
fece  ohbliare  ; e diredando  in  tal  modo  se  stesso  delle  couqUisIc  è de^ 
trionfi  dulia  Icltcratura  francese  , non  ebbe  su  i predicatori  del  gràit 
secolo  influenza  maggiore  degli  oratori  da'  quali  egli  lauto  disUra.» 

( iiiggio  tu  V dotfumSu  del  pulpito  ^ ioM.  ti  pag.  118.  ) 

It 
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le  idée  di  gloria  e di  ooorc,  armava  i bravi  contro 
i bravi  , la  follia  contro  la  ragione  , e portava  ia 
ogni  giorno  la  desolazione  nelle  famiglie  , facendo 
scorrere  a ‘torrenti  un  sangue  prezioso,  il  quale 
esser  non'  dee  versato  se  non  nel  solo  ed  unico 
Interesse  della  salvezza  della  patria.  Forte  dell» 
dottrina  evangelica  , e munito  di  tutto  il  tesoro 
della  più  sublime  erudizione,  il  P.  di  Lingendes . 
compose  il  suo  sermone  sul  duello  , del  quale 
cercò  combattere  i partegiani  con  le  loro  proprie 
armi  (i).  » 

ec  Se  Iddio  ci  ordinasse  la  vei>delfa  ( ei  dice 
nella  sua  perorazione  ) , se  ci  prescrivesse  di  met- 
ter termine  alle  nostre  contese  col  duello,  oh  quan- 
ti non  ne  vedremmo  dolersi  su  ia  diOkoltà  del- 
r esecuzione!  Frattanto,  quantunque  egli  ci  vie-, 
ta  f una  e 1’  altro  , sotto  pena  di  esser  dannati , 
pare  in  ogni  istante  noi  resìstiamo  al  divieto.  Ve- 
dete. intanto  qual  profitto  , qual  vantaggio  noi 
conseguiamo  da  ciò,  considerando  tutte  le  vicende  del 
duello  l II  vinto  perde  i propri  beni , la  vita  e 
1’  anima  ; il  vincitore  si  vede  privo  di  goder  del 
suo  asse  , e ìnces.santeraente  minacciato  del  sup- 
plizio. Consideriamo  ora  tutta  la  vanità  di  sìmil 
vittoria  ; contempliamo  la  morte  , i supplizi,  Te- 
tcrnità.  Oh  quanto  non  condanneremo  una  falsa 
gloria  , la  quale  non  ha  merito  nè  innanzi  a Dio, 

(i)  Gii  Oro/kai  erutfani  ^ t.  i,  p.  6i.  Parigi  , 1818. 
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nè  innanzi  agli  uortiini  ; la  quale  non  pnò  esser 
giovevole  nè  per  questa  vita  , uè  per  T altra;  nè 
a noi,  nè  agli  altri,  nè  nel  tempo,  nè  nell’ eterni- 
tà ! Ma  , qualunque  esser  possa  il  rapporto  sotto 
il  quale  si  risguarda  il  duello  ; si  deve  aver  sem- 
pre presente:  primieramente,  cfae  ogni  duello  è 
<in  peccato  mortale  ; secondariamente,  die  la  stessa 
sola  volontà  del  duello  c peccato  mortale  ; in  ter- 
zo luogo,  che  col  preparai-visi  importa  rendersi  de- 
gno di  eterna  dannazione;  in  quarto  luogo,  che 
ogni  uomo  il  qual  si  trova  in  quello  stato  non 
- può  sperare  salvezza  ; che  i sacramenti  , le  pre- 
ghiere , le  limosine  , le  buone  opere , sono  cose 
insulTicienti  per  riscattare  da  quello  stato  ; che  in 
quel  caso  , le  confessioni  c le  comunioni  diventa- 
no sacrileghe  ; che  se  it  volem  il  duello  impor- 
ta esser  generoso  , i?erun  uomo  generoso  non  può 
esser  salvo-,  il  solo  vile  può  sperar  la  salvezza  (»)•» 

ZLiii.  Giovanni  di  Lingenoes.  Altro  predi- 
catore del  medesimo  nome  e della  medesima  fa- 
migtia  del  precedente  fu  precettore  del  conte  di 
lioret , figliuolo  naturale  di  Errico  IV  , vescovo 
di  Sarlat , poi  di  Macon.  Morì  nel  i665.  Si  ha 
di  lui  r Orazione  funebre  di  Luigi  iXJll , che 
pronunziò  nella  chiesa  di  san  Dionigi  , nel  i643, 
e quella  d’  Amedeo  , duca  di  Savoia  , morto  nel 
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4637  , cui  il  Cardinal  Mauiy  diede  il  suo  giustq 
valore  (1). 

xLiv.  CpcpEAD  q CoPEAu  , palo  pel  i568  , 
a Mons  in  Hainaut,  dottore  della  ^^rbona,  succes- 
sivamente vescovo  d’  Aire,  di  Nantes  e di  Lisieux, 
era  stato  discepolo  del  celebre  Giusto  Lipsio.  Fu 
tino  de’  migliori  predicatori  del  suo  tempo  , e 
«no  de’ primi  che  soppressero  ne’  sermoni  le  ci- 
lazioni  di  Omero,  di  Cicerone,  e d’ Ovidio,  per 
sostituirvi  quelle  della  Scrittura  e de’  Padri.  Egli 
morì  nel  1 646. 

Berthìud  ( Giovanni  ) , primo  limosiniere 
della  regina  Caterina  de  Medici  , lettore  di  Er- 
rigo  III  , poi  vescovo  in  Seez , fu  uno  de’  primi 
i quali  coltivarono  con  buon  successo  la  poesia 
francese.  Contemporaneo  di  Runsard  e di  Despor- 
tes  , avea  formato  il  suo  stile  su  quello  di  Sene- 
ca , elle  fece  passare  fin  ne’ suoi  sermoni.  Egli  , 
pronunziò  1’  orazione  funebre  di  Errico  IV  , an- 
che men  sopportabile  di  quelle  di  Valladier  c di 
Myron  , vescovo  d’  Angers. 

XLV.  Seraclt  ( Giovanni  Francesco  ),  nato 
nel  1599.  Il  cardinale  di  Bcrulle  , fondatore  del- 
r Oratorio , l’ ammise  nella  sua  nascente  congre- 

* • ? I 

(1)  Segato  su  t tloquenta  dgl  pulpito  y I*  i ^ p 3^9.  e seg* 
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fazione  , e prcseolì  cV  essqr  ne  dov^a  un  gior- . 
Jio  uno  degli  ornamenti  , co’  suoi  talenti  e con  le 
sue  virtù.  Dopo  aver  professato  le  umane  lettere, 
si  consacrò  al  pulpito,  allora  in  preda  all’ afTella- 
zione  e all’ aiifanameiito  ; e seppe  rendergli  la  di- 
gnità e nobiltà  convenienti  alla  divina  parola. 
■«  A.  lui  principalmente  si  deve  di  aver  pur- 
gato il  pulpito  di  quella  profana  erudizione  , di 
quelle  ridicole  facezie  che  vi  si  credevan  prima 
necessarie  per  attirare  1’ attenzione  degli  uditori, 
e di  avere  invece  sostituito  il  metodo  die  i pre- 
dicatori poi  seguirono.  Tutti  renderono  tal  testi - 
«uoDÌanza  al  P.  Scnault  , e soprattutto  il  P.  di 
Litigcndes  , quantunque  allora  suo  emulo  nella 
gloria  dell’eloquenza  del  pulpito  (i).  » 

Il  P.  Scnault  per  dodici  o quindici  anni  si 
era  occupato  a formarsi  lo  stile  ed  a render  terso 
il  suo  linguaggio  , senza  però  interrompere  lo 
studio  della  teologia,  della  Scrittura  c de’ Padri, 
ove  si  fece  un  fondo  inesauribile  di  dottrina  , il 
qual  provvide  a’ quarant’ anni  di  predicazione  ne’ 
primi  pulpiti  del  regno.  Quel  predicatore  fu  , 
dice  Voltaire  , riguardo  a Bourdaloue  , ciò  ebe 
Rotrou  è per  Corneille  , suo  predecessore  , e ra- 
ramente suo  uguale.  1 suoi  buoni  successi  in  tal 
geuere  gli  meritarono  pensioni  e vescovati,  cb’ fi- 
gli ebbe  la  generosità  di  ricusare.  Fu  eletto  su- 

{i)  Alberi  , Diz4on>  , p. 
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pcrior  generale  della  coogrcgazipnc  deli’  Pralorlc», 
carica  eh’  esercitò  per  dieci  anni  con  genciaie  ap- 
plauso. £gli  morì  in  Parigi  nel  i07p.  Fromen- 
ticres  , poi  vescovo  d’ Aìre  , pronunziò  |a  sua  ora- 
zione funebre.  Oltre  de’ suoi  Ptanegirici  , raccol- 
ti in  3 voi.  in-8'’ , nel  numero  di  circ.*)  ottanta, 
lasciò  diverse  opere  |enute  in  pregio,  frale  al|re 
un  Trattalo  del£  uso  delle  passioni^  tradotto  in  io  - 
g|ese  , tedesco,  italiano  e spagnuolo  ; opera  uella 
quale  r erudizione  si  unisce  alla  saggeza^  de’> 
principi,  autore  vi  pruova  1’  utilità  e necessità 
delle  passioni  , ma  ne  mostra  nello  stesso  teiqpo 
la  direzione  e l’oggetto.  Fi  fa  mirabilmente  ser- 
vire la  filosofìa  alla  morale,  e le  aride  lezioni 
degli  anticlù  saggi  alla  gloria  delle  massime  del 
Yangelo  , le  quali  sole  possono  dar  loro  sunz^ione 
e consistenza  solida. 

XLVi.  Le  Jeone  ( il  P.  ),  dell’Oratorio,  detto 
il  Cieco  , nato  in  Poligny  nella  Franca-Contea  , 
nel  >593  , da  un  padre  consigliere  al  parlamento 
di  Dólé.  Fgli  riiiunziò  ad  un  canonicato  d’Atbois, 
per  entrare  nella  nascente  congregazione  dell’Ora- 
torìo.  Il  cardinale  di  Bet  ulle  assunse  l’ incarico  della 
sua  direzione.  B P.  Le  Jeuoe  si  consacrò  alle  mis- 
sioni , e adem|)ì  , durante  sessant’ anni  , a’ doveri 
che  si  era  imposto  con  infutigabile  zelo  ed  ardore. 
Le  sue  apostoliche  fatighe  furono  più  di  uqa  voita^ 
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coronale  da  luminosi  successi , da  innumerevoli 
conversioni.  Egli  perde  la  vista  predicando  la  Qua- 
resima in  Ruma  , in  età  di  trenta  cinque  anni. 
Tanto  penosa  privazione  non  abbaile  il  suo  co- 
raggio , e , malgrado  la  naturai  vivacità  del  suq 
carattere  , la  sopportò  con  nobile  rassegnazione. 
Dppo  lunga  e dolorosa  ipalaltia  , morì  in  Limor 
ges  , nel  167 q , in  concetto  di  santità.  Dieci  grossi 
yulumi  di  sermoni  depongono  in  favore  della  sua 
facilità  ed  abbqndanu  (i).  D P.  Le  Jeune  fu  ri- 
putato come  uno  de’  piq  celebri  predicatori  del 
suo  tempo  , e se  giti  si  perdonano  il  difetto  dei 
gusto  e i vizi  dello  stile  del  suo  secolo  , si  con- 
verrà che  , dal  latq  dell’  uqzione  , della  sempli- 
cità ed  instruzione , non  era.  indegno  della  ri- 
putazione eh’,  ebbe  , e che  tuttavia  conserva  fra 
quelli  i quali  fanno  più  conto  delle  gose  che  del 
modo  , dal  tuono  e della  disj)osìzioqe  delle  parole. 

1 suoi  sermoni  furon  tradotti  in  latino  , sotto  il 
titolo;  lohannis  Junii  deUcic^.paslorum  sive  con- 
ciones  y I voi.  in  «Quella  collezione  di  ser- 
moni, diceva  Massillon,è  un  eccellente  repertorio, 
per  un  predicatore  , ed  io  ne  profittai,  jp 

Per  bene  apprezzare  il  n;erito  de’ primi  ri- 
formato:  i del  pulpito  francese  , e gli  ostacoli  con- 
tro i quali  lottar  doveano  , ci  basterà  produrr?, 
pochi  squarci  di  un’  orazione  funebre  , pronun- 

I 

(1)  Ia-8”,  Tolosa,  i638.  Ve  n' à»  un’aiUra  edizions.  del  iStìi, 
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zìata  , noila  stessa  epoca  , cella  chiesa  cattedrale 
d’ Avignone;  quella  del  bravo  Crillon.  L’ autore, 
dopo  aver  citato  nel  suo  esordio  quattro  versi  la- 
tini , domanda:  «Qual  tema  prenderemo?  Qual 
sarà  il  tuono  sul  quale  canteremo  <|uul  funebre 
cpitailìo  ? E meditandovi , io  pensava  che  non  po- 
teva meglio  lodare  quel  gran  guerriero  , se  non 
avvalendomi  dell’  orazione  funebre  che  foce  Da- 
vide su  la  morte  di  un  gran  guerriero  , e , pren- 
dendo quel  linguaggio  , esclamare  con  lui  ; Ab- 
ieclus  est  ctjrpeus  Jortium  ; è abbattuto , sepolto 
il  clipeo  do’  forti.  Chiamar  qualcuuo  clipeo,  scudo, 
c pavese,  importa  chiamarlo  forte, bravo,  prode, stre- 
nuo,  valoroso,  di  coraggio,  magnanimo  ; e chiamar 
qualcuno  magnanimo- , è un  dargli  il  primato  nelle 
licccnde  guerresche  , la  precedenza  in  quelle  di 
stato  , la  mano  diritta  nelle  cose  di  pietà  e reli- 
gione. Che  mai  è avere  un’anima  grande?  Ci 
fa  uopo  spiegar  ciò  al  modo  che  i teologi  discor- 
rono della  grandezza  invisibile  ed  ineffjbile  di  Dio, 
mettendolo  al  piede  della  grandezza  corporale  delle 
creature  , e prendendo  misura  o livellamento  da 
quella.  Noi  chiamiamo  grande  una  cosa,  la  quale  è 
assortila  delle  quattro  dimensioni , lunghezza  , lar- 
ghezza , altezza  e profondità.  Essi  dicono  che  la 
lunghezza  di  Dio  è la  sua  eternità  , la  larghezza 
la  sua  immensità,  l’altezza  la  sua  potenza  in 
misericordia  , la  profondità  la  sua  saggezza  o giu- 
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fitizla.  Del  pari  possiam  noi  diciferare  la  grandezza 
di  un’anima  con  queste  quattro  parti  e addobbi. 
L’  altezza  di  ua'anima  c quella  di  non  affezionarsi 
a nulla  di  basso  , la  profondità  consiste  nel  discen- 
dere fino  a’  più  reconditi  pensieri  e cousigli  del 
nemico  ; la  lunghezza,  nel  sopportare  con  pazienza 
1’  invidia  , la  noia  , la  fatiga  ; la  larghezza  del  co- 
pggio  non  riconosce  verun  termine , nè  limiti  di 
teinjx} , diluogo  e di  età.  Ora  , veniamo  al  punto. 
In  qual  modo  io  provo  che  il  signore  di  Crillon 
fu  magnanimo,  e scudo  de’  forti?  Forse  perchè 
sorto  da  cespite  molto  illustre  e generoso  ? Forse 
perchè  di  buona  e forte  costituzione  ? Forse  per- 
chè nativo  e originario  di  Avignone,  che  noi  pos- 
siiiino  chiamare  per  titolo  di  onore,  come  un  tempo 
Epaminonda  diceva  della  pianura  di  Beozia,  il 
palco  di  Marte,  o come  Senofonte  della  città  di 
Ef  so  , r officina  della  guerra  ? Tutto  ciò  è vero  ; 
ina  la  sua  magnanimità  si  mostra  principalmente 
nell’  altezza  , profondità  , lunghezza  e larghezza 
del  suo  coraggio.  L’  altezza  , perchè  non  poteva 
tenersi  sotto  il  tetto  di  una  casa  , al  coperto  di 
una  tenda  , sotto  l’ombra  di  una  cortina,  a’ cam- 
pi , alla  campagna  , nel  giorno , all’  erta  , al  sole, 
alla  caldura,  al  sereno  Jl  mio  Crillon,  col  piede  sem- 
pre in  aria  o su  la  staffa  , la  testa  sotto  il  cielo, 
il  quale  era  il  suo  padiglione  e baldacchino  , la 
[voluttà  non  mai  lo  vincolò  alla  terra  , e non  mai 
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fu  soggiogato  dalle  delizie.  Questo  Annibaie  non 
si  arreslò  a Gapua  ; questo  Sansone  non  perde  la 
sua  forza  in  grembo  a Dalila;  questo  Achille  non 
mai  cambiò  la  giubba  in  una  veste  femminea  ; 
quest’Èrcole  non  lasciò  mai  la  sua  spada  per  pren- 
dere una  rocca.  La  profondila  era  il  suo  consi- 
glio e prudenza,  il  che  è l’occhio  dell’arte  mi- 
litare , la  visiera  di  un  guerriero  , e il  quadrante 
della  vita  umana.  Che  mai  dirò  su  la  larghezza 
cd  estensione  del  valore?  Ma  che  mai  non  vi  è 
da  dire  su  di  ciò  ? lu  che  voi  lo  volete  ? ove  lo  vo- 
lete? contro  chi  lo  volete  ? A piede  , a cavallo  , 
con  la  lancia,  all’  assedio,  alla  scaramuccia,  ad  una 
sortita,  nella  trincea,  su  di  una  muraglia,  ad  una 
incamiciata,  di  notte,  di  giorno,  in  salute,  in  ma- 
lattia , nella  primavera  , nell’  inverno  della  sua  età, 
con  un  pugno  di  genti  , con  un  grosso  esercito  ? 
egli  è sempre  Crillon.  Qual  parte  dell’  Europa  non 
sentì  , o ascoltò  i fulmini  del  suo  braccio?  Tutta 
la  Francia  fu  teatro  eColiseo  delle  sue  prodezze... 
Quando  la  malattia  , sergente  del  cielo  , ci  mette 
la  màno  sopra  , e la  morte  ci  dice  i Bisogna  segui- 
re , il  disse  Iddio  ; andiamo  , seguiamo  , nou  ci 
avviliamo  , ad  imitazione  del  nostro  Crillon  , il 
quale  , avvertito  che  bisognava  sloggiare , ritirarsi, 
andare  a servire  il  suo  quartiere  in  cielo  , ci  ri- 
ceve quella  citazione  da  padron  del  campo  , cioè 
tanta  generosità  per  quanta  un  tempo  ascoltava 
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il  suono  dtilla  tromba  per  niontare  a Cavallo..., 
Oiniè  ! Signori , dopo  av'ere  ineaiilato  le  vostre 
orecchie  col  raccoalo  di  tanto  valore  e di  alti  eroi- 
ci , convien  che  termini  con  le  triste  parole  y 
abiectus  est  , è morto  , Crillon  più  non  è.  Noi 
non  più  il  vedremo  nella  sua  carrozza  fare  U 
giro  della  città  , rallegrare  del  suo  aspetto  gU 
amici  suoi,  riempir  di  riverenza  gli  stanicri,  colmar 
di  limosine  col  suo  danaro  i poveri  ; Aiectus  est  ^ ù 
morto.  Non  più  il  vedremo  nelle  nostre  chiese 
battere  il  petto  con  le  sue  mani  , il  ciclo  con  le 
sue  preghiere  , le  nostre  orecchie  con  le  sue  vo- 
ci esemplari  : Aiectus  est , è morto.  Ore  è 
chi  un  tempo  diede  legge  alla  fortnoa  , vita  a’ 
propri  nemici  , pace  alla  Francia  , regno  al  re, 
il  loro  paese  a’  Francesi  , i tribunali  alla  giusti- 
zia , gii  altari  alla  religione  ? Morte  ! tu  osasti 
mettere  la  mano  su  chi  tante  volte  ti  diede  il 
cartello  di  sfida  in  battaglia  ordinata  ? Santo-Padre, 
ecco  il  tuo  vassallo  e difeusore  ; re  di  Francia  , 
ecco  il  tuo  scudo  ; nobiltà , ecco  il  tuo  modello  ; 
soldati  , ecco  il  vostro  padre  ; poveri  , ecco  il  vo- 
stro dispensiere;  Francesi  , ecco  il  vostro  pavese; 
Avignonesi  , ecco  l’ onore  deib  vostra  città  ; reli- 
gione , ecco  il  tuo  protettore  ; magnanimità',  ecco 
il  tuo  paragone  ; clemenza  , ecco  il  tuo  lustro  ; 
liberalità  , ecco  la  tua  gloria  ; sincerità  , ecco  la 
tua  perla  : AÌÀectiu  est , è morto.  Addio  Grilloa, 
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addio  ; addio  ca|>itaiiò  delie  maraviglie  , addio 
raviglia  de’  capitani  , addio  mio  bravo  ; addio  Gril> 
loQ  , addio  bravo  de’  bravi.  Noi  dou  pùl  ti  ve- 
dremo , noi  non  più  ti  ascolteremo.  Qual  grande 
perdita  fa  tutta  la  cristianità  ! qual  gran  guerriero 
perdesti , Santo-Padre  I Qual  gran  servo  avevi  tuj 
mio  re  ! L’ ineSpngnabile  baluardo  eh’  era  per  te^ 
0 Francia  ! Ma  che  mai  perdesti  tu  j Avignone  1 
La  sua  ombra  , al  par  di  quella  del  frassino  , dis-^ 
«tacciava  lungi  dalle  tue  mura  i serpi  ugonotti.. ^ 
A che  ci  riduciamo  , Signori  ? Svegliamoci  per 
Lio  ^ e pensiamo  a ciò  ; Crillon  è inorto  , e ci 
è indispensabile  il  morire*  Non  v*  ba  uomo  si  al-* 
lamente  montato  che  la  morte  non  gitta  da  sella, 
sì  altamente  allogato,  che  quella  non  lo  rovesci ^ 
sì  bene  armato  , cb’  ella  non  ferisca  ; sì  bene  triii-* 
cerato  e barricato  , cb*  ella  non  abbatta*  La  morte 
è quella  Ate  di  Omero  , la  qual  passeggia  e balla 
su  la  testa  degli  uomini  ; la  morte  è la  spada  di 
Damocle  , la  quale  , allorché  noi  banchettiamo  ^ 
e passiamo  i nostri  giorni  in  piaceri  e in  qualche 
giocondo  diletto , ci  pende  su  la  testa.  » 

L’autore  di  questo  strano  discorso  chiamava-» 
si  Francesco  Benino  , gesuita.  Fglì  il  pronunziò 
nel  i6i5  , e lo  fece  stampare  l’ almo  seguente  sot- 
to il  titolo  ; Lo  scudo  di  onore  , in  cui  sori 
rappresentate  le  più  belle  gesta  del  generosissi- 
mo e potente  signore  Luigi  di  Berlons  di  Crii- 
lon  , soprannomato  il  Bravot 
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xLYii.  La  Colombière  (Claudio  di),  della 
compagaia  di  Gesù , predicò  la  maggior  parte 
de’  suoi  sermoni  in  terra  straniera.  Il  suo  stile 
non  è sempre  puro  , ma  sempre  affeltiioso  è il 
suo  linguaggio.  L’  abate  Trublet  dicp  che  sono 
impastati  della  medesima  nazione  di  quelli  del  P. 
Cheminais,  ma  coq  naaggior  calore.  Tutto  vi  respira 
la  più  tenera,  la  più  viva  pietà;  ioneppur  conoxo, 
soggiunge  quel  letterato  moralista,  cUi  avesse  tal 
merito  in  ugual  merito  , e sia  più  devoto  senza 
piccolezza  (i).  Basta  il  gettare  uno  sguardo  a’ 
.suoi  sermoni,  per  riconoscervi  in  Liti  una  pietà  lu- 
minosa, compassionevole,  ed  un  linguaggio  al  di  so- 
pra del  sno  secolo. 

xLviii.  Giroult  , del  pari  gesuita.  Quest’o- 
ratore avca  qualità  rare  pel  suo  ministero:  men- 
te retta  c solida  , estesissima  cognizione  della 
Scrittura  e de’  Padri , sublimità  nelle  materie  di 
teologia,  animala  eloquenza.  Soltanto  si  desidera- 
rebbe  die  i suoi  ragionamenti  avessero  più  pro- 
fondità , e il  suo  stile  minori  negligenze.  Egli 
moli  in  Parigi  nel  168^ 

xLix.  Mascaron.  Si  può  dire  ebe  quest’ora- 
tore indica  nell’eloquenza  il  passaggio  dal  secolo 

( I ) Rijleuioni  su  l' sloqutnza , p-  76. 
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di  Luigi  XIII  a quello  di  Luigi  XIV.  Ha  tutlavià 
la  rozzezza  e il  catlivo  gusto  dell’  uno  , ed.  ha 
già  rarmonié  , là  niagniGceazà  dello  stile,  e del- 
la ricchezza  dell’  altro.  La  sua  maniera  partecipà 
di  quella  dei  due  Uomini  celebri  i quali  , col  Se- 
guirlo , lo  ecclissarono.  Sembra  eh’  emuli  la  vi- 
goria di  Bossuet , e i belli  particolari  di  Flechiciq 
ina  non  abbastanzà  terso  , riè  grande  , è dei  pa- 
ri lontano  della  sublimità  dèli’  uno  e dèli’  elègaO- 
tA  deir  altro:  In  generale , Mascaron  età  nato  eòlt 
iiiaggiore  ingegno  che  gusto  , e con  più  spirito  eliti 
ingegno.  Talvolta  là  suà  anima  S’ innalza  ; ma, 
sia  il  difetto  del  tempo  , sia  il  proprio  , quandò 
vuole  esser  grande  , raramente  trova  l’ espressione 
semplice.  La  sna  grandezza  è più  nelle  parole  che 
nell’  idee.Troppo  spesso  ricade  nella  mietafisica  del- 
la mente  j la  qual  sembra  Una  spefcie  di  Ibsso  , 
ma  un  falso  lusso,  che  annunzia  più  povertà  che 
ricchezza.  Egli  è allora  più  ingegnóso  che  ve- 
li) , più  fino  che  naturale.  Vi  si  trOvano  àndiè 
di  que’  ragionamenti  vaghi  e sottili  , i quali  sì 
spesso  s’  incontrano  in  Corneillè  ; ed  è nòto  quan- 
to dn  tal  linguaggio  sia  opposto  a quello  della 
vera  eloquenza:  Il  suo  più  gran  merito  è quello 
di  avere  avuto  la  cognizione  degli  uomini.  Egli 
ha  in  questo  gènere  còse  sentite  coti  ispirilo  è 
rendute  con  finezza. 

Si  rinvengono  nella  sua  Orazione  funebre  di 
Jfurcana  maggiori  beliezie  tare  c solide  che  iil 


Digitized  by  Coogle 


KMSUET. 


tutte  le  altre.  Il  tuono  è eloquente,  belio  l’anda- 
lueuto  , puro  il  gusto.  « Mi  sembra  , diceva  la 
signora  di  Sevigiié  , di  uoii  aver  mai  nulla  veduto 
di  sì  bello  quanto  quel  pezzo  di  eloquenza,  a Si 
sfidava  Flechier  di  sorpassarlQ  , e non  si  credeva 
che  la  cosa  fusse  possibile.  L’ avvenimento  provò  il 
contrario.  Mascaron  nacque  in  Marsiglia  nel  i634, 
e morì  nel  i^oS.  Fu  vescovo  di  Tulle  e d’  A- 
gen.  Si  era  mostrato  per  1’  ultima  volta  in  corte 
nel  1694,  e vi  raccolse  i medesimi  applausi  che 
ne’ più  brillanti  giorni  della  sua  gioventù.  Luigi 
XIV  iic  fu  sì  compiaciuto,  clic  gli  disse  ; La  sola 
tua  eloquenza  non  invecchia. 

I,,  Bossuet.  4^  questo  grande  uomo  era  ri- 
serbato r onore  di  essere  in  Europa  il  vero  crea- 
tore , e il  più  perfetto  modello  dell’ eloquenza  de  1 
pulpito.  Vi  apparve  venti  anni  prima  diBourda- 
loue  ; e già  vi  aveva  ottenuti  i più  distinti  sue- , 
cessi.  « In  tal  modo  fra  noi , dice  il  Cardinal  Mau- 
» ry  , il  vero  ceppo  dell’  eloquenza , donde  spuu- 
» tano  sì  magnifici  rumi , h Bossuet  , di  chi  fu 
» Bourdaloue  una  delle  prime  e delle  più  bel- 
>s  le  opere.  Bossuet.  in  fatti  non  mai  mi  sembra 
» più  grande  se  non  quando  io  leggo  Bourda- 
» loue,  il  quale  entrò  venti  anni  dopo  di  lui  in 
» quella  nuova  via  , nella  quale  seppe  mostrarsi 
T.  a5.  39 
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«IO 

» originale  imitandolo  , e il  sorpassò  in  fatiga  ^ 
M senza  poterlo  mai  uguagliare  iu  eloquenza  ed 
» ingegno  (i). 

(i)  Saggio  m t eUtfutnta  del  pulpito,  t.  i,  p.  laj. 
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I<aboraTÌrau>  ({uantuin  potuimuii  , et  quemiaiu  im* 
peiravimus  quod  oplavimua  , mauet  taincn  fraclue 
laboris  nostri  apud  Deum,  apud  qutn  auUuiB 
boQum  irremuneratum  eii. 

S.  Be«i(jiu>o,  Ppiit,  ««Ut 
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